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ELICIDIO. Stagione fre^ldn e 

(Albmti.) 



GELODIO. Genéfi ili pf^nte crilto- onde li h diieorso nel Ditionario, rTier- 



%ime della faroigliB delle alghe le quali 
con la bollìrnra fonuninii treno molla gb- 
MTr»4 ( Y. questa parola). 

(BoRATlLLà.) 

GELO. V. GBfiifB. 

Gelo, Conserradi fratti, fiori e simili, 
'«dotti a ennsistensa di cblatiità (V. 
T»«»»a parola). 

(Albbuti.)^ 
GELONE. Freddo eccessi to acntissi- 
mo che fa gblabb (T. questa parola). 

(Albbbti.) 

GELOSIA. Propriamente sotto qae- 
<tn nome ti intende qnell' ingraticolato 
rii legno od altro il qnale si tiene alle fi- 
nestre per vedere e non esser vednto. 
A rigore quello delle qnali abbiamo par- 
afo net Dizionario sono più che altro di 
TQel genere di ripari che con voce tolta 
«lai Francese sogìionsi rhiamare persia- 
ne; tnttnTia delle gelosie proprinmente 
dette non occorrendo patlare, siccome 



GBtOSfA 



quelle le quali altro non sonò che sem- 
plici INGRATICOLATI ( Y. qucsta pardja ); 
seguiremo a trattare di quelle .gelosie 



bando il nome di pirsiaiib più partlèò.- 
larmente a quelle specie di imposte 
per le finestre che vennero a quella pa- 
rola descrìtte, e delle quali si vede t^ri 
disegno nella fig. 5, Tav. YA dél]|l 
Tecnologìa del Dixionario. Ci detertnih'a 
maggiormente a questo parlilo il vedere 
che i Francesi stessi chianaiio jolòusìes 
le prime e persiennes le seconde. 

Il Lenormpnd descrisse diligati te- 
mente nel Distonario Ih /inai jm^ 
sa SI costruiscano le ceiosie comuni a 
come ' 9tst agiscano ; qui solo rimao'e- 
parlare di alcuni' miglioramenti c&é venj- 
nero a quelle proposti, ad nggelfò'itì 
renderle più comode,, più solide p piò 
economiche. I pTincipali loro difetti e^a- 
no quelli di notf potersi applicare cna 
agli edifixiì le finestre dei quali sono sém- 
plici e sen^o ornaróénli, dì essere troppo 
costose, di romperai facilmente pel nio- 
do come sono legnte e sosjpese, e per 
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tipotii i nastri che ne wlhjgaopdb uri- fbi!'d*'OB<iBe ; D ferno per fiifare il roc 



eelle. Cochot imaginò gdofie eieoii da 
questi difetti che redensi nelle fig. i , a, 
S, della Tar. XXIV della Tecnologie 
che con brofiti sp i e ph yeMo. 

La fig. I mostra' on petto della gè- 
tosia vedo la di faccia, anniccfalata nel 
reno della fioeitra e gaeroita di tutti i 
congegni che la fdn muofere. ,La fig, ji 
rappresenta una setione perticale presa 
alia estremità destra, e la fig. 5 una se- 
aione alla estremità sinistra. A, à it te- 
laio della finestra ; B, un asse di ferro 
collocato oriiton talmente^ che tiene le 
'Yiti C sulle qoali rarrolgonti le catene o 
fabicelle D che soiteqgoo le assicelle 
delie gelosie e sei'rono ad aitarle o ca- 
brle ; E ruota dentata per condurre le 
eorde D ; F puleggia a caricatura per 
iffolgere la corda D quando tooIsì cala- 
fi^ k gdosia ; G due pulegge le quali, 



iograna col, rocchetto H, aprono e chiù- 
4poo,jf]'pàiiaggio alla luce, inclinando le 
le a diritta u a manca ; J coregge 
flbe eorrlspoadooo alia catena I \ K seg- 
ÉMBto par tendere iecocegga J; L, gran- 
fa ntena alla Taucanson per innaltare 
^.«aùre la gelosia; H puleggia per ten- 
^e la catena L; N pulegge per aliun- 
tanare la caNna L ed impeilirle che sof- 
l^l^ì contro la assiceDe i O molla della 
ooncabira delk puleggia P per cabra la 
l^osia ; P'coceggiuola attaccata alla mol- 
la O^B catena a maglie per mantenere 
dialanti le assicelle ; queste maglie chiù- 
doosi a destra e a sinistra, T una facendo 
aolo un metto giro V ahra uno intero ; 
B filo di ferro attaccalo alla catena I 
ed alle coregge J per aprire più o meno 
la gelosia ; S prima assicella alla parte 
superiore cui sodo attaccate le coregge 
per dare il inoTÌmento a tutte le altre 
asticelle j T piccola asiicella grusia una 
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GiLoaiA 
portata alle cime da soste^ 



chelto H quando si è aperta o chiusa la 
gelosia $ T impugnatura pofta suU^ asse 
del rocchetto H per girarlo con la mano, 
n OoAqi. imaginò anc^e jpm macchi- 
ni' per fare le guerhitnre, di ottone alle 
teste delle aHicelle, e Tedesi questa nel- 
la Ég. 4 in aitata nella diretione della 
lunghetta dèlie goerniture, e nella fi{. 5 
in piànta; a, è la intelaiatura ; b un di- 
sco di acciaio per riccTcre la guernilura 
CI d un sostegno con lera mobile e, la 
quale vicino alla sua cima opposta a quel- 
la dove è il sostegno tiene un petto y 
che serve a curvare la goernitura e aven- 
done la forma ; g aono due lunghi mar- 
telli imperniati in A, ed i quali servono a 
fare P anello della goernitura e, nei qua- 
le dee passare la catena ; rè no petto a 
squadra che serve a determinare 1» Ino- 
ghetta della striscia di ottone che dee 



ianìe la catena I alla Taucanson che formare la gnemitnra. Tutte le parti di 



questa macchina. Iranno, la intelaiatura 
a che è di legno, e i petti ( ey che sona 
di acciaio, si fanno di ferro. 

Air articolo Ihfosta vedremo comò 
da vari anni siasi p/oposla la sostitutio- 
ne del lamierino semplice o scannellato al 
legname t crediamo che anche le assicel- 
te delle gelone potrebbero farsi con van- 
taggio di lamierino stagnato o meglio 
tincato, od anche semplicemente di latta, 
guarentendole viemmegfio con parecchi 
strati di colore ad olio i quali impedireb- 
bero etiandio che dessero un snono me- 
tallico ed incomodo quando agitate dal 
vento venissero a battere V una contro 
r altra. Certo riuscirebbero in tal guisa 
più leggere ; intercetterebbero meno lu- 
ce allorquando fossero tenute aperte al 
maifimo grado, non sarebbero soggette a 
sbiecarsi uè a fendersi per I' umidità, e 
riuscirebbero nel loro insieme anche 
meno costose Sostituendo ai nastii che 



Gblsa 

U teogono difUoti fra Iqro laninette • 
ccmierm, come «bbbjiip Tedoto fare il 
Cochot , Don reslerebba piò il coo- 
liouo bisogno di mutare i nailrì, e le cor- 
dicelle soltanto potrebbero col tempo 
alterarsi, al che però sono meno soggette 
e per la loro maggiore lolidiiè, e pel sito 
più riparato ore sun collocate e pegli in- 
tonachi di catrama od altro onde si po- 
trebbero munire. Ad ogni modo facile sa- 
rebbe a qualunque il mutarle locchè non 
poò dirsi dei nastri. Forse le gelosie così 
costruite per la semplicità loro sarebbe- 
ro anche a quelle del Cochot preferibili, 
e certo poi a quelle comuni onde nel 
Diiionario pari ossi. 

(Cochot— G**M.) 

GaLosia. Le balaustrate o colonnette 
della poppa e dietro alla timoniera. 

(STasTico.) 

G£LOSO. E tale quello strumento 
che opera con esattezxa, con isquiiitexza, 
che ageTolmeote si muove, e che deesi 
perciò trattare e maneggiare con partì- 
colar diligenza e cautela. Dicesi partico- 
larmente delle bìlancie. 

(Albbbti.) 

Geloso. Cosi si chiama in marineria 
quel bastimento che sì dee maneggiare con 
sTTertenza ed accorlesta di mestiere. 
Tali sono generalmente tutti i bastimenti 
Uimi di basso bordo armali in corso i 
qusU portano molta vela, e tutti quelli 
che cacciano o inclinano sotto la Tela 
con estrema facilità e pericolo : quindi 
lancia gelosa Tale che è facile a traboc- 
care. 

(Albibti.) 

GELSA. Frutto del gelso. Come ab- 
biamo Teduto a quella parola nel Diiio- 
nario gli usi delle gelse sono assai limi- 
tati ; quelle del gelso nero mangiansi co- 
aie iri si è detto sulle mense e tan- 
to queste che quelle del gelso bianco 



Gelso 9 

staoBa di siropfft) servono a vari usi me- 
dici. Prendendole quando sono perfet- 
tamente mature, spremendole mescinla 
con stroppo di fecola od altro simile ad 
abbandonate alla fermentaaione ad una 
temperatura di sei gradi, ottiensi un li- 
quore debolmente Tinoso dal quale può 
ottenersi delibacelo o delfacquaTite ; tal- 
Tolta ancora beTcsi mesciuto ad altri li* 
quori fermentati e quello preparato con 
le gelse nere serve utilmente ad aggin- 
gnere colore ai Tini. Nella Borgogna lo 
si aggiugne per lo slesso fine anche al- 
r aceto. Si può preparare un liquor si- 
mile anche con le gelsa selvatiche, noen- 
dovi però un poco di tartaro. Finalmen- 
te le frutta del gelso bianco usansi più 
comunemente per impinguare il pollame 
ed i maiali al che ottimamente rieicono. 
Le gelse però non sono che un prodot- 
to secondario di quest^albero, come nal- 
r articolo seguente vedremo. 

(Massoh Foub-" G^*M.) 
GELSO. Sembra cosa dimostrata, co- 
me dicemmo alP articolo filugelli, che t 
Cinési sieno stali i primi a coltivare i gel- 
si ed allevare i bachi da seta, donde poi 
questi rami di agricoltura e di industria 
sieno paisati in Persia. Di là vennero i 
semi del gelio portati io Grecia sotto Pim- 
peratore Giustiniano da quegli stessi mo- 
naci che in appresso recarono il seme 
dei filugelli. Estesasi fin d^ allora la co^ 
tura dei gelsi, verso il i44^ cominciossi 
a coltivare quest* albero nella Sicilia ed 
in Italia e sotto Carlo YII ed YIII d» 
Francia vennero in questo paese portate 
le piante di gelso, ed essendosi sempre 
più riconosciuta la importanaa ed utilità 
di questa pianta la coltivaiione se ne aiv- 
dò sempre più difibndendo, assistita an- 
che con premi ed incoraggiamenti da 
parecchi governi-. Intimamente legata es- 
sendo la stolta dei gelsi con quella dai 



colle con Bucchero e ridotte alla consi- fildgblli ad essa ci è d*uopo rimandasa 



><P' fa|iy liuM > t»v taf: SS« #mé«iMI9: 
4Jf^ ' -fgg togw tf^itt tf ' At iiHi M végfS 
jéait P ut id e hk twindin totid^ vmfpMI 
Mi ■•Wd 'Sodili tMw «fini Apik^^ 
^MiriiVhilMn, n«IPIi^ it^ttéK 

MhMni MM jgiiivfeHdÉtiia i4"«rim Mg»- 

fUtgiflIV 1 friM tMtBlWr#MlMMB9 vii 
vMMV-i^ -Mlll|^ltflii 'frafeCiNlI 91,9 MNMli^ 

«N#r« iteèliMv MM «lolle Mìié dip/è«^ 
M CiMiptMnMMi tophiih«-iifr||tt%ti {Mt 

tr«p Githii' iMlto'èéiib AélM n^tMtii è 
Mh Ulngtfi^MMÉi tt ìé è* 'portarono 
lÉélM «ligKali B#ir iii|{hntifMW «4 itt Ir^ 
wins. ffOA tolto fiifrd (Joifllè piiiMW|iro» 
fpenrono c^ àtMlW4{aen6 rtotdve a lie^ 
■• iMn ^tiefiM^ ^ciMà qtiàotìlà di foglia 
OBO- w- no iperoTi» 

«^ *>to PiMOÌé inyffMo hi «m fcgfio N*- 
éMloiai «etèrno miiéllev dal progfaiiO 
Mia plaiitaglAtti' éé fgè^l 9^ t»f^6 df^ 
émm Sfiàirìhamìt àVWntio plìikilatjiòiri 
*|fiM; Dèpa^ il tS^i^ ìA Idoglò èho' 1 8 
al*OMat%r(i hr tilkiltéglòkif M éeM a 3ó 
ApaHiaAoollt il«l- iSào A nuniero dai 
-pM òhr Al $1, est; 67f : naf i«j('4 toé^ 
|i'taÉfir>dtÌ[iÌirtiÉllÌiiM ffifiito^ iM'g^iii 
'yn r(v'997;; 4k»49 •fethèìil q*eir InteN 
ifilla>'t1'itiiaffahl iféM f>ianrè éridif aiintém 
laib itt 5, ù6)[|, '730: Éc«h I fi€fm\ ^ ^oai 
tHpartlinaitll ^ffk(iòitl' nééòodò P ùtAhì9 
Mia loro iMntWVHAmtii. Gttè.DrÒtù^, Ar- 
-«léthaTè]rh{tt#a,Boeche ilelRo^aria^ Ile- 
mi HèfUOlT, Lokère, Viir, Aio, Bàrte Al- 
p^f P{^en«r ort^nt^tì; Irtcìfa a Loifa, Avey- 
rofij Tara e Gnrnnnn, Loìrn, Rosario ed 
Alla Gnronn;!. I <1ipartfmenTì nei qii«H 
Il inVroflùsst^ ?« rolftvazrone del gflsV» do- 
po il f S20 sono t segnentt, disposti sem- 



pfv lamnvio t ih tiinv ocnv ■mponwnMT in- 
M t ^ColiAi d%A^Mila OilOfM^ iHMr É^ì\ 
9(MiNiu^iirif ' GttlHMui^ Alta Mnra^ Grara^ 
Goti, Alle natio; 'Grf^iUrlM^ TlèorM^ 
iioli*ai. 'Thk Miawo asa'wtfMtin npro* 
doim Hi bòwtoll M ffS«8 al49S5v(M^ 

10 lAipairtltacMi, toaiifferatfd' 4^1^ ^^ 
Sodano é dièlP alfa CrarOtttiirv {MM éHk 
dopo ^fOtro ' lioitaHilitlMirfo *n aécnHoa 
deBiiitivatnwla di trti t«Mh; (Sdlrf ttM 
tSòft la qoaMf» df lèf* cWefiMk lih 
FHiidto «n di «,oi)6^ 9f9 éNilàgtMHill^ 
11^ iSSSlbdi diotf 7, $0^.111 ^ifn^ltf^ 
fermano il ^l^otto diittiti^l iMl^ fiHè 
ad èMare-dl ti^éoll«riHòiit, An dif l9aS 
in poi andò 'cratcando eon ffi à dàft ii fc 'A fe 
ragmra. "Un qoadrti dei prodotti di tate 
ptfl^t >lal 1810 al k855, dittMVaielio 
par qitéfeB tftaiil' t^dipariKnahlllialptl^ 
mó aèM fif'qnanlità fo di 35o, 629 
chilbgrwnnif a di' 876, Oi'6 òatl^ miiiio. 
TfeDportinli É eonoitarii i^oito f ^IÉie«kl 
polli fti ópér« natili ttlt] noKi dT AiJbéK^ 
ea per hitodanrti «Ù éslMdétNK lik MiHfi- 
faitòlié dértèUU)pAnléVll a tiMt (fatilo 
cai air articolo FtitMi.i.1 t^détt/Mòè^'- 
Mtte éoM parranuta. Fino dal 1 760 •''in- 
troMfeta il ttM Màtiòo a l^déflèld. Dal 
1788 al 17^ iì'JB&iéhàti tbHéèUè il 
pf aitiiò di tino laètKrfio pet ògtA ì 66 ^ci- 
ti è 9 Ioidi paf oiiàl òlHSh'dl latii érttdè. 
9i yitìefb Heti kìt'attò tt^ ì^ìHì dbtté ft- 
mitlTa dèi Villiif^o ìi^MIcét^ h qb»hl6 
nAbrorankd d" MdiMtVirf; il léM aViMò 
prodótto hd ditìVattò toeifftoiélo l/fft- 
motitA dnltètf allìif 7 ttfthirM>fé dÌ>)Mà 
Ri'aggif*. Nel i83a si accordò il prifMIA 
di ari tfolUro per ogri loo selsi di tra 
nnhi, er5o soldi pc^r ogt«i lìbt^ré'A'écta 
in m^tldsdÀ. Ifdl 1 834 il ^rkiiA(ìt Ai éltèsò 
anche ni geUo delTe Piftppfnè^a'ló SMh 
islitnì (ina sorietà {)el seri^rio, lille qUa- 
!e la bnnrrt dì Harifórd prestò iS,ooó 
dolfari (8o,ooò fr. circa); \ protérilt si 
vaìnfavaiio dì nrt <3 pet loO. APhr- 



\'ideni« uQf^ cpiQpagnia eretta allu flef- 
so u^«t(Q ioc<iri|g^ia eottri^icamcDte la 
cu/iiva&ìoD« del g^Uo, V alleva menlo dei 
liachi da aeta e la fabbrica delle ttof- 
i«, ed è già veouta a capo di avere tes- 
suti di asaai pregevole qualità: ado- 
pera uua ms^chma a vapore della foraa, 
di sei cavalli, e- novera j^ù di ao,ooo 
gelsi dai 4 ai 5 amii. Ti|ri Stali seguono 
questi esempi, e i provvedimenli adotta- 
ti dali^aulorità Icjgi^lativa di Nuova Torck 
copcemeoti i lavori dei condaniiati dan- 
no uà viem maggior^ iippulsq a siffat- 
lo ^nere d'*industria. Il Connecticut, le 
cui rendite somniano a 80^000 dollari, 
ne ooosacrò 600 per promuovere la col- 
lare del gelso. 

Anche In Italia la coliivaziune del gel- 
ftt) sempre più andossi estendendo ed og- 
gidì specialmente in alcuni paesi forma 
più che mai lo scopo di agrarie specula- 
zioni. In generale- però distinguesi parti- 
colarmente in questa coltivazione la Ita- 
lia superiore, come il Piemonte, la Lom- 
bardia ed alcune dellp proviocie v«tnete 
\ euendu in appressq la Roaaagna. Il cli- 
lua eccellc^nte di tutta la nostra penisola 
la rende attiafìma a questo genere di; 
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Buse osservavi» molli apn^ addivi 10 che 
quantunque il gelso riesca beui^sio^^ dal- 
le spiagge del Mediterraneo Qug in Prui^ 
sÌh, la sua foglia nundiii^eno è iinbeyiila 
e unti ila da succhi più raffinati nt^l ii^ea- 
Kogiurnp che nel setteutrione ; U foglia ìm 
somma del mexzogiorno ò migH(>ra» ed il 
suo principio setaceo più copioso e meno 
diluito nel veicolo acquoso. La soeraetta 
^flie piogge, ed il grande calori^ cpqtiniui- 
lo rendono n^igliore iL succo di quelita 
foglie^ come quello delle uve, ddla al- 
uicucche, delle pesche, di tutti ip som- 
ma ^li alberi, originarii dei paesi caldt, 
la China la Persia, la Grecia^ V Arme- 
nia e siglili. Certo si è. che a cirqosiaa- 
se pari nei papsi settentrionali, per ciò 
che riguarda la qualità dcjle specie dal 
gelso, le foglie ne saranno più ampie, più 
succose, più verdi, perchè i loro pfioci- 
pii sono quasi del tutto acquo si. Suc- 
cede di queste foglie come del \ÌDO» il 
quale nel. settentrione è poco ricco di 
spirito , e di. parli uiccheripe , qhcì ^i 
forgiano ^1 n^oinenXo della fermentazio- 
ne. La perfezione quindi delle foglie. dei 
gelsi al «ettentrione non può mai egua* 



cliare quella dei gelsi al mezzugiorqu^ e 
culiivazione il quale mantenAesi quindi {«r conseguenza la seta, «Jie ne provie- 
sempre in gran oore senza bisogno di ne, sarà sempre inferiore di quali tà(>ara- 
cftiere coadiuvato con p^eipi ed inco- gonata colP altra. 

iH|iameoti fpro^ando la seta una dell^ Ultimamente. De Gaspaiin si diede a 
più ricche fonti del cofon^crcio ita^ano e studiare pii^ di proposito, questo argQr 



rendendoci tributario quasi tuifo il. reslo 
ili Europa. 

Air •rticolo FiLVùEhLO più volte cita- 
ta abbiamo veduto come in diversi paesi 
settentrionali siasi tentato introdurre 
f^cUi da prima e poi i filugelli, ed abbia- 
mo ivi indicato eziandio non poter sem- 
pre,o soJo assai difficilmente ottenersi que- 
»ii ultinii dappertutto dove regnano i pri- 
mi. Di grande interesse quindi risulta la 



mento, e 1^ molte di lui coguizioui teosir 
che e pratiche aquislano alle di lui.ua- 
servazioni grande -fiducia. Lesse egli ii|^- 
torno a ciò una Memoria jbW Accadeinia 
delle scienze di Parigi il 1 6. marzu 1 $4,^ 
e godiaiuo poter qui riferire i princip.am 
risullamenti delibi sue indagini. 

1..^ La coltivazione del gelsp biapcp è 
primieramente limitata dai climi ove la 
temperatura discende spesso a—- a5^« 



ricerca delle' circostanze che impedisconO|il gelso delle Filippine da un (i;eqnente 
u modificano la coltivazione del geliu. Il riauuvai'si della temperatttra di -*- iS^- 
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3.^ Il gelso tvilappa i tuoi germogli 
quando la temperatura ti è ttabilìca a -|- 
ia,^5 ; te dal momeoto m cui in ciascun 
dima giugnesi a questo grado di calore, 
contansi ^o giorni, che è la durata del- 
r inenbasione ed atleFamento dei bachi 
da seta, si avrà il tempo in cui può co- 
minciare il secondo raccolto della foglia. 

5.^ La ▼egetasione del gelso si arre- 
sta quando la temperatura è scesa a -1^ 
i5,5; quindi la durata del secondo rac- 
coglimento della foglia è compresa in 
ogni dima fra il tempo precedentemente 
indicato e quello al quale la temperatura 
rìducesi di -|- i3,5; la forxa della Tege- 
tasione è in proporzione diretta con la 
aomma dei gradi di calore ottenuti in 
queir intervallo di tempo. 

4* Essendo la luce necessaria alla ve- 
getasione, se la si suppone proporziona- 
ta al calore solare cu! wb unita, sarà da 
'farsi una correzione sulP attività della 
vegetazione a proporzione della luce ri- 
ceduta tolto V influenza della obbliqui- 
tà più o meno grande del iole o dello 
stato più o meno nebbioso del paese ; 
questo effetto si può yahitare dalla som- 
ma del ealor solare, sottratta* quella della 
temperatura delP ambiente. 

5.^ n gelso iregeta vigorosamente in 
qualunque terra che conservi nei mesi 
della state o,i!i di umidità dalla super- 
ficie Ano a 66 centimetri di profondità. 
Quando la umidità è minore Talbero ne 
Soffre, la vegetazione langue e resta co- 
me assopita Gno al ritorno delP umidità. 

6.^ liC gelate di primavera sopravve- 
otite dopo lo sviluppo della foglia del 
gdflo sono tanto meno frequenti quanto 
più settentrionale è il clima e meno ri-< 
parato; il pericolo di queste gelate in 
un tale clima può valutarsi ad i/4 ^^^ 
•raccolto annuo. 

7.*^ Il frequente ritorno del melume 
talk foglie del geUo è un invincibile 
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ostacolo air allegamento dei filugelli *, 
perciò i paesi settentrionali dove questo 
allevamento si fa piò tardi sono più 
esposti di quelli meridionali a questo in- 
conveniente. 

8.^ L* allevamento dei filugelli non 
dipende dalla temperatura del clima, poi- 
ché siccome lo si fa in luoghi chiusi, così 
la temperatura di quelli si può modifica re 
come si vuole. 

9.^ La frequenza delle piogge duran- 
te r allevamento nuoce ai filugelli ritar- 
dando od arrestando la raccolta delle fo- 
glie ed assoggettando quindi quegli in- 
setti a digiuni più o meno lunghi, f ri- 
schi possono valutarsi ad i /ao del rac- 
colto per ogni giornata di probabilità di 
pioggia durante V ultimo mese delf alle- 
vamento. 

I o.^ I filugelli temono V aria carica 
di miasmi che cagiona agli uomini feb- 
bri endemiche; quest* aria proveniente 
dai luoghi .paludosi può essere traspor- 
tata da lontano dai venti caldi ed umidi 
e produce una delle circostanze più no- 
cive al buon esito dei filugelli. 

ir.^ La elettricità atmosferica reca 
un qualche incomodo ai filugelli, ma gli 
acidenti che può cagionare sono di assai 
poca importanza. 

I a. ^ Il vantaggio economico delP in- 
trodurre in un paese V allevamento dei 
filugelli dipende dal confronto che dee 
farsi fra il nuovo prodotto e quelli che 
fi avevano dapprima. Il valore del nuovo 
prodotto è relativo alla foglia raccolta, al 
successo dello allevamento , al prezzo 
della seta. Si sa nei paesi meridionnli 
quale sia la quantità di foglia che si rac- 
coglie, come vedremo più innanzi ; De 6a- 
sparin indica con quali ri<1uzioni possan- 
si applicare questi dati agli altri climi. Il 
buon esito dello allevamento dipende in 
gran parte dalla intelligenza e dalle cure 
di chi lo dirige ; il prezzo della seta 
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iPirìfl tetondo le annale e teeondci le rir- 
costiate che poiiono iofloire sulP eiten- 
sìone dello Miercio e fu quella della pro- 
doiìone. 

I S. I limiti afatiitici dell* alleTamento 
dei filogellì dipendono : i^ dalla ettennone 
dei poderi etaeodoti finora (atto soltanto 
in quelli non molto grandi; a.^ dalP ag- 
glomerasione della elasie agricola nelle 
borgate o dalla dispersione nelle campa- 
gne ; nei paesi ove il prodotto di seta è 
maggiore verificasi qpasi sempre questa 
TiUima eondiaione ; S.** dal modo di far 
laTorare i poderi, poiché le affittante a 
solo denaro sembrano man faTorcToli 
a//7odastria della seta, massime nei prin- 
cipii di essa. 

14.^ Ijo coltiirationi speciali sono un 
^nde ostacolo a quella del gelso ; Palle- 
Tiaiento dei filugelli non si stabilisce con 
boon fratto se non che nei paesi, ore du- 
rante il tempo che precede le messi le 
campagne esigono pochi lavori. 
. Da qaef ta Memoria facilmente risolta 
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essere impossibile di stabilire un limite 
geografico per la coltÌTatione del gelso ; 
è molto probabile che non sia questo con- 
tinuato, ma che al pari di qa'ello fissatosi 
per l'oliTo vada sovente distendendosi con 
diramationi sopra tratti di paesi isolati ; 
ci mancano però troppi elementi fisici e 
morali per intraprendere un simile lavo- 
ro. De Gasparin limitasi a fare V appli- 
catione di questi principii ai dintorni 
di Parigi, ove ha riunito una parte di quel- 
le osservationi che conta di estendere in 
segaito agli altri paesi.fLo riferiamo per- 
chè Tesempio di tue gioverà forse a ita- 
bilire altri somiglianti eonfronti. 

Soppongansi primieramente due ter- 
re di uguale fertilità poste V una nel di- 
partimento di Talchiusa e Taltra a Pari- 
gi, che producano venti ettolitri di grano 
alfettaro, a termine m^dio, coniervaodu 
entrambe la necessaria umidità. 1 van- 
taggi della coltivaxione del gelso, valuta- 
ti secondo le diversa circostante atmo- 
sferiche, sono 
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I vialaggi della collivatione adunque 
in questi due paesi tono nella proportio- 
oe di 38 a 5i circa, supponendo da am- 
be le parti la terra ugualmente umida. 
La miglior distribuzione delle piogge nel 
clima di Parigi favorendo il getto del 
celio potrebbe in parte scemare questa 
diff^rensa, quindi non resterebbe il me- 
soni (j dubbio sul buon esito della colti- 
Tazi'jae del gelso intorno alla capitale, se 
te circostante statistiche ed agrarie non 
TÌ opponessero grandi ed iroportantissi- 
mi ostacoli. 

Suppl. Di%, Tecn, T, XI - 
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Compiuto così quanto riguarda in 
generale la storia del gelso e le circo- 
stante che a farlo prosperare son ne- 
cessarie, verremo ora ad esaminare qua- 
li ne sieno le varietà principali e più 
utili, quali differente sieno particolari a 
ciascuna di queste varietà ; quindi tratte- 
remo dei modi migliori per la collivatio- 
ne del gelso, dei suoi prodotti e degli usi 
di essi. 

Le principali varietà del geUo che 
giova qui annoverare sono : il bianco, il 
nero, il dnese,il moreltiano, quello delle 

3 



Iq di €«llMlÌfl«^QlÌi putito Ìlll€ltt«dÌOi 

«IO il«waì bH^fi HMli p«Ttttm«Bte Vài 

firi^lii: 

6f Ita Mi9w#i (M^ifm «fM IiifiAt ) 
E «n «Ibffo chi nuò imihir^ di I ifia 
K I S m^ifi f A«l nmo gifirm «e«h« 
fino A I €i MemiiliRdQ il im ireim d« 
it^S A i^fi d fiNwf^ffBMt H« foilin 
«Itanwi p«iÌQtel«t taoid« «t di«i«llOt pÌA* 
Im «i dnf» Iaiì^ im\ì% iin poto ìumtaM» 
• «UQr« sIIa h»9fi d«fil«)i«l« infii %A\% 
iflt«r€ nrili mi||i<ir mtIa d«ll« ^m\^ 
Mi|lif4it9ifpfsi9 ptTP ^finnARlf di?i^ 
s« in loM n»Hf pifipii» w^Mohe*. Nqh ^i 
À for«e aìpuh Alli«r« f^iod iRdif«A« 
«ir IlAiiit ìbHmwq Alla oQUif«9Ìao« d«i 
^l« «ÌAM UbIq «firillft ^iii« di q^^lQl 
WAndQvi ii«lo p»fÌAQ il MiniiAfilphi 
•M ii« iraltò in vmi iAlini- FiKppQ R^ 
la pmì opinione è turis di melHn pe«Q ìq 
siflhiii AFflom^ntii pr^Mfii « talli «li 

«efiMi fisiplf nli Al iil9 Irapoi quall^ d^ 
flrÌ|0||ÌBÌ (<?) p«r Ia JMm «Hll^eA «Pf»PÌAl^ 
mw!*»! • qHfHu d»l T«?ri (W phA c|ÌphÌA= 

ri?A prpfArlbilA a mpUìMÌnai Allri-. Tr^ 

VA«I nAflli ««Fltlori t^lt^fA fFAndl Y%f\^\^ 

•li pFAAAi.M^ Ia qMAli pArà feAÌinnAvitA «i 

«plAgADO qttBRdA FlflAllA«Ì ÀIIa ÌQfl«Af»«A 

dAllA divAFf A IpahIìià, dAl AlimA A dallA 

f AFiisiunì AffARSlA RaIIa ipAAÌA ÌA AOn^ 
9A[fllAnKA di UBA IflnfA A9hÌ?AAÌ!mA A 
dAllA AlQltA IHAAAlMfA ÌAADÌnA|[ÌOAÌ^ li 

frulla di fiA4te tiAh0 è piF Ifi pia blAn- 

AOi wm f A HA hARRA fAFÌAli^ A (ImtlA TM:: 
lA AfAHAA e BAFAIlfA- DÌitÌllg«AIÌ ffA%' 
AÌmIaIARIA in 9AÌ¥AlÌAfl Ad ÌRIIAIIAIO- | 

imi ìaIiaIìaì ri ditidsno in bwiaMaIia 

Al 
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QtMO 

p9FlAm Ia fe|IÌA frulAlliAl^ «d ÌA (aHI* 

«ìra Aa Ia mm% Inltcf % w A ^ditt AftAtH 

VS qABlAfAf ^ilAStl ■AHI HmWWWv TC^^A 
Atto BBsK^ UM aI iBttiitffi^MiBlìi dal kUiOa 
A tuli aIm hbiì Ia nriiiflalia B^aMik^ oli 

1 SCICI T^^^ nnu iir pvWTTTsnr pcir^^^ A^ 

AMA llA||Ì«f ^Ml^ff A AmlA^ « MTm 
MidiMMì Ili Mto bìÙ atultuintiialii ÀM^ biu 

(Ta TUI» pAf ^ 4^%) AblÀAffkQ mr^l «to»-. 

«i tpAfimABlI AhA pfi^YAm^AII^ ftltoi 
laa AhkwmQ v#diitQ ^«^««'*«^ ouaM sÌaiui 

fili ÌBA<MAYA«ÌAAll dAl fAhl «AmlWÌs Ìl% 1 

arnH «m ^ 11 «dn^f ki «aavaaiw di f^ 

SAA AhA dAMOK A«AA (À^. IftWAAl «A q[Bk%z 
MQ Af IÌA«)(^ «IAIAA« pwlABdp^ dAH^MAAt^^ 

TAdcAiAo, La fefl^ dA^|AM ImaiIaM 

OR *««« talto dAlkl AlAM^ taHma^ aI- 

AAARìi AbhAliARAA ?Afl pAf A^^ «mi «gfÀ 
pAA^A RA IF«^ MAIaRRA pf^^bllA-. Gr-. 
ARA pijl FÌA^A di pFlRAlplR r^%lRR9R TAft^ 

SR9 iRdiAAlA pAF Ia lsRffibAFdÌA ^1a 
1 AAIiP pÌAAARÙRR A feiKA HC^lA^ A%t 

Sìria a iRAidA» dAl iaIir a Ìo^\\% iIaaìrIa^ 
i qVAllR A fa|lÌA dA^pMU A di ^RAIÌR A 
N)ÌA di SpAflRAf A ARRA AQRlARARll Ah 
RRFA q^ARlilì di PAFARA^ÌRIA A di RAlRFA 
pi jl ||RRimR«A , ^RaIIa dAl |A^R A fA|IÌA 
AFARdA Q di ToiAARAt dAl fAllR A feillA 
ìlARlilA» di qRAllR di TAFIACÌA Ad A fe|lk 
rRI9Ai PilmRtì ««IRA ili AfiAlll aIIìA ^ 
OltARfRRP dAirinplAIO àpAllifl) di ^RA-- 
MA fe|IÌA« pFRdRAARdRii) RÌAIFR 11 Pf1ra1'> 
piR «R¥FA FtfAFllRt AMif ÌRT ^RARIÌI^ di «A 

lAi «A pi6 |f«mrIara« aqr Ia pia faiì rhiax 

A niPRFA qRARlillli RIA AIIAÌ pvà SrA ARR 

Ia piR fomiRRiAi dfllA quAli pAfò <^ ra- 

AA9§AFÌR RR pi<k fFARdA POR«RHIQt M^Hllf 
A ShioliRi A«(4udARR dAll* RIA pAF pFR- 
PFIa IrFR A9nAFÌARAA Ìl fRRfm f»NfRfl», fAb* 
RARA Ia di Ini ttllliA ATldARIARlA Al «AR 
piRR dAÌ hAAhì: Il AAbfl hiARAR hA pRI^i 
il fARlAf IÌH di AIIAFA pi!^. pFAf RAA flfl 
«AFR A M AMR pF«fiHÌbMA i}RÌRd( ABAHa 

pAF^RAflv mnnvM 



Ohm 
Site MMi (Mmpui i^4gH^ Um^ ) 

^^^^^^ I^A^M^MB^AA ^^HA AAAÉA 1 ^A AMA ^^aIsa 

voBV wffwvivni ■ MitO) WB misi v^ i v ? luv 

WOVnW ^iVB*V VnW VHVWflW WDV vTVH^ vv* 

fetk^^kW^L. flk iftA aaIam n amnn Mia i > AiàB^staA. 

^ M^w Aiti» • gitl»% Hmi^ìmI ftai«k« 

V vV Wn VVBBV BBII^II BM vBB BVI I^IMQ^ 

«ut» « Mtl^ Um fé Vò 6iiM il «IWI )Att<^ 
Mibit th» M fiMllMId itili» IMA gKI* 

MH wàWA %») |«Ih» MttMi» I ttt«hr«| 
«MM lì i b lfci i ii ftml» i^rtittdtt tìt qut» 

In fc^taH oU M |M« Mf« I «Mh« la 

t|BHnllB Bl IBKBB Vm pfBBBVV V ■WfO 

•Milli ItftM te|Kt ptiihigtH) «Imìii 

thMM t h¥ik\ tal |«li« iitn tki tn «K 
tHM fAfti Mh Sm|M td io «ImaIcia» 
iMlMIi CilakiK Mh SMHa tMla 

WW VBIVW V IBBfviilBflB f <B9fB# IBB* 

fNit» ftlio iMbrt tht iltiid Mil tB> 
iNèml te liMÉbitMi Ino tla 87 ìbbI 
iii m uidi i stati iptdKtt lBilaB< eon il» 
fri ^Btt fMlltte da m aarh> Sappa 
aktalbrtttla||iani «air India a alla Ci> 
M al vk^ flratalH aha na afltdaroBO l la* 
mk al lamAO aha anvano daattnato par 
l*afl» bolatttao aal YÌag|lo di Saito. 
QriAdki wm\ dopo quaitl flratalU dallo 
lappa ipadlroBo daa dalla ptantlealla 
«llasìitt Hi nona di iiNifoiJiitit^al Baa 
aaiaUa aoifòda dalP orto botanleo dal- 
r Ottinntlà di Patlii Dappoi II Moratti 
iY«ado Ihllo di qoaita pianta I* ovatto 
A ilaarAt partleoiaìii • eareatodl porla In 
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fefora^vonna ad ano dadiaali dandoiala 
Il noiAa M|fab« ii iorc M tfm i Ot Quaila ipaela 
Bl gallo ptoipara maggiomaMa lananno 
iMMa la plaalO) potandola a liapa od a 
hoaalialto aadoo anitak^ laialandola ara* 
laaro ad alto Antot Un vantaggio dal gallo 
atnaaa di araha taipoHanai al 4 «piallo 
aha Innaitando alanna»lantlaalla nati d«l 
lama dal gallo blanao in parta aol galio 
elfaaa ad fn parla «ol gaho blanao ataaio^ 
la Hiaaio dal piltto lono di nolto inpa» 
rlorl a «pialla dal laaondo tanto In lun^ 
ghaiaa riia In ^«iatro« litltoUo Intor^ 
no a* atò on aiana nair Orto Agrario di 
Pila rimila dal fttto aonlVonto aha dalla 

frlttavara dall^ anno ilif^ In aol fbeaM 
Innaito^iCno alU mali di loglio ilaB^ 
la prloia aaaiM arabharo in altaaia da 01*^7 
a 0)**! a la narU^la da o^*^i 1 a o,*^t8 \ 
a laiaaonda In altaaia da i|*HS a iy^BS^ 
nantro la parlarla aomantoail da Oi^'oS 4 
a 0)^00(^1 Vadali aoil quanto rapido ala 
Itelo II eraaelflianto In al brava tampoi a 
vadali aha un lolo anno dopo T lonailo 
di plantlaalla aha avavano dna anni daU 
la naiattOi il inno otlanote pianta aha 
il potarono nalla vantura prlnavaro 
ptantaH a dimora. Avvartail ana quaaia 
pianta il Innaiurono a varia altaaaa.aoha 
nonilpraia ailiora aha dalla mui% d' In^ 
naito. Bgoall mirabili affetti autaurail al- 
iarli oltanntl In un contrarlo NparlmantOi 
Biagoltl alaunl Innaitl di gallo blanao io» 
pra pianta nata In parta dal lana dal 
gallo «Inaia ad In parta dal lama dal 
gallo blanao itauoi qualll tanto granda^ 
manta lopararono quaitli da non potar- 
li aradara aha (buaro itati aiagoitt nat- 
io itaiio momentOi 

Quali ilano 1 vantaggi a l dlieapltl dal- 
la (bglla di quMlo gallo iH* articolo Pitv* 
aiLLo di qoaito Soppllmanto (T. Titti 
png* 4^4) pol^k vadanl 1 qui agglugna^ 
ramo avarvi ancha una maggiora difS- 
aollà a pardita di lampo nal Aura II tac-^ 



llM^ LfU«|f«4lUk d4«|«Mli^ it MMSkIJi Ò(J}A#|»U UfluÒt Cflt ^HCtttìC. Il 

*v«Éii«Mi*fti0«U; «> liMJ^Ih M; unti jù flui*',^ii' càit ^titfttk * qualiu-di 
tnuv» »fM4#f^. «e* <» UtjiWrUlJWr ** fai WÌMf i { jiyiiuttK: Luti in 

«I *«<Ui*i A4; fa» i|ualiu dpi l«rr«ui e iii|fliuikii siuu. LuMÙenr 
4ÌMii*ito <i«i iMiLwUt (t> «iiiU«Mtt»M; iiuii \itiLt iivioilAsUe nd us biJd 
yuUtà^^y ^ivMii» « iii^i«it «JflMnt^ ili 
y^i€ ^u«frli <ÌJl«Llt. 
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riuMaiuM) 



aal^aiàti It siccità dblT 

io due dircrtc IocmLib colile A 





4 I^Uv JU4M»«:^ M*ddi«'id««i |M:i U più cLé «ppe&k US setlD 
nAfa» i*»H tu ««l'i iivuii i^^MMi «iWdiM», ibt qi»e fai ftieùla iutht dxmU 
yi»wlAv É <»v »U^v»Mi<g Mrt/ng^giii nd nu^vli 5iw è atld qoeslo ^«Ue a fi 
iHMkv i^cuU »bul*« U M*« fv|^W |^«»e4»- d^ iilu# fuuo . tbà coLvieae o 
l4W4^ MAviu 4iflric<»uc «»Mri»dv «cuwrilvf ,ptr 4|tteUi naci o di bKMi fasici ì qoali 
«MI iptfap b»*« « i^fi U» |4Ju r^^ftlMr^ iiri«Ujdet</fi»i piaotweaKaccbieia^duliBtì due 
«fa|(r4»i»4# 4««<«U«UiJ«ed<U9iÀii«^velriil- «lelfi ^ uai da^li allrL Diaposli in lai 



albm 
enle 



l« #<>#M «/Muui^iir, |^e»i^Ui4i9 tterc, tue- 
$tiiffttù e UwéUit a MMii^ifti, L' ifiipor- 

IMIM di q<i«ftU »|/«r«:<e di ^elfi Me pl>bli ' 

l(« e |/eiliirMe al<|ueAU/ |4u • lun^i# delle 
allre, 

O/iMe eMi^aiiiii «ledo elf trlKolo Fi- 
i.i/fcKM^ yri«i»4 é\mtèi%t %*iWi iiitroilolto 
m l'VeUitiu il |#iiiuM ag^t^ 1S31 da Pe- 
f«ii«t , ifi|K«Kii«r« dalla marina fraoce- 
M a vlii||ialui'« i»a(iiralifl«, che T acqui • 
•16 • Manilla, i;a|iilal« dalla itola Filif),- 
|iiiia, da un» il ipiala da iioeliiiiimo lem- 
|MI II) «laia ivi racHlo «lalla Cina, e 
«{•a r iiiitì<:tiiò a«i«ra giù da remoti 
UMt|*Ì |*i<lt«<* ella ifiRliJkivumente culli- 
tulli in ijiinl «ttiliiftimo impero ; circo- 
|Un«H ella Hlliiliiiirr li ile ve ui tnoi por- 
lianluii |iia||i, r agiiouUura esienilo ivi 
IWanta iieiuhi onorata e protetta. La 
Hui-'iaift iV iiii'orHg)tÌHnianto di Parigi ne- 
Pillilo al Paiotlal il gran previo fonduto 
|iar 1* Inlroilovione «lei vegetabili utili. 
TmUoiJiA Milnni|ua ti din a queito geUo 
il itoMie di /'Ji/i;ieNjr, egli è veramente 
nrigiitaiio ilulJM («ina. 

Il gfUu uiuUicaulo anM le tetre mo< 



guiaa |>of tono questi alberi lagGaiai og;iii 
asoo du|»o il raccolto dcUe foglia ooo o 
due piedi al di sopra del aualo, otlénefi- 
duAa»poacta fino al teratioe dela bella 
slagiooe nuovi getti alti i,'"^ a a*. Si 
potrebbero forse, fame non precifamente 
praterie da faIciar«,oia bensì una specie di 
cedui assai fitti che tagliati ogni anno da 
Il a 1 4 centimetri al disopra del snolo, 
dopo averli spogliati delle loro foglie, ne 
darebbero una quantità enorme. Così un 
tementnio di circa 60 mila piante ve- 
duto ultimamente da Loiseleur Deslong- 
cbamps* presso Grimandet e Latour a 
Villemouble, tre leghe distante da Pari- 
gli ove tutte le pianticelle erano distanti 
ao a a5 centiioetri le une delle altre, 
gli parve suscettibile di. dare la prossima 
primavera almeno 1 ao quintali di foglie, 
cioè di che nutrire i bachi proTenienti 
da 6 once di seme. Tutte le pianticelle 
di questo semenzaio eraosi ottenute con 
barbatelle poste in terra nel mese di 
mano, e, quantunque non fossero mai 
state ìnnaiBate, pure un lerio di queste 
piante avevano al j^rimo di Bovenbce 



GtLSO 

1,"* j i,"S3 di altesM, • tutte li altre 
o,'* 35 • o,"'66. lù molto probabile che 
H ^bo ■ulticaolo cuti piantalo spossereb- 
be aaaaiprootaoienle il terreno in cui si 
poocise, va qaend^ anche non vi potesse 
jcstore che eoli tre anni darebbe sempre 
no prodollo considerevole. £ da credersi 
però che si potrebbe prolungare la csi- 
•lena di questi alberi nani fino a cinque 
o sci aniìi ed anche più^ piantandoli meno 
itti, alla distanaa, per esempio, di 52 a 4o 
ceotiaicli'i e concimandoli regolarmente. 
IJna nmile piantagione abbisognerebbe 
di esaere arata alla fine del verno e sar- 
chiata dee volte nella bella stagione ; 
b prÙM volta in giugno dopo il rec- 
edilo dalle foglie e dopo che i fusti 
fefsero stali tagliati, e la seconda volta 
'Btir agosto ; forse anche questa ultima 
saidiialura non sarebbe necessaria, per- 
ibè potrebbe darsi che essendo le pian- 
te assai fi Ile e prodncendo molta foglia 
non lasciassero crescere al dissotlo Je 
cibc cattive. 

Alessio deNoaillca si proeurò ona cer- 
ta quantità di questi gelsi col divisamen- 
te lodevolisaimo di propagarli fra i suoi 
caneittadini, e, per. meglio eccitare il Iu- 
re salo, ne fece varie gratuite dislrìbu- 
siooi nel dipartimento della Corrèze, ove 
tatuato nn podere che porta il di lui 
aont. Quest^ atto di nna generosità illomi- 
nsla àa portato il suo firutlo. 11 gelso 
dflfe Filippine si è propagato ben pre- 
sto io quel dipartimento ; Delon, abitan- 
te della comune di .Tnrenne, nel canto- 
ne di BriTes, ne aveva in settembre da 
sette in otto cento belle barbatelle, la 
coi superba vegetaaione, e soprattutto le 
hrgha foglie, eccitavano rammirasione 
éc^ vicini, dbposti da qnel momento ad 
•dottare un albero che doveva tosto com- 
pensarli delle loro cure. 

Ma il Delon fece di più innestando il 
gelto delle Fiiippioe nà gelso bianco^ 



GaLio 1 7 

ed il successo fu compiuto. Con questo 
metodo applicato a gelsi bianchi iiiantali 
da pochi anni, ottenne la stessa estate, 
messe più lunghe di a"", guernite di nu- 
merosi rami, e che hanno di mollo ol- 
trepassato tuttociò che si avrebbe potuto 
attendere da baibatelle le più vigorose e 
meglio coltivate. 

Questo fatto sembrò ad Alessio de 
Noailles di una grande importanxa, so- 
prattutto nel paese in cui ebbe hiogo, 
poiché insegnò a tutti quelli che avevano 
introdotto il gelso bianco nelle loro col- 
livaiioni il mezio di convertire pronta- 
mente le loro piante nella specie nuova, la 
cui superiorità per molti titoli si va sem- 
pre più confernuindo da nuove osserva- 
zioni, non che di ottenere un maggior rac- 
colto di foglie di qualità superiure, più 
presto ancora che col messo delle barba 
Ielle. Un altro vantaggio molto prezioso, 
dice de NoaiUes, sarà quello di potere sta- 
bilire la nuora specie in terreni ghiaiosi ed 
ingrati, continuando a piantarvi il gelso 
bianco che vi si adatta, innettandovela 
sopra, sia al momento stesso della pian- 
tagione, sia dopo la ripresa perfetta di 
quest^ ultimo, ciò che gioverà meglio per 
ottenere belle messe, e non può portare 
il rilardo di un anno. 

Il Comitato d* agricoltura dellaSocietà 
di incoraggiamento si « mostrato favore- 
volUsimo air opinione di Alessio de Noail- 
les, e dietro sua proposizione, questa 
Società ha decretato al Delon, nella suu 
tornata del 24 decembre 1 856 una me- 
daglia di bronzo a titolo di ricompensa, 
ed una aomma di cento franchi in dena- 
ro per aiutarlo a continuare ne* suol 
utili lavori ; ha pure ordinato V inserzio- 
ne della relazione del Comitato d* agri- 
coltura nel suo Bullettino, alP oggetto di 
propagare più prontamente la conoscen- 
za del metodo del Delon , e dei vantag- 
gi che ne riaoltano. Questi fatti coinct- 
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woBv voti owin viraiB vbinmvo imi isto WMn oi inmB raiv m |iiLifiu hhiuli i» 



ili Infitti 



iH)^ ^Mlo tMM^% fti imntM^ MB 






v« r ftilM^ %^i« itt iK^iA» A «%^ tt 

i^Mlx» o lìti MMo Ml^<illk%vti «h« «iiii>)it;(«igr^«iiÉ«tt» M IrtMifio fiiiftMl» telt» 



lltMè ge^MIMM) à) i^ G) M il iM^ft 4 Mt 



iitt k «Atteseli) èl diiMlto il«i Ittglhs p%r 
WM liia|lMtai iM 4 « 6 «Miiatm fe( 

MolUpKtAtt uAifivlb et ft«HMc)t BmK 

I» 41 UB o«th^ ti Wl\ dtiMlffl MtMl- 
dtt €M qiitllft M «ftggtllo \ tt it idillir 

qàfml^ milhs fcHnArt^ mwltt t ptA Av 

tti pMdbiltt iiiH^ MiTHilU IraBCila t 

litMMlil» M Mg|%||lS «) itBO t thi ^ 

•MftiBelt • mbUm fiMlilMm «1 A dtn* 
Ifo dtUt Kilt A\ MHteeti^ li tal b«it^ f t^ 
itftili In fenat il* tubulo» eotUlutit» 
Milo ittno Impo ttupuiilo A*ji|ipt»g|(o 
•4 HA rt|iw« (kfBrttoit «Ite Mldilurt 
dtlP «mIId itnift Kttitgtto di ttruii» It 
gilurt. CìmINo BHanlt (kt ttiitrt 
M MtiiotìI «B opmlo <èt etefitMt 

tfkm\9 hlBtftlO MA pfOBlMlB tbttOII 

tneetM». Ogniiii ?«it tutré qttiilo I«m- 
tto ti AUt ft qiitlto i raMo iJ o f tf ilB 
ptl Itbo miiMti eoMpiàlMMMli^ 

fftMA) ut MB MMtft ibfen 
tB| tt«MMtBirtltM«lB« 

LMbbmIbM|Mm* 
■ntliinBUÉhiaiA 



emilfifto lAfram Bi^lto ptà Belli i|i«li 
C. Li riKMlittti tbtt ti gtliB Mb VW 
U|iptB» BiB pH>dtt«i qttiii bIbb flhiltoi 
tpttgi «MlliftbtM to itttottltBirtd 1^» 
hàppò di l«|B0 « di fbgtti) t Bi dtrlft 

p%f«lt^ BB dop|itd YiBtig|td «hi BBB 4 
llib» fiWti AboTì billiBliiliBli pilBdi> 

v«h> I tio4 li mBdtifettti ftttttlè di rii> 
coglttrt li feylt ti|KiBdo l tttttMlliid 
dit Vitti) i li M«É dlipBtttloBt i Din 
MitBliri <^i tm iftrt U lellB dtt bi* 

tht iOBliBiBdiI nulli lOltiBii ItgBB* 

li i pM^ frBlli. S prftbibtli ihi Ib 

BB iMfiM IteCB II gtllB dillt Ftttp» 

ptBi BitBVili dtbbi tuirt prtfertlB i 

tttttlb tBBMtilO Mll lille CBBHlBf ) pi?- 

ikè 1^ HpirtiBu dtMOilri ibi Billi il* 
ititi i Billi SirdigBii piiil dt frtqttf B» 
ltiB||illlilli ihillki ti prtiiB vtiNt bibI* 

tO Bli^B dilli ipMti pffiiidiBiiBliBli 
iBldtilii 

Hilll ImiiiwrBM li ftiiHi dil |il- 
M «BltlMm Bir Mlriri l IIb|ìIU| t i* 

farBiB B iiCirt dil bfB 

B tiBligglo di qaiilB 

A MhB. ibUiflM rift- 

■«MitM di qBiiI» 

PH« 4o8>W 




I 



w^oo^Eti AnnlA ^AoU ^**>^»t— »^»»m ^m lai 

hVÀjk fm^ dftMMi dtHft «Min ^(A) i 

WI^SxS HWWft WMIIv VbWiI vlifl "«mdl^'l'' 

«iuta «ra8««««i«) fm ««^itd 4i lf% 
€imi wM il mnteSittf^ «)«««( mm 

VM WlWfVHI nW Mi^ SiMllllW'niVn cM 
pStWp fl BnS W^W «ciW WlK tt^tSWxIitH^ 

Mii «m i4««TCtt «Ali %%% di «U^^i^H^ i« 
M i«v«mH nei fora v^ ««tl^finR- 
m«^ «d «Hi f^imnff «8%6 te «fid«i 
iHi M«m ttm^ Hd«Adftt« «t f«il«r« pw 
fcr9ilmpl«^ «d impifg««d9 i M ¥ÌTf villi 
ffilfi « feHBim \H m^i^ }%\ feto 

M qmh fi «Mim^^ «4 m« t«lton m- 
M« mi «19 iMbiliffi«nm fi«in« « q««)te 
^ ^If rÌ€ef«(C) «h« %%m ribm g^ì 
^^ 1 frmit d«H« «Hmliniif n«li)««o- 
Mt Al mrii fHf«R9 iH^I«ttol« pei" 
mMfivflc-. Iffih i\cim imo !K%@ i 
ni nm« Miti ia Mrfi^ ifil^roirat^ 

«RM di 6 i i ^f di pifi|wi (^"^ « 
19^9) mraimii di f|««H« f^^% m- 
MMe flM n wm% \^ %wmm\^m di 
ìMì Àt fi fililirQm) n^ talli pii 

Swii tmitm « ti fwhm m%m 
HBCMI 'W B0l%T>) ■rin9 coffinn^ 
M ^ |i«€hi iBfwii «fHli dil 

ipamH i«H« niim Hiiliii \ 



Minttiat obabIì baIaì «il oAÌuà «laBuiBA 

IBQ ftllttOAliQ. mrA^m^wkA^ Alfti Hai 

lina Tuiiilaiinna di bcab i»***»^ ^w- 

p«ci«f« «He «iif^ nmi^ muMM ««fm 
f «cd«iim iilii^ « «Miinmi 9m «liMto 

-*^^- ila mada di mQltiniKffatffìna 

À A HilM lf«pp« mHI fW 
, t« ^HAli ^ tall^ CHfWt 
Www Srfinlll pW^WsiMli ^ nWdrWra 

■»<■«■ t<v A^ ftWirnittAima Iftafta 
•"^'Wio Ti^i Pillili 19 sTtno mvx'' 

ifs) Smifeiii^ «»jM« ^«uta filivi ^ 
%i pT^m!^^ i% Pmim «li il^^jlisi 
MH d«ll« itt« iilramm^ f di«di di fii-. 
IttiQ ilii A^i^H^fi««« ^ nifM d«l^ 
i« im^Hilf cii»^ ftiif ìa AWB«r^ di 
QQQ« «ei imi diH^imf^ prf^idtBli) 
Ali pfimi di %f^ m mm^m in 
qfàWè di 8q«« «irai^ d« ^mii^ m- 
%9i ìa p«i !m « pr^f Mfi quinta ii«t»= 
dn BfB cfiliff) %w^ f^ f^iifm ^- 
)^ fiiil^ ian^ta-. ìi% m% m9\\^mwm 
MV%m% i9%9 lin ^hì (ili^Mcnir 
^^M% \\9^m% «raK diii« ^jiiili ^ 
99)9«9 € |A^ i«A« m^ di mii firn 
^« «« €fAli«f)ii() iii«Mi 4?^^^^ ^ w 
«TK ili« im^ Hi<6l\i««im^ di f«iM«) {m- 
19 iili«dira« Il pr^pi|««Ì9Ai in inn-- 
diiiini 9ii«Aiiii\*. Appii^« l« fifin« piM- 

li^i« HHYlrtl pWlICmH frttllli Ì9 fll« 
fHIB «mi fMrHl^ Ali llafk^ M «|f|WÌ 

il imimiieM taita t«^1«^ « r9iHI« in 
m% linfe «n^ nhndiii pw ft«€ctif«H>i« In 
nilwpn^nifii^imfn pf^nt diH^inwm 
lU^ «li%i« dr 69 fiMiffifKi cim \ m di 
mifiaii piinti ^% mmMmm m n^ 
fti i «HlliH di ^nrtln 9hi li %\^nm 
pfndQldi II mili m\%\n mndinim df= 
ilinti in %mm\\ v«miì 4i ftilfiiinnn ds* 
Tinn iflipillQ di priinmii^ilt ibf idimn 
Pif mifllhn fì!»if T<^r4ii lindiufFni in in^ 
mm dì lmp«^ l« piinui in fiv^in «Ih 
' ^riff iYm« vi ^piifiT^n^ nn inv- 
linim di HgiHiimii n« mi- 




2<> Gelso 

tuaa raisomigllanza col gelfo delle Fi- 
lijppìne. Nello itesio anno 1839, areDdo 
ottenuto una maggore raecolCa di semen- 
ti, le diedi inbito alla terra ove pretto 
si svilupparono con incredibile vigorìa, 
ed alla primavera seguente furono pure 
messe in vivaio alla distanza voluta : era- 
no circa 600, ma questa seconda semi- 
nagione rimase pressoché pienamente 
delusoria, ed in questa grande quantità 
sole quattordici presentarono i caratteri 
apparenti del gelso delle Filippine, me- 
no quella immensa vigoria che lo dislin- 
gue, rimanendo deboli, snelle, e metten- 
do, varie di esse, più getti gracili dal col- 
lare con foglia cuculiata bensì, ma pic- 
cola, mentre gli altri degenerati con foglie 
piane grandi, alcune delle quali erano lo- 
bate, sviluppavano una straordinaria ve- 
getazione e tale che in fine queste meschi- 
ne ed esili piante perirono in parte soflfoca- 
te da quelle. Dalle mie osservazioni sulle 
piante madri e figlie, cominciai a sospet- 
tare che questo magnifico gelso non fos- 
se altrimenti una specie particolare, ma 
una superba accidentale varietà formatasi 
alla Gina ; e questa opinione manifestai al 
prelodato Matteo Bonafous, chiedendo ti 
di lui parere sul proposito in una lettera 
ove gli dava conto delle mie coltivazioni e 
sag^i serici. Venni quindi negli anni 
1 83a a 1 835, confermato nella premes- 
sa opinione, avendo pressoché tutti que- 
sti gelsi ottenuti dalle due indicate semi- 
nagioni dato frutta che furono di varii 
colori, sapori e forme, come avviene di 
quelle dei nostri gelsi d* innesto, e belle 
foglie, circostanza che pure ebbi da ri- 
scontrare nello steuo gelso morettiano 
dì cui mi favori ie'sementi Ttrìi ■ani fo- 
no Francesco Gara di CoaegRiiio. Per 
eiò credetti di rÌMOiiiC« eV^ 
ni per mott(p1iè|é^' » 

eeftoèUrW 
tie«rri«iillll^ 
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la margotta, i qaali mezzi bastano per 
ottenerne milioni fin breve tempo con 
certezza d* identità. Geloso di vedere 
spargersi nella sua purezza questa pre- 
ziosa varietà, ho rifiutato e costantemen- 
te rifiuto di porne le sementi in commer- 
cio, e sarebbe da desiderare che tutti gli 
agronomi si astenessero da questo danno- 
so modo di moltiplicazione, essendo cer- 
to che alla terza o quarta generazione 
non saranno dissimili dai nostri comuni, 
alcuni di essi sino dalla prima avendo 
alcune foglie profondamente lobate. 

>f II modo di coltura che trovo il più 
proficuo sotto tutti gli aspetti sono i gel- 
seti e le siepi, attesa la loro rapida ve- 
getazione, e r abbondanza della foglia, 
che li rendono atti al più sollecito sfron- 
damento senza recare il minimo danno 
alla pianta stessa, pei prodotti dei suc- 
cessivi anni, avendo acquistata con i 
miei saggi la certezza che questo gelso 
non soffre punto, lo ripeto, da questo 
spoglio, e continua a vegetare con incre- 
dibile vigorìa. 1 terreni sciolti più o me- 
no leggieri, le sabbie stesse, purché ab- 
bondantemente concimate, gli conven- 
gono molto , alligna pure al pari de- 
gli altri di antica coltivazione in tutti 
quei terreni ove questi ultimi riescono ; 
ma il suo prodotto é immenso nei terre- 
ni profondi e ricchi di sostanze, al cui 
difetto T'agronomo accorto può rime- 
diare in parte con sufficienti ed adattati 
concimi ; quelli di cavallo, di bestie bo- 
vine, purché fatti, ma non ridotti a ter- 
riccio, sono ottimi. La calce viva, i rot- 
tami e provenienti dalle demolizioni, pur- 
ché, sminuzzati, le melme dei fossi, pos- 
sono essere ugualmente adoperati con 
successo, ma é indispensabile per fare 
buòne piantagione che il terreno aia 
^ iihifiindamente non meno di 5o 
^.'ndel fisecio e ne trovo van- 
■f^^leture corta necresee 
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nUonloente la sua vigoYla e Tabbon-I ed esperire la ipeciale qualità di questo 



linaa del prodotta^ metodo che dai miei 
fa^ rìleTo non men proficuo alle altre 
Tarìetà ; daye eseguirsi annualmente in 
marzo e ai primi d^ aprile. E a norma 
della forza dei rami delP anno prece- 
dente che taglio i miei gelsetti a 2, 5. 
4) e di rado a 5 occhi, sopprìmendo i 
raatofcelli, regola che però può avere le 
sae eccezioni, e che V agricoltore atten- 
to modificherà ove lo credesse opportu- 
no : flaa credo di dov/re instare per una 
potatura piuttosto corta che no, e dico 
lottesvidelle siepi. Igeisi filippensi desti- 
nati a formare alberi d^ alto fusto, richie- 
<Ìooo le medesime cure che i nostri gelsi 
per furmarli bene, nettando sempre il 
centro perchè P aria ti penetri ed usan- 
do pare una regolare potatura annua 
sdattata alla loro forza. Le mie pianta- 
gioni a ideiselo furono fatte a uu me- 
tro di distanza ed a scacchiere, ma ri- 
tengo che ifteglio sarà farle a un me- 
tro e 5o centimetri ; avendo riconosciu- 
to che nna jninor distanza, che può illu- 
dere'per lo sfrondamento dei primi anni^ 
atfrabbe degli svantaggi in successione di 
tempo. Quando giungono ad una certa 
altezza si abbassano sul vecchio legno, 
operazione che si fa al tempo dello sfron- 
iamento per godere del raccolto che la 
nussione di nuovi vigorosi getti prepara 
abbondante per V anno successivo. Nel 
■ew di novembre faccio fare uu lavoro 
conia vanga, e la foglia caduta può a ri- 
gore bastare per V ingrasso del terreno f 
però qualche concimatura ogni tre anni 
ne aomenta il prodotto senza che la fo- 
glia peggiori di qnalità ; alcune sarchiatu- 
re occorrono nei primi anni, ma col pro- 
gresso del tempo r^endonsi inutili, V om- 
bra del loro fogliame non permettendo 
più alle erbe di svilupparsi, come già sto 
provando. 



gelso pel nutrimento dei filugelli prima di 
intraprenderne la propagazione^ cosi ne 
feci il primo saggio nel 1 828 con 5o ba- 
chi vicini ad uscire dal loro secondo 
assirpimento fino al quale sì erano pa- 
sciuti con foglia del gelso comune ; 
aggradirono molto questo cambiamento 
di cibo e 49 ài essi compirono a per- 
fezione i loro bozzoli. Questa tenois- 
sima quantità non essendo sufliciente ad 
un saggio di seta, fu impiegata a dare la 
semente pel successivo anno 1829, ed 
il mio raccolto di bozzoli nutriti esclu- 
sivamenTe dal nascere con la foglia delli* 
Filippine, fu di a 6 once, peso grosso 
veneto, che tratti olla filanda di Girola- 
mo Yenturdli, - direttore generale delle 
costruzioni civili nelle Provincie venete, 
diedero il 16 1/8 per cento di seta ma- 
gnifica, al peso sottile veneto ; conto po- 
co intelligibile, ma usato dai trattori in 
questi paesi, che acquistano i bozzoli al 
peso grosso, e ne vendono il ricavato di 
seta greggia al peso sottile,la relazione dei 
quali due pesi stando come 1 00 a i 58,tro- 
vossi il prodotto suddetto di un io equal- 
che frazione per c)/o a peso eguale. Que- 
sta seta fu ammirata dagli intelligenti e 
prodotta al concorso di quelT anno in 
Venezia, ove ottenne menzione onore- 
vole ed esposizione con giudizio so- 
speso. Nel i85o continuai nei miei 
(^SS^f c^ il raccolto ottenuto in mag- 
giore quantità confermò pienamente il 
primo risultamento, dando egualmente 
una seta magnifica , accoppiando a som- 
ma finezza, lucidezza, elasticità e con- 
sistenza, tratta a tre soli capi ; gli stessi 
effetti accompagnarono il raccolto fat- 
to nel i85i ; e queste sete ammesse al 
concorso dei prodotti della nazionale in- 
dustria, pure in Venezia, furono giudica- 
te dalla Commissione centrale del regio 



>» Siccome era necessario di riconoscerei Istituto meritevoli del primo premio, cuu 
SuppL Di%. Tecn. T. Xi. 4 
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ni^<litg!in à' oro, ."«ir iinfinlmità di mììró- 
e^ì. Que«ii dae saggi fiironf> eseguiti sot- 
to la Tigiiansa di apposite Commissioni 
istitaite dair aatorìtà per ricoooscere 
con esAttezcs i rìsoltamenti ed avverar- 
ne r il] entità, i cui processi verbali esi- 
stono in seno della prelodata cesarea 
C(>mmi««inne centrale e nelP archivio 
•Iella DeputRsione comanale del Dolo : 
essi stiibiliicono la superiorità di questa 
<:eta tanto in qualità, che in quantità, 
rivendo sempre ì bozzoli prodotto una 
maggiore quantità di teta in confron- 
to di quella ottenuta nelle vicinanze 
dai bachi edncati cnlla foglia de** va- 
ni gplfi di antlcn rolli vaziime. Ven- 
np pure riconosciuta dalla detta Cotn* 
tnìftsione T abbondanza sup<>riore del 



<Ji qiii'sTn educatore di concentrare trop- 
po r aria a motivo dì pioggie, che ave- 
vano raffreddata V atmosfera nel momen- 
to in coi questi insetti si disponevano a 
salire al bosco ; quindi molli perirono 
nel salirvi, e molti altri prima di aver 
perfettamente compiti i loro bozzoli. Ln 
seta però^ a fronte di tale disagio, fu bel- 
lissima, ma la qunntità minore d* assai 
Questa malattia avendo affetti parimen- 
ti altri bachi nutriti colla foglia de* gelsi 
nostrani, che ogni anno allevo, e per 
confronto e per impiegare quella quan- 
tità di foglia di essi che tengo, non può 
menomamente infirmare la qualità eccel- 
lente del filippense, che otto allevamenti 
praticati nel corso di otto anni siircessir' 
giiisfificano essere ottimo pel nutrimento 



*uo prodoMo in foglie, e si ricon'ìbbo dei bnrhì, non meno che profiriio pei 



«eziandio che V immensa sua vigorìa g'i 
ì^*ceva sopportare senza nlcnn pregiu 



disio i freddi recati dalle pioggie de! ricava. 



r abbondanza delle sue foglie^ e per la 
quantità e qualità della seta ^che se ne 



One di maggio b* primi di giugno, che 
talvolta danneggiano molto le foglie d<»i 
^pIsì macchiandole e facendole anche ca- 
•lere per effetto di rallentata, per n'»n dirt* 
soppressa, vegetazione : ma il g'*l*o dellt- 
F'iipp'ne ''p rìma«o pianamente illesi». 
nAtl' anno f83f,nel quale qn^^^fa pro- 
j ungala condizione portò gravissimi dan- 
">» alla f.iglia di tolte le altre varietà, con 
Tifosa tninorazione del rac^olfo. Qoe^ti 
''«♦remi ncoompagnarnm» i miei sureps^j- 



M Già da due anni meditava di tenta- 
re nn secondo raccolto che molti agro- 
nomi sostenevano «»ssere impiatieabi 
]'3 (T, FiixGCLu), allegandomi che saggi 
da nitri anteriormente praticati rimasero 
pienamente delusi, e farsi dicevano poi an- 
solutamente nocevole al raccolto del se- 
condo anno ed alla salute delle piante stes- 
se, che nn secondo sfrondamento danneg- 
ccrebbe ni rert-v Qualche dato soi molli 
allevamenti annoi che si fanno nelP In- 



r* ra/»o ìlfi. compresovi quello del iS55jdia, e noLoriomente nel vasto stabilimen- 
"ìpI «7»»Mle ebbi libbre loo grnuse venete lo in Pondicherì. colonia francese sullo 



d: bo77o1i dei quali libbre 44 tratte pe^ 
mio r:ìnt.ì produssero in seta snpcrba » 
soli r» rapi liblirp pro?9e t\ once 7, pari 
a l'M'"^ 7 onep ^ sottili venete. Nel ao- 
To ,-»pno I 8r»5, che feci venire dai Bollii 
rinarra in Lombardia, nn dirtttore per 
•^ofidiirr<> la mia piccola bigiUÌtn« «d 
is? mi rmi d«t metodi pili iicaoiliei« jyn 
pirtcqui A dalUpurdilfli» eh* _ 
poter allrìbMffft:;all4:f4 



costa f)i CoromandeK mi spronarono a 

mandare ad eflfetto in quest^ anno il mio 

divisamento, bilanciando le varie circo- 

•tante di località, giacche, diceva tra me. 

M "MI b«l dina deir India il gelso fi- 

KppeoM si presta ad essere sfrondato 

par otto mesi, perchè non potrebbe 

•■•fderri nel nostro per soli quattro ì 

1 pen^ voluto previamente arcer- 

I* afTelto risultante da un secon 



Gelso Gelso ì'; 

io spogiii» (li ibglia, lo leci praticare sircituaie *\e\ Dolu, e pr«isu le Couiiuu- 



Tjano iH54 sul finire del mese ili 
iujiìv, in un gelsttto òì 670 metri di 
«operfit-ie, e sopra alcuni altri gelsi 
ad ulto fuktu ^ ed ho ricoDosciuto iitUa 
firìmaTera seguente che quelli sottoposti 
al secondo sfrondamento non erano dissi- 
mili dagli altri che non vi furono nssog- 
gettati che una sola volta. Diedi mano a 
«|uesto premeditato secondo allevamento 
servendomi delle sementi deirunuo scor>u 
ciibtudite ad una temperatura di H a lu 
»xa\\ del termometro réaumuriano «he 
^ciCtitdiuente si erano conservate. Appena 
Icrmifialo il mio primo raccolto, C(>llocai 
j teioperatura conveniente le sementi 
•he ài svilupparono dal oS al5o giugno; 
il loro allevamento proseguì nel modo 
più telice, ed in capo a 5o giorni, cioè 
òi\ 29 al 5o luglio, salirono al bosco, 
ure compirono nel modo più soddisfa- 
cente, i loro bozzoli, i quali, raccolti nella 
quanlilii di libbre i5 oncia 2, peso gras- 
so veneto, disposi come segue : libbre 5 
'mele 3 rimessi alla 61anda del Ventu- 
relli al Dolo, diedero once 9 1/4, a peso 
lottile di seta, cioè il 9 i/a per cento di 
prodoito a peso eguale ; olire libbre 6 
5Ì mandarono alla filanda dello Zinelli in 
Hirano, ma il prodotto ottenuto tu di 
uuUu inferiore,avendo queste reso soltan- 
to ^ iincie ■/!!> sottili ; dififerenza ifi me- 
nu aitai lenbibile, e che attesa V eguale 
^Haiifà di questi due s»ggi di bozzoli 
000 può ragionevolmente attribuirsi . 
che alla minore abilità della filtttrice. In 
quanto alla seta stessa a tre capi riuscì 
bellissima dei titolo i4) ed osserverò che 
(a questa filata, come la prima, colP in- 
tervento di una commissione istituita 
•hir autorità in queir anno per vegliare 
« qoe»tD saggio, e avverare con pro- 
cesso verbale le risultanze, tanto delf al- 



sionì centrali delP Istituto in Vienna r 
Venezia. 1 bozzoli rimanenti furono di- 
sposti parte per le sementi destinate pel 
secondo Iraccolto del venturo anno, t 
parte scottati per serbarne mostre a mio 
uso. 

M II prodotto ricavato dalle libbre .S 
oncic 2, tuttoché inferiore a quello del 
primo niicolto , si uccoida però con 
quelli dt'lla nuiggior parte dei bozzoli 
che qui si ottengono dai filugelli nutriti 
colla foglia dei gelsi nostrani. Questo 
lentttivo mandato ad effetto mi sembiù 
avere lisolto il problema della possibilità 
di un secondo allevamento, che spero 
possa diven'ie in brevi anni una nuovu 
fonte di riri hezzn, ed ora credo che niun 
duldiio pohsa più sorgere contro il se- 
condo raccolti', che varii distinti af;rono- 
uii tennero finora per impraticabile. Perù 
a giu!»lificnzinitt: delle pi emesse loro opi- 
nioni e della profonda stima che lon> 
professo, debbo osservare, che i seggi 
infruttuosi anterinmente praticati \n sa 
rannostatiindu)>biamente con la foglia dei 
gelsi comuni, che per certe loro comli- 
zioni non potronno prestarsi a questo rac- 
colto, al quale crederò essere il »olo gel- 
so delle Filippine specialmente atto, e 
per sua particolare indole e pel modu 
di raccoglierne la foglia, il che si fa ad 
una ad una , operazione assai celere ut- 
tesa r anqiiezza della stessa e la fragilità 
del suo pezioln, cosicché con tutta fa< i- 
lìtà e sf^nza perdila di tempo viene coii - 
servata illesa la geiuma alla cima d^ Of{ni 
ramo colle sue piccole nescenti ì'<>mìÌ') 
che senza interruzione si Hnunr;d svilup- 
pando con incredibile celerità ui^u no'j- 
va abbondante uìcise di foglia, n^n '!>- 
versa dalla prima di cui non è che ui*ii 
non interrotta successione. Al cumni- 



levamento dei filugelli, che dei prodotto. rio il modo di sfugliamenlo usalo pe- 
Mitco, alto che esiste tit^V archivio di* 'gli altri gelsi, e mi (iguro il solo utilmente 
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praticabile, lìitt ruggendo presso che io 
tuUlilà le geuome^ altera il corso rego« 
lare della vegetazione che sembra dap- 
prima soppressa, ed a cui bisogna un 
mese circa dopo lo spoglio per cuoprir- 
si di nuovi getti, che la forza deir muo- 
re vegetale fa prorompere io maggior 
parte attraverso della corteccia con la for- 
mazione di ouove gemme ; e oelP ipote- 
si che questa seconda foglia avesse le 
qualità proprie ad un secondo alleva- 
mento, sul che mi guardo di emettere 
qualsiasi opinione, è certo che questo 
secondo spoglio, operando una n«ova 
repressione, la vegetazione non potreb- 
be riattivarsi che a stagione troppo 
avanzata , per poter dare nuovi getti 
aiti a sostenere V urto delle prime brine 
e geli, non avendo avuto il tempo di 
foaturarsi ; motivo per cui il secondo 
raccolto nuocerebbe a quello del seguen- 
te anno, e sarebbe perciò| anziché utile, 
dannoso, u 

Anche oelP orto botanico di Napoli 
da più anni coltivasi il gelso delle Filip- 
pine con prospero eveoto ed il Bona- 
fous, direttore delP orto agrario di Tori- 
no, inviò al Be di Napoli mille piante di 
quest^ albero, una parte delle quali ven- 
ne trapiantala ne^ regii possedimenti. Tal- 
tra si distribuì a facoltosi possidenti che 
allo allevamento dei filugelli si dedica- 
vano. Il direttore dell* orto botanico di 
Napoli osservò cht questo gelso produce- 
va^ una bellissima vegetazione innestato 
sul bianco comune, dando rami e frondi di 
straordinarie dimensioni. Notò eziandio 
aver esso ivi il vantaggio di caricarsi di 
fronde un mese più presto che tutti gli 
altri gelsi, potendo cosi somminslrare ai 
bachi alimento nel primo loro sviluppo. 

Loiseleur Deslongchamps allevò an- 
ch^ esso nel 1839 alcune centinaia di fi- 
lugelli con le foglie del geUo delle Filip- 
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tità sufficiente, quaiitunque il loro svilup- 
po fosse slato ritardato fino al mese di 
luglio, al qual tempo la foglia era molto 
piò dura che non sarebbe stata in mag- 
gio ed in giugno ; ebbe però V avver- 
tenza di non usare la foglia che trin- 
ciata in piccoli pezzi, cautela che non si 
dee mai trascurare quando la foglia del 
gelso multicaulo, è giunta a certe dimen- 
sioni. Questa operazione d^ altra parte 
non riesce soverchiamente lunga ne fati- 
cosa quando si faccia con grandi forbi- 
cioni o meglio ancora con quella mac- 
china che alParticolo Filugello più vol- 
te citalo (pag. 4^1 ) abbiamo descritta. 
Quanlo alle proprietà di questa foglia 
per nutrire i fiilugelli, oltre agli esperi- 
menti dianzi indicati^ osserveremo che 
Chevreul avendo fatto il saggio della 
seta dei bachi nolriti, coi^e più addietro 
dicemmo, dal M aupoii con foglie del gel- 
so multicaulo riconobbe essere questa 
seta di qualità eccellente tanto per forza 
e finezza, quanto pel prodotto che dà io 
seta scrudita e per la perfezione con coi 
può imbianchirsi o tignarsi. Dietro a lut- 
to ciò sembra potersi eoo piena sicurez- 
za nutiire con queste foglie i filugelli, 
certi di ottenere una seta di qualità 
uguale a quella che col gelso bianco prò- 
ducesi. 

Scoio questi i vantaggi che al gelso 
delle Filippine vengono attribuiti ; se non 
che duopo è dire altresì che molti lo ac- 
cusano d^ essere a grandi inconvenfenti 
soggetto. Il 'barone d^ Hombres Firmas 
riassunse quanto potevasi dire contro 
quest^ albero in una Memoria inserita nel 
Bollettino della Società libera del Gard 
delP agosto 1834. Ecco le principali 
accuse che vengono fatte da quelP agro- 
nomo a questo gelso. Quest^ albero te- 
me maggiormente del gelso bianco le 
gelate *, soffre mollo pei forti venli i qua* 



pine e oe ottcooe b^ bozzoli ed in quao-.U lacerano • sciupano la suo foglie 
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ne spettano i rami j etige un miglior 
terreoo che abbia sempre un poca di 
umidità temendo molto il secco ; allor- 
quando si è costretti di raccoglierne la 
foglia bagnala è molto pia diflicile V a- 
sciogarla; finalmente questa foglia me- 
desima ammucchiata fermenta più facil- 
mente dì quella comune. Alcuni di que- 
sti inconTenienti tro?ansi in oppositione 
però cogli esperimenti falli dal Maupoil, 
e quantunque non si possa negare la ve- 
rità di alcuni altri, stmbra lultavia che 
siensi no po^ esagerati e che alcuni non 
sieno TeaB che in certi climi più meri- 
dionali e non sussistano pegli altri. IVon 
cooTieoe adungue stancarsi dal coltiTsre 
goest'albero, giacché se 1' esperienza del 
tempo prova in suo (a?ore, avrà 'certo 
glande influenza sulla diffusione delle 
b^aitiere nel norte a motivo dellif estre- 
■M facilità con cui ivi si moltiplica e si 
coltiva. Le vaste piantagioni che se ne 
SODO fatte in moltissimi luoghi non posso- 
no lasciar incerti molto a lungo sulla 
realtà ed importanza dei vantaggi di 
questa pianta. 

Gelso d* Italia, (Morus italica. Poir). 
Qoesta specie ha P apparenza e le foglie 
del gelso selvatico e ne difi'erisce soltan- 
to in ciò che il suo legno è tinto di un 
^lur di rosa chiaro sotto la corteccia. 
1 kachi mangiano le sue foglie come quel- 
le àt\ gelso comune. 

Gelso rosso ( lUorus rubra, Linn. ) 
L un grand** albero, il quale nel suo pae- 
<e nativo, che è l'America settentrionale, 
ti ionalaa a piò che 20 metri. Le sue 
foglie sono grandi, ovali, alquanto cuori- 
k>imi alla base, molto acute, spesso ad 
uiji interi, glabre al di Sopra, leggermente 
•ruhescenli al di sotto. Duhaniel aveva 
4elio potersi nutrire i filugelli con le 
li glie di quest* albero ; ma, quantunque 
^esti animaletti le mangino volentieri,! 
late tono mollo contravi alla loro salu- 
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t« ; una gran parte di quelli che se ne 
cibano esclusivamente muoiono, e quelli 
che sopravvivono non danno che bozzoli 
debolissimi inetti a produrre buona seta. 
Siccome questo gelso dà un buon legna- 
me pei lavori di legnaiuolo e di stipet- 
taio, così potrebbesi forsa piantarlo nel- 
la foresta. 

Gelso di Costantinopoli. (Morus Con- 
stantinopohiana y Poir). Quesl^ albero 
non si innalza che a quattro o cinque 
metri, ha il tronco nodoso, divìso in rami, 
i quali non danno che frondi grosse e 
corte sulle quali sono molto fitti i botto- 
ni e le foglie ; queste ultime sono cor- 
diformi, intere, lucidissime e tanto vi- 
cine fra loro che sembrano come di- 
sposte in cespi. Queste foglie sono otti- 
me per nutrire i filugelli, poiché in due 
esperimenti fatti da Loiseleur Desloog- 
cbamps in confronto a quelle del gelso 
bianco diedero bozzoR più grossi e più 
pesanti. Non se ne fa grand^ uso perchè 
il prodotto di foglia che dà quest^ albe- 
ro é assai scarso. 

Gelso intermedio. (Morus interme- 
dia^ Peroltet ). Distinguesi questa specie 
dal gelso delle Filippine, perché le sue 
foglie prolungansi in una *lunga punta 
alla cima \ perché sono dentate a sega, 
alcune intere, altre divise in due, tre, o 
cinque lobi, e finalmente perché le sue 
frutta sono ovali, rosse, poco succolenti 
e non buone a mangiarsi. Questo gelso 
non venne ancora mollo adoperato fi a 
noi per alimentare i filugelli, ma serve a 
quest^ uso alla Cina ed alle Filippine, dal 
qoal ultimo paese il Perottet la portò 
nel 1821^ 

Gelso papìrijero, (Broussonetia pa- 
pirifera. Wild). Tuttoché quesl^ albei«» 
abbia ad annoverarsi in un^altra classe di 
piante, come iNsuo nome botanico ccl 
dimostra, tuttavia ne faremo qui parola 
attesoché volgarmente col nome di gels» 



'itìni iiellu Cimi eil in iillci [laut del ma- 
re ile] Sui); è di gruDile utilìtù ni Giap- 
(lunui, agli ubilanLi delle iaitle degli Ami- 
li ed ulire, e [jotrebbe eiserlu anrhi; alli 
iioilte arti eit alla nostra ngricultura tt 
:eaìise multi^ilicato carne fi Juviebbi 
Il Europa. HL un grande e gruiju alberu 
I Suri diuici, i maichi rìuoiti in un ea 
'Ione, mentre le animine furinsau inve- 
e una palla del diametm di iGu 18 
>i)illiaielri, dalla cui circoiifereoia escunt: 
'ilatuenti grossi e roiti, taanginbili, da- 
.ruiii> dei ijuali tiene un granelli) uera- 
•LfL> alla uima; le Ibglie suud gi-andì, al- 
^u.tnta ruvide e la maggior parte àWne 
'n due u tre lobi. Ouett' albei 
l'acilmeote ìu Europa e non i iliflicìla né 
pel lerreuu, né per la plaga e mollipltca- 
>> facilifleula con «emi, polloni u margot- 
te. Abbiamo veduto all' articolo C*rti 
come i Cineii arloperino quetla curteccia 
per la preparatione di quella, qui p^iù 
ijiova loggìugnere (erabrue oggidì 
nuiciuto che non ultenganu da queito 
gelso le noD *e la carta di inferioru quali 
là, valendoli dei germogli di bambù e dì 
altre lostanie per quella più dia. Faujai 
de Sainl-Furid cercò di farne oarl.i t 
melodi europei a con abbaitama bui 
«fTetlo. Tfeir Iiole vicine al Gispponc 
fanno vesiioiBnli con le fibre di questa 
corteccia ed in O-Taiti se ne lavorano 
tele. Il legno di queit' alberu 6 tenero e 
letj'gero, ma non ti adopera che per bru- 
■-isre. I bachi ne mangiano mal volenlìe- 
li le faglie perchè troppo ruvide e Loi~ 
sclenr Deslongchamps trovù che di een- 
)ii inselli nutriti con quMtu geliu ne mo- 
rirono rft e gli altri 8 loprarvìiiero lol- 
ianto [icr essere stati ripoiti ini getM 

freisi/ tintoria. Anche 
In quale no 
vnriefH del gelan 



alo in: 1 gelsi ila Linneo fMoiu: 
tiiinloria Linn). venne poi altrinmnli- 
clasiifìciila ( Brasionetia iinctoria,K.uii' 
1) ed è più conosciuta oggidì, luttu il 
ijiue di -Vac/dfa aurùittiacii. E origi- 
aria della GiHoimatca ed il suo legno 
ili'lierusi pniticularmente per tignere ili 
iallo, d'onde le venne I' aggiunto dt 
'nctoria. La tua foglia venne proposta 
pel nutrimento dei Blugelli e cuD diver- 
idiiperata, come vedremo parlan- 
do delle aoitituiiuni alle fk'gtie dei geUi- 
Tlebert Inviato a bella pusla alla Cina 
ila Diichalel per l'itraine uova di bachi 
B gJsi sc(,nusciuli in Europa , spedi a 
Parigi n^lla metà del i82r) tre casce di 
gelii, i quali, durante il tragitto, eranii 
L'uLifcrvati in plenu vegelatione median- 
te diligeniissime cure, coperte essendoH 
ne con Dna specie di lastre semi- 
trasparenti per guarentire le piante dalle 
variazioni di temperatura seoca né tu- 
afTalto loro la luce né lasciarne di 
troppa. Questi gelsi sono selvatici, u lar- 
ghe foglie non lobate , si riproduco- 
semi o barbatelle e vennero tolti 
si più settentrionali dilla Cina 
)erania che meglio convengami 
men^ meridionali della Francia, 
irille cosi brevemente la differea- 
distinguono le principali specie 
di gelsi, verremo ora a trattare diiteia- 
inte della coltivazione del gelso bian- 
che è il più importante, accennandu 
che di tratto in tratto, quando l'ocea- 
ne si presenti, quelle piccole direriìts 
B alle altre specie li riferiscono e fa- 
idu con esse gli opportuni confronti. 
Del terreno. A quelli che tendono 
soltanto al vigore'della vegetatone ':<rl- 
r a IbMfl^ É^ j/iy^ abbundania di bel* 
scegliere ! fun- 
dclls Icrre dt 
abbiano grande 
aaa aHon 




GsLiu 
r.uccederu tli queste foglie k) stecso che 
deUe UTC , o di altre frotta , proTe- 
nieoti da terre ùmili ; aaranno acquose, 
maocheranno di parti soecherioe, e la 
loro graodesaa appagherà bensì V oc- 
(thio, ma doo darà compenso alla man- 
caosa di sapore. Le foglie dì questi al- 
beri sono poco DutritiTe, il baco, che le 
nangia, è molle e floscio, le sue mote so- 
do faticose, ed ha qoasi sempre il corpo 
lobrico, consuma ona quantità maggiore 
ili foglie, a meno che f annata non sia 
Aelle più aseiatte : il socco allora è un 
po'* più raffinato, ma non ancora abba- 
«lanza. Quanto ai dice degli alberi pian- 
fali in terreno assai softanaioso, s^ fp- 
pl^ea meglio ancora a quelli che vegeta- 
no sopra QD saolo acquatico, pnludoso, 
nd umido ; la aoprabbondansa d^ acqua 
nella foglia essendo la cosa più nociva 
il baco da seta. 

J terreni agri, ferruginei, e tiitli quelli 
Ti limil genere, che difficilmente permet- 
tono r estensione dell« radici, propni 
nnn sono alle piantagioni dei gelsi; la 
i>rq foglia aarebbe eccellente ma poca. 
Le colline di natura calcarea, i macigni 
«'he screpolano spontaneamente , e Ih 
-m grana facilmente si converte in terra, 
»nno i siti da preferirsi per la* migliore 
\«\ìtà della foglia. Le radici dclPalbero 
n ittailooo tra le fessure di quei maci- 
gni ; vi trovano per verità poco nutri- 
«fentOf tam questo ben preparato. Se il 
ioofo è renoso, sabbioso, se queste rene 
• tMne miste si trovano con una certa 
>]nndtà di baona terra, il gelso vi prò 
«fera, la eoa foglia sarà eccellente e le 
idid prenderanno molta estenfione con 
fnade vantaggio deir albero. Questa 
i\ 4aar&iaria estensione però delle radi- 
K i ^mm tnnc^fiaiaia, non, è ciò che ri 
■ ^SaMAij è. ^* «arcarsi piullosto, clie 

i"% Àollo fondo, e che le 
mg flaeno, perdiè divo- 



^; 
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rano cosi i vicini raccolti, i qiiuli «levono 
pur calcolarsi per qualche cosa, ollorchè 
quello dei gelsi non dev^ essere die un 
accessorio. 

Detta piaga. La foglia d^li alberi 
piantati a tramontana, o di quelli che 
debolmente soltanto ricevono i raggi so- 
lari, sarà molto acquosa e poco nutriti- 
va ; quella degli alberi piantati a mezzo- 
giorno, od al levante che ricevono il sole 
fino a tre o quattr'ore, ed anche per tutta 
la giornata, sarà di qualità molto superio- 
re alle altre ; lo stesso si dica di quella, i 
cui alberi sono piantati in siti elevati e bep 
riparati, in confronto di quella degli al- 
beri che si trovano nei bassi-fondi, e 
nelle valli : la foglia di questi va inoltre 
molto soggetta alla ruggine. Questo acci- 
dente è comunissimo anche vicino ai ru- 
scelli ed^ ai £umt dai quali a* aliano 
nebbie quando il vento del meato - 
giorno regna nella parte superiore del- 
r atmosfera, ed il vento di tramontana 
nella parte inferiore; allora le brine pro- 
ducono effetti terribili sui giovani get- 
ti, sulle foglie per anco tenere ; se poi 
la stagione delle brine è pauata, la con- 
densazione deir umidità, che s^ alza dal- 
la terra, e die si unisce IP quella delP at- 
mosfera, forma quella nebbia, che aggra- 
va d^ umidita le foglie già sviluppate . 
sopraggiunge indi improvvisan|/ente ii 
sole, il suo vivo calore percuote le fo- 
glie ancor umide e la loro epidermide 
troppo imbevuta , i cui pori si trova- 
no per conseguenza dislesi, resta più u 
meao brudata, secondo V intensità del- 
r umidita^ e 1* attività del sole. Anche il 
parenchima che dà il colore ali* epider- 
mide si trova egualmente alterato, on- 
d^ è die qneita foglia resa così difetto- 
sa non può più servire :il nutrimentt 
dei filugelli. 

Del modo M rijjrodutiout. Jl gela. 
può moltiplicarnf con lnirlialdle . Coi. 



tntrgolfe o propagini e col temi ; P in- 
nesto noo*è altrimenti un modo di molti- 
plicauone potendo toUaolo serTire a 
conserrare le Tarietà acquistate con la 
cohÌTatìone, e che gioTa di propagare. 
Essendoti da molto tempo riconosciuto 
che le margotte e le barbatelle danno 
piante assai meno Tigorose di quelle prò 
Tenienti dalla semina, non si adoperano 
più in oggi questi due messi di moltipli- 
caaionc, il primo dei quali principalmen- 
te era io grand* uso nei primi tempi in 
cui colti rossi il gelso nel meuogiorno 
'delP Europa. Indichereaao sulo perciò 
brcTemepte che per le barbatelle devou" 
sì preferire i rami delP anno innansi po- 
nendoli in un terreno nmido frequente- 
mente innaffiato. Le margotte si hanno a 
fare in autunno dopo la cadi|^ delle fo- 
glie col legno di uno o due anni tutto al 
più. Una maniera di margotte che sem- 
bra avere qualche Tantaggio Tenne im- 
maginata dair Ottolini e posta in opera 
▼antaggiosamente da Domenico Rissi. E 
questa una specie di propaginamento e 
consiste nello stendere sotterra un ra- 
mo e farvi parecchie legature con filo 
metallico le ^ali producendo strossa- 
tare danno origine a radici ed a ger- 
mogli dascuno dei quali diviene una 
pianta che può separarsi tlalle altre ta- 
gliane il ramo sotterra e vivere isolata- 
mente da sé. Sembra che molte avverten- 
se abbisognino per riuscire a bene in 
operasione apparentemente sì semplice, 
•d è ciò che ne scema'alqnanto il van- 
taggio. Altri accostumano fare le projpagi- 
m del gelso in diversa maniera col metodo 
seguente die è quello praticato nel Tero- 
ttcse. Piantano questi un giovine gelso 
Jomm tic o • lo troncano a £or di terra 
Imcimdogli doc aoK naaoscelli uno da 
«n lato ww MT nhio, A prìaaavtrn pie- 
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sezia e quindi ne riidzanorestremitafuorì 
del terreno, poscia li troncano a fior di ter- 
ra togliendo loro tutte le messe meno una. 
L'anno dopo a primavera tagliano sino a 
messo la propaggine in quella curvatura 
che resta fuori del suolo vicino all| pian- 
ta madre obbligandola cosi a vegetare 
con le proprie radici. Contemporanen- 
te propagginano dalP altra parte i ra- 
moscelli usciti nel secondo anno e che 
dovranno essere stati governati come i 
primi cioè sempre diramati. La propag- 
gine si leva 34 mesi dopo formata. Al- 
cuni tengono espreuamente alcuni gelsi 
nani per fame ogni anno propaggini o 
lAargotte. Quésti pochi cenni basteranno 
sulla barbatelle e sulle margotte dei gelsi, 
attesoché in oggi non si molUpUcano 
in generale che coi semi. Di questo me- 
todo adunque parleremo più a lungo. 

Il seme che vuoisi adoperare per rì- 
produrte il g^lso dee prendersi sopr^a 
migliori alberi, sani^ vigorosi, che sieno 
già cresciuti fino ad un certo ponto, co- 
me a 5o, o 4^ anni. Devonsi inoltre pre- 
ferire quelli che hanno le foglie più lar- 
ghe, astenendosi di spogliarne gli alberi 
onde si vogliano raccorrò le frutta. Que- 
ste non si hanno a cogliere che quando 
sieno perfettamente mature ed il megfio 
si è aspettare che cadano facilmente scao- 
tendo i rami, od anche raccorle sol soolo 
a misura che cadono naturalmente e che 
ve ne ha una certa quantità. Quando 
non si devono porre in terra snbito i 
semi del gebo sembrerebbe naturale di 
conservarli nella loro polpa stratifican- 
doli con sabbia. Quelli però così conser- 
vati subiscono sempre un certo grado di 
fermentasione che alcun poco gli altera. 
Gioverà piuttosto porre a parte le gelse 
più grosse *e nutrite, stenderle al sole^ 
ben seccarle e np«.>rle in luogo costodi- 

Ìto \ r asciugarle alP ombra sarebbe cosa 
tn^ppo lunga; al fuoco pericolosa. Sol- 



Gelso 
Trrpodu altura insieme la gelse si cuiniii- 
nertnno a lepararoe i semi pònendoTÌ 
framezso uo poca di terra perchè meglio 
riescano divìsi. Si può anche quando le 
gelse sono fresche leggermente schiacciar- 
le fra le dita in an vaso con un poca di 
aequa, ove poi se ne aggiugoe molta al- 
tra qoaada sono abbastansa stemperale ; 
agitando il tutto, il succo e la polpa re- 
stano per qualche tempo sospesi nel li- 
quido mentre i semi prontamente preci- 
pitano al fondo. Lavansi questi di nuovo 
una «econJa od anche una terza volta 
^nchè neao ben netti e V acqua decan- 
tata esca chiara. Mettonsi posdati semi 
T3ceolti in tal guisa a sgocciolare sopra 
ioadi inclinati, per agevolare lo scolo 
deir acqua, poscia slendonsi su fogli di 
oTta o sopra pannìlini acciò finiscano 
di zsciugarsi e quando sono ben sec- 
chi, se non si seminano subito, chiu- 
donsi in sacchi o cassette che teogonsi 
ia luogo asciutto. Si vuole che sia buo- 
no quel seme che gettato sulle brage 
scjppietla, che è di un bel biondo, gros- 
so è ben nutrito. 

Scelto con queste avvertente il seme 
■teliure duopo è innansi lutto vedere in 
qual tempo se lo possa sènza timore af- 
i^are al terreno. Nel mezzogiorno può 
wnirn V ordine della natura, vale u di- 
re KBioare il gelso appena raccoltosi e 
pffpuzio il seme, cioè verso la 6oe del 
pu^o. Rimane ancora un tratto bastan- 
te di buona stagione perchè In pianta che 
ne verr^ abbia acquistala la forza neccs- 
Siria per resistere alP inverno e si gua- 
•iagnerà un anno di tempo. Nei puesi set- 
tsatrionali però dove V inverno abbonda 
'' nevi ed è accompagnato dal gelf>, non 
''rinverrà fare la semina dir in [iriiiiavera. 

Venuto il tempo della semiiiiigit>ne, 

^««ndo il seme del gelso uisai in imito, 

: 'va mescerlo con un poca di terra o 

• s-ibi'ia per iscoupartirlo ugunlmonle e 

SujffjL Di%, Tccn, T, XI . 
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se lo sparge poscia a manciate nel semen- 
zaio. La terra di questo deve essere piut- 
tosto leggera che forte, né secca né umi- 
da , rivoltata a o"',66 di profondità , 
sminuzzata quanto è possibile, acciocché 
si lasci più facilmente penetrare dalle 
giovani radici della pianta. Alcuni voglio- 
no non vi si metta concime, altri lo am- 
mettono purché sia vecchio e ben con- 
sumato. Ordinariamente seminansi i geUi 
in aiuole di qualsiasi lunghezza, ma non 
più larghe di i'",3o affinché si possa fu- 
rilinente gitignere al mezzo di esse da 
riascun lalu quando occorre di sarchiar- 
le. Alcuni autori raccomandarono la be- 
mina in solchi distanti i6 a 30 cernirne- 
tri, ma questo metodo ha T inconve- 
niente di occupare più terreno ed inoltre 
che il seme trovasi più Gito nei solchi 
che quando se lo semina a manciate. Nei 
paesi settentrionali talvolta spargesi il se- 
me dei gelsi invece che in terra in casse 
per poterlo tenere riparato negli stanzo- 
ni ogni qualvolta occorre. Non biso- 
gna spargere il seme troppo fitto, ma in 
generale lo si dee tenere sufficientemente 
spaziato ; tuttavia é minore inconveniente 
spargerlo troppo fitto che troppo rado, 
essendo fàcile il diradare in appresso le 
pianticelle se sono troppo vicine : in tul 
guisa si ha anche il vantaggio che i ger- 
mogli essendo in maggior numero vinco- 
no più facilmente la resistenza che po- 
tesse opporre al loro sviluppo la tenacità 
naturale o V incroslamenlo del suolo, 
senza altro danno che la pei dita di poco 
seme. Non conviene che la semenza del 
gelso si trovi a molla profondità; la si co- 
prirà quindi con 1 G a so o, tutto al piiì, 
3o centimetri di terra leggera mista a ter- 
riccio di bosco o a segattira di legno. Se 
la terra con la (|uale se la copre fosse 
troppo pesante od argillosa, disecruu- 
dosi pel vento o per la sic<;iià della sta- 
gione potrebbe formare una crosta e im- 

5 
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p«dir« «ile piaoticelle di oatcere. Giove- 
rà ombreggiare ocm i^noie od tltro qua- 
tti seaninati jBno a che abbiaDo forta ba- 
slauta per non essera bmciati dal solo, e 
la nenonia trascaraota in qoetlo propo- 
sito pool «Tere funesti risaltameiiti. 

Secondo che la stagione è più o meno 
fsToreTole alla ?egetatione le pianticelle 
del gelso spuntano 1 5 o ao giorni dopo 
la semina. Poco dopo che sono foori dì 
terra, appena i semi hanno gettato tre o 
quattro foglie, dalle quali si riconoscono, 
bisogna IsTare V erbe cattiTO con la sar- 
chialnra a diradare le pianta strappan- 
done alcune nei punti otu sono troppo 
fttte ; in ciò fiire si terranno strette con 
la esano sinistra le pianticelle che si to- 
glion lerare e si fermeranno in terra le 
altre con la destra : quindi giorarè innsf- 
6are il lemenaaio. Circa cinque a sei set- 
timane dopo la sarchiatura "si pratica 
Otta intraTenatura, che dee frrsi con 
grande cautela a motivo della piceolena 
daHa pianta. Se la seminagione Tenne 
eseguita alla fine del giugno od al prìn- 
ripio del luglio una sola intraTersatura 

saìrè suflktente; ma qimndo si è semi-! seta di inferiore qualità. Più addietro nd 
nato in priaaaeera ne oceorrono sempre . pr es ente (pag. i5, 170 ao ) diccaaaan 
due o tre. Se la stagione è asciutta giov» quanto gioTi Finnesto al gelso morcttiano 
t ac e r e sempre innaffiato il terreno dopo ed a quello delle Filippine. Per ti 
la semina, poiché altrimente si rischia di;re di co niio ce r e quelfi 
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DeW ùmeito» Teniamo a Isr qui to- 
sto parola di quanto riguarda V innmto 
dei gelai pereUk che, come in appresso tu- 
dremo, spesse Tolte qneslo si pratica sul- 
le piante ancor pieeole mentre sono nel 
semeniaio. Esamineremo prioùeramente 
adunque se V innesto sia Tesamente ne- 
cessario pei gdsi, quali siano per questa 
pianta le maniere di praticarlo, e quale 
il tempo che a ciò meglio convengasi. 

Quantunque il gelso bianco non si 
coUìtì per P oggetto di aTcrne il frutto 
tuttUTia quasi generale si é Tuso di trat- 
tarlo come si pratica pegli alberi da fi^- 
to; tutte le piante adunque Tenute dai 
semi riguardansi come selTStiche e abbi- 
sogneeoli delP innesto, mediante il quale 
si firn loro produm foglie più grandi e 
più grosse, nelle quali, ad uguale quanti- 
tà, i bachi da seta che se ne cibano tvo- 
Taoo una proporaione maggiore di ao- 
stanta alimentare. Abbiamo alP articolo 
FiLCUBLLO ( T. Tin di questo Supplì- 
mento, peg. 4oS ) Teduto coese risulti 
di fiitto die ^i anisaaletii nutriti con fo- 
glie di piante tion innestate dieno 



p erdere il tatto. I buoni risultassenti del- {ancor qualcha dubbio riportereoao qui 
la seminagioai dirette con le accennate^ le difiereose trorate da Lotseleur Dm- 
cautdet, a la facifità con cui nascono an-<loogrhampe od peso delle fogfio dd 
che spont an eamente i gdsi le deve cade gdso selvatico e di molta Tarietà di gd- 
il frutto di essi quando la stagione è nmi- ao inneattte, dd gdso mofffttianu e di 
da« asostrano quanto fdso n fome il pre- quello ddle Filippine, 
giudiaio che in aaolti paesi un tempo tì-| Lo stesso nuaaero di Ibgfie preau ao- 
•gem che dìflktlaseute col « me polsaae pra un raaao deAa steaaa fona a deOa 
il geko Tenir riprodotta istessa età, pcoTenicoli : 



I .^ Da un gebo sdratico s foglie saolto paeeole e Creata- 
Isa, pamTauo .«.■•. . . . « . 

a.* Da «a gelso sahabeo a foglie ptcc«le« ms non frusta- 



it> oocv 



la 



Gauo 



li 



S.* Di OB dlfo gtiM uàntìitù a fogSe m^dàm . . . . 
4.^ Di n «fltio gdM» Nhralieo « foglie pid grandi e pooo 



S.* Di m gebo sdratieo a flbglie larghe ed iotere . . 
C-* Di ttn gebo faiDetlato /jpab o romano di Aodiberl) . 
7.* Da iiii*allra ^rarietà di gelso innestaUs detto a foglia 

t.* Da «Ha altra varietà di gebo ionetUto» detto grouo- 
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9.* Da un gebo morettlaiio 

> o.* Da ano «flule pie rigoroso 

si.^ Dan» gebo moltieaQb iSo 

ao6 
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ti? Do no altro piò rigoroso 

So m pwagona la proponione del pe- 
so difle fogHo sommii&trite da ciaseooo 
di inasti «lodW alberi è ben hdle Ore- 
grande srantaggio nel 
di qoelle dei primi, poiché etige- 
'^sUaro nltrottanto tempo pel raccolto, 
* V^ foma ona delle spese principali 
mT afcmsaento dei filugelli, qoanto gli 
allimi cho darebbero fino a .dieci rolie 
p<i di aKflMoto ai bachi. Non dorranno 
adanqae tenersi senta innesto )ra i gelsi 
psepuiiond dalb aemina che qnei pochi 
che arcuerò foglie più brghe, 
loii^ e che più in somma si riar- 
10 apparenta alle rsrietà co- 
che abitoalmente con V innesto 
e ti propegadb. La maggior 
psrtffperd deRe piante presenterà solo 
pwsrie ^glie più o meno frastagliate, e 
famie dorranno essere tutte modificate 
awdìante V innesto. 

RicoBotcintasi coti la utilità dell* in- 
acslo rimane ora a rederti in quel modo 
a pratichi, tnl che osserreremo che si usa- 
so pei gdbi rane fugge d* innesto, cioè a 
>pacco,fitcado,a infoio (F. laaasTo) ma 
^ non tutte riescono bene ugualmente. 
I« prima, oltre ad essere soggetta a falli- 
le, è anche più lunga da eseguirsi e non 
« perciò in oso che poeo u nidla, eccet- 



todiè pegli alberi già molto racchi u 
troppo grossi per essere innettati altri- 
mente. In ogni caso 1* innesto a spacco 
dee sempre farsi alla fine del ramo 
od al principio di primarera. L'innesto a 
scudo può farsi in due tempi delT anno, 
il primo ad occhio aperto negli ultimi 
giorni di giugno o al principio del mese 
seguente; il secondo ad occhio chiu- 
so o dormiente nel corso di settem- 
bre. Questa specie d* innesto è fiicile a 
farsi e sollecito ; ma adattasi man bene al 
soggetto, per fo che i suoi germogli sono 
più esposti ad twuito spettati dal rento, 
ed inoltre è più soggetto afollire di quel- 
lo che segue. 

Nella maggior parte dei paesi dorè è 
diffusa b coltiratione. del gelso si prefe-: 
risce r innesto a infoio. Quantunque 
apparentemente non presenti questo dif- 
ficoltà, tuttaria occorra una mano eserci- 
tata perchè V operatione si faccb con 
buon esito. Camillo Beaurais arendo 
sette anni fa piantati più di 1 4 ettari di 
terra a gelsi poco lontano da Parigi, 
ride a principio riuscir male una gran- 
de quantità degli innesti a infoio ohe 
facera fare ogni anno quantunque ne 
affidasse r esecuiione ai più abili i>pe- 
rat delle |iiiintonale di Parigi. Ptr eritsre 
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il tlanno grandiisimo che gliene deri- 
vala fecesi Tcnire «ia Gange, nel qiial 
paese è mollo in Gore la collÌ¥auone dei 
gelsi, un operaio molto pratico dell* inne- 
sto a zufolo e da quel momenlo le pian- 
te cosi trattale gli riiucìrono felice- 
mente io ass2Ì maggior proponionei man- 
ranJone appena ì/%o. Crediamo utile 
perciò desrrifere il modo di farlo se- 
guilo da questo operaio di Gange il qua- 
le ne sembra sì facile a comprendersi 
che quelli che leggeranno atleotamente 
la «ìescriiione seguente tì potranno fj- 
rìlmenle riuscire. Terso la mela di apri- 
le nd un poco più tardi, secondo che il 
succhio monta più o meno prontamente 
liei gelsi, tagliansi i ramoscelli destinati a 
dare gli anelli onde si arra bisogno, ed 
appena tagliati dispongonsi stesi gli uni 
accanto agli altri tolto una tettoia ri- 
parali dalla pioggia e dal sole. Quando 
se ne è fatto un letto largo o,"" 70 a i"" 
se lo copre con uno strato di u^^ooS 
tti sabbia o di terra fresca ,1 ma non 
umida, al di sopra del quale dispone- 
si un altro strato di ramoscelli, poscia 
uno di sabbia e così alternando fino 
a che siasene fatto un moule alto da 
o,"6 a o,"-. Quando è giunto il mo- 
mento di innestare V operaio prende dal- 
la perle superiore del monte tanti ramo- 
scelli quanti crede poterne porre a !•!•«• 
go in tre o qoaltro ore di lavoro. Te- 
nendo tuocesiramente ognuno di questi 
raaosceUi gli strigne nella mano siiùslra 
cominciando dal basso e terminando dal- 
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ti i ramoscelli che deve impiegare nella 
giornata.QueUo che ra ha di più difficile sr 
è che fa doopo di grande cautela nelU» 
strignere i ramoscelli e nel oercaro di stac- 
carne la corteccia col tordmcnlo per non 
danneggiare gli occhi che sono la parte 
essenaiale dell^ innesto. Qaellb che ri- 
marrà a farsi in appresso sarà cosa assai 
facile non avendosi più per preparare 
ogni innesto se non che a fare un taglia 
circolare al di sopra e al «li sotto di cia- 
scun occhio, in guisa che questo si trovr 
presso a poco nel meato di un anello d» 
corteccia non più alto di j5 a 18 milli- 
metri. Fatto ciò. questi anelli, che più già 
non aderiscono al legno, stacca nsené fa- 
cilmente, e r operaio li leva comincian- 
do da quelli alla parte supeiiore del r^ 
moscello e andando verso la parta infe- 
riore o la base. Ciascun anello staccalo- 
compiutamenle dal legno si mette in un 
vaso di terra al cui fondo vi è un pan- 
nolino bagnato abba starna grande perchè 
ripiegandolo possa avvolgere Ini ti gli 
anelli destinati a Ciré gr innesti, i qua- 
li, quando sono in quantità sufficiente 
pel lavoro di tre a qoaltro vre, vengcmo 
dair operaio portali al piede dei gelsi 
sui quali si hanno ad applicjir«. Sì dee 
procurare di avere anelli delle stesse di- 
mensioni per quanto è possibile che gli 
steli od i ramoscelli sui quali si devia- 
no porre. Avuta questa prerauiione. ta- 
gliasi con una buona roncob I» i^Mie 
superiore del fusto o del ramo da inne- 
starsi per quanto è possìbile oruiontal- 



Tallo, e nello stesso tempo fa girare con mente. Staccasi quindi ov^n T uni^hia del 
h destra il ramoscello dandogli un leg-!poUice destro la cciScccia del sn^geltu 
gcro lorcÌBBcnlo : in tal guisa «tacca ajin cinque o sei sdì» ie o lìrguelle ohe ri- 
poca a poco b corteccia d.-*l legnai cosic-|piegan>i al dì iWu in «anitra da lisciare 
è qoandtt più questa non vi aderisce «copert* i! lecno p^r un alteaia di iS 



pnlr4^ fadimrnte Icrarb tolta d' un a a.i nul.iuicUi. «aie a dire pei la stessa 

^--" -^ '"--"-TU ;U Jascìa però a alleiza che hjr.no «;": anelii già prepara. 

cIk abbia assogget- |ti ; >ce$liesì quin«U nel vaso T anello 
e tut-'rhe niriilio si .tia'aa ali.* j^rte del Ir- 
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gDo coli scoperto 6 Vi ti calflk fino a 
rbe lofio il legno rimanga coperto. Se 
rifloesto IroTasi no pò* troppo largo sì 
CinDo scendere le lingQclle,iìcchè il ranno 
àa scortecciato più basto, fino a che lo 
aaeflo sia stretto contro il legno, valendo 
aegGo che lo sia troppo che poco ; si può 
aoche fendere P anello in. un tratto della 
sua allessa purché sia nella parie oppo- 
sta a qoella ove è 1* occhio. Quando lo 
innesto è abbastanza entrato innanzi sul 
raso r operaio prende feggermenle que- 
sto al disotto delle lingnelle per rialzare 
akm poco intorno air anello, e V innesto 
è coBpiolo seosa che occorra applicarri 
alcnoa legatura o cemento. 

L* innesto del gelso, al pari che quel- 
lo di tolti gli alberi laticggianti, df e farsi 
col bel tempo ; se dopo averlo eseguito 
toprarvengono piogge spesso molli ne 
Tsaao a male. Per riparare a questo 
iocoDTeniente quando vi abbia minaccia 
di pioggia giova coprire la sommità di cia- 
scun ramo innestato con un guscio di 
lumaca vuoto di conveniente grossezza 
per servire a guisa di cappello e impe- 
lle che r acqua filtri fra il legno e la 
corteccia. Gli innesti a zufolo fatti come 
si è detto prendono in generale così fa- 
ólnente che quando il tempo è favore- 
iJe in meno dì 34 ore trovansi perfet- 
imtnie saldati sul soggetto, alcuni gior- 
Jii^'tpo vedonsi gli occhi incominciare a 
^ocfiarsi e dopo otto giorni alcuni inne- 
ili hanno di già tviluppat<» due a tre fo- 
llie. In capo a 18 giorni alcuni dan- 
no getti lunghi o^'^oSS e guernili di 
gaio foglie ; finalmente in capo a tre mesi 
nno«cellì lunghi un metro e più. Que- 
sto innesto può farsi dal principio del 
maggio fino alla metà delf agosto ed uno 
rke ne abbia la pratica può eseguirne 
•b iSo a 3oo in un giorno. 

Non da lutti ne dappertutto innestan- 
ti i gelai alla medesima età. Alcuni vo- 
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glioDO aspettare che sieno già trapianta- 
ti al luogo dove hanno a slare, altri 
che r operazione si faccia dopo averli 
posti nel vivaio o posticcio , cioè po- 
co dopo i due anni, finalmente alcuni 
amano meglio innestarli a zufolo mentre 
sono ancora nel semenzaio dopo un an- 
no vicino al collo della radice, dopo che 
abbia questo acquistato per lo meno.40 
a 45 millimetri dì giro. 1 vantaggi di 
questo ultimo metodo sono che poten- 
dosi riunire un maggior numero di albe- 
ri in piccola estensione di suolo più fa- 
cilmente si possono tenei'e governati che 
quando sono sparsi a distanza nei cam- 
pi, e che inoltre V innesto fatto essendo 
presso al collo delle radici, che' è il pun- 
to vitale deir albero , prende sempre 
più facilmente di quello fatto sui rami. 
Il Terri, che mollo raccomanda questo 
metodo, osserva che oltre alP aversi in tal 
guisa prontamente buone pianticelle e di 
presta vegetazione si ha ancora il profit- 
to di potere o troncare a terra que* gelai 
sui quali V innesto non riuscì a bene per 
.ripeterlo V anno appresso, oppure ren- 
dere quelle pianticelle come gelsi selva- 
tici, con grande mìnoraroento di spesa, di 
tempo e di incomodi e con aumento di 
un più sollecito prodotto. Filippo Re, 
espone il dubbio che forse le qualità 
delle piante devano determinare a prati- 
care r innesto piuttosto in un tempo che 
iiX «n altro delP età loro. Avremo più 
più volte occasione di tornar a parlare 
sul tempo di fare V innesto nel corso di 
questo articolo. 

Del vivaio. Prima di collocare ì gelsi 
là dove hanno a stare porlansi dal se- 
menzaio in altro terreno destinato al- 
P allevamento loro ed è questo cui si 
da il nome di vivaio e da alcuni quello 
ancor di pos liccio. 

11 terreno che pel vivaio destinasi es- 
ser dee sciolto, aprirò ed asciutto, né da 



luU* ({uritf ulilila, ti veila CMCtTct* al- 
tre di moh'i rilievo, quella cioè ili ice- 
dìera p«r la pvjnugioae il momento pia 
«ppjilniia p«tU sui» delta tcrri e delb 
•UlìoDA • |<eì tanti U«a() che occur- ~ 
B9 Belli prìmj««ra : allra ulililì i 
fiori JAte è quelli Ji rjDufcere dallo' 
»talo ilella g«mni quali ìddhIÌ abbìaDO 
Taltu pre« e iieDii unii! al gelio letTatì 
co primj di porte io terra le piinticelle ; 
<ÌOTa pe>ò ripetere auorameaie che' 
fnnle ««illeui f* Jì bìio juu pir lid- 
Ctinre I* 'tìti> di qu^iU ire niel-^Ji Ji 
f>rmirtì un vÌtjio >Ii fr\à. 

Tulli ■ ftUì txtnrtiì'.i uel iÌ(.ùo che 
ktnai* un Tutto di >",S o più. leo-. 
(j«j lai^liati net mario «uM^^uiuie ad 
u^aleaìteuj, che è per lo più dì 3 '-Gli 
Jbcri Ci>M icapetuti getl«n^> «t princi- 
pio delia be^la itajioRe nuorì ^ecoio^li 
tiMfo il loro foslJ « ti ha fur* di tenrli 
|>4co dopj la toro eomparta cingendo 
l'albeiu con la mino e facendola icorre- 
f« d' alto in bait.> ; non Utdanti che Ire 
<* qoottr» jierm.ijli *'!• cima dettìnati a 
produrre ì rami prìu^-ipali che detono 
lÙTBare la te»U Je!i* albero 

/Vj;'Ìj «(*»<■ X.',' Jti gttii it Ijj-.> ;v- 
*f.- D.'po euere rì^att: due o tre anni 
mtt *:»*;>. più o aienj «.«j tei^.•nJo la 
q-*r:à --■•(> e ■.'. ti.'lj .-vaie lar.'a.» f >- 

ìi».i-.> I »:jj< e.I »«.-:>« ia ^..r»;.' tra- 



'e foglie ^ poca aottsou e U leta rie 
catlirj. n (uolo màgtiorc adunque 
urà quello rhc dicciì dolce, cioè di qua- 
lìti media, ael quala b tinacilà dell' ar- 
gilla dalla tciolleita di una ubbia a grani 
:(k>ltìli viene medicala, e quetto,purchB Trt- 
icu ancorché ghiaÌDto,iarJ buono, avver- 
lendo che i gclti del culle e del monta 
•ono *empr« quelli che danno la miglior 
tela. Se non fotte d'impedimento ti 
tpeti «UTCìchia larcbbe auaì utile che 
ti poteue r'iToltare alla profondila di a,"6 
a i"* lotto il tuolo che dcilinati ad una 
pi;iutagìone di gelii ; ticcome quealo la- 
T'ITO però riocirebbe troppa cotloto, 
(Oli duopo è lìmilarM a ccarare delle fot- 
te di (ratio MI Iratlo U dove gli alberi ti 
hanuo a pianijre. Quetlc fowa bob ta- 
rtuno mi troppu larghe, e non occot' 
re «p-irof'in 'latte che un leru della lar- 
flhfiia. Quetle dimentioni dcTuoo Ta- 
■iare ancora iec>tod.i la gitndeaaa delle 
pianie • la qualiii del terreno Icaendole 
più aperte in que!lo tenace che in quello 
trijllo; in gtocral* o>n ti fanno mai mi- 
noti di i.'5 dì brghena tn o,"63 di 
p.-witVin^tà. Sì doTranno aumentare qua- 
tte dmentioni »c i gt'.ii aoiM di giàfran- 
dì. « tiri sempre me$5o leneric più am- 
pi* del bit'^jnj qaanl^ è (onibile^ cnm- 
palibtlmeoie ci>n 1* ecoBamii, impcroc- 
.~hè quantJ è majgÌMe la quanlìla <Ii 
;em taa.itta tiD;.i muF.'- rìetc>a> ì gd- 
>' La tlitimiA ia u>.-ìi»i fra CLBSCira 
a'Sff.' B.>n fui' &uatv) ia m>Io at4oluli« 
(tteaJo che dipe«i« daila pia m m 
^-'jsde fert? là del *uol'> a -laS' >»» coi 

:•. S» > fei» 1 
pcÌMctpat* c^Jliraaione m» i^'aaimn tul- 
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5 a 6 io quelle catUre. Ma quando vo-lrazìons della terra e mantengono sempre 
_i •■ . fresco il terreno aoftoposto qualunque 



gKaii occopare tutto il terreno con una 
piaoCagione di gelsi, qaetti alberi rtevvi- 
dnaiiti Bolta pia ed allora cinque a sei 
vetri saranno una distansa conveniente 
aacJie nei migliori terreni pegli alberi ad 
aito fnaCo, e a a 3"* -basteranno per quel- 
li nani. 

La fliigliore stagione per fare quel tra- 
pìsataioento di cui parliamo si è la pri- 
SBarera, qoaotuoqae Toglinno alcuni che 
pei terreni più asciutti si preferisca P au- 
tunno. In ogni caso si dee scegliere per 
wcarara le fosse un tempo in cui la ter- 
ra Boo sia bagnata, massime nei terreni 
argillosi, dove senta questa avvertenza le 
toBe si induriscono a segno da non po- 
teni falroita piò rrndere atte, alla vege- 
tinone. Sarà mollo vantaggioso, pnten- 
^'4o, falle scavare parecchi mesi in- 
osen, ngeTolando così alla terra smossa 
i ■€*&! di migliorarsi pel contatto del- 
Taiia e delle piogge. E molto utile nello 
scavare le fosse il fare in modo che gli 
operai abbiano cura di separare le terre 
che ne levano; convien fare che pongano 
^r ona parie lo strato superiore di ter- 
re con le piote che coprivano il suolo ; 
qonidi che gettino da un^ altra par- 
ie la terra del fondo, e se il terreno è 
>Maso giorerò levarvi le pietre e rio- 
■idt separate, il che non si fa quasi mai. 
Li terra levata la prima essendo la più 
iertie-ai avrà a porre insieme con le 
piota al momento della piantagione sul 
fendo della fossa affinchè copra le radici, 
prepari loro un buon fondo e agevoli la 
ripresa di esse. La terra estratta V ulti- 
na si rimetterà in appresso per colmare 
b boca, e da ultimo si metteranno al di 
(apra le pietre per farne un ultimo stra- 
to alla snperficie del suolo. Così' ope- 
raado mantiensi la freschezza delle ra- 
^i e preservansì dalla siccità, essendosi 
«nervato che le pietre scemano Tevapo- 
Suppì. Dn. Ttcn. T. X/. 



sia la siccità. Non si avranno a porre 
concimi al fondo . della fossa se non 
quando il terreno sia estremamente spos- 
sato «*d in tal caso si dorranno' sempre 
impiegare terriccio perfettamente con- 
sumato, coiacci, ugne, fascine, canne di 
sorgo e simili materie di eifetlo lento. 

J gelsi che si levano dal vivaio per 
piantarli dove hanno a stare devono 
strapparsi di terra con la maggior dili- 
genza possibile, cercando sempre di la- 
sciarvi quanto più si potrà di radif^i, 
scavando a certa distanza intorno al loro 
piede, levando cautamente la terni per 
non ferire le radici con la zappa o la 
marra o staccandole dal suolo a mano 
osni qualvolta occorre. Non devonsi far 
levare gli alberi dal vivaio dieqoiindo 
tutto è disposto pel loro lr:ipinntauieiito, 
e ye. accade che questo ni>ii si possa far 
subito devonsi coprire le radici con pa- 
glia lunga o con strame per guarentirle 
dal diseccamenlo. 

Innanzi di porre i gelsi nella fossa lo- 
ro destinata mollo imporla tag]i;iili re- 
golarmente e non lasciare loro che due o 
tre rami ben disposti aireslremilà, lunghi 
3 a 4 decimetri, ben nutriti e con beile 
gemme, tagliando tutti gli altri e copren- 
do con r UNGUENTO di San Fiacre (V. 
questa parola) le piaghe un po^ ampie. 
Del modo come Steno da farsi i tagli par- 
leremo in appresso nel trattare della po- 
tatura dei gelsi. Allo stesso t^mpo si rav- 
vivano le radici tagliando al vivo la cima 
di tutte quelle che é^>ssero slate mutilate 
o danneggiate per qualsiasi cagione nello 
strappare di terra la pianta. 

Secondo la qualità del suolo si do- 
vranno piantare i gelsi più o meno 
profondamente. Quando è leggero, sas- 
soso o molto esposto air ardore del 
•ole^ gioverà sempre approfondare gli 

6 
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alberi inaggiurmente, seuxa mai però sot- 
terrare r inDefltu, affiochè sieQu menu 
soggetti alla liceità. Nei terreni di questa 
fatta, massime nei paesi meridionali, è an- 
che inuliu più utile fare le piantagioni 
in uni unno affinchè possatìo approfittar- 
si dello piogge invernali, cominciare a 
gettar nuove radici prima che quella sta- 
gione finisca, e mettersi piò presto in Te- 
getasiuue nella primavera. Air opp.osto 
nelle terre umide, forti ed argillose non 
deesi piantare che alla fine del verno e 
le radici non si hanno a mettere tanto 
profonde. E essenziale di stenderle bene 
e praticare un foro nel fondo alla bu- 
ca se occorre per porvi la cima del fitto- 
ne se questo fusse piò lungo che P altez- 
ta della buca medesima. Innanzi di 
piantare i gelii sarà utile porre nella lo- 
ro fossa immediatamente vicino al luogo 
che devono occupare un palo gròsso, 
diritto, di conveniente lunghezza, cui si 
attaccherà il gelso con parecchi legami di 
vimini per guarentirlo dalle scosse che 
il vento o V urto dei bestiami potreb- 
be produrvi. Se si mettesse questo palo 
dopo piantato il gelso, si correrebbe il 
rischio di ofi*endere le radici di esso. 

Governo dei gelsi» Dappoiché ven- 
nero i gèlsi posti al loro luogo non è da 
credersi che sieno Suite le cure dei col- 
livatore,i] quale possa senza altre brighe 
ulteriori ottenerne i prodotti. Ne* primi 
anni della loro piantagione suggeriscono 
alcuni di coprirne i tronchi, e ciò fiinno 
per lo più con fasci di paglia tenuti con 
legacci di salcio od altro, e giudicano uti- 
lissima questa cautela al migliore incre- 
mento delle piante ed alla difesa di esiie 
dai raggi ccicenti del sole estivo ; alcuni 
però riguarduno questa operazione sic- 
come utile soltanto ad impedire gli effet- 
ti del gelo ed i rigori df;l verno ; altri la 
oonsideraiiu inrece siccome inutile non 
solamente la stale, atlesu la provenienza 
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dei gelsi da climi ben più caldi chei no- 
stri noi sono, ma anche nel verno per 
essersi già queste pUnté a sufficien- 
za accostumate ai nòstri fred'di anche più 
rigidi ; altri finalmente riguardano il ri- 
vestimento dèi tronchi de* gelsi Come 
dannoso alle piante, pel ricovero che 
presenta in estate agli Tnsetti roditori del- 
la corteccia io istato di larve che vi sta- 
biliscono il loro nido ; per V imbeversi 
che fa nel verno delta pioggia e del- 
r acqua venuta dallo scioglimento delle 
nevi) la quale,pel sopravvenire dèi freddo 
notturno si congela a contatto del tron- 
co ; ed altresì perchè mantenendo quel- 
la parte essenziale della pianta ristretta 
in un determinato spazio, viene a pro- 
durvi una compressione che ne angu- 
stia e limita lo sviluppo ed il progressi- 
vo ingrossamento. 

Consultando gli autori francesi anti- 
chi e moderni non trovali nella massi- 
ma parte fatta neppure menzione di una 
tale sopravveste. Gli Italiani sono quelli 
che di essa mostraronsi più caldi fauto- 
ri, sebbene maggiori proseliti abbia óés- 
sa rinvenuti- fra gli agricoltori empirici, 
di quello che fra gli scrittori ed i dotti. 
Fra questi vi si troveranno favore voli, ol- 
tre alcuni più moderni, il Betti ed il Gri- 
sellini ; ma il primo presisrive «mn» dover- 
si impiegare se non le canne ed i gémbi 
de* sagginali, ed esclude le stoppie e la 
paglia come dannose pel tratteoere la 
umidità : ed il secondo si limita alP im- 
piego dei soli rami di piante spiiooie 
conia vista principalmente di evitare alla 
corteccia gli insulti del dente degli ani- 
mali, al che il Betti altresì aggiunge lo 
scopo di guarentire i tronchi dai guasti 
che il coltivatore del terreno potrebbe 
loro arrecare col maneggio degli strumenti 
rurali. Entrambi però in questo conven- 
gono (:he le allacciature non sieno trop- 
po ittrc'.lc, e che questa applicazione non 



oUrtpatii r €tà infiEiiìtiI« dell* piaùle 
poste 8 dimorfe ; e pare che in queste 
loro presciiùooi.si comprciDdii il OBÌnor 
male, poiché lo natene, il cui mo eoo- 
ti|tiaiio non ioterceltano lotaltoente 
Tana, la luce, il calore, la rugiada e le 
pioggia, elavieiiti ioditpeosabili ad ogni 
genere di vegetaaione, e la corteccia dei 
(ronchi,* perciò profittasi di tutte le* loro 
benefiche infliienae. 

Grane e Bforetti nel parlare degli in- 
setti nocÌTÌ ai gelsi convengono anche 
essi «el danno che porla per qu«sto 
figuardo la copertura del tronco. Dap- 
p<Mdiè però si propose V uso dì corde di 
paglia pei PAmAftasaniai (F". questa paro* 
h) ài pensò ad adoperare queste corde 
anehe per la coperta' anaidetta. Ù* al- 
lora in poi ineominciarono nei campi a 
€irmostni di sé gelsi dai rami alle radici 
bsditi alreltameote eoo foni di paglia ; 
a, per U rafpone che in generale ciò che 
è BuoTo riesce nella opiniona dj molli 
pia aconomico di tempo e di denaro, 
piò eoaaodo e più proficuo, ai videro io 
hnw9 naoltiplàcarai gli indÌTidui cosi tc^ 
Hili, aaomachè siasi preso a considerare 
che qacai'' abito moderno ha tutti i di- 
aceli deir antico, nessuno eccettuato, ed 
Mai in ninggior4{rado, attesa la più gran- 
ii ipesaesM di sua parete ; e che ne 
poHtée di pia uno capitaliuimo e tutto 
soo, qaello cioè, che non presentando 
la deìcritta lasciatura rerun grado di 
dàilidtkf si oppone molto- più valida- 
■fote allo ingrossamento del (ronco, e 
ti si oppone irregolarmente a cagione 
^lla figura cilindrica della corda, a tal 
die nn gel»o che per varii anni od 
inche un solo abhia indostato quest^ ahi- 
^oon mal spettato od allenlato,presenta 
Milla Corteccia due spire, una sagliente, 
l'ieatrante Taltra, quali oiieneresi potreb- 
^ro per opera di una madre rite« Questo 
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stendimento operata dalla pianla, il quale* 
stasernprf in ragione diretta d«ll« propria 
foraa vegelalÌTa naturale, spesso avva- 
lorata dalle ecoellenli qualità del aunl.» 
nel quale risiede, e la viva reatione che 
a quello sforso presentò la corda, po- 
tendosi i gelsi cosi trattati paragonare' 
n que^ cagnolini cui l' avidità commer- 
ciale suggerisce di cucire indosso un<t 
strette^ abitino tosto superata T età del- 
r allattamento, per impedirne lo svilup- 
po e venderli poscia adulti a ben caro 
prezzo. 

In foria delle premesse coosideraiio- 
ni teorico-pratiche ed anche per quan- 
to la giornaliera osservazione ci addita 
,non solo inutile considerare si deve, 
ma più ancora veramente dannoso qua- 
lunque siasi rivestimento applicabile ai 
gelsi, che ne stringa la • periferia, che 
impedisca alla corteccin di approfitterà 
del contatto delP aria) della luce, * del 
ealoVe e della umidità, • che presti asi- 
lo ad insetti malefici ; non giudicando 
anmiasibile se non tutto al più un rìveitl- 
mento apinoso a difesa contro gli insulti 
del dente caprino, contro le confrica- 
zioni de^ bovini, P insolenaa de^ ragaasi 
e y inavvedotetaa de^ oontadini. 

Se però le circostanze locali aveuero 
a far ' nascere ragionevoli dubbi in- 
torno que^ gelsi che piantati julle chine 
settentrionali potrebbero, per efiletto dei 
rigori del verno, o troppo facilmante an- 
dare soggetti al gelicidìio ed alla tua coi\- 
segnenze, oppure anche perdere la vita, 
il minor m^ale sa.rebba indossare loro in 
ottobre nn ahi^ di paglia i^ciolu dalla 
corona delle radici fino a comprenderne • 
i rami principali e secondari, per ispo- 
gliarneli al comparire del seguente apri- 
le, come appunto, pralicano i giardinieri 
colle piante del fi^o, e con altre che non 
sono. ancora bene avvezza al nostro eli- 



^ultamenl» dimostra lo' sforzo per di- ma. Di questo consiglio poUebbero pure 
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upprofitlare luUi quelli piaotuno e còItU to interamenU a te stesto. Grenerahneir- 



vano gelsi ia latitudini un poco9lte, sem- 
precliò però la »pesa per materia e ma- 
no «r opera loro permetta di considerar- 
lo vanlaggiuso. 

I governi veramente utili ai gelsi sono 
r riyoltamenli dei terreni nella primavera 
che segue il trapiantamento ed in segui 
to il più spesso possibile; qualche inal&a- 
menlo, uua u due volte nelle due. estati 
successive al trapiantamento quando ab- 
biavi siccità ; una concimatura che si dà 
loro ogni tre o quattro anni e per la qua- 
le, olire agli ordinari letami^ sarà otlimg 
il letto dei Glugelli lasciato marcire per 
qualche tempo, sicché gli alberi si trovi- 
no fertilizzati con le proprie loro foglie. 
Finalmente il governo più importante 
dei gelsi e sul quale più a luogo impor- 
ta discorrere per le diversità di opinio- 
ni che intorno ad etto sutsistono* si è 
quelfo della loro potatura e rimondatura, 
argomento che merita di essere trattato 
con la dovuta estensione. 

Della potatura -e rimondatura dei 
gelsi. La opinione degK agricoltori ed 
agronomi è tanto diversa intorno alla 
potatura che alcuni la ritengono utile ed 
altri no. Intorno a tale quislione Filippo 
Be saggiamente osserva doversi avere 
grande riguardo alla natura dei gelsi e 
del paese ove crescono. In alcuni luoghi 
i gelsi non potansi mai ed hanno lun- 
ghissima vita e- avendo in questi lo stes- 
so Re sottoposte alla potagio«)e alcune 
giovani pianlicelle le vide perire. Altro- 
ve potasi ogni sette od ogni tre anni, e sca- 
pezzansi crndelmente le piante con mol- 
ta frequenza. Questi esempii devono nm- 
monire a non Allontanarsi senza grandi 
cautele ed espei imenti delle pratiche in ciò 
seguite (lai villici. Il Verri consiglia atte- 
nersi B(l un giublu fuezzo non tagliundo 
il gelso troppo né con frequenza soverchia, 
ma non lasciandolo neppure abbandona- 



te parlando i gelsi adulti lasciati crespe- 
re tenza potarli danno fog;Ke più minute, 
in minore qqantità e tpechihnenle più 
difficili a coglierti*, il ehe è gravissiuio 
inconveniente; perchè le spese del rac- 
colto si aumentano, scemando il prodot- 
to. Ti è inoltre il danno che gli alberi 
producono maggior copia di frutta,le qua- 
li,non solamente nuocoao al prodotto della 
foglia, ma sono anche cagione che ti gua* 
sti il «letto che lasciano i bachi dopo ave» 
re mangiato , producendo yarìe ma- 
lattie. La potatura invece, dove giova> 
rende le foglie più copiose, più grandi 
ed assai più facili a raccogliersi. Per que- 
ste ragioni adunque, là dove circostanze 
parliòlilari noi vietino, come net caso 
addotto dal Re, la potatura si dee prati- 
care, sempre però nei modi e limiti che 
qui appresso andremo additando, etten*- 
do tutti d^ accordo nel jiconoscere grair- 
demenie dannoso V abuso di essa. 

Non ti devono primieramente impie- 
gare nella potatura che operai destri, i 
quali tervansi di una roncola molto taglien- 
te o di una tanaglia,e vitando specialmente 
di lasciare a pro6tto loro il prodotto* di 
questa potatura acciò non sieno tenta- 
ti nd aumentarlo ad ogni costo. Il taglio 
dee farsi non sopra grossi tronchi, ma 
sopra il pollone, cioè sui rami di un so- 
lo anno, e questo taglio dee farsi pros- 
simo alla gemma e rotondo, non già 
smusso cioè obbliquo, come moltissimi 
fanno pensando che io tal guisa P acqua 
piovana ne sfugga più presto e meno 
danneggi. Questo uso è pessimo e fonda- 
to su di un errore manifesto. La buona 
pratica lo prova ad evidenza, perchè il 
taglio rotondo prossimo alla gemma è 
tosto risanato : imperocché il novo ramo 
che sorge dalla gemma ove si è tagliato 
si unisce con tanto buona cicatrice, qua- 
le si può ottenere da un ben fatto inne- 
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tlo, • più aooor»: tlf opposto il taglio 
ohUiqBo fatto a taiafto la»cia tempra 
IBM poraioae di ranao al di là del taglio 
Dot atto ; queata poraiooa non ti rimar- 
^aa giammai, si euicca e non permet- 
ta alla DooTa corteccia di coprire la 
parta tagliata, la fatti è regola costante 
della Tegetaaione negli alberi tutti, che 
ramo alcuno ove non siavi una 
, o bottone, né giamoai vegeti 
qaella parte di ramo che tagliato termi- 
M scusa gemma. Se adunque si taglia 
so^rm la gemma, tutta la parte lasciata al 
di sopra di quella rimaner deve sen- 
tt alimento ed essiccarsi. Se il taglio è 
rotondo e prossimo alla gemma, questa 
wgela, e con essa tutta la vicina cor- 
taccia che necessariamente sormonta , 
e perfettamente copre il taglio. Siccome 
poi totti i legni delle piante sono roton- 
di, cosi il taglio rotondo è il minore 
possibile, e quello smusso è sempre e 
necesaariamenle più lungo , maggiore 
sempre è lo ferita , e sempre lascia 
uà peaao di legno che essicca e muo- 
re. Questa parte morta o deve subito 
essere tagliala, o se rimane, facilmente 
gaasta anche il legnb vivo. Né può te- 
■crsi la pioggia o la rugiada per P un^i* 
diti che comunicar possono al taglio : 
V iffia • tessa asciuga subito, ne V umido 
t bocìto come alcuni credono : V arsu- 
ra poò iinocere assai, ma non la piog- 
gia. Per doplice difesa poi è facile ad 
egoi modo coprire la feri la con la ca- 
ra o cui solilo empiaslro che sì osa 
pcgF innesti. Questo taglio dee inoltre 
essere faHo ben liscio e ssnaa of- 
itodere malamente la corteccia, poi- 
ché altrimente vi é pericolo che i rami 
che sorgono non si posiano situare apli- 
damente^ e facilmente si schiantino con 
grave pericolo dello sfrondalore quando 
Mie guir albero. Altre rigolo generali 
lODo il non doversi mai fare la potatura 
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mentre piove, addossare la scala alle gio- 
vani piante, e meno ancora arrampirHr- 
visi, poiché le scosse che loro si desse- 
ro sarebbero molto nocive. Fino a 
tanto che i gelsi sieno forti abbastanau 
é duopo servirsi di una doppia scala. 
Yerri, quindi Bonafous ed altri ne sug- 
geriscono una r ultimo pinolo dìeHa 
quale alla parte inferiore, tiene una ruo- 
ta perché riesca più facile a trasportarla ; 
avvi però chi pretende che questa scala 
manchi di solidità quando oltrepassa 
certe dimensioni. 

Non in tutti i paesi dove é praticala 
la potatura se la eseguisce aNa stessa ma- 
niera. In alcuni levansi ogni tre o quat- 
tro anni tutti i rami secondari per non 
lasciore che quelli principali che danno 
cosi messe vigorose a foglio assai larghe 
e facili da raccogliersi ; ma accnsansi le 
foglie provenienti dai gelsi cosi rimon- 
dali di essere troppo acquose e di non 
dare ai bachi un buon nutrimento. Que- 
sto diramare ripetuto ogni tre o quattro 
anni riesce specialmente nocivo alla du- 
rata degli alberi e là dove esiste questo 
uso le piantagioni di gelsi assai pronta- 
mente periscono. Sembra quindi pre- 
feribile potare questi alberi ogni anno 
e farlo dietro le regole riconosciutesi lo 
migliori. La potatura quindi cui assog- 
gettansi i gelsi ogni anno, dopo averli 
sfogliati pel nutrimento dei filugelPi dee 
proporsi per iscopo : i^ di liberare T al- 
bero dai rami morti e da qoeHi che fos- 
sero stali sposaatl o danneggiati dal rac- 
coglitore delle foglie ; a° di levare i ra- 
mi che vegetano troppo debolmente, 
e quelli dell' interno di esso che gli im- 
pedissero di essere spanto a dovere per 
lasciare passaggio air aria e alla luco \ V^ 
'dì arrestare quei rami che gettano trop- 
po vigorosamente, massime alla- parte 
superiore degli alberi per iorpedire che 
si innalzino più del dovere ^ 4*° ^* ^' 
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currìare i rami che mostrassero di Tolerlintomo ai gelsi in tutta V estensione deU 



«stendersi (jrixxootalmente e di soppri- 
mere quelli che sono pendenti ; 5,^ di 
riporre nella loro sitaatione naturale 
quelli che fossero stati sformati nel rac- 
corre le foglie. 

Tenendo ora a parlare più partico- 
larmente del modo come abbiasi pro- 
gressi famente a tener regolata la potalo 
ra del gelso trapiantalo a suo laogo, os 
serveremo primieramente che 6no a 
tanto che non ai raccoglie la foglia pel 
nutrimento dei bachi deesi potare al 
principio od alla fine di marso, secondo 
che la Tegetaaione è più o meno preco- 
ce nel luogo oTe sono le piante. Dap- 
poiché si è comincialo a sfogliare i gelsi 
devonsi quelli polare snbito dopo rac- 
colte le foglie. Siccome la futura b.uona 
riuscita dei gelsi dipende principalmen- 
le dal ben regolarli sui primi ^nni della 
loro piantagione e non si hanno in dò 
quindi mai aT?erlenie bastanti, cosi ec- 
co in brere quali cure in quel periodo 
di tempo sieoo necessarie. 



ÀI principio del marco deir ibdo suc- 
eessiro a quello in cui Tenne piantato il 
gelso si scalcerà alquanto la pianta per 
toglierle tutte quelle radici che aveva 
air atto della piantagione, poi si tron- 
cheranno le messe delP anno anteceden- 
te regolandone Talteue secondo la for- 
aa della pianta ed accoreien^o sempre 
più le forti che le deboli, lerando quelle 
interne e lasciandone due che sporgapo 
in fuori distanti una dell* altra. Inseguito 
si visiteranno spesso gK alberi per levare 
i germogli inutili o mal oollocati. Non si 



Ja fossa ove furono piantati, ed anche 
questa aratura si dovrà ripetere tutti gli 
anni allo stesso tempo. Si Tisiteraono i 
legami di vimini che legano ciascun al- 
bero al palo che gli serve di sostegno, 
rinnovando quelli che strignessero trop- 
po o non fossero abbastanaa solidi. Quan- 
to alla potatura tagliaosi ad una alleaxa 
conveniente le messe del primo anno 
sempre vicino alle gemme, avvertendo di 
non accorciare che quelle più vigorosa 
e di lasciare intatte le deboli. Quando 
gli alberi coainderanno a germogliare 
si governerannoaquel modo che pel pri- 
mo anno si è detto. Nel terao anno si 
debbono avere le solite avvertenae re- 
lative al rimondare le piante dai seccu- 
mi, di proporiionare V alteaaa dei rami, 
e di fare in modo che questi mai non 
si incrocicchino, levando gV inutili sen- 
aa però mai tagliare qne^ nodi o protu- 
beranae d' onde sono nati, avendo sem- 
pre per iseopo in queste opei aiioni che 
Ila pianta debba essere ben ventilata, e 



perciò avere i suoi rami distribuiti, sic- 
ché quanto é pouibile sieno fra loro 
eguali e non mai ri ombreggino. Si ope* 
fi con delicateasa, e si eviti lutto ciò che 
possa scuotere di troppo V albero, già 
per se fragilissimo. Il Terri, appoggia- 
to alla sua propria esperienaa dice : 
i4 Se temi scarsesaa di foglia, o per 
freddo, o per caduta grandine, anche 
dopo jpiegate le foglie^ potrai tagliare 
il gelso vigoroso ; cosi coglierai quelle 
dei rami recisi, e non le coglierai dei 
rami lasciati ; ma ciò farai per tempo. 



dee nulla seminara al piede dèlie giova- e non a stagione innoltrala e nel oasn 
ni piante, ma deesi vangare la terra tre di estremo bisogno. »i Abbiamo 'volohi 
o per lo meno due volte durante la pri- ri^rire questo avviso con le parole del- 
mavera e la state, il che doarà ripetersi Te uA)»r e perchéa taluno potrebbe riosci- 
tutti gli anni allo slesso modo. Al se- re ìin po^ axaardata questa pratica. Ma il 
condo anno durante V inverno, od al medesimo IVerri poi soggiunge doversi 
principio di mano al più tardi arasi andare con molta óircospevone nell'cse- 
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guirb. Nd quarto aouo ed io quelli se- 
gaeoti sì continua a fare la potatura io 
quei modi che abbiamo iudicati, in manie- 
ra che gli alberi acquistino una forma pia - 
cevole a Tcdersi, che la loro tetta sia 
▼Dota air interno e ben guernita all' in- 
torno e che quello che dee raccogliere 
la foglia possa questo offiaio comodamente 
adempire. A quelle avrertenae sul gover- 
no dei gelsi adulti aggiugoeremo ohe chi 
Tuol conservare loro le buone qualità e 
la bellexca non dee giammai sfrondarli 
in autunno per nutrirne i bestiami ; ma 
attendere che le foglie, cadano da ae. 
Le legna proTenienti dalla mondatura e 
potatura dei gelsi broeiansi nei fornelli 
ed in altri simili usi. 

D€Ua raccolta. deUa foglia. Molli vi 
sono, t quali troppo si afi&ettaoo a voler 
raccogliere le foglie dei loro gelsi, inco- 
miociando spesso dal terao ed anche dal 
secondo anno dopo il loro trapianta- 
meoto \ ma questo metodo torna alle 
piante grandemente dannoso. Perchè i 
gelai possano prosperare conviene non 
raecoglterne le fo^ie che il quinto od il 
Msto nano, secondo la fertilità del suolo 
ed i progressi della vegetasionef lascili n 
do loro in tal guisa U tempo di foftift- 
carsi, ottenendosi ampio compenso del 
leggero prodotto dei raccolti precoci 
dalla maggiore abbondanaa di quelli che 
é ottengono in seguito. L* ora del gior- 
■a pia opportuna per raccogliere la fo- 
glia ai è dopo che il sole od il calore 
dissiparono T umidità della notte, delle 
•dibie o della pioggia, «lassando innanai 
die cominci la frascheaaa della sera o 
i ritorno della pioggia. hXV articolo Fi- 
loacLLO può cedersi la foglia bagnata 
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corteccia ammollita cede facilm«iiie allo 
sfregamento ed alla pressione delle sca» 
le, dei piedi ed anche dalle mani dei rac- 
coglitori, sicché né risaltano laceraaioni 
che lasciano penetrare I* acqua, come 
fanno del paci, benché meno sensibilsoien- 
te le piccole ferite che cagiona lo strap- 
pare le foglie. Si vide una intera pian- 
tagione a poco a poco perire per essera 
stata sfogliata più annidi seguilo in gior- 
nate piovose. 

Stabilito dietro queste avvertenae il 
tempo opportuno di raceorre le foglie 
vi si dà mano cogli utensili e con le av- 
vertenze seguenti. Raccotgonsi le foglie 
mediante lunghe scale, o semplici che si 
appoggiano agli alberi, o piuttosto dop- 
pie sicché possano sostenersi da aé. Lo 
operaio che vi sale attaccasi alla cintura 
un grande grembiale di éui rialaa i capi 
inferiori fissandoli allacldtola od un sac- 
co, e quando ha riempito questo grembia- 
le o questo piocolotacòo, discende e po- 
ne tutta la foglia io gratìdi tele o sacchi 
preparati in terra. Tiéosi cod una ma- 
no ai ramif con V «Itra òìnge an rèmo 
-senaa strignèrJo, poscia U fa scorrere di 
basso in alto nel sento in etii va il ramo 
iflessoj e cosi atacca la foglie factlmente. 
Alcuni pretesero che ii dovessero rac- 
cògliere le foglie ad uni ad una, od an- 
che tagliarle con forbici e laseiark natu- 
ralmente cadere sopre tele stese sul suo- 
lo. Che questa maniera di operare non 
sia per se stessa grandemente superiore 
a quella che abbiami indicata non ti ha 
chi possa dubitare^ tua quando si riflet- 
ta alla immensa quantità di operai che 
occorrerebbe per Operare in tal guisa, 
ben si ved'e non essere queste idee ap- 
nociva a quegli insetti affievolen- plicabili menomamente alla pratica. Il 
i»Ì, rilardandone i. progressi ed anche raccoglitore delle foglie del gelso non 
facendoli perire. Auche per vantaggio dee porre i piedi sull* albero che quan- 
iella pianta stessa si evita di sfogliarla do le scale più non vi possono gìugnere, 



)«odo è bagnata, poiché allora la sua 



e le più luDghe di queste non oltrepas- 
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sano gli otto metri, poiché alCninenteicon nn cappio scorsoio; aflSbbieta di poi 

riuscirebbero troppo incomode a ma- Ila fascia al petto, è sicuro che se Puomo 



neggiarsi. Nel Dizionario il Francoeur 
indicò V oso di un bastone aancinato 
per tirare a se i rami lontani ; qui non 
è da tararsi essere P uso di qnesto 
strumento oltre ogni dire pericoloso, 
spesso avrenendo che i grossi rami a 
fatica attirati dalP operaio radd ridan- 
dosi per la elasticità loro lo traggono 
seco facendogli perdere V equilibrio e 
cadere. Qussi tutte le disgrazie che av- 



cade, resterà sospeso, e cosi saranno tol- 
te le conseguenze della caduta : questo 
congegno non gli toglie il Tanta ggio di 
poter liberamente maneggiarsi, non po- 
tendolo incomodare la corda attaccata 
dietro te reni. Questo artifizio si dorreb- 
be osare anche da qoelli che raccolgono 
le frotta, essendovi anche in quel caso, è 
forse maggiore, pericolo, w 
I Munito di qnesti utensili V operaio 



vengono agli' sfogliatori dei gelsi sono che àccignesi a sfogliare i gelsi dee aver* 
cagionate dall' oso di questo bastone. 
A. Chiari si immaginò un mezzo 
per riparare dal pericolo delle cado* 
te questi operai che si descrive nel mo- 
do seguente. « Questo riparo consiste 
in una fascia di canape, o simile a quattro 
doppii, di lunghezza proporzionata alla 
circonferenza idei corpo, delP altezza di 
o^'^iS, ad una estremità della quale sono 
quattro cintorini fortemente attaccati, al- 
r altra quattro fibbie per assicurarli : alla 
metà della fascia si faccia un piccolo 
taglio orizzontale, e vi si innesti un for- 
te anello di ferro , nel quale s^ intro- 
durrà nn altro pezzo di ferro rotondo 
posto verticalmente, e schiacciato alle 
estremità, con due o tre fori per parte, 
ove si assottiglia: si cocisca tutto in- 
torno qnesto ferro nei detti fori fin- 
ché si giudichi sufficiente. Assicurate in 
questo modo le cose, si prenda on pez- 
zo di corda noova grossa circa o,'"o2 5 
e della lunghezza di metri quattro circa, 
più o menp secondo il bisogno ; le si 
faccia nn nodo ad una estremità ed 
air altra vi si attacchi ona piccola mol- 
letta, ma forte, simile a quella che si usa 
per attignere l' acqna dal pozzo, la quale 
si attaccherà all' anello della feiscià. L' al- 



presenti alcune avvertenze di molta im- 
portanza. Non bisogna lasciare sugli al- 
beri la menoma'Toglia, giacché se alcuni 
rami ne conservano, il socchio trovasi at- 
tirato verso di e«si a -danno di quelli che 
ne sono spogliati. I giovani gelsi hanno 
a sfogliarsi i primi^ acciò abbiano più 
tempo di mettere le seconde foglie, aven- 
dosi anche il vantaggio di non dare ai 
bachi nelle ultime età che la foglia degli 
alberi adulti che é quella che meglio lo- 
ro conviensi. Siccome i filugelli non man- 
giano le foglie sporche né quelle avviz- 
zite« cosi deesi evitare tutto ciò che po- 
trebbe esporle a questi doe inconvenienti. 
Sidee pure astenersi dal cogliere unita al- 
Taltra la foglia coperta di un intonaco vi- 
scoso detto volgarmente melarne^ perché 
nociva alla salute dei bachi, dal qnal difetto 
però col lavacro risanasi. Quella foglia che 
ha delle macchie dette ruggine non è pei* 
qnesto cattiva, imperocché i filugelli ne 
mangiano la parte sana soltanto. La tela 
sulla qoale si raccoglie la foglia dee sem- 
pre stendersi alP ombra, e se ciò "non 
può farsi ed il calore del sole sia un po- 
co forte, converrà coprire con on^ altra 
tela la foglia raccolta essendo molto faci- 
le a diseccarsi di troppo. Per la stessa 



tra estremità della corda ove è il nnd<»' rjigione tostoclìè la tela è piena si dee 
si attaccherà ad un ramo il più forte, srel- traspt»rfare la foglia nel magazzino sullo 
to possìbilmente nel c.enlro della pianta, tele stesse , sopra carriuole o sopra 
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iettare. La foglia raoooUa eoo U precau- 
tiom eofiTcaienli pud facilmeDU conser- 
firti éun a tre giorni e fino a qualtroyaT- 
Tcrfcndo di tenerla iil luoghi bassi, asciai- 
li ed ofcori ; quando la ne amraucchia 
«oa certa quantità per timore della piog- 
gia si dee aeoipre evitare che le foglie sia- 
no troppo cooDpreste^ ed avere la precaa^ 
tiene di cacciare nel monte la mano più 
volte al giorno/per assicurarsi che non si 
tvluppi ferméntaaiooe, la qUale da una 
seneasione di calore terrebbe palesata. 
Per le altre particolarità relative alla 
censervaxuHie della foglia del gelso ri- 
awiderénio alP articolo* Filugello. ( T. 
fin di questo Sappi imen lo, pag. ^og). 
laietodi per la ventilaxiooe da d^Arcet 
suggeriti vennero utilmente a<loperati 
per diseccare la foglia soverchiamente 
acquosa facendovi scorrere sopra una 
corrente di aria calda. 

Un^àltra quistione di non poca impor- 
tanxa nella collivaaione dei gelsi è 
quella se si deva coglierne la foglia agni 
anno. Quasi tutti propendono a rispon- 
dere che si, ma può cader ragionevole 
dubbio -che non seduca a queste opinio- 
ae gH agricoltori la avidità di non la-- 
seiare perduto un raccolto. Il Re preten- 
derebbe che i gelsi si lasciassero un an- 
ao in riposo ed uno si sfogliassero. Se 
euiirib avaniare una OMervaaione con- 
tra si autorevol parere, ne sembra que- 
sta sentenan forse troppo severa e prefe- 
riremo piuttosto, come udimmo consi- 
gliare il Ferretti, abile agricoltore della 
Trivigiana, regolarsi in questo secondo 
r andamento delle piante, seguendo a 
siìigliare annualmente quelle fra esse che 
danno prodotti abbondanti e lasciando 
ia riposo quelle soltanto che ne diedero 
di scarsi o appalesano qualunque altro 
segno di debolezza e dì bisogno di quiete. 

In generale nei paesi dove gli abitanti 
delle campagne e delle città si danno ad 
Suppl. Di%. Tecn. T. XI, 
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allevare i 6lugelli le foglie del gelso si 
vendono a peso dietro la stima di esper- 
te persone. In generale si calcola che un 
gelso i cui rami tiene ben guerniti possa 
dare tanti quintal'r di foglia quante sono 
le tese quadrale di super6cie che le sue 
fronde possono coprire. Prima però di 
parlare della quantità e qualità di foglia 
che danno i gelsi e degli altri usi delle 
vaiic parti di essi, ne è d'uopo premet- 
tere un quriehe cenno su varie maniere 
di disporli nei campi e di coltivarli, es- 
sendosi 6a qui parlato in particolar modo 
dei gelsi d^ alto fusto, senta tener conto 
della maniera come fossero dessi ordinati. 

I modi come ditpongonsi le piantagioni 
dei gelsi sono assai varii secondo i luoghi, 
secondochc i gelsi formano Io scopo 
principale od accessorio della coltivazio- 
ne, ed aiirhe secondo il modo come si 
allevano i bachi. Le disposizioni princi- 
piali possono ridursi alle seguenti: in Sie- 
ri, in bos('hetti, in siepi, a(*coppitti col- 
le viti, finalmente a prato ; di cascuna di 
queste maniere di piantagioni separata- 
mente e con brevità parleremo^ notando 
di ognuna i vantaggi ed i discapiti. 

Piantagioni in filari. Accenniamo pri- 
ma a preferenaa questa maniera di pian- 
tagioni, siccome quella che è fra noi più 
comune e da più lungo tempo praticata, 
senza farci per ora a discutere se sia o 
no la migliore, il che risulterà necessaria- 
mente da quanto in seguito delle altre 
diremo. A questa maniera di piantare i 
g«*lsi è in perticolur modo da riferirsi 
quanto fin qui venne detto, sicché poco 
o nulla ne resta ad aggiungere. E per lo 
più sulla sponda dei campi che i filari 
dei gelsi si mettono, ed abbiamo già tc- 
doto quali avvertenze occorrano perchè 
non abbiano danno dai vicini raccolti 
o non ne rechino loro. A tal maniera si 
vedono nel Veronese, ove trovati utile, 
a differenza di quanto addietro dicemmO| 

7 
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di latciur iiilHtU la tetra iu quella zuua gi«ilii a vaso, a gabbia od io qualunque 



di essa dove i gelsi tono disposti. Nel 
Ditionario abbiamo Tedulo come i Glari 
di gelsi dispoiigaoai talv4>lta anche luogo 
le pubbliche strada, ed a quali discipline 
vadano in tal caso f oggetti. Queste pian- 
te sono sempre ad alto fusto, yale a'dire 
che la loro testa comiocia più che due 
metri al di sopra dal suolo. Il raccoglie- 
re le foglie e la potatura sooo meoo fa- 
cili, i prodotti più tardi, ma ri è il com- 
peoso cba per la loro altana questi gelsi 
sfuggono sempre alP ioflueoaa dei gellì 
di primavera. 

jiccQppmmtmio M geiso con le vite. 
Il Betti* Jacopo Alberti, e P Albertat- 
bI parlato avevaoo ne* loro scrìtti delPap- 
poggiare al gelso la vite, e questo me 



altro modo piaccia o richiedasi dal modo 
di teoere le viti relativamente al clima, 
air uso e alla oatora de** paesi. Io oltre 
il gelso Don aolo è di pronta vegetano* 
ne quaoto qualunque altra pianta cui 
comunemente si marilaoo viti, ma aou 
per questo cooto ha no grande vantaggio 
su molte. 

Il dire poi che dallo sfogliamento che 
se ne dee fare per alimentar i bachif 
la vile viene a sentirne gran danno, mal- 
grado la più accurata diligenaa, non è ra* 
gione bastante per opporsi alPunione della 
vite col gelso, perchè, accordando anche 
ciò, è facile vedere dhe il danno portalo 
alla vite è a mille doppii compensato -dal 
ricco prodotto della ibgba del gebo ; il 



todo nel Trivigiano era adottato, quando: quale, a fronte della tortura cui per adat< 
ne scrìsse a disteso Giovanni Bottarì del- tarlo a questo uopo devesi assoggettarlo. 



la Tisana perle tionando il modo di por- 
lo ad effetto. Alcuni però vogliono die 
al tutt«# si sbandisca questa simultanea 
colti vallone delle viti e de^ gelsi« e ne ad- 
ducono per motivo i danni che reca a 



non sarà men«i fertile. La sua nuova de- 
stinaiione kion gli può impedire di spie- 
gare poin|H»so i suoi rami e di sviluppa- 
re tutte intere le sue forte ; oè V av- 
vicinamento della vile può influire a 



vicenda Tona alP altra pianta. Ma non scemargli que* sughi onde si alimenta, 
dee su questa sola base fondarsi un giù- j essendo indubitalo che piante di diffe- 
diaìo in fatto di agricoltura e massime 
in questo proposilo. Ct»ovìeoe con esatti 
calcoli esaminare se il prodotto complessi- 
vo della vite congiunta al gelso superì o 
|Mtsaa superare il prodotto àéW una e 
deir altro presi separatamente. Dal reale 
vantaggio aaaggiore o minore, non daU 
r wpìnìotte« dipenderà la decisione a €•- 
vore deir una o dell* altra guisa di col- 
tura. 

Il g«4*o è un albero^ come tutti gli 
altri cui si aaarìtano viti^ atto a soste 
Beffle^ perche suscettìbile di prendere 



rjsnte natura si nutrono con dirersi |»rìn- 
api. 

In quanto aBa vite, siccome dalla sua 
conditione è chiamata a confondere ra- 
mi e radici con altre piante, così si abi- 
tua a quella coliivaiione qualunque che 
darle ai Ttiglìa : né per variare di foraan 
desiste dal prodigare k sue firutla, parche 
•un si aaanchi di prestarle gli usati nftii 
giosta il metodo col quale fis allevata ed 
al qviale venoe asttoposta. 

Queste consideraaionì condocono Ci- 
cilmente a oMidudere* che si può 



qpaalunq«ie forma, avendo i rasai non so- 1 utilità a€coppi»re la %ite al gelso ; ma di- 
In allvrtuitì^ ma dspostì a sp^ra : cjrstte^^ai^ astrano «oror«i che V acc»|»pìamento 
ve cnnvt nìc uti ii imo a*aoveUt ti alci drletrichie^ie m.t!(« cure e i\*<uÌBÌoni immì 
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"ViÉ^ acquali |«nciò nou |> «ssono uiars lotti cv^isunK d*l|j %isia delle quali 
i ■nceaaaffi ap|H^j(^L B^sta sl^^^-'.*p^lveuUli jcU 4^i«.M9s>m: nieuu esperii ed 
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%\ùn «Mraroao m opinione che non ti 
p e t e w e aMolwluMole et tociare èon pro- 
iUo Tono airoHri colti Taiione. Non ti 
•egt cbo- tutto &à M è complicato non 
eii§a itudio e dìligensa maggiore ; ma è 
iDdobitato altreti che il vantaggio che 
ie Bo mar», ■• non è «loppio, è sempre 
■aggkMm di qeeUo d^ una colli ?atione 
templicA • comune. Che se.on tal meto- 
do Ioaae stalo pratfeato 600 da qnando 
dotti ed eeperti scrittori con sode ra- 
gjH»iii ai iaccro a suggerirlo^ certamente 
auillisaiflii gelsi, posti iiccome bronconi 
e latori delle ti ti, avrebbero evitalo il 
barbaro guasto che te ne fece af decade- 
re di preaso della seta, e mohiisimi di 
«pielli che al presente sastittono non an- 
drebbero soggetti ad un mail governo fa- 
Ule. 

Tenendo però al metodo propo- 
ito dal Butteri , nel meato de" gelsi ^ 
cgK vuole che si piantino ad una conve- 
aitnla distansa dna barbatelle di vite. 
La cura da usarsi intorno ad esse nei 
primi Ire anni consiste nel rafforaarne la 
pianta radendo sopra doe gemme il tral- 
cio n«>vello pii\ vigoroso* Trascorsi tre 
taai le viti devono condursi ad un solo 
tronco, netto da ogni getto laterale, sui 
rtai ned ri del gelso resi a questo effet- 
to biforcuti per adattarti un palo di 
^erso. A questo punto le viti, che 
per litri due anni si devono lasrJar va- 
gire a loro posta, vengono divise in tre 
traccia, e dislesa a destra e sinistra del 
gelso a 6ne di con giungerne i ca|ii con 
qoelli del g^lso virino. Ora per non op- 
primere di troppo f gelsi e lasciar libera 
U salita al raccoglitore della foglia, il Bo^- 
lirì inrnl<*a rhe i tralci novelli non si la- 
trinr» abbarbicare al nnoro tutore, ma 
r^e anzi si strappino Bno ad una certa 
«liitnnza dalla testa del medesimo. Quei 
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tutta la liinghetza del festone, o, <;ome 
dicesi, a sperone^ nella guisa appunto 
che sogli^insi potare le vili lungo i muri 
delle abitationi. 

' II Bottari convinto delP otililà cba. 
apportano alP agricoltore gli accoppia- 
menti delle vili a qualunque specie di 
piante, suggerisce di maritarle indistinta- 
mente anche agli alberi da fruito : e fa 
vedere quanto il doppio prodotto che 
se ne ottiene vantaggi quello che oltei*- 
rebl>esi coltivando viti e frutta sepanila- 
mente. I Modenesi ed i Bolognesi possono 
in ciò fervire d' esempio, ed avrassi il 
vantaggio ed insieme il piacere di vede- 
re i campi corrispondere con usura alle 
cure che vi »i impiegano. Qunl ritrosia 
adunque devono avere gli agronomi di 
promuovere e praticare V accoppiamen- 
to delle viti a^ gelsi per ottenere contem- 
poraneamente dallo stesso terreno uva 
e foglia pei bachi, se è provato che vo- 
lendo si possono anche avere uva e frut- 
ta d^ogni genere? Forse le vili ricevo- 
no da* gelsi maggior nocumento di quel- 
lo che loro apporti T acero, il frassino, 
r olmo, il noce, il ciliegio, la maggior 
parte delle quali piante, durante lastate« 
vengono pure sfrondale, certo condanno 
dei tralci novelli, per somministrar pascc»- 
lo verde o secco alle pecore ? 

A questo . luogo importa osservare, 
che molti hanno confuso P accoppiamen- 
to delle viti ai geUi colla coltivazione 
delle viti negli spazii inlerroedii de^ gel- 
si; e mentre disapprovarono la prima 
maniera di migliorare i prodotti rurali, 
intesero seotenziare anche contro la se- 
conda, che certamente non somministra 
soggetto di qoistione per essere semplice 
ed ovvia , e con tutta facilità può render- 
si nnivcrsnlr. 

Giova quindi notare potersi francamen- 



tralci poi dai quali si può attendere te coltivare insieme i gelsi e le vtli senza 
frutti», hanno a lasciarvi cortissimi in accoppiarli, sia colP alternare i gelsi con 
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alirl alberi che servano «li tottegno prin- 
cipale alle vili, e sui quali possano sten- 
dere i nuovi tralci con speranza di ricca 
Tcndemniia : sia occupando Io spazio Ira 
un gelso e V altro con riti a palo secco 
od a spalliera ; o finalmente facendo che 
gli stessi g«lsi servano di appoggio alle 
spalliere a guisa di pali verticali. In 
somma, riteoola che sia vantaggiosa e fa- 
cile da eseguirsi la coltivazione simulta- 
nea delle viti e dei gelsi, si dee lasciare 
ad ogni agricoltore la scelta del metodo 
che più gli aggrada, secondo V indole del 
terreno, la consuetudine dei paesi e le 
migliori pratiche adottate o suggerite 
nel proposito di che si tratta. Sembra 
però, al dire di molli agronomi , che 
tornì meglio accoppiare la vile al gelso 
in tolti que" modi, che soglionsi usare 
accoppiandola alle altre piante comuni. 
Qoella qualunque quantità di foglia che 
ricaverassi dal gelso sarà un vantaggio 
che non si potrà certamente ricavare da- 
gli altri alberi, tenendo tuttavia sempre 
per fermo che il maggior prodotto deva- 
si attendere dalle vili. Il perchè con- 
verrà riservare lo sfngliamento dei gelsi 
quando esse avranno già compila la fiori- 
tura. Vìi* altra utilità che ritrae V agri- 
coltore dair accoppiare la vite ai gelsi, 
si è quella di ingentilirne i grappoli, e 
renderli al gasto più dolri e saporiti. Po- 
chi forse staranno a tale opinione ; ma 
basterà a persvaderBeli il far loro osser- 
Tare che se il salica comunica alP uva il 
suo latto ed aspro sapore^ è cosa ben 
facile a credersi che anche il gelso le co- 
munichi la sua dilicala soavità, e la ren- 
da più gustosa e gradita. 

In questi ultimi anni molto contribuì 
a diffondere il metodo del Bottari, da lui 
pratica mente in q|nalche parte mo«li fica- 
io. Loranao Tida atf indnea a credere, 
la ina ■wJMaaeiQai^la qnalLMn e 

MlpraBOiaa, 
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siano di qualche importanza il vedcrv 
che r Imp. R. Istituto delle proTincie 
venete il trovò meritevole d*essere com- 
pensato prima con la menzione onore- 
vole nel i8a5, poicon medaglia d* ar- 
gento nel i858. 

Dei gelsi a basso fusto. Si dà in ge- 
nerale questo pome a quelle piante la cui 
valletta nvn oltrepassa i due metri al di 
sopra del suolo e vengono da alcuni sud* 
divisi in gelsi nani ed a mezzo fusto, i 
primi dei quali hanno K altezza limitata 
a due tersi di metro, ad un metro ed un 
terzo i secondi : questi non sogliono col- 
locarsi in filari, ma occupano esdnsiva- 
menle tatto il terreno nel quale si pian- 
tano. Questo metodo di coltivazione 
mollo anticamente era osato alla Cina, 
poiché il padre Du Hiilde,neUa descrizio- 
ne che fa di quel paese, dice che nella 
provincia di Tcbe-Riang, che è la più 
ricca di seta di lotto quell* impero, ye- 
donsi moltissimi campi riempiti di gelsi 
nani ai quali viene impedito di crescere, 
e che si piantano e si potano a nn di 
presso come si fa della vite in qne* paesi 
ove la sì coltiva a questa maniera. Nel 
i^SSPayant fece una piantagione di 
questo genere presso Aubenas in Lin- 
guadocca con ottimo esito, continuato 
avendo questa coltura poi ivi anche in 
appresso ad essere in sommo favore. 
Molli sono in fatto i vantaggi'di questo 
metodo e per la grande quantità (fi -fo- 
glia che se ne ottiene e per la prontezza 
e facilità del raccorre i prodotti. Que- 
sti gelsi non si hanno però a pianta- 
re che con la massima circospezione, 
imperciocché tanto più temono i geli 
quanto più vicini a terra sono i suoi ra- 
mi ; così qoesta coltivazione saal converrà 
ai luoghi bassi ed umidi meglio ai piani 
elevati, di terre leggere ed in buone pie- 
ghe ) in massima generale pertanto giove- 
rà tenere i gelsi non tanto bassi cioè a 
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feKuo fatto pinllosto ch« Mnt. Se gli 
alberi Iucìmibì crefceré^d alto fasto pos- 
fooo tcfierti le filedistaoti ÌÌKi loro a,"'9a 
e gli alberi a,"* dktaoli ao dalP altro. 
Con quette dia tanae ti taraano per lo 
BMoo 1600 piante alP ettaro. Traendo 
da daacooa pianta di alto fasto giunta 
all' età di S a I o anni i a<^"5 di foglie, 
V ettaro potrà dare ao,ooo^' di foglie 
• boffUre allo aQeranienro di 6ior di se- 
BMdi filugelli o t,ooo^*' di bosioli che 
danno 100*^ di seta, i quali^ al pretto 
BMdio £ 60 franchi, danno an prodotto 
greggio di 6000 franchi. I vantaggi che 
presentano i gelsi a basso fusto sono di 
poter rìnscire nei terreni comoai porche 
fieoo cooTenienteaaente preparati , a a !^ 
eClarì bastando per V alleTamento di 610 
e 915 fr- di noTa di filogelli. Dopo 4 a 5 
anni il prodotto dei gelsi nani comincia 
ad essere considereTole, e a 1 o anni è in 
lolla In soa forta^ mentre allora inrece 
i gelsi ad allo fusto cfominciano appena a 
dare foglia ia abbondante e domandano 
ancora grandi rigaardi« Il raccolto della 
fiaglia inoltre, è facilissimo e può affidarsi 
a vecchi, a donne ed a fanciulli;. final- 
mente Don producono che poeo.o nulla 
di gelso, le quali negli alberi di alto fusto 
aementnao apesso di t A il P**o della 
foglia e In niaua del letto, aggiugnendori 
aadit 00 principio pericoloso di fermen- 
taiieac. Ganaillo Beauvais piantò in tal 
guisa quasi lutti i suoi gelsi. Da princi- 
pia laMiava fra ogni albero una diitanta 
di ^ metri in un senso e di a nietri sol- 
tanto in un altro, nel quel modo un ér- 
pento poteva contenerne circa 5no ; po- 
sóa lasciò 4 metri di intervallo in ogni 
verso fra ciascuno de'sooi gebi e per con- 
tcgsente ne pose soli a5o alrarpeoto, Irò- 
viado che in quest"* ultimo modo la col 
tifstione era più facile e sperando che gli 
liberi divenissero più belli. Dispone egli a 
Use Mti i suoi g^i'cosi piantali ed ogni 
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aniio, dòpo il raccolto delle foglie, tron- 
ca loro 4 e 5 dei rami principali a o^'"6 
o Oy^S da terra. Ognuno di questi al- 
beri nani delP età di 7 anni produce 
ao a a5^il di foglie, vale a dire mollo 
più di -100 quintali ali* arpento. Loise- 
leur Dealongchamps dice aver veduto 
una piantagione- di gelsi selvatici fatta 
soltanto in una estensione di a4 pani- 
che con le piante distanti fra loro un 
OMitro, e questa piantagione aver dati 
58 quintali di foglia, il che sembrerebbe 
provare che vi fosse un vantaggio nel 
rtavvicinare i gelsi nani, poiché suppo- 
nebdo un intero arpento piantato a qua- 
si* ultima maniere, se ne potrebbero trar- 
re più che a 00 quintali di foglia, mentre 
ponendo invece gelsi a 4 metri se ne ot- 
li^nf soltanto la mela. Resterebbe però 
a vedersi per quanto tempo sussistereb- 
be il vantaggio, porche certo il terreno 
dovrebbe sempre più impoverirsi e le 
piante a cosi poca distanta intreccereb- 
bero le loto radici e si torrebbero il nu- 
trimento a vicenda. 

Malgrado però ■ quanto dicemmo sui 
vantaggi dei gelsi nani, non è da credere 
che vogliansi escludere quelli ad alto insto, 
i quali convengono ai paesi meninosi ed 
aridi, piaotansi nelle fenditure delle roc- 
ce sopra luoghi erti che difficilmente ad 
altre coftivationi si presterebbero ; ma 
nei paesi di pianura sembra ormai rico- 
nosciuto che giovi moltissimo coltivarli a 
boschetto, in file vicine, e quasi tutti i 
nuovi stabilimenti agrarii adottano di 
preferensa questa maniera di coltiva- 
tione. 

Siepi di gelsi. Da mollo tempo si è 
pensato a coltivare i gelsi in questa ma- 
niera, dappoiché la vediamo fino dalla 
metà dello scórso sef'olo adoperata da 
Eduardo Diges nella Virginia e da An- 
tonio Zanon di Udine suggerita. Gherchè 
abbia scrìtto taluno conti o queste >ir|»i 
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certo tono ttiai alili , e perchè, dopo 
quelle di sambuco, tono le più pronte a 
formarsi, e pegli utili prodotti che dao- 
oo. Devonst le siepi di gelsi stabilire 
possibilmente volte al meitogiorno ed 
appoggiate ad un terrapieno o ad un 
muro-che dalla tramontana le tenga di* 
fese, riparandole anche dai danni ohe i 
bestiami cagionar vi potrebbero. Si fan- 
no talora dei gelsi seltatici, i quali, come 
è noto, possono benissimo servire per 
alimentar i bechi 6no ad una certa età, e 
Filippo Re dice essergli in tal guisa per- 
fettamente riuscite. Il Yerri però racco- 
manda che le siepi si piantino con gelsi 
innestati al piede presso terra, i quali 
sono ottimi, sebbene non molto robusti, 
osservendo che invece la piantagione 
dei gelsi selvatici produce disuguaglìan- 
M ed obbliga a molli inooàiodi e spe^ 
se. Per fora poi le siepi suggerisce il 
Verri medesimo di smuovere prima pro- 
fondamente la terra e di porre le pian- 
ticelle alla distanaa di o,'"55 a o,"'37 
fra loro e di Of'^go dal ciglio estemo del- 
la ripa ed altrettanto dalla parte interna, 
saparapdo la siepe dal campo con un fos- 
setto che formasi gettando la terra sulla 
siepe e rìaltandola, nel qual modo la ter- 
ra di queste due banchette o rialzi porge 
alla siepe alimento. Senta questi rialti 
che separino la siepe dal rampo i lavori 
e le seminagioni di quello le tolgono Pali- 
mento e la rendono languente e debole. 
Fatta la piantagione troncami le pianti- 
celle a quattro o sei dita da terra, e la- 
sciasi a ciascuna due sole braccia sem- 
pre diramate de' latevali rametti. Com- 
piuto r anno, cioè Ja primavera succes- 
siva alla piantagione, recidesi una delle 
due braccia all' altezza di 4 decimetri o 
poco più, e r altra di ciasruna pianlicel- 
U lanciasi intnlta. Queste braccia infafle 
stendonsi oriizontali per lungo, fuìle infe- 
re senza tnglìar loro V estreimìà e legnn- 
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si a quelle troneate, ma ina 11 centi- 
metri al disotto del taglio. Queste brac- 
cia orittooKIi legano la siepe, la rendo- 
no folta di molti rami abbondanti di fo- 
glia, pur che non fieno troneate, a la 
siepe tutta offre molta frcililè a propag- 
ginarsi ove per caso qualche pianticella 
fosse stata danneggiata o rotta. Compia- 
to il secondo anno, o tntto al più il ler- 
aó^j'raccogiiesi la foglia, ma quanto^ più 
presto si può ; e subito calta cton picco- 
lo ferro, si accorciano tutte le breccia a 
mediocre alletta ; levansi te parti rotte o 
meschine ; si concima, si lappa^ ed operasi 
come conviene a buon cultore. E da ri- 
cordarsi tagliando che le piante di loro 
natura tendono ad aitarsi ; se adunque 
si vuol folta e ricca la siepe, uopo è con- 
servare diligentemente tutte quelle parti 
che sono al basso, atte a buona vegeta- 
zione. Questo metodo è confermato da 
molti anni di esperìenia del Yerri le coi 
siepi, sulle pubbliche strade nel territorio 
di Biassono, ne facevano prova manifesta, 
al pari di quelle di altri possidenti che 
nel piantarle seguito avevano esattamente 
quel fàcile metodo con somma loro utiliti- 
Se Pagricottore, oltre alla buona e rego- 
lare coltivazione, sarà esatto e cauto nel 
taglio, sempre potando con V avvertente 
di sfuggire la neeeuitè di grossi tagli ; te 
terrà folta la parte bassa, non dimenti- 
cando che dee formare siepe e non al- 
beri ; se quando le piante danno segno 
di decadimento le taglierà più generosa* 
mente in febbraio od in marto per rinno- 
varle, ma non decapitandole inleranen* 
te, come pur troppo si fa, avrà siepi bel- 
lissime e di lunga durata. Il Verri ne ave- 
va una sulla pubblica strada di Biassono 
presso S. Maria, che ctrra front' anni 
'dopo piantata dava i^So***»* di foglia 
e si mBnteneva bellistìma all' alletta di 
a'^ a a, "'5 e piA, sempre regolata nel 
modo indicato. Una piccola porzione 
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di qucila «Mpe no» «m btito comt tuUo 
il rìoMBtBte, De era rioicilo al Tenri, 
nalgrsdo !• «olla cura, di revdclU egti»* 
1« e bella « ciò perekè un tuo colono, 
moftio daflo pcatica ganeralt, dopo colta 
b foglia, avova tagliato iodiceretaaBeiita 
eoo graW Cerile. 

Gelsi a pr^ÉOé Questa auolera di oul- 
tJ?are ì gvlsi venne, non tono molti anni, 
•nunaiala aiccoaie nuova, aientre in vece 
troTÌaoBO nelacoonde volarne delle Tkran* 
.Miioni filosofiche avere Eduardo Diges 
fino dalla aetà del secolo scorso propo^ 
sto di gettare a ■enciate il seme dei gebi 
nei campi e di sfogliarli appena cresciuti 
con b folce, tenendoli sempre beati, o- 
^oclb gnisa appunto che nelle praterie 
ài fore eoeostnmsti. Inoltre Bachus al 
|*rìiicipio del 1 770, nel suo Disiunario 
uDÌTcrmle delle piante, alberi ed erbusli 
^elÌB Francia, ne parla come di ooia co- 
nofdalifltima dicendo t n esserti grande 
vsntsggio nclaeminare alcuni pesai di 
lene e gcisetti e tenere le piante sempre 
iietiefolciandole,procnr»ndo8i così prete- 
rie artifixiali di nna specie singolare i cui 
rsaMfceOi sarebbero ugualmente utili e 
|»€l oatriaseoto dei filugelli e come furag- 
{•o pei ca velli. 99 Anche Lotseleur Des- 
Wiegcbeasps parlò di queslo metodo use- 
iitDt CSnii ed al Bengala nd suo articolo 
Gclm inserito nel Diaionerio delle sden- 
te natanli stampato io Parigi. Malgrado 
luiio ciò nel 1 8^7 si aoounaiò come nuo- 
vo Da metodo col quale coltiva vasi in 
aleuoi paesi degli Stalin Uniti il gelso pei 
filegelli. 11 giornale che ne deva conto di- 
cera, che questo metodo consisteva nello 
^wgerc in primavere il seme sul terre- 
ao, come forebbesi della semente delle 
r»f»e od altra simile, e quindi nella sia- 
jT'iNie appresso falciare le tenere' pianti- 
celle e nutrire i bachi. Dop>* di ciò si 
>uerliva, che la falciatura si eseguisse di 
iw^^ ora ogni mattino, nelle c]uanlità 
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che abbuognave, e, purché non avvenis- 
se un gran secco, ei diceva che le piante 
potevano essere recise due o tre volte 
prime che i bachi filassero i loro bossoli. 
Il giornalista accennava i seguenti van- 
taggi di questo nietodo. 

I .^ La foglia si ha con meno folica e 
spesa poiché si teglie e si raccoglie come 
il fieno. 

9."^ £ più larga e più tenera di quella 
dei gelsi d^ alto fusto ; i bachi la mangia- 
no con più appetito , • producono più 
seta. 

5.^ Per governare una stessa qtftontitè 
di bachi, abbisogna uno ipasio minore 
&i terreno, ed una sola stagione best» 
|»er geminare e velerseoe, mentrecbè con- 
ia foglia del gelso arboreo, se si vuole 
attendere the P albero sia fonneto, fa 
d^uopo un seguito di varii anni. 

Inioriio però a questa maniera di col- 
tivare i gelsi non furono concordi le opi- 
nioni degli egronomi. Il Boso osservava 
potere le foglie di questi gelsi cosi 
giovani essere utili al nutrimento dei 
giovani bachi, ma dover forse più tardi 
tornare nocive alla qualità della seta ; al 
qua! difetto però, lasciando »t>passire al- 
quanto le foglia « recoogliendola alcune 
ore dopo alsato il-sole^ videai potere ov- 
viare. Anche il Lomeni e questa oolliva- 
sione parecchie òbbieaioni opponeva, 
che qui con le sue proprie |>arole riferi- 
remo. 

>/ Mei particolare di queslM coliivasio- 
né non so facilmente 'persuadermi c^he 
possa commendarsi e consigliarsi* tanto 
se si usi del comune gelso bianco, quan- 
to del chioese ; e cosi se vogliasi dedice- 
re air ordinario ed unico grneralmente 
pratico allevamento de^ bachi, come se 
impiegare si intruda per un secondo ed 
anche per un terto allevaroeuto, sin va- 
lendosi de^ gelseti i nelP anno stesso della 
semina, sia ueir anno immediatamente 
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«aceesÙTo. Io qoaiio allo impiagare 
pintloilo il scaie di «oa che ddl* Altra 
specie, farei iodifferettte a eoadiiioBe sol- 
taoto cbe la seeha avesse a cadere soHa 
pù «l3e. Hoo è cosi però circa il rìsa- 
oeote di qoetla pratica. Glwuiqae lia 
Crtli nascere gdsi ed allevati bachi, beo 
M che aMgCo nasceodo la laaiiBB ritar- 
data ohre ogni pericolo di sopraTTegoeo- 
ea di giornale fredde, ì gelsi neonati non 
ginngerAbero in tea^K» di dare aliaien- 
lo oooTenicnte a questi brachi, se non 
a loglio innoltrato; locchè, aloieoo pel 
priaiA anno, ne esdoderebbe V applica- 
all^ ordinario ed unico annuale alie- 
to di essi, il quale occupa dagli 
ultiaBi dell'* aprile o prian del saggio agli 
«kinù di questo mese od al pia ai primi 
del giugno. Quanto poi al seébndo anno, 
sa egualmente che, anche ad andamento 
felice, il er escimento delle pianticelle non 
giungerebbe ad emere tale da sommini- 
strare foglia BMngtabìle con qualche prò* 
fitto, se non ai primi del giugno od an- 
che pia tardi, conoscendosi per costante 
esperienu che i gelsi nella prisM età 
debbono il loro sviluppo maggiore alb 
pia calda stagione, avanti la quale eo- 
stanteuMute si mostrano ddwli e dì sten- 
tatissiaae fur ms, e che per conseguema 
non sarebbe del pari applicabile. Sarà 
dunque la medesima di profitto negli ul- 
teriori allevaoMuti di bachi che alcuni 
agronomi pretendono di ftre io un solo 
anno, e pei quali credettero ben' au- 
co taluni di avere scoperti io natota 
veri inccedanei alle foglie del gelso? 
Certo che le spparenae staooo tulle in 
questo caso per P afferma tira ; ma senza 
mancare del dovuto rispetto a quegli 
agronomi che pabblicamente e di buona 
fede si dichiarano fautori di questa opi- 
nione, faccio loro osservare che sic<^o- 
me nelle piante adulte altra fo^^lÌA si ri- 
fiava dalle aaeme di un ann«i, tosto dopo, 
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cioè allo averle diranmte, ed altra assai 
icno acquosa e pia ricca di principii 
nutrienti e resinosi dai rami di piò anni, 
non dovrebbesi c onsi de ra re boon pasco- 
lo e capace di fornirci bmIiì e buoni bos- 
soli la foglia che aspettare ci dobbiamo 
da gelsetti neonati od infanti, nella cui 
organittasione le parti elaboratriei non 
hanno uè possono ancora avere acquista- 
to tutto il necessario sviluppo ; e che in 
ogni ipotesi poi rimarrà sempre a pro- 
varsi se questi ulteriori allevamenti, «om- • 
pntato con esattessa tutto qnanlfi dee 
computarsi, possano davvero riuscire 
utili ai nostri interessi. » 

Kon tutti però convenivano in queste 
opposisioni, molli palesavano il deside* 
rio che delle praterie di gelsi venisse fat- 
to esperimento in Italia, e Bonafons, in 
una Memoria diretta alla Società agraria 
di Lione, esibiva una somma di isoo 
franchi da darsi in premio a que* colti- 
vatori francesi che presenUssero migliori 
rif ullamenti di questa cultura. 

Agostino Bami di Lodi , però , vani 
anni priaaa ancora die si annunsiassero 
gli effetti agli Stati-Uniti oUeouti, erasi oc- 
cupato a coltivare il gelso a prato ed i 
■aolti ed utili risultamenti che ottenne me- 
ritano di essere qui riferiti, siccome queHi 
dai quafi multano chiaramente le at- 
vertense da usarsi in questa coltivasioaa. 

L^anno 1819 avendo il Bassi seminato 
di gelsi tutto il giardino annesso alla sua 
casa in Lodi e più di sei pertiche di ter- 
reno nel comune di Fracdiia in Cera 
à" Adda, gli venne pensiero che sì po- 
tessero nodrire i filugelli con le foglie dei 
i;elseiti d^uoanno, intraprese molti e mol- 
ti sperimenti ed ottenne i feliri risultamen- 
ti che stiamo per esporre. Al primo pen- 
sare a questo tentativo, gli nacque pure il 
sospetto^ che la foglia troppo tenera ed 
ac4]uosa ari piccoli gelsi avrebbe potuto 
nuocere tanto alla salute dei bigatti da 
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falli perir lutti o la maggior parte avan- 
ti di gittgnere a poter filare la seta, o gli 
avrebba dati almeno botaoli deboli e leg- 
gcrìimi. Per eonoaeere pertanto tutta 
finfluenaa della foglia tenerissima e mol- 
to aequfiaa, tanto rispetto alla salute dei 
fiogelii die alla loro seta, si determinò 
a paaeere i medesimi colle foglietta dei 
gdsi nati lo slesso anno, ansi dell^ età di 
trenta giorni area. 

Seminati i gelsi nel detto suo giardino, 
il di aS aprile 1S19, cominciarono a 
•puntare fuori di terra alla meti di mag- 
gio. CoitiTando egli i filugelli sino da 
<incir epoca più Tolte atl* anno, siccome 
j»^i»f fece per molti anni appresso, spe« 
riasentando i migliori. metodi di educarli 
e di foarime le m^ttie, segnatamente 
<|QcBa del calcinello, teneva a tal uopo 
detta uova io canlina, ed anche in ghiac- 
cian, per iachioderle quando voleva e 
servisti a tal fine anche dei Ireolti e ter* 
aaruoli, le cni uova si schiudono, come 
è nolo« pochi giorni dopo d^ essere u- 
aeili dal grembo materno. Riscaldò io 
gioguo un pittico di quelle uova e nati 
i piccoli bachi il 14 ^ detto mese di 
^■gno, li cibò con le piccole foglietti ne 
dei gelai seminati come si disse nell' aii- 
Ite mese d^ aprile, e continuò coi) 
li con queste crescendo del pari 
•d i a gmiaa odosi e i gelsi e i filugelli. Sic- 
coam temeva che V eccesso delP umidità 
ossia deir acqua di vegetaaione contenu- 
to nafle tenere foglioline non oltrepas- 
sasse di molto il bisogno naturale da* suoi 
aaimaletli, e portasse detrimento allu 
loro aalule, cosi, ad oggetto di facilitar- 
•s r uscita dal loro corpo, li teneva rari 
e bau Tentilali, per accrescerne sempre 
piò la traspiraiione, lasciando schiuse di 
pomo tutte le aperture della «tanta, du- 
naia il tempo secco, ad usava di far 
^Miao, segnatamente di notte, allorché 
l*arta reudevasi al(|uanlo umida. lu tal 
Sappi, Dik* Tecn* T, XI0 
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modo ì suoi bachi vissero quasi tutti 
moi, ed ottenne in quaranta giorni alcu- 
ne centinaia di bozaoli ben formati e 
d^ un finissimo tCMUto ; se non che erano 
un pò* più leggieri di quelli avoli da 
pochi altri filugelli della stessa covata, 
che allevò contemporaneamente con fo- 
glia di gelsi adotti perchè servissero di 
confronto. 

Incoraggialo da questo primo tentati- 
vo, r anno appresso e cosi altre volte in 
seguilo, variandone sempre gli sperimen- 
ti, prese il Bassi a nodrìre i filugelli ap- 
pena nati il di 30 aprile con le foglietto 
dei gelsetti seminati V anno antecedente 
nel suo giardino, ed usando sempre le 
debite cautele, per accrescere anzi che 
diminuire la traspiraiione nei bachi e 
liberarli cosi da un eccesso d* omo* 
re superfluo, anzi nocivo, che dove- 
va in essi introdurre un alimento cosi 
molle ed acquoso, n* ebbe in fine boz- 
zoli migliori di quelli ottenuti nelP anno 
avanti, e non dissimili nella qualità e nel 
quantitativo della seta da altri avuti da 
filugelli della stessa covata o partita , 
nutriti con foglia comune d^ innesto di 
gelsi prò velli, ed allevati nella slessa 
stanza e con lo stesso metodo di governo. 

Per scemare poi in parte il soverchio 
umore acquoso delle tenere foglie onde 
pasceva i suoi filugelli d^ esperimento, 
olire a non coglierla mai bagnata dalla 
(lioggia e dalla rugiada, usava spesso la 
precauzione di lasciarla ammucchiata 
molte ore, acciocché fermentando alquan- 
to si evaporasse delP acqua di vegetazio- 
ne, allargandola però qualche mezz^ ora 
prima di somministrarla ai bachi , per- 
**liè si raflfreddasse, perdendo quel poco 
di calorico che il fermento poteva avervi 
sprigionato. E perchè temeva che le fo- 
glie di piante così novelle oou introdu- 
cessero ancora troppo fluido acquoso nei 
filugelli, cercò d^ uuiueutare quanto fu 
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«w ai«»o ^i ««ci « le finrfflff , eccello U'S^nela j^moooica £ Tienna. H iwirna 
«KKte, p«iti»è rilerò eoo T ìi^<»flietro che «iesi'ierofto 4i arrme c|^ |«are nne |xn>- 
«luraiile 4|«e^« T arui «ftermt erz f^iù ,ra. Csttoske spei-Toeatci ne^ snoi p oine a i 
umiés éM loienaa sefia «faaia 4* abiu-' di Maloo^ oilea»e noa solo booni bocaoK 
ti<H»e liei tiadw, <e b tN;#c itn^ q«iri ^lì cose li Bani^ ai«> fstSaae £ fan trarre b 
•levai franti ^ù calda. Se ioreee ^ es- seta, riufci qacata beSa, huada e coni»- 
Mre pKhi i 6l«i^elfi <la! Baffi afleTati ftenfe al pari d* oc:«i altra. 
|>er eff^rtaMmt4# fWer*^ ^Uti solti^ ocaia Toleodo ferrirsi d^l |;raYo ^«Urro i^ina 
<|<iao<i Me pifferano capVe nella »Uot^ d^I priso aoao ddla saa foroBOBuiie, 
»«c<md^ la pratica <#rdjflaria, le Taporofejoofi ti poò che avanae nelf aBe ra a a e g! » 
emaiiaxiooi del lefUr, della f<»glia e dei > dei Ireotti o t^rsamoli ^ spog^néola 
)«aehi in lao^o cliiafo e più caldo «he aliaHa fine di la^lio, ed al priaàpóo dì 9^0- 
di (i»^r\, airrebbero aenia dobbio refa,fto e aie||;iio ancora in aetle^>re. Se ai 
X"^ ^9 ioteroa più iimida delP e«l^rna :ibraca aemplicemente, ai ha ascora Fan?- 
^uantdfiqa* nel foo t^rriloriu irrìgafo e'no fegueote in ma^o on &cre1o pro- 
•pario di Unti eoodolfi di arqua, 1* ami* dotto eoa coi nutrire i filugelli c<mb«« 
dita atQotferiea, dorante la notte, aiaffi- ni, ma se ai falcia, benché sol finire A 
fDaaieote nella calda stagione, sia gran- luglio, o ai primi di agosto, i nuorì gfr> 



diMima ; e in qoesto caso sarebbe stato 
doopo tenere in tatto od io parte aperte 
le impofte anche in tempo di ootte. 



mogli difficilmente reggono A rigori del 
Terno, e nella saccefsiTa primarera non 
si ha che 00 meschino raccolto pei bachi 



tontinuaodo però sempre il fooco, anzi di primo allerameoto, ossia per quelli 



aecresceodone P iotenfili e la fiamma a 
^lorma del bisogno. 

Questo metodo gtotò noo solo a di- 
miQqtfe ne' filugelli V amore eeeestif o o 
almeno saperflao, ma a eonserrarli me- 
%\\o in salute e a dare più tela e mi- 
gliore. Giova poi osservare che la fo- 
glia di cui li si ralle, sebbene tenera ed 
arquoia, perche proreniente da tenere 
pianticelle delP etè d' un anno, estendo 
selrali'^a, riconobbesi per esperienza es- 
sere tuttavia meno umorosa deirinnota- 
tfi ottenuta da pitinliceiledi età maggiore. 
Quest* etito felice animò il Bassi ad nitri 
simili e rartati tentativi negli anni siifse- 
guanti, eri i lucevsi rorrispoiem leoi- 
pre a* suoi desideri! ed alla sua ospetla- 
tione. Paletò quindi le iiìlrapr*»«« e<p«- 
rìnnze e gli oltenuti rifullameoti in que- 
llo genere dì alleramento di gelsi e di 



comuni. In tulli i casi poi qoesto meto- 
do di seminare per cogliere lo stesso an- 
no , tutto considerato non conriene ; 
quando giora invece e assai il semioare 
i gelsi un anno per serrirsene V anno 
appresso. Non è però a temersi, come 
disse taluno, che ntandone nel primo 
anno della loro nascita, fsicilmente i gelsi 
si schiantino tagliandoli a fior dr terra, 
come si fn dell* insalata. Per poco che il 
terreno sia fertile e leggiero, i piccoli 
gelsi seminnli col terminare di aprile o 
al principio di maggio, verso la fine del 
successivo luglio hanno già acquistato 
circa 14 centimetri di nltezaa con altret- 
tanta ra'lice, di maniera che riesce im- 
possibile svellerli, anche volendo colla 
semplice falciatura, massime quando la si 
eieguisra con ferro molto tngliente. 
Arendo f esperieozit dimostralo al 
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Batsj che si possono (nani enere sani i 
filu^elK e^ avere buona seta e multa, fin- 
che oatrendoH con la foglia dei gelsetti 
d^ un anno, nirufse egU quiùdi il pensie- 
ro ai modi di fendere il Semenzaio o vi- 
vaio, dm lai dello prato gelsivo o gelseto^ 
fi pia che si potesse produttivo, durevole 



e proprio alla nutrilura dei bachi, e met- me. Dopo di aver mofto bene sminuita- 



fendo a frullo i lumi già acquistati nella 
roltivaaiooe dei gelsi, ed institueudo tut- 
fi gli esperimenti alP uopo necessari , 



terreno è dissodato, o, come suol dirsi, a 
rottura, si lavora più voUe còti* aratro è 
odegtio con la vanga neiraniecede nie sia- 
te per ben dividere la terra e purgarla 
di o^oi sorta d' erbe e radici, e giùnto il 
tèmpo suddetto si letama òume venne ae-* 
ceonato, e si copre egualmente il ^ònci*-* 



lo ì\ terreno, e divisolo in porche o aiuo- 
fe di circa sei decimetri di larghezi^a, cò- 
me se si avesse a seminarvi P insalala, sì 



frorò mmiiera di rendere ricchissimo ili nelP uno che nelP altro suolo si sparge 
pnlo gelsÌTo e durevole per più anni, tosto il seme nella terra aiìcor Daulfo uùi?- 
iDÌgKorandone sempre più la foglia eida in ragione di eeuto once (^^^^^^j)f 
eofiseguentemente P alimento dei bachi circa per ogni pertica lodigiana ( etlai'i 
e b seta loro, e spingendo più oltre il|0,7i6), e si copre con rastrello a den- 
feasiero e la speCulasione si servi dello ti spessi e corti. Quindi si appiana e 



stesso prato gelsivo per porre riparo ai 
ImU che spesso cagionano le brine e le 



comprime il terreno con grosso rotoro 
o cilindro se ir sementalo ò assai spa- 



late in primavera al raccolto della seta, tioso , altrimenti con un asse mollo 
e più ancora alla buona vegetazione ed pesante. Ciò fatto vi si sparge sopra 
slsoccrfsivo prodotto dèi gelsi essiccan- metzo dito traversale circa di bnon le- 
derne i primi germogli. lame bene smaltilo, ossia ridotto io por- 
ti prato gelsivo o gefselo si forma più vere ed asciugato alquanto. Io si ripassa 
^esio e più nlifmenle seminando i gelsi, col rotolo o si preme di nuovo' il suolo 
Af piantandoli. Ma la seminagione qoan- con Passe. Passati circa due giorni, se 
lo riesce fiscife e di esito felice nelle ter- [non piove, si irriga per conservar Umidir 
fa irrigate, altrettanto riesce difficife il seme perchè germogli, e dopo aliref- 
tili ioccrta riuscita in quelle asciutte,' tanto tempo si fa lo stesso, e com di se- 
•parando in grande; perchè oltre bÌ do-lgoito più o meno spesso, secondo che 
ter irrigare spesso ambito a mano, si più o meno umido si conserva il terre- 
AdMe mofta spesa a molta fatica, e se no. Se il grillo-talpa muove la terra, si 
flitaeoxaio, è' mofto esteso, riesce anche torna a calcarei e allorché si adacqua^ Ik 
Hìon impossibile il poter tutto irrigarlo dà la caccia à questa nociva bestia , fa 
é sovente, e quanto basti, perchè i pie- quale esce allora dal ferretto é <ién-a di 
cai gdai poasaho crescere presto e ri- porsi in salvo. Subito (^oi òhe comincia- 
fogliosi. Perciò Dei terreni asciutti giova no a spuntare P erbe, coù due dita dol- 
fiantare, e òoii seminare i gelsi, volendo ^cernente si esfirpaflo, acciò noù sofiochi'- 
favara il prato gelsivo. Il miglior se- no i gelsi appena nati, o fmpediscano il 
ktataiò al fa ne! modo segetiente. germogliare delTa semente. E così* si fa 
Sa il patto di fondo a ciò destinato è estirpando Te erbe ogni dieci, dodici o 
1 prato ordinario, verso lu 6ne di aprile quindici giorni, sin tanfo che, crescinù 
o4 ai pffiikii di m'bggio si copre di conci- di mofto i gefsi, eessi il bisogno di que- 
tte£ aCalla a nkeato fermento, che si sot- sfa operazione coprendo essi talmente 11 
Ima proiondaildo behe fa vanga ; e se il suolo che limanendò P eibe loffocatr, 
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nnn pollano più |i)rn «Icnn Aannn ar- 
TRcnre. Qaetta opeiatioDe li Megniice 
ipeditamenle e con para spela, serven- 
doli ili ragaiii o ragaize di dieci a do- 
dici bddì, ai qaali il Baili non corri- 
ipondeiB elle circa 3 5 ceDlesimi al 
giorno. 

Giunti i piccoli gelii all' alteiia di 
circa •} centimetri, si adacqua il terreno, 
li eiUrpaoir-poco prima che Iramonli ì] 
sole le pìaniìcelle più beile ove sodo 
troppo fine, e li irapianiaDO ove tona 
troppo Tare. La mattina appresso, se il 
sole Poo è coperto da nubi, si difendo- 
no dai saoì raggi i irapianlati gelietli 
con frondi di tgtice o d*aIlro albero, che 
ti conficcano nel terreno laleralcoente alle 
BÌDole o porche inclinale in guisa le i 
verso le altre, che le cime n estremiti 
quella d'un lato delta porca o aiti 
toccando quelle del lato opposto, fiir 
no naa volta rapace di impedire che il 
sole vi entri e li riscaldi. Alla 
guente si levano queste fronde 
acciò i gelsetli li riiiino e godano del 
bene6cio della rugiada, facendo altret- 
tanto il dì tuccessivo, e cosi per due o 
tre giorni e più di seguito, finché li ve- 
da che le l'>ro foglie se ne iiionno tese, 
sebbene ptrcnste dal sole. Ove occorra 
perù sì tiirna ad irrigare il terreno dopo 
uno, due o tre giorni, giusta il ' 
perché per difetto d'umidita non abbia- 
no i gelsi fapianlati a perire od a sof- 
frire notabilmente. 

n prato gelsìvo poi a piantagione si 
f> Invorandu e lelanando il terreno co- 
me lì è dello io febbraio o in mano, sìa 
della prato o dìuodanenlo, e piantando 
i gelietti d' un anno di fresco estirpali 
in aiaole a parche come sopra, alla di- 
Mania di o,"'o8 1* ano doli' altro in luti 
i veni, nella quie piantajioae m na «ii- 
goBo circa «tnil laila per «Kot l«atM 
lodigiani (Mtsrì 0,716). SilppoUl pN 
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in modo che le piunlicFlle Domi 
mai rioipeilii delle luro vicioe, 
ulta stesse linea longitudinale, che 
Ile di ona porca all' alirn, affinchè 
cosi più ventilate, e le radici li 
;ehiao meno le une con le sllrc, 
id<] si adoperano cavircbie lun- 
ghe e lottili, premendo alquanto il |er- 
eollocatu che abbiasi il gelicllo nel 
e non si tagliano mai le ine radi- 
non nel caso che sieno troppo Ina. 
ghe D diramale in modo di non poter 
bene capire nel foro destinato 1 ricever* 
le. Quindi tagliati lutti s fior di terra, 
li latcisno dappoi crescere con lutti ì lo- 
-o rampolli o mene, non prendendosi al- 
:rB cura che di tenere succe svi va men- 
te mondo il terreno dall' erbe, come A 
i dello. 

Nel verno appreiio li concima il ino- 
con letame bencooiumalo, sì neirano 
e nell'altro pratn geliiva o gelseto, 
come SDoI fdrii net pral» erboso, ma in 
iggior copia ; e giunta la iiieceMÌva 
primavera, appena cominciano ad aprir- 
si le gemme delle pianticelle geliiva, « 
> a covo te uova dei filugelli, a 
ibano con le tenere foglietta mì- 
nulameale tagliale, cominciando a co* 
gliera la Coglia da nn lato, e vii vi* inol- 
Irandosi lino alta fine del medciìno. Dì 
mano in mano che si vanno spogliando 
dei loro germogli i teneri geiri, taglian- 
11 qaMli prnao terra perché pmiano 
an*9 Ba$|Ki' tempo per vettìrsi di nno- 
, Hill si |xi6 recidere gional- 
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MCDte qorfls qmnlilà A nnoMelli che 
può occorrere, e ifoglinrl! con nkggior 
eoBiodo ni] luogo u altrove. Ini 
■ filugelli ingroiuno e progredii cono 
nelT età loro, anche le foglie del geUeta 
direogona piò grindi, mepo Hcquoie. 
pia coDiHlcnli e più alle ■ ben nodrire i 
filugelli, Hcchè qoand' t lìcino il iiiBluri~ 
■«■lo dì qoeeli preiioii mi dm ledi, In foglia 
del pnio geirivo 4 poco o nolla dirern 
da quella dei gelai adulti. 

L' anno apprcMo ti comincia a ifo» 
ffian il prato geltlro del lato oppoili 
•eoo k pianticelle rhe furono le ullin 
>d cteere tagliale oell' bddo entecedenle, 
HCBO le prina nel ineotiirvo, a lì nan- 
Icap co*l r equilibrio nella Tegelatione, 
■«uà che ìl prato o gclielo cretca più 
vìgaraao e Tegeto da ani parte che dal 
altra. lolastlo che n eontinaa a taglieri 
il (dMlo, le pianticelle che furono già 
■pBgfiate • redie, mettono dqotÌ germo- 
^, e toalo che il prato geijivo i iteto 
e •fogliato, o enrhe pnioa, 

o ricomiacìare da capo 
b «fiigiiaMcnlo -, ma quella pialica tor- 
na fCMpra a greve danno del propriela- 
lie, iceBand<MÌ per riM il rarcollo fulit- 
re deSa foglia nell* anno increiiiTo ; poi- 
Ai reale in noe aola itagtone due lolti 
leiDcaae, le piaDiicelle ti debilitano, me' 
Mtegeti e meno lunghi etrono i nuor 
p e fc w, e mìnoTB i tempre la durata 
dali|ieala, oltre di che rìbindoti 
k|di d* Dita fiiglia troppo tenere ed 
Mqooaa, In tempo maiiime che abbitn- 
L Mano d' im elimcnTo più ntitriliro e re- 
^^■Mo per manleneni meglio sbià e dar 
H^haacta e buona, i loro biizzoli rie- 
A Ano piò Riolll e JFgglm ; e tpetao ti 
I 'riirbia ellri-ii Hi {ut peiire liixi o gran 
{«•!■ d'i filugelli, ove non xlibiati la 
•ta di .meeoere giudiitoi8ini>nie la nmi- 
«fbglia, di lairiirin at 
Termentandii avanti 
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dì lem minia Ira riti, e di aRrTetcere in ogni 
modo e manlener tempre mollo aiiiva 
nei bachi la trnipiraaione , come gli 
■[lerimenti intraprcti dal Sani hanno 
iniegnato. Di più ginTa riflettale, che 
ben poca è la foglia che per al falla 
pratica ti virne a guadagnare, e grande 
bll'ioronlro it danno a rui per ette ti 
eipone il praio jeltivo ed il filugello, 
luppotlo, per «empio, l'he dalla neicila 
dei bechi alla loro ealila al botco Ira* 
tcorra uno ipeeio di Ireala in Irenia- 
cinqne giorni, due teni circa del gelte- 
lo non Tengono tagliati che in otto o 
dieci giorni, cioè tra la quarta muta cil 
ìl maluramenio dei bachi, eiopponendo 
enrhe 1' altro lerio già TipuUuIala da 
Tenti a TCDlicinque giorni circa, le nuo- 
va mette tono ancora ti batte e lene- 
re, per quanto lia il terreno nberloto, 
che oltre a prodorre meno che meli del- 
la foglÌB che diedero prima, non è potii- 
bile dì poterla racilmcnie cogliere tenta 
larerare e rompere i nuovi germogli ti- 
no pretto a terra, otiia in vicinante alta 
loro baie ; leende le povere pianticelle 
mollo tuBrono, tanto recidendo i nuoti 
polloni, che latcianduli lenia tagliai ti 
coti male II nei. 

Un altro metodo di mettere a prolìi- 
lo le teconda brucatura del prato gelti- 
TO, le non vanlaggioto, ceitamrnle mol- 
to meno nocivo è il tegurnte. Si tfoglin 
il pelielo tenta tagliare le mette o verghe, 
e ipogliato rhe iia per cìrra due terti, 
ciò che lurcede porhi giorni prima che 
ì filugelli Gniicaoo di mangiate, >i ricn- 
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glia alla vecihia in parti pretto a poco 
ugueli, e ti termina coi) rollo ifogliammlii 
dell' inlaro prato (leUieo. Appena ti ripi- 
glia lo tfo^lio del gelteio , ti tngliann 
tolto giornalmenle le pianiirelle denud»- 
te, oppure ti reridono prima e ti ilofilia- 
no dopo tagliale. In questo modo m Iiq 



JI8 Gelso 

ima foglia pia consiitente e pia propria 
al nutrimento dei bachi, ed in quantità 
maggiore con minor danno dello stesso 
gelseto che la somministra. Questa pra- 
tica torna utile a quelli che prevedendo 
nel corso dello allevamento dei Olugelli 
non bastare il primo sfoglio del gelseto 
a fornire a questi il necessario alimento, 
e non avendo altra foglia possono, au- 
mentando di circa un terso quella del 
proprio prato gelsivo, prnvvedere al bi- 
sogno, e condurre a buon termine la 
partita dei bachi che presero ad alle- 
Tare. 

Il prato gelsiyo riesce ancor più utile 
al tuo coltivatore, se olire a questo pos- 
segga molti altri gelsi, si di allo fusto, 
che a siepe od a ceppala, o pòssa avere 
della foglia altronde, poiché ali or» sfo- 
gliato il gelseto in pochi giornr subito 
dopo il nasciiftento dei filugelli, si può 
sfogliarlo di nuovo per intero dopo 
venti giorni, prima che i bachi finiscano 
di mangiare, e subito tagliarla al solito, 
ovvero reciderne le mesee anche prima 
di tagliarle, come già sì disse ; procuran 
do però sempre di ciò eseguire avanti 
che termini il mese di ma^ggio, o tutto 
al più non oltre il giorno cfnque o sei di 
giugno, per lasciar ancora tempo al gel- 
seto di riprodurre le nuove messe alte e 
vigorose in modo che possano dare an- 
cora un prodotto discreto in foglia nel- 
P anno successivo. 

Il prato gelsrvo di un solo anno, os-» 
sia nel primo raccolto, dà seicento e più 
libbre grossed'oncevent^otfo(457,<^^'' 5) 
di foglia per ogni pertrca lodigiana 
composta di circa due mila braccia qua- 
drate milanesi (ettari 0,^16) il quale 
prodotto cresce sempre più d* anno in 
anno sino ad oltrepessare le libbre mil- 
le, e dura parecchi anni. In fine dira- 
dando annualmente il gelseta col levare 
le pianticelle triste, e meschine per far- 
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ne siepi o materia da ardere, (a) ovvei'tir 
lasciandole naturalmente deperire nel 
luogo, si fórma sente avvedersene un 
bosco cedao di' gelsi, che si taglia dap- 
poi ogni triennio o qUadrienfnio, secon- 
do la maggior o minore sul Vegetazione, 
come praticasi peglf altri bòschi. Si può 
con vantaggio soslirnfre al gelso selvatico 
nel prato gelsivo, if gelso dello della Ci- 
na e Moretliano, if quale ék certamente 
maggiore quantità di foglia, sebbene, a* 
div vero, essendo questa più acquosa 
della selvaliòa, se ne coostnn^ in mag- 
gior copia' neir allevamento dei filugelli. 
Il più rapido incremento però del gelilo 
Morefriant), e V anticipato suo germo- 
gliare in confronto d'eglf aftil, oltre al 
far rhe si ottenga maggior prodotto di 
fogliti, lo rendono meritevofe d* enere 
preferito ad ogni altro iinora conosciutio 
nelTa formazione sì del prato gelsivo, che 
dei boschetti egaafmente. HoQ è vero 
qtiélTo che alcuni coltivatori askeriseono 
che la sua foglia sia multo più sottile 
deir innestata, é che per ciò più presto 
d'eli* altra appassisca, e per po<io che sia* 
compressa fermenti. Generarmenle paìr^ 
Tando è meno densa della comune nede" 
messe d«l primo anno, ma non già rù quel- 
le di due e più anni. Diversifica però mol- 
to questo gelso dà pianta a pianta, si netitr 
forma, Targhazta e densità delle foglie, 
che nella grossetta, colore e maturità- 
delie frutta, producendone di gi'osse, 
piccole, bianche, rosse e nere ; dì quel- 
le che maturano ai pritni di giugno, ed 
altre che non vengono a perfetta matu- 
rità che verso fa fine di luglio : le qYiali 
differenze, segnatamente rispetto afte 
foglie, nascono non solo dalle naturali: 

{a) l^pi^ttiticelle mmoscelU che si hanno 
dal taglio (leV prato gelsivo, ridotte in ascine, 
possono servire ottimamente V anno succvmU 
vo per fare le fiaramale occorrenti neirallcv«- 
mento dei fìlugclti. 
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«anela Mia ttcsta specie, ma ben an-, 
f!ke dalla diveraa oatera, silaatione ed 
eiposiaiooe del foolo ia cui ti collocano 
e é»ì metodo dÌTerao dì coltura che Tie- 
ne praticato, e Miai pia dajla TÌcinanza 
di gelsi natchi dirersi , particolarmen- 
te éei selTaliei, i qoali degenerano talora 
Hi Moretliaoo n segno dì non poter più 
dbtingoerio da etti nella piccolezia e 
ncir InfagRaaneBlo della foglia special- 
mente. 

Il prato geliiro è utile quindi per- 
^è si poò con etto accrescere la quan- 
tità dì Slngelìi da allerarsi, e più pre- 
alamenle e con minore spesa di qtiel- 
lo che si farebbe altrimenti ;perctiè in tino 
sola iftgione mette in istaio di allevare 
qaesfi niili insetti anche quelli che non 
fKMiede?8fBo per lo innanti piante gel- 
>«▼«, e perchè in fine germogliando an- 
cor prìan dei gelsi a siepe per la mtg- 
porfertifiti e pel miglior la foro del ter- 
reno io eoi è coltivalo, si poò antici- 
pirela nasata dei bachi, e quindi il rac- 
cMlo della foglia a maggior incremento 
Hell* albero pretioso che la produce e 
roiHegaenl emente dei successiri rncrolti 
e ilei futort goadagni. Un vantaggio nn- 
con maggiore presenta questa nuova 
■aaìera di coltivare i gelsi riparand<» 
li smIÌ rbe cagionano le tarde brine di 
pMatera a questo utilissimo ramo di 
raUica ceonomia. Il male che arrecano 
le briae essiccando i teneri germogli, non 
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re illete le tenere pianticelle del prato 
gelsi vo. Ambidoe tono sicuri, ove non 
si ommetta d^ usar4i colle debite diligen- 
ae ; uno però è più sicuro^ piò comodo 
e più spedito delP altro, ma più dispen- 
dioso. Quello che esige spesa minore e 
che può essere da lutti eseguito è il se- 
guente. Si formano nel gelseto mucchi 
di psglie stoppie d^ avena, di frumen- 
to, di miglio, di riso, oppure di strame, 
di canne minute o di altre materie sec- 
che dì facile combustione, del peso dì circa 
sette libbre dionee veni* otto (5,<*'l 34> 
collocnndoli nei solchi tra un* aiuola 
e r altra del prato, alla distanza di cin- 
que braccia milanesi (3,'^97) per tutti i 
versi uno dalP altro, cioè uno ogni venti- 
cinque braccia quadrate di superfirir, (et- 
tari 0,073) ossia ottanta ogni pertica lo- 
digìana (ettari 0,7 1 6). Quatta preparazio- 
ne si fa molli giorni prima che i gelsi co- 
mincino a germogliare, a fine di dar 
tempo alle rugiade o alle pioggie di umet- 
tare le materie combustibili accumulate, 
perchè producano meglio V effetto de-» 
siderato. Aperte che tieno le gemme dei 
gelsi, se un* ora dopo il tramonto del 
sole sì vede die il termometro di Reau- 
mur posto air aria aperta segna poco più 
Hi un grado al di sopra lo «ero, do-, 
vendosi temere allora a raffiline che nel- 
la notte seguente succeda la brina, si sta 
in guardia, e vedendosi vicino lo stru-. 
mento a segnare il gelo, si fa dar fuoco 



tanto nella perdita dei nati filo- subito ad una metà dei fascetti a taP uo- 
gefif, i qoali m Corca sacrificare per man* pò disposti, accendendone uno sì e Pal- 



cann S notriroento, e nel differito al- 

degti altri che ti pongono a 

f quanto nel danno che ne de- 

liia aj f^lai, pel doppio tfogliamenlo dei 

1^ 'fmì, óporoio prima dalla brina, 

■^ *il' oo ' o io , « qoel che è peggio an- 

' ImMo ritardato loro tpoglìo. 

"> f^om n pu^ rendere nullo 

■*■ *™» 9u\ gelsi e conserva 



tro no regolarmente, e si abbrucia poi 
r altra metà dei mucchi, finito che ab* 
biano d' ardere i primi, giungendosi 
per tal modo ad impedire la forma- 
tiooe della brina o gelata. Il fuoco ed 
il fumo, muovendo e riscaldando V aria 
d' intorbo, impediscono che il vapor 
acqueo dìsciolto o sospeso nelP almo* 
- sfera, colf abbassarsi della temperato- 



r«, rìpnailt io <p%rtx to tutu (iqùidii 

e cada e li agghiacci pel fredila (i ' 

nari garniDgli , generaaJo la brina 

me impeijiicoau pure che b generi la 

rugiaJa che fune già caduta, promoven 

dune r evaporsiione. Per dare 1' effetto 

cunTCnienle il fuoco ed il fiia 

liurare lungamente. Perciò la paglia, od 

altra «oiiania combutti bile quali 

ila e*iere prima umettata dalla rugiada o 

<tal1a pioggia, oppure dall* 

no deir uomo, otb non poteise eiierlu 

naturalmente ; e itccome in queito ilato 

difficilmente prende fuocu e conlinna ad 

ardere, coii fa meilieri prora 

mantenerne la lenta combuili 

diaole una loitania grana n bi 

Per quella lì forma un gruppo » piccoli 

peitu di cordane di ilnppa, lo ti immer 

go quali per iaiero nella pece greca o ii 

altro bitume o materia pinguedinou, < 

*i li attorciglia quindi ancor caldo di 

filo tuffalo in lolfu fuso con un decimi 

di nitro. Questo miicugliu arda anchi 

■olio la pioggia ed in metto alla nere, i 

colla meno di qualunque altro. La pece 

meglio air intento. Preparati dapprima 
queiti viluppi ed empitune all' uopu un 
Ceito che lì mette al braccio, ae ne prende 

tu cbe li ha vieìna , e lo ti pone nel 
centro del falcio da ardere ; e coil i< fn 
in leguito Buche Tuperaiiune tutta lit 
terminata. 
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■ervare dai guaiti della brine i gMi 
boinhett», pnnendii anche i inucchi a 
faici del combuitibile più 
pta,nf{niietlebracda(4i'"i6)<n quadrato, 
per far economìa di materia e di tempo, 
tenendoli però un pù pi 
dovi il fuoco in una loia volta, lutto che 
il termometro è pToiiiora B wmare il 
grado del gelo, e GuiittÌÀ^Ìdittfi« ptd ■ 



lunghi eh' i ^trihit« U combatìiui». 
tTixndo un mncchio di combustibile del 
peio di dieci libbre (7,''"' 6t) per ogni 
«ette braccia in quadrato, che è quanto 
per ogni luperficie di quarantanove 
eia quadrale, si eiiguno circa qual- 
trocenlo libbre (igS'^'"' ) di materia da 
ardere per ogni pertica ludigiana (et- 
iri o,jiG). Giura avvertire che pù 
lotlania ti abbrucia, accreiceodo il nu- 
i cumuli u il loro peio, pid li 
l'intento; come è da avvertire 
dlreii che aumentandoti il freddo, vuoi- 
li pur aumentare il combnttibile. In qua- 
unque calo la tpesa non è notabile , 
;d è tempre minima in confronto del- 
l' utile che apporta. Un carro ordinario 
di materia, per esempio, di venti cenU- 
I, batta per circa cinque pertiche di 
prato geltivu. Imillre h materia che li 
non i del tulio perduta poiché ac- 
e colle ceneri che Utcia la fertilità 
uulo e quindi il prodotto del gelte- 
lo. E vero che il pericolo della brina 
I ai presenta tempre una volta sola, 
talora ti rinnova, ed è neceuBrio per- 
tener pronta altra materia da ardere 
illra notte, accorrendone il biiogno ; 
al qual fine ti potranno collocare nel 
prato o nel boschetto due o tre mucchi, 
un pò dittanti r uno dall'altro, da ac- 
idersi in più notti, a tenore degli bt> 
Tenimentì. 

altro meno più diipeadiuia, ma 
icuro, più facile e più ipedilu, con- 
nel coprire con tela, oppure con 
carta il prato geliivo. La caria calta 
'ndpalmeate le è di.piijjlia, 
ncora mollo meno, e con- 
viene anche guardarti dal lasciarla •- 
illa pioggia, né può usarsi nella 
Bietta maniera cheti fa della tela. Ad o|<iÌ 
lodo min volendo far uso dalla carta, 
si puA attai utilmente valersi delta Cri* 
che li ba aatJl^ fra noi > cinque u Mi 



594) defl^altem dì quindici in tedici oq- 
d«(o,"'54 • 0,^58) e eoo seicento braccia 
(356^ li poòad an dìapreito coprire una 
Mena pectiea (o,***o35)di prato gelsi vo, 
ckc può bastare per allerare sin oltre la 
•ceooda nata i filugelli di quindici e più 
oodefo,^' 4') ^'b temente, calcolandoti 
U consamo di circa venti libbre (ò,<^il 
0^7) di foglia per oncia (i5,^^ a). 

L^ oso della tela richiede è vero lo 
iaipiago d* aoa somma maggiore, ma du- 
ra poi molti anni, giacché non ti adopera 
Alt qualche rara volta, e può terrire an- 
cora io seguito ad altri usi. La carta al- 
riaeeaCro cotta poco, segnatamente quel- 
li £ paglia, ma dura anche poco, e non 
ti pQo ritirarla alla mattina tin tanto che 
aoa è ascnitta dalla rugiada, e de reti 
iapsdire che venga colpita dalla piog- 
gia, la quale la lacererebbe immanti- 
acotc. Però è poco probabile che ven- 
ga bagnata da etsa, poiché non ti di- 
tteade che a cielo tereoo, e se mai ti 
vede che il cielo si copre di nubi, sicco- 
aw allora non v* ha più timore che ti 
Imi la brina, si corre tosto a scoprire 
il pfato gelsivo, ritirando la carta. 

Per coprire e scoprire facilmente e 
cao prestexsa il gelseto osando tela, la 
^ attende *tm^ altro apparato lungo le 
pefiWt od aiuole sai teneri geltetti, i 
qaai eedeodo al peto sovrapposto pie- 
pao a terra, ma ritirata la tela tornano 
AeiaMote ad alsarst e quand'anche re- 
iliae alquanto inclinati non ne segue 
perciò danno di sorta alcuna. Ad ogget- 
to però che si sollerino o si rizsioo più 
ai comincia a stendere la tela 
pnrte di aeaxo giorno, andando 
VMo aaCtcDtrìone per quanto il permet- 
ti h direaione delle aiuole, piegando 
h fRj^he o'poQom in senso opposto 
imifei laveea di coprire le aiuole una 
' wm^ ai |Hiè, a ritparmio dì tempo, 
SmppLDé^Ttcn,T.XL 
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aaldi(aoaa(**"^ )al braccio fflilaneie(o,'" unire le tele e coprire due aiuole per 

volta. 

Coti non può utarsi la carta, la qua- 
le reta umida dalla rugiada verrebbe ad 
ettere tutta perforata dalle ettreipità più 
dure e retittenti delle verghe sottoposte. 
Tolendo adoperare questa può acconcia- 
mente stenderti e raccorti neiraltromodo 
che ora etporremo per coprire il gelseto. 

Volendoti che 1' operatione segua più 
regdìarmente senza gravitare tulle tene- 
re pianticelle, si tendono due fili di fer- 
ro,oppure due linee di pertichette sopra 
ogni aiuola con appositi sostegni, e topra 
quatte ti ttende la tela. Per opera- 
re più tneditamente e con precitione, si 
collocano due piantoni allu estremità di 
ciascuna aiuola ed altri frammeazo, ove 
occorre, uniti da una traversa che tnr- 
patti V allessa dei geltetti, ai quali ti at- 
tacca il filo di ferro in due ed anche in 
tre linee che percorrono V aiuola in tut- 
ta la sua lunghezsa. Ai due primi pian- 
toni da una o dair altra parte della por- 
ca si adatta un cilindro tu cui é av- 
volta la tela che ti può distendere con 
prontezza girando il cilindro e con un 
manubrio ravvolgerti di nuovo. Lo stes- 
si» può farsi usando della carta, sebbe- 
ne con molto maggiore delicatezza , 
unendo i fogli con colla in modo da for- 
mane una fatela più o meno lunga. In 
tutti i casi poi in cui ti voglia utare del- 
la tela per coprire il gelteto, a fine di 
renderla più durevole e meno penetra- 
bile deir aria e dal freddo, prima di por- 
la in uso devesi tuffare in una soluzione 
di argilla o di altra terra compatta e te- 
nace, unita a certa qnanlità di sterco bo- 
vino, per otturare bene tutti i forellini 
della tela e mantenere così più lunga- 
mente aderente la terra al tessuto. 

Il prato geltivo o gelteto, volendone 
utare principalmente per ripararsi dai 
danni che cagionano le brine, ti dovrà 

5> 
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lasciare intatto, te non del lutto, in parte coltivino pure vicino alla abitaxtone pò- 



iuflnciente almeno, tinche non è scorto 
ludo il tempo nel quale temesi V avveni- 
mento di quetta rovinosa meteora, ci- 
bando i piccoli bachi intanto con la foglia 
di altri gelsi tpecialoaente di quelli a 
siepe, se ve ne tono. Dovendo tervirse- 
ne nel raso di brine per tupplire alla 
manranta di altro alimento, ti taglierà 
di mano in mano che ne succede la bru- 
rntura, per dar maggior tempo alla ri- 
produzione pel raccolto dell* anno suc- 
cessivo ; e volendosi nel caso di brine 
risparmiare maggiormente i gelsi adulti, 
od allerare maggiore quantità di 61ogelli 
di quello che ti potrebbe lare altrimenti, 
non si taglia il gelseto di mano in mano 



chi gelsi d^ allo futto, potti a botchetto 
alla dittanca di cinque in tei braccia 
(3 ,'"9 7 a 3, ""40) uno dalP altro ottia uno 
ogni venticinque, o Irentatei braccia qua- 
drate di tuper6cie, i quali con pochi 
mucchi di paglia, o di altro combottibi- 
le, ti potrebbero preservare dalT attac- 
co delle brine. In aumento poi del prato 
geUivo e deir accennato boschetto, ti 
potsono anche piantare alcuni gelsi vici- 
no ai muri delle case rosticali, quando 
il luogo il permetta, massime verso mei- 
aogiornn. nelln quale lucHiità ed esposi- 
tione difficilmente le brine possono of- 
ff nderli, o quando, colP accendere poca 
paglia od altro analogo combustibile, ti 



rhesi sfoglia, ma lasciate intatte le messe. 'possano con facilità conservare. 

o rami denudati, si torna poi a sfogliare! Prodotti dei gttsi. Esaminate così 



nn* altra volta vicino al tempo delU ma- 
turità dei bachi, mescendo la nuora fo- 
glia con altra vecchia, e tubilo si reci- 
dono le metse nuovamente denudate, 
non più tardi mai del giorno cinque o 



suro.etsivamente le diverse maniere di 
coltivnre i gelsi, e notati di ciascuna i 
particolari vantaggi ed inconvenienti, ne 
è d* uopo adesso indicare quali ne tieno 
i prodotti, considerando come tali toU 



«•■i di giugno: in tal cato giova tempre\tanto le foglie pei 6logelli adoperale, 
concimare totto il gelseto con materie che sono quasi P unico prodotto impor- 
«oliibili.come è, per esempio Ja parte so- tante dei gelsi, poiché degli altri usi del- 
l<d;i macinata di qualunque setne che |e varie parti di esso alla G-ìe di questo 
A\h\\ dato olio, di'tta volgarmente pa- articido terremo discorso. Dei prodotti di 



ntìlo. il letame di stalla bene smaltito, 
t » polvere delle ossa. Io sterco umano 



alcune delle coltivaaioni fummo già con- 
dotti a parlare trattando dì queste per 



1.Ì pMIina. non che il nuovo concime inittirn ^strare ì vantaggi, sicché qui non 



oso soMo il nome di urato e di polveret- 
t,i e simili. Passato poi il tempo ordina- 
no delle brine, senTa che quetta d«nno- 
S.I meteora aMòa potuto essiccare i te- 



faremo che compire e riassomere quan- 
to altre ne si è dello. 

Air articolo Fu rGEi.1.0 renne minuta- 
mente esaminato quanto peso di foglia 



neri germogli dei gcUi, si sfoglia allora {occorra ai h.ichi nelle diflVrenti età della 
«obito il prato geUira per alimentM dcijloro vita, e qu^ni* se ne perda per la 
filugelli, e si recide to<lo mano mano cbeimon laiura. Tedot.t abbiamo quanto pro- 



si va brucando 

Niuo coltivatore di gelsi dovrebbe es- 
sere privo iT un |ieiio dì prato gelsi vo. 
più o «seno grande aecondo U copia dei 
ftlntelfi che |ireA4e a4 alltvara^ ed in 
■gghimi •! prun |<lii|[i mtk k«M dia ti 



dotto dì f.>tlìa sperar ti possa dai gelsi 
ad ulto iu«to iV* «rticido FilTGFI.LO (T. 
Vili di questo Supplemento, pag. 4 4 3) 
e nel presente a pag. 4^ ^ 49 - quao* 
lo dji quelli nani od a mear\» futto 
( pag. 49) • finalmente q*iant^* prudollQ 
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lì olltaga tenendo i gelii i tiepi (pag. 
5o ) o4 a prato (pag. 58 ) ; nun retta 
^i wiaoque che calcolar brev«nienle il 
▼alore io daoaro dei prodotti delle cam* 
pagoe teoate a gelio. Se valutasi a 5 
firaoehi il preaao medio di un quintale 
di foglia di gelso, un meno ettaro piau-< 
taio da aette aoui di geUi innestati, po- 
sti alla*dislaoza di 4)"* come fa Camillo 
Beauvais, pot dare i oo quintali di fo- 
glia, e ai aTfè quindi un prudoUo di 5oo 
firaiicfai. Secondo Carrier, che da i a an- 
ai adoperoflsi eoo infaticabile zelo e con 
attivo effetto, per propagare il gelso ed 
i filugelli in Fraocia nel Dipartimtrito 
ikir Afeyroo, il prodotto di un meizo 
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ettaro dì gelsi sarebba ancora più consi- 
derevole; egli in vero calcola a 4 fran- 
chi il quintale le foglie, ma a suo dire a 
questo prezzo un mezzo ettaro pianta- 
to di gelsi da undici anni potrebbe dare 
i6o quintali di foglia, il che farebbe 
640 franchi di guadagno senza altra 
spesa che quella della coltivazione di que- 
sti alberi. Lo slesso abile agronomo prò* 
inette ancora un maggior vantaggio ai 
proprietari che adoperano i loro gelsi 
allevando eglino stessi i filugelli, poiché 
ecco in quel guisa calcola la spesa e il 
prodotto di un mezzo ettaro da 1 1 au* 
ni piantato a gelsi. 



5^e5e 

aaS gelsi ad alto fusto ad 1 fr , 

Piantagione o letame dei asSgelsi b jS ^*°*- 
45o gelsi nani in linee o isolati a 3o <^nt* 
i35 detti disposti a siepe a 3o ^*"'- 
Piantagiona o letame per questi 585 gelsi nani 
a 60 ••>*•• ... 

a 5 00 pianticelle di semenzaio, a ao^'* al mi- 
ffizio 

Piantagione di esse. 

CoUivaaione ; 4^ giornate d* operaio alP an- 
no ; per undici anni a i^'* 5o 

Rendita diun mezzo ettaro per 1 1 anni a i on^^'- 
aPanno 

Totale di tutte le spese. 



aaS/i^'oo 
168,75 
1 35,00 
. 40)5u 

35 1,00 

5o,oo 
100,00 

660,00 

1 100,00 
a,83o,a5 



Prodotii 

Con lo foglie di questo mezzo ettaro 
.yìaBlato a gelsi, Carrier nel i833 alleiò 
J^ttem e mazza di uova che gli produs- 
Mo 928 libbre di bozzoli le quali ven- 
alità 1390 franchi. Dedotte quindi le 
ifve dnllo allevamento trovò che potè- 
fiiperara ogni anno lo slesso prodotto 
tm T'impiego di nn capitale di a,83o^' \ 



il che, come egli fa osservare, e un inte- 
resse di più che un 4o per cento. 

Qualità della foglia. DelP influenza 
che tiene su questa il clima e la na- 
tura del terreno venne alquanto pai luto 
air articolo Filugello (T. Vili di questo 
Supplimento, pag. 35 1) e certo è cosa 
ben ragionevole e facile a credersi che 



\ ': 
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i golii Qon 8Ì«Do dirersi dalle altre piaih-^giare, « dal paso maggiorai Ofaer?ando 



te e che iiccoma vediamo, a cagiona di 
esempio, le fili dare tanta difierenca di 
fini secondo i paesi, i terreni e le pla- 
ghe, cosi anche le foglie Tariino per tutte 
queste circostanze di qualità a riescano ai 
bachi più o meno proficue, nutritiTe, 
aalubri e faYoreTuii alfa produtione della 
seta. Circa alla influenza delle direrse 
specie dei gelsi sulle qualità della foglia 
relatifamente ai filugelli Tennero fatti 
gli esperimenti che seguono del colonel- 
lo de Martines. 

Alcuni bachi, 'w quali Tenne som- 
mbistrata la foglia vellutata, grossa, e 
profondamente tagliata del gelso nero 
frastagliato (Morus nigra laciniataj^ la 
mangiarono con avidità e riuscirono. 
Diedersi ad^ahri le foglie grandi e ruvi- 
de del gelso nero innestato (Morus ni- 
gra) ed anche questi riuscirono bene ; è 
pure a riflettersi, che con le foglie di que- 
sto gelso si nutrono i bachi in certe par- 
ti della- Spagna e della Sicilia, ma è chia- 
ramente dimostralo che questa foglia as- 
iogetta i filugelli a maggiori pericoli du- 
rante la loro vita, e fa loro produrre una 
seta più grossa. Secondo Loiseleur Des; 
longchamps cento bozzoli di bachi ntf- 
triti col gelso nero pesavano due a tre 
grani meno di loo bozzoli provenienti 
da bachi allevati con la foglia del gelso 
bianco. I bachi nutriti con la foglia del 
gelso bianco di Dandolo o gia%7»ola diede- 
ro successo compioto, e quelli col gelso 
bianco a frutto nero di Dandolo del pari. 
Alimentaronsi alcuni bachi con le foglfe 
dtl gelso costantinopolitano. Nessuna al- 
tra foglia di gelso venne mangiata con 
più avidità, e Loiseleur Deslongchamps 
trovò che i oo bozzoli di bachi nutriti 
con questo gelso pesavano fino a tre 
grossi di più del medesimo numero di 
bachi nodriti col gelso bianco. Il Dose 



che siccome questa varietà di gelso caccia- 
rami assai corti,cosi tolta la sua linfa o suc- 
co si concentra nelle sue foglie, e vi depo- 
ne in ciascuna più mucilaggine gommo-re- 
sinosa che in quelle degli altri gelsi. È 
dispiacevole che questa varietà sia cosi 
diffìcile a moltiplicarti. Bachi nutriti eoa 
foglie del gelso bianco nano la mangia^ 
rono con minor piacere che le foglie 
degli altri ^Isi, ma pure riuscirono. 
Quelli cui si diede il gelso delle Filip- 
pine, mangiarono a stento quelle grandi 
foglie, rigonfie qua e là, ma pure riusci- 
rono. Si diedero ai bachi due soli pasti 
di foglie del morus nervosa e furono 
mangiate con avidità. Non si potè poi 
continuare V esperienza per tema di nuo- 
cere alla pianta che unica possedeva Io 
esperimentatore. Rafeneaq.Delille,profei- 
sore di Botanica a Montpellier, pubblicò 
nel Bollettino della Società d* Agricolta- 
ra di questa città, la deserizione e la fi- 
gura di questa singolare varietà di gelso. 
Le sue nervature, che sono trasparenti, 
sono formate dal travaso della mate- 
ria gommo- resinosa che produce la seta. 
E possibile che questa varietà sia la più 
vantaggiosa a darsi ai filugelli, fatto ri- 
flesso alla abbondanza ed alla forza del- 
la seta. I bachi nutriti con le foglie del 
gelso rosso riuscirono, e Loiseleur De- 
slongchamps osservò che loo di essi ali- 
mentati con questo gelso non pesavano 
che 3 oncie, j grossi, e i4 grani ; men- 
tre loo bachi nutriti col gelso bianco 
pesavano 5 oncte. 

A questi fatti aggiagne il de Marlinet 
V osservazione, che P appetito e la solle- 
citudine a mangiare la foglia dei filugelli 
rnon sono che una indicazione superficiale 
della sua qualità; che bisogna rinnovare le 
esperienze, prendere i bachi alta loro 
nascita, tener conto dei giorni nei quali 



spiega questi falli delP avidità di man- ebbero luogo le mute e di tutti gli acci- 
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Acn^ o Cnoneiii che pnò prttenlare la 
loro vita, del Domerò dai morbi^ della 
qoantìti rdoliva dai bosioli otieouli e 
deOa loro qualità, del loro peso avaDti e 
dopoUsoffocooieoto dell^ crisalidi e della 
qualità della aeta. Ma da ciò cba si disse 
risolta, aaolto essere forse le specie di 
friso proprie a oatrira i 61ugelli, le qua- 
li, aBollipUcandole aocba in boscbetti di 
piacere, poasooo dare alberi belli per la va- 
rietà delle foglie, e che negli anni di 
■aaocaiiM di foglia comune potrebbero 
diTenire di grande utilità. 

Allo ^stesso articolo, Filvgbho, più 
▼olle addietro citato (T. TlII di questo 
SoppCmento, pag 4o^))>^^ì*tBo discorso 
dm cantteri che distinguono le buone fo- 
glie, dei difetti da OTitarst in quelle e dei 
aacni £ rìflsediarTi.Qui ricorderemo inol- 
tre che quella più di fresco raccolta è la 
Migliore, aiochè tara da aversi riguardo 
alla diatania coi la si dee trasportare ; 
preferendo quella che è più vicina alla 
bipttiera e che più presto può venir 
consoaaata, sovvenendosi che quella che 
ha pia corpo ed un colore più carico 
aegHo regge al trasporto. Quella più 
leggere, più Borbii;a e più lucida è la 
arigfiore per la prodoiione della seta. 
Quasi tulli gli agronomi vanno d^ accor- 
do nello stabilire che la foglia del gelso 
sdvióeo è preferibile alle altre, ma ol- 
tre a quegli inconvenienti di essa che 
ahbiaaio notati più addietro in questo 
medesimo articolo ed a quello Filugel- 
lo, è da Dotarsi che siccome il presso 
della foglia suole comunemente stabilirsi 
dal peso di essa, cosi vi ha una gran per- 
dita ecqoistando quella delle piante sel- 
fstiche lè quali danno una quantità di 
frotta molto maggiore di quelle innestate, 
essendovi talvolta una perdila di i5 a 
30 per cento. Inoltre il gelso selvatico 
aao dà getti lunghi e diritti, ma corti ed! 
ttlortìgliati, d' onde risulta rhe il racco- 
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glierne la foglia à più faticoso, più lun- 
go e quindi più dispendioso. A circo- 
stanze uguali sarà da preferirsi la foglia 
proveniente da luoghi asciutti ed alti. 
Un* altra circostanza che dee aversi à 
guida da ehi compera foglia pei ba- 
chi si à il modo come i gelsi venne- 
ro coltivati. Se sono ad allo fusto il loro 
succhio è più elaborato, la foglia meglio 
nutrita e»- più setacea. Il gelso nano dà 
una foglia più precoce, ma meno per- 
fetta e che meglio conviene alle pri- 
me età. 

Del modo di tener conto della foglia 
raccolta e consumata nulla abbiamo da 
aggiugnere a quanto alP articolo Fild- 
GBLLO si è detto ( T. "Vili di questo 
Sopplimento, pag. 44^ ® 444)* 

Sostitu%ioni allaJogUa del gelso pei 
bachi. Dappoiché abbiamo indicato esse- 
re il consuma della foglia pei filugelli la 
principale cagione della utilità e del ?a- 
lore dei gelsi, ben si vede di quanto gran- 
de interessa torni pel coltivatore di questi 
il conoscere tutti i tentativi postisi in 
campo per trovare loro qualche sostituzio- 
ne, e V esilo di essi. Certamente se alcuni 
di questi saggi conducessero a varamente 
buoni risultamenti il valore dei gelsi ne 
scapiterebbe d* assai, e potrebbe perfino 
rendersi tale da non bilanciare le spese 
che per la loro coltÌTasione abbisognano. 

Molli furono quelli che si occuparo- 
no nel cercare sostituzioni alle foglia dfi 
gelsi per V alimento dei bachi, e molti 
quelli che pubblicarono i buoni o cattiti 
risultamenti ottenuti in questo proposito ; 
fra questi sono principalmente a citar- 
si Onorato Colume Ila nnpoletano, il Mal- 
pighi, il Sauvages, il Pallas, il Burgsdorf, 
il Bonafous ed Agostino Bassi. Moltissime 
furono le foglie assoggettale da qoesii 
air esperimento le quali qui annoverere- 
mo per risparmiare perdite di tempo a 
quelli che in questo genere di ricrnhe 
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volessero insistere tuttafia ; cosi la So- 
cietà di incoraggiamento di Parigi pro- 
posto avendo nel 1819 un premio per 
questo oggetto, un concorrente propose 
di nutrire i bachi con V erba medica o 
con patate cotte, sania però appoggiare 
la sua proposiaione ad alcuna esperien- 
aa. Nel i8ai altri sperimentarono le fo- 
glie del tiglio, del platano, dell* olmo, 
dalla vite, del berberi, dei lamponi, delle 
patate, degli spinacci, del castagno e del- 
la lattuca, e trovarono che nessuna di 
queste convenivasi alP uopo ; che sebbene 
i bachi gustassero le foglie della lattuca, 
la quale da Onorato Columella era già 
stata inggerìta, pure se con queste sole 
nutriransi perivano in capo a 8 giorni 
dalla dissenteria ; che finalmente i bachi 
mangiavano bensì le foglie del castagno, 
ma tuttavia di rado vivevano più che 
quattro giorni. L* anzidetto Columella 
fra le foglie che aveva sperimentato di 
moltissimi alberi e fino delP oppio e del 
sambuco aveva trovato che le migliori 
forse per tenere in vita i bachi nelle pri- 
me età loro, non tanto erano le foglie de- 
gli spineti quanto quelle dei rosai selvatici 
o coltivati, le quali realmente sono dai 
teneri bachi divorate con qualche avidi- 
tà e possono, a suo dire, tener luogo del- 
le foglie dei gelsi nei primi giorni sol- 
tanto però deir allevamento dei filugelli 
Il Carminati nel i8a4 annunciò che le 
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che alle foglie del rosaio selvatico. Il Bo' 
nafuus osservando che il gelso appartie- 
om alla famiglia delle orticarie diedesi 
in essa a cercare un nutrimento analogo 
pei filugelli, quindi ricorse alla ortica, alla 
parietaria, alla canapa, ai luppoli ed al 
fico, e trovò che nessuna di quelle fo* 
glie conveniva alP uso indicato. Già da 
alcuni anni addietro lo stesso Bonafous 
aveva esperimentate le foglie del gelso 
papirifero ed aveva riconosciuto che i 
bachi non a ve % ano la forza dì roderle sa 
non che nel quinto periodo delP età lo- 
ro. Air articolo Filugello di questo 
Supplimento (T. Vili, pag. 474) P*>^ 
vedersi come anche i Cinesi adoperi- 
no questa foglia per aiuto, ma non a 
sostituzione assoluta di quella del gelso 
bianco. Il de Martines avendo nutriti con 
queste foglie alcuni bachi, questi le man- 
giarono, ma senza crescere, vivendo per 
16 pasti, poscia successivamente moren* 
do. Quaudo ne restarono soli cinque ua- 
Irili questi con precauzione colle foglie 
del gelso bianco ripresero il loro ben 
essere. Loiseleur Deslongchamps nutrì 
100 bachi con questa stessa foglia per 
3o giorni e 93 rimasero vittime dalTe- 
sperienza. Nutriti gli otto che sopravvisse- 
ro col gelso bianco diedero i bozzoli, ma 
così piccoli che in tutti giugnevano ap- 
pena al peso di due dei comuni. Sot- 
topose il Bonafous alla prova molte ai- 



foglie degli spineti comuni potevano te- tre piante che crescono nelP orto reale 



nere in vita i bachi sino alla seconda mo- 
la o al secondo periodo della loro vita, 



di agricoltura in Torino, e trovò che \ 
bachi che si nutrivano con quelle fo* 



ma min potevano fare che produ-glie cadevano in languore, né si ri- 
ressero il filo necessario alla formazione mettevano neppure col sostituire alla fi- 
dei bozzoli. Altri però pretend«mo che i ne le foglie dei gelsi La sola pianta che 
bachi muoiano di fame anzi che cibarsi gli parve più opportuna alP uopo fu la 



delle foglie del rovo frubus fruticosusj 



camellina f Mragrum Sativum Linn.) 



e il de Martines dire aver indarno som- pianta annuale della famiglia delle crn« 
ministrati Ire pasti di questa foglia die, fere, indigena in tutta là Europe. Aleuiil 
\enoe lasciata intatte. AleuDi estendono bachi vissero con quelle foglie dieci gior- 
questa assoluta ripa|tfUiia M hieo iii-ini dopo i quali molti perirono ed alcuni 
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nuUUì poscia con fogli« ài gelsi «cqoitia- 
rono forM e prodattero bosEoli abba- 
sUDia ben formati. Il de Martioet, prò- 
TÒ anche egli a nutrirei filugelli con que- 
tU foglia e, quantunque la mangiassero 
apparentemente di poca voglia tuttavia 
jrli riuscirono è fecero ì loro boxioli. 
D' Aine racconta che nella Torrena aven- 
do un proprietario invano tentato Tuso 
delle foglie di laltaea diede ai suoi bachi 
sino alla qoarU muta le foglie del laras- 
laco o piadaliello f leontodon taraxa- 
COIR, Lino. ) e avendo dappoi fatto uso 
A«\\% foglia dei gelsi, ottenne boiioli 
perfetti. Altri provarono le foglie del- 
la cicorea domestica e selvatica, le qua- 
li sndie dai Cinesi veduto abbiamo 
air articolo FiLr«Bi.LO essere proposte, 
ed ivi pure nofosai come il Marker sog- 
gnineper nutrire i bachi il ramoon^ al- 
bero indigeno della Giamaica. Le so- 
ffflutioni però delle quali menossi più 
Tioto in quoati sitimi tempi, sircome 
qaclie rhe annonaiavansi atta a togliere 
il bìtagno dei gelsi, furono quelle delle 
r*g1ie dell' acero, della scorzonera e della 
■•riera, delle quali perciò alquanto più 
a iMBgo ci intralferemo. 

Fino dagli ultimi anni dello icnrso se- 
«iJrt il Pallas ne* suoi fiaggi falli negli 
*^ *79^9 1 794' ''^^ governi meridiona- 
li diff kipero russo, parlando deiralle- 
rsmcete dei filugelli vicino allo Achtu 



Gblso 67 

quella del gelso, riuscendo a dare il boa- 
tolo nutriti esclusivamente con essa. 
Neir ottobre 1866 parecchi giornali an- 
nuntiarono essersi scoperta da Stecler 
di Berlino una nuova pianta per nutri- 
re i bachi ed altri giornali supposero es- 
sere questa T acido tartarico, senza ac- 
cennare che in siffatto caso la scoperta 
non poteva meritarti questo titolo. Co- 
munque ne sia il nutrimento dallo Ste- 
cler proposto cadde obbliato,il che prova 
che la utilità tua era ben lubgi dal cor- 
rispondere alle vantate speranze. Tenu- 
to però in quella occasione in campo 
r uso deir acero come sostitniione dèi 
gelso, per togliere qualunque dubbiò, vol- 
lero alcuni ripetere T esperimento intor- 
no al quale troppo vaghi ed incèrti era- 
no i risuliamenti da Pallas e Burgsdorff 
riferiti ; ed abbiamo veduto air articolo 
FiLrGEU.o (T. Vili di qnesto Sup- 
plimènto, pag. 4 1 a) come P esito non sia 
stato per nulla soddisfacente. France- 
sco Gera narra aver veduto nelP orto 
agrario della Unirersità di Pavia, sotto 
r immediata ispecione del Moretti, arhiu- 
dersi parecchie nova di filngelli^ e dìriiè 
queste in quattro parti du^ essersi tenu- 
te neir orlo e due recate alla città in rata 
del Moretti stesso. Tanto per le due pri- 
me poriioni quanto per le seconde die- 
desi air una foglia di gelso alP altra quel- 
la deir acero, t bachi allevati con la fo- 



I f», direeha in nna bigattiera ivi stabi- Iglia del gelso prosperarono e crebbero, 
1 li'a i bachi cibansi al bisogno con la fn- gli altri morirono sema aver dato saggi 



^Jiadeir acero di Tartaria, la quale mol- 
la somiglia a quella del gelso. Nel Dizio- 
Bfio ftancese delle scienze naturali, al- 
rsrtieolo Murier^ Losisdeur Detlon- 
fckaaipi ricorda questa sosti tu ti on e e 
st propone la prova; finalmente nel 1816 
Iwgidorff dice aver tentalo questa ma- 
■iva di nnirìmcnio in Prussia, asseren- 
^die i bndii mangiavano la foglia del- 
flavo, con piacere, preferendola anzi a 



certi di essersi patciuti delP acero. Com- 
piuta avendo gli uni la prima età, si di- 
visero nuovamente per allevarne alcuni 
con la foglia delP acero, ma prestamente 
morirono senza nemmeno «ssaggiarne : 
pari esito ebbero gli esperimenti fatti 
dfipo che i primi compirono la seconda 
e la terza età, e quelli sugli altri giunti alla 
quarta età o muta. Da quegli esperimen- 
ti quindi risolta che i bachi non possono 
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allegarsi escluiivamente con questa fo- 
glia non tolo, ma che neppure si può està 
per qualche giorno sostituire airurdinario 
loro pasto. Forse in una grande quantità di 
bachi pochissimi anche con questa foglia 
potrebbero passare parte della loro vita, 
e forse anche tutta, ma ancorché ciò 
fosse vero, non si può miti sperare che 
possa convenire alP interesse, né che 
mai si giunga ad averne un prodotto 
considerevole di bozzoli. Il piò volte ci- 
tato de M-irtines provò anch* egli a dare 
ai bachi per tre pasti di seguito la foglia 
dell' acero come unico cibo, senza che 
per queato volessero, a quanto egli dice, 
assaggiarne. 

Nel luogo più sopra citato deir arti- 
colo FiLDGBLLO fi è detto come anche le 
foglie della scorzonera di Spagna (Scor- 
%onera hispanica Linn.) non abbiano 
corrisposto meglio di quelle delP acero 
pel nutrimento dei bachi. Tuttavia è for- 
se più di settanta anni che ne venne 
proposta la sostituzione al gelso ; ne 
parlò Onorato Golumella di Napoli, il 
Gallipoli ne* suoi elementi botanico agra- 
ri generali, Matteo Booafous e molti al- 
tri, alcuni fra i quali pretesero aver otte- 
nuti vantaggiosi risultamenti. Così Tail- 
let dice essersi riconosciuto che i filugel- 
li se ne nutrono benissimo ed una certa 
Coge di Epinal nel i8a6 riuscì ad a fere 
buoni bozzoli con essa da 80 bachi. Il 
Somma in Baviera dando ai bachi fo- 
glie fresche di giovani piante di scorzo- 
nera private della loro lanugine stropic- 
ciandole , e mutate regolarmente tre 
volte al giorno, dice aver condotti a buon 
termine i suoi bachi, trovando solo esser- 
vi lo svantaggio in confronto ai gelsi del- 
l' imbarazzo di levare alle foglie la lanu- 
gine e di cangiare più frequeo temente il 
letto. Assicurava che la seta ottenuta da 
quei bachi era forte e lucida eoa 
la degli altri nutriti col 



Gelso 

d« M.trtìues dice che i filugelli la aaan' 
giarono con piacere eccettochè nelP uU 
timo giorno, e trattati con le cautele nu- 
zidette riuscirono a (are i loro boazoli. 
Altri però invece pretendono che le fo- 
glie della scorzonera non postano servi- 
re che a tenere in vita i bachi per qual- 
che giorno e che anche in tal caso la se- 
ta che si produce ne soffra, riuscendo H 
molto inferiore air altra e priva di bel 
colore, di lucidezza e di consistenxa. Re- 
sterà air esperienza lo stabilire quale di 
queste diverse asserzioni si meriti mag* 
gior fede, se i buoni effetti siensi esage- 
rati soverchiamente o se i cattivi non 
sieno forse in parte da attribuirsi alla 
trascuranza di alcuna di quelle cure che 
la maggiore umidità della scorzomera e la 
sua* lanugine rendono necessarie. 

Neir articolo Filugello, che siamo 
costretti ad ogni passo citare, tanto è col 
presente strettamente legato,abbiamo ve- 
duto come le foglie del gelso americano 
o maclura aoraotiaca (Morus tineiorim 
Linn; Brussonetia tinctoria Kunth) si 
trovino dai Cinesi proposte pei bachi 
(T. TIII di questo Supplimento, pag. 
474)9 come Bonafous nel 1 834 ^i^ aver- 
ne ottenuti buoni effetti a Montpellier e 
come poi altri abbiano ottenuti affatto 
opposti risultamenti (ivi, pag. ^17). Qui 
non ci resta adunque che render conto 
un poco più estesamente di questi espe- 
rimenti contrarli a quelli del Bonafons. 

Il tanto benemerito agronomo Ciisino 
Ridolfi, sapute le notizie dal Bouafous 
pubblicate, volle tentarne la prova e fa 
affidò a Stefano Viti, quantunque dubi- 
tasse, dice egli, deir utilità di questa so- 
stituzione, attesoché le forti spine della 
maclura gli parevano forte ostacolo alla 
sfuglialora di essa. Tuttavia lo indusse 
{al lentalivo la probabilità che vi era che 
riasdaia ad alimentare i fi- 
» dalla faaiiglia stessa del 
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g^fo \ la toa facilità di crefcffre così a 
«epe cose isolato ; V abbondanza della 
sua foglia ; la iua idoneità a prosperare 
anche nei luoghi più aridi, e 6na!mente il 
fanVaggio che wi è mai lempre nel mol- 
tìpUcare i oiesxi per riuscire nel medt!si- 
■o intento. 

I bachi nutriti con la maclura non di- 
fenneru mai tanto bianchi qoanto gli al- 
tri , aoaì dopo il terzo sonno presero 
Qoa tinta Terdastni singolare che gli 
avrebbe fatti riconoscere facilmente quan- 
do si fossero mescolati ci>n altri nutriti 
diversamente. Quanto alla loro grussex- 
u SI può dire che era maggiore e che 
lotto aonanaiava la più prospera talu- 
le. Giorni al massimo del loro sviluppo 
■( tempo atesso degli altri, decrebbero 
■ulto prima di risolversi a dar segno 
4i voler filare, e tardarono più degli 
•Itrì due giorni a decidersi a lafcia- 
re H pasto. Erano allora ftranamente 
riapiccolili a flosci, né avevano pre- 
so r aspetto salilo dei bachi che van- 
ao al bosco. Si mantenevano però vivaci 
• Bau, oè si può clire d^averne veduto nl- 
cano morire prima di accingersi a Gia- 
ra. Ma giunto quel momento fu tot- 
prendente il vedere che neppnr uno riu- 
scì a ehiudersi in un bossolo propria- 
■tnta detto , pochissimi gettarono le 
lele bave in roaizo alle quali i bachi so- 
finm poi lavorare, e quelle erano flu- 
f e simili a tela di ragno, e quasi 
falif perirono senza neppure emettere 
^Hte bare. Morirono 'anche quelli che 
fiarono una specie di rudimento di boz- 
Bolo e furono due soli, ai quali si ebbe 
soapatio che riuscisse fatto d^ assaggiare 
fMlehc foglia di gelso delle Filippine, al- 
Wcbè avegliandosi si allontanavano un 
fato dal loro letto, giacché erano tenuti 
MB a grande dbtanxa e sulla stessa stuoia 
liiilri qatriti con quest* ultima pian- 
-ik QpMIi Ai« bachi morendo si corrup- 
S^. Dh. Técn. T. XI. 
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pero poco dopo, e lasciarono sentire il 
cattivo odore ordinario, sebbene un poco 
meno forte , forse perchè non furono 
attaccati da una putrefazione così pro- 
fonda come quella che in essi suoUi 
«tHliilire comunemente. Tutti gli altri 
(»oi dopo morte si diseccarono senza 
marcire, non diedero nessun cattivo odo- 
re, e si ridussero cosi contratti da non 
avere maggror volume d^ un pinocchio 
col suo guscio, e di colore perfettamen- 
te nero. 

Da queste cose, soggiugoe il Riil«ilfi, 
è facile rilevare che le foglie della ma-* 
dura, per quanto postano» nutrire il Q-' 
lugello, pnre non valgono a fargli pre- 
parare i materiali sarici che gli occor- 
rono per 61are il suo bozzolo, e«non ba- 
stano, comunque egli viva prosperamen- 
te con e^se la vita di larva, a dargli forza 
di mutarsi in crisalide per divenir quin- 
di farfalla, e fatto insetto perfetto, prov- 
vedere alla propria riproduzione. Forse 
i giornali che annunziarono poter la ma- 
clura sostituirsi al gelso comune, si appog- 
giarono alla sola prova di veder vivero 
e crescere i bachi che di essa nutrivnnsìì 
senza aspettare la fine delP espf*rienza o 
prolrarln fino al pimto occorrente. E un 
fatto curioso che il baco viva in appa- 
renza sì prosperoso , senza accumula- 
re negli organi a ciò destinati la ma- 
teria serica che non sembra poter rica- 
vare dalla maclura, e perchè non fila il 
suo bozzolo, e perchè neppure si corrom- 
pe il suo cadavere come suole, e non 
emana quel fetido odore che nasce nei 
casi comuni dalla decomposizione del 
suo umor serico tanto 'azotato. E da no- 
tarsi però che nel t835, in cui il Ri- 
dolfi fece questi esperimenti a Meleto 
anche i bozzoli degli altri coltivatori 
erano venuti deboli e leggeri per essere 
riuscita la foglia di quelP anno estrema- 
mente acquosa. 

10 



Un «gruuuuiu che aveva gelsi di fuHo 
meftchiu*» e rami aliìiaiaiif afj^peiia appe- 
na Tettiti di scarsa foglia, fece dapprima 
iHYurare al piede le piante, poscia tron- 
cò i rami alti cume se volesse formarne 
di nuovo la tetta, e levò afblto i più de- 
boli, facendo contemporaneamente un 
taglio per kiogo, ma obbliquo sul tron- 
co. In tal guisa questo ingrossossi e la 
piante si riebbero, ma si lasdarouo tut- 
tavìa seoaa tfogliarle. 

Turpin pubblicò nel iS5S una noti- 
aia intorno ad una malattia particolare 
d«i fukti vivi dei gelsi e di quelli delle 
Filippine principalmente che li fa perire. 
La epidermide di grigia verdastra pren- 
de un colore castagno e si affloscia, di- 
«ieue tubercolosa e cune sollevata e 
staccala in alcuni punti dallo strato rer* 
de e %ivo cui aderiva in istato sano: non 
»apf»iamv> che se ne suggerisca il rimedìu. 
Molto danno recano ai gelsi le brine 
privai ^oli di tutte le fa^he^ obbligai*.:- 
il coltivatore a gettare i bachi già nati 
ed a far nascere altre uova per allevar- 
vìsparasio di una parie della loro foglia, le di seguilo. Spogliati dalU gelala i gelsi 

dei loto primi germogli ; quindi dei se- 
condi dalla mano dell* uomo* e quel che 
è peggio a»sai tardi, perchè tardi so- 
nosi riprudottL la povera pianta, e per 
essere slata due volte spogliata delle «ite 
vesti, e più ancora per e»ere stata bru- 
cala a Magione troppo araniata« non 
può che |irodurrr picc »le, ourte e debo- 
li messe* e mincnare così svigorita, il rac- 
le «bbiamo anche più addietro nota- 1 colto declì anni successivi, acr«>rcitn.lo 
ti \ pac- 4^ ^< sicché una buona e ra>: jn<'be m^S*o Sa pr«-^^ÌA durata. To!enJ«>- 
gionata c^llìrsstoi;e dovrà sempre c^-u- >i onìUmeuo ne! caso dì brina s'ruggitii- 
siderarsì cour il in«iio migliore dì (>re- ce al*««*r« uuo«i fikUc«l*'« cettati i |^ib& 
venirle. T»\\ *.'» it'uiìe (.àanSe indebo- ^-er maooios» d: nutxieieu'o« qujoiua- 
lite p »s*jui.' • 4*rt*; 'j»j!jn ?s *? p<r 1;^ ju* i:i <»«»riAÌ^ >* iue>c*i«k :! r minóaie 
aiiui sf^ti »: .•i!-»»r\-, ^ja^ i'.:-i*? '- vf r ,^* i. * jruo '*. i,r*» J *-« aivral», »i 
lì !»»ri ■ A. • .■ Il •-. *. S !>;..' r ! -.„ .-r>: I ■ A- • * *-i: li,;, u* ' r. ^.a**.' .-.. a 
•i »£**■ r. . .'.f \ i >: : '*-.>Trc r^e.* - :ì 1 ■ v.,'ji ? eh? <^-*-| *-. \fJ<- 
... i » : ^- .* . . . ,T ;■ i:' : . . .". :. . , . >•- ji ^.> - i. » ìm; .*<»."■- . e »< i ;^»e 
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Sente entrare nei particolari degli 
e»perimenli fatti dal Lomeni sullo stesso 
|iropo»iio, noteremo ruliimo risullamen- 
lo, il quale si fu che di i5o bachi il mag- 
gior nuuieio |»eri iunaosi dr giugoere al 
|iiimu assopimento, pochi arrivarono al 
tereo, tre »oli su|»eFirono il quarto^ ma 
inurirona poco dopo i primordi della 
quinta eia« nessuno potuto avendo per- 
venire a maturità e 6lare if boatolo, il 
qu«le, |*er la piccoleaia dei loro corpi« 
>.tiebbe ad ogni modo riuscito molto 
Meschino. Il procedere poi dei vitali 
fenomeni dell* insieme di que* bachi ri- 
* sultò lento oh re ogni credere. La* con- 
rordanaa di questi effetti con quelli dal 
Ìlodol6 notati rmde |H-r l<> meno atsai 
xiubbio'U buon esito dal Bjnafous as- 
serito. 

Finalmente, prima dì lasciare quest*ar- 
gomeoto. ne è d*uopo rioordare come 
adoperino i Cinesi, e sieno state adopera- 
le con biMMi esito aodie dal Boiufous, 
alcttoe la rise e feeole» non qitaK sostitu- 
ioni dei getti» ma come «info di quelli e 



i quali frtti qui non ci («remo a ripetere 
dai«» essendosene esatto c«Hito all^ artico- 
lo Fu.rMUA ( T. TIII di questo Sup- 
phmeuto, pag 474^. 

Malattie dei gelsL Una gran parie 
delle malattia del gelso, e forse tutte, più 
«-he da altro dipendono dal modo coaae 
vengono trattali e principalmente da uu 
eccesso dì pota Ih ra, i danni della qua- 
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ti-voalc Unti «IleTarae che bastino alle lacerazioni, P «Ibcm soffre o^enn, « 
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tpm^hart J«ICs 4 gelsi indislinlamente e 
deboli e vigorosi, abbiasi allora cura di 
sfogliara priflsa i-più deboli o meno Te- 
geli, « per nUimo i più figorusi, e di 
looipere, finita la brina, il terreno in- 
torno al tronco del |;e.lso, almeno del- 
le piante poco vegete, alla distanta d' un 
braccio e meato ( o,'"89 ) o più dal 
BBedesimo, e seminar ti vegetabili che, 
soversciati poscia avami la loro fiuriju- 
ra, prestar possano qualche «limento ad- 
diàonale al gelso in tanto bisogno : 
meglio si farà ancora se si ripeteran- 
no le seminagioni ed . i / soTersci,. o se 
» sotterrerà del «concime di stalla bene 
\ oppure altri conhimi di facile 
come sono i sopra riferiti ; e 
ttan Toleédo -o non potendo far uso di 
.mncìsee, uè tampoco di soTcrsci, non si 
tralasci almeno di dissodare nuovamente 
.Jb (erra intorno al gelso bisognoso, e so- 
prattutto di sfogliare prima i più tristi, 
mdi quelli di on mediocre vigore, e per 
ultimo i più vegeti e più rigogliosi, ri- 
palcndo o potando, giusta il costume, le 
.piante subirò dopo spogliate. 

Lo sflesso può farsi utilmente in quegli 
aaai nei quali, tarda essendo la primavera, 
tsriii pure i gelsi cominciano a germo- 
^e. Si ponga in queste circostante mi- 
ftwe quantità d^ aora di filugelli a schiu- 
derli per non brucare i gelsi deboli, o 
drrerumente si sfoglino qu<>sli pei pri- 
Bii, e si aiutino, se si può, coi sorersci e 
eoncimi. In tutti i cnsi poi giova sem- 
pre, e molto segnatamente nelle pri- 
aiaTere tardive, V anticipare piò che sì 
pnn la nascita dei filugelli, e sollecitare 
il loro fine dello stato di larva o bruco, 
per poter anticipare ugualmente più 
^h* è possibile lo sfogliamento dei geUi 
s «ommo vantaggio di questa utilissima 



meno diviene col tempo spinoso, poiché 
uon oppotiendu i nuovi gerrooi^li ancor 
teneri grande resistenza alla mano che li 
coglie, si staccano alla busa sema rom- 
persi, e la pianta ripi-<'diir.e pertanto 
le messe meno numerose sì , ma ronho 
più lunghe e più vegete, e tanto più qunn- 
lo più anticipata ne fu la sfogliatura. 
Quindi più vigornsn cresce il gelso, e 
sempre più abbondanti si rendono i, suc- 
cessivi raccolti. Inoltre più si anticipa lo 
sfogliamento, meno ingrossano le frutta, 
meno V albero spossa il suolu, e minor 
letto rimane sotto i bachi a maggior si- 
curetta della loro salute. Più presto poi 
si coglie la seta, più presto si possono 
volgere le braccia de^ contadini ad altri 
lavori furali, che tanto frequenti ed im- 
portanti succedonsi al tempo dslP alle- 
vamento (ìéii bachi. 

Talvolta alla metà dell» primavere le 
foglie del gelso ingiaflisronu e, cadono e 
r albero muore in pochi giorni. Questa 
malattia, più comune agli alberi giovani 
che ai vecchi, sembra cagionata da una 
fortnta traspirazione prodotta da vent^ 
freddi ed impetuosi, i quali per V evapo- 
ratione che cagionano aumentano P in- 
tensità del freddo nella pianta. Checché 
ne sia appena si ha il tempo di accor- 
gersi di questa malattia del gelso rhe 
sopravviene la morte di esso. 

La malHttia naturale del gelso si è Io 
spossamento per la vecchiaia e questa 
non può che protrarsi per qualche tem- 
po n rivoltando la terra alP intorno del- 
r albero e ponendo letnme ben ronsu- 
mato in una fossa a qualche dist»nta dal 
piede od anche tagliando i rarfti difettosi 
e scapettando la testa per dar più forza 
agli altri rami: ma questo ultimo rime- 
dio non aument»» che momenlnneamente 



pisnta. Più presto %\ bruca il gelso, più -Ih vigoria delle piante e ne nrcalera m 
(ieilmente si stacca la foglia-, minori «ono appresso la dislrusiune. - 



^a Girso 

Pegli insetti ttocit>i ai gelsi. Come 
iIh nlciini inselli venga particolarmente 
&I lai-rato il gelso e qunli danai per qne- 
tio riguardo gli possa recare la coper- 
tura del tronco, venne più addietro accen- 
nalo (pag. 58). Il Gene dice aver trovalo 
numerose compagnie della forfecchia ou- 
ricuUre inlente a rodere le giovani foglie 
che riproducono i gelsi verso il mese di 
giugno dopo essere stati sfogliati pel nu- 
trimento dei filugelli. Tanno le forsec- 
chie ordinariamente errando la notte sol- 
tanto,* celandosi il giorno tolto la cortec- 
cia degli alberi, nelle fessure dei muri, 
sotto i sassi ed in simili nascondigli. Il 
metodo quindi che sembra più efficace 
• che più generalmente viene raccoman- 
dato per diminuirne il numero consiste 
nel preparar loro asili artefatti, come sa 
rebberb petti di mattoni le cui facce fos- 
sero a |)ora dista n tu fra loro, larghi sassi 
appoggiati ai muri^ vasi da fiori capovol- 
ti, canne o tubi di legno posti sui rami^ 
visitando di tratto in tratto questi loro 
rifugi per ischiacciarc od in altra manie- 
ra distruggere gli insetti che vi si fossero 
ricoverati. 

Esaminato fin qui eoo quella estensio- 
ne che la importanza delP argomento 
esigeva quanto riguarda il gelso, conside- 
rato sempre sotto Punirti aspetto del 
nutrimento che poi gè ai filugelli, vedre- 
mo ora brevemente a (piali altri usi pos- 
tano le sue parti seri-ire che tornino di 
qualche utile alla economia domesticai 
od alle arti. 

foraggio. Le foglie fresche del gelso | 
avidamente si mangiano da lutti gli er-j 
bivori, e quantunque il partito molto 
m»g^iore che pei filugelli se ne ricava 
non lasci credere che possa tornar utile* 
adoperabile a questo uso« tuttavia il Bu- 
choi suceerendo nel i --ola collivaxìone 
dei geUì a prato ^T. pag. 5i V osserva- 
va che il pivdolto della fAlciatura po- 



Gelso 
leva riuscire ottimo e grarleyoììssimo 
nutrimento ai cavalli. Quello che più 
importa osservare si è che possono ser- 
vire di foraggio pei bestiami durante 
r inverno anche le fogTie cadute tponta- 
neamenTe in autunno, raccolte ed asciu- 
gete, le quali non usaùsi ad altro ge- 
neralmente che a concimare la terra io- 
torno agli alberi. 

Tintura. De gran tempo si conosceva 
r uso del legno de* gelsi nella tintura, 
ma quel legno produceva un colore gial- 
lo piuttosto intenso, ma non vivace, co- 
nosciuio in Francia sotto i nomi di F'u- 
steì o Fu5tique\ venne però osservato 
da alcuni anni che uliloienle può servire 
nei Colori misti, specialmente coU^attur- 
ro o col rosso. Si adopera ancora talvol- 
ta per risparmio a tingere io giallo, in- 
vece della giallolioa e della quercia • 
d* Americu ; se ne tinge altresì la lana 
avanti di bagnarla nelP indaco per ap- 
plicarle un col(»r verde; si adoper^ final- 
mente per formai-e il verde di Sassonia, 
e le tinte di uliva, le brune e quelle co- 
lor di bromo. Anche il legno della m»- 
clura ad'iperasi da luogo tempo per ti- 
gnere in giallo ed è perciò che quella 
pianta dal Linneo venne delta Morus 
linctoria, A quanto sappiamo però non 
eravi stato alcuno ' il quale volgesse il 
pensiero ad applicare ali» tintura le fo- 
glie dei gelsi, quantunque da una parte 
di esse, cioè da quelle che cadi»no spon- 
tanee in autunno, come or ora dicemmo^ 
poco o nessun profitto ritraggasi. Di 
questo argomento occupossi un nostm 
italiano, Gregorio Sella piemontese. Fe- 
ce egli dapprima qualche esperimento io 
aprile del iSòj sulle radici %erdi delta 
macluia, ttattandote col solfato di allumi- 
na con una dissulnzìone di una parte e 
metta dì stagno puro in otto di acìd«> idro- 
clorictt ; nel luglio successivo ripetè Pespe- 
lime^nlo sulle foglie det geìso con Ij stessa 
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«olimte« fi tfagiN», ma queitl due tea* 
UIìtì non ebbero bnoti esito. Iggiagnen- 
do del folfsto di •Hooiioa produsse que- 
sto 00 color giallo^ na così debole da 
non potar rioscire ^eiHibile a tneno che 
ooD si impiegasse aoa grande quantità di 
foglta. Assoggettò allora il Sella air espe- 
rienia fé foglie "Yerdi del gelso delle Filip- 
pine, ottenne boonissimi risaltaneoti pel 
eoloraneoto delle lane ed ecco il fratto 
deRe foe ripetute esperienae che egli 
dibe h congpieecnxa di comunicarci. 

La détosione delle foglie rerdi del gel- 
so dsfle Filippine presenta un color 
giallo Terdognolo.* La dissolusione, fatta 
C6B parti eguali di acido idroclorico e 
di idroclorato di. stagno, la rende di un 
colore meno verdastro e di un giallo 
chiaro ; il solfato d'allumina la rende al- 
qeaalo piò gialla ; il cremore di tartaro 
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schiarisce e decolora la deco sione ; ¥ al- 
cali colatile ( ammoniaca liquida ) le co- 
munica un colore pia caFico ; la putas- 
la dora e rende pia denso il colore della 
decotione ; finalniertte il solfato di ferro 
la fa cangiere io un colore deoso bruno. 

La lana preparata col cremore di tar- 
taro ed immersa in nuoro bagno con (a 
decotione suddetta acquista un débole 
colore, leggiero e disaggraderole. L* ust> 
del cremore di tartaro, neppure associa- 
lo ad altri mordenti adunque non h adat- 
tato air estratlone della materia coloran- 
te ed alla sua applicasione snile lane. 

La lana preparata 'col solo solfato di 
allumina non acqufsfa un colore abba- 
stanza splendido e carico. Il miglior me- 
todo che abbia dato al Sella un culor 
giallo molto rÌTace, resistente air aria «d 
air astone del sapone si è il seguente : 



In 8 parti di lana 

DiMòhiiJone fatta di par ti^ eguali d* acido idroclorico, 
• di ?di'oclorato di stagno 

Solfato di iUomiua 

Foglie rerdi del gelso delle Filippine 

81 la bollire il rotto insieme alla lana per due ore, poi 
. lasciasi immerse nel bagno per ore dodici, si lava, 
quindi si finisce facendola bollire per un quarto 
d* ora con fbgfìe f erdi del gelso delle Filippine 
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£ ctidéfHe che si può ottenere un co- 
lofe pU ò itaeno carico adoperando mag- 
giore ikiiiior quantità delle foglie del 
gelso delle Filippine. Convengono meglio 
e per ricchezza di materia colorante e 
per lnddrt& di colore le foglie dei gelsi 
esposti al sole ed un poco adulti. 

Patte seccare alcune di queste foglie 
verdi dal peso di parti sette in pochi 
perni ridussersi a parli* due. Dimiùuita- 
•c cooTenientemenfe la proporzione si 
possono adoperare anche secche per pro- 
Airre il color gbllu sulle Tane. 

Egnitle applicazione di questa pianta 



si potrà fare pei* tingere la seta ed il co- 
tone, conkprovato essendo anche in tal 
ceso il buon effetto della materia (iolo- 
rante gialla. Quindi se ne potrà trarre 
partito associartdola con altre materie cò- 
loranli per atere i colori composti. Le 
lane esposte, dopo essere state ben di- 
grassate, ai vapori dello zolfo, o, come 
si dice, imbianchite^ acquistano un co- 
lore più dorato e piò carico. Il Profes- 
sore Canlù lessa slla Società Agraria di 
Torino une* nietaoria lodando queste rha- 
ture del Sella col gèlso delle Filippine 
ed altre fattle t(À sòatfmaccò, e preseniò 



^4 Guso 

£<'ciUi(o im nypreiho d» nyi |*urc il 
S«1U ad esieiidere 1« tue iodu^iui miìcIm* 
ftul getfu cumuoe, lo foce e fìuo <liil :e4 
ottobre i858 ci trasnite ovtiti« <Sei ri- 
•ultaoieoli delle tue esperieose die «ooo 
«lucili che Mgoooo. 

La <leco»iooe delle Coglie verdi del 
geko comune ritolta d* uo color ^}p\\u 
irerdogooto bruno. La dif#olu£ioo«* latta 
di parti eguali di acido idroclorico e di 
idroclorato di itagoo Coma uo pr^^dpi- 
tato ài uo giallo chiaro. Il aolfato d'hall u- 
mina rende la deoottone gialla e lorma 
on precipitato giallo. Il cremore di tar* 



Uro non fa rfae achianre e «eoUnrr la 
fU codione. L* alcali volatile (aaaB 
liquida) 1» fa cangiare in m roasn 
Il fcutlo carbonato di aoda agiaoe ci 
r alcali volatile. Lacabe la iii paaaare ad 
uo giallo rcMsiccio. H aoUatt» di Corro le 
comunica on yuÌ««o nero. Come pel gdU 
»(' delle Fitippine aon bop viene per la 
iiffitnra gialla delle lane Poto del rre- 
atore di tartaro. Il aolbto d* anuan- 
na^ quando lo ai voglia onàre alla d ia m- 
lutione di stagno Catta di partì egoali di 
acido idrodurieo e éi idroclorato di «la- 
gno^ dee venir adoperato in pieeoliaaiam 
doa^. Del reato nidla di pio afp lice dka 
il aietodo «egorate -: 



In 8 parti di lana. 
Diffoluaipne suddetta. 
Soliato d' alliMiioa. . . 
Foglie verdi del gelio eoanne 

Si la bollire io qoeato baglio la boa 
per on* ora, e acqotata on giallo dorato e 
Tivace che dee poni oella elaise dei gial- 
li solidi cooie quello che di la refeda 
liiteola. Ben fi vede adunque quanta ma- 
ceria colorante rontenpno quef te faglie, 
la quale fi può eflrarne facendone una 
decoaione aftai carica poi prectpilandula 
od altrimenti, per fervirtene al bifogno. 
rifparmiando di far venire dalla Fran- 
cia a caro preazo -il guado freseda lu' 
/eo^^, quando potremmo tervirci dei no- 
stri gelfi comuni e delle Filippine, traen- 
do roti molto maggior vantaggio, dai gelfi 
ron prodotti, quello dei botaoti e quello 
d#lla tintura. 

Il Sella ha pregato alcuni fuoi amici 
nai dipartimenti francati del norte ed 
in Aqiiifgrana di ripet^e i faggi cofi fé- 
liremente riutcili del gelfo delle Filippi- 
na a del rliufl radicant (tofiicodendron) 
fP. SoMMArro), ed unn di queff ultimo 
ptffe hn ripetuto col Sella nel Pieroon- 
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te tutti i metodi, e ne 
liitiooe gli eeeelleali eletti. Lo ah 
maodò poi da Aqoiigrana aioBtrc di 
tinte, ma in quelle regioni le pianle 
acquifllando un grado di foraa basi 
a prodarre un si bd colore come da noi, 
fti ebbe un effetto minore. Ciò è tanto 
vero che avendo il Sella adoperato del- 
le foglie dei gelfi, e di tomaacco «e- 
sciali nelle parti del Piemonte più fred-- 
de comparativamente ad altre di an di- 
ma più caldo, ottenne da queste nltiase 
affai migliore fucceffo. 

Fili testili. Era cofa conosohita da 
tempi molto rìmoli che la corteccia del 
gelfo preparala come il lino da va fibre la- 
f ti li, e fino dn 3oo anni fa Oliviero de- 
Serref, n«1 fuo Teatro di agrir«*]tuca, 
ne parlava con tale chiarezza ed csten- 
fione che non crediamo poter far megjio 
che riportare le fue fleffe f>arole. 

t* La rendita del geUo bianco nor^ 
confitte nella fola foglia per averne la 



icìa, ■&• «ocIm nelU corteccia, per fliroe 
l«le Sru^^i acxunc, fine e pailoic, co- 
tnc si Tuole ; • da questi Taott|gi si ma- 
nilesU il gelso bianco per essere la pian- 
ta piò ricca, e d* un uso il più pre&ioso, 
che sia pcrrtnota finora a cegniaione 
neutra. Della foglia del gelso, della sua 
uiiliù, del auo ino, della maniera di rì- 
ctvsrne la seta, è stato già detto abba- 
ilania ; qui di mostrare ora intendo 
b facoltà della corteccia dei rami di 
quest"* albero, giacché piacque al Re di 
cnmsndaTe, che nota sia al pubblico la 
iatcovìofie di ridurla in cordami e tele 
secondo i saggj da me offerti a sua Mae- 
stà Ecco in qual modo per- 

^eaoi a scoprire la proprietà della cor- 
teccia del gelso bianco. Approfittando 
HcUi fadlilà di separarla dal suo legno, 
qaiodo si trova in succhio, ne feci fare 
rorde siaili a quelle, che si fabbrica- 
iKi io Francia, ed anche al Lourre di 
Parigi eoo la corteccia del tiglio. Ripo- 
ste ad asciugare queste corde sul tetto 
«Iella aia casa, gettale furono dal vento 
ìa DB fosso, poi ritirale da quelf acqua 
làn|[OM, dopo avervi soggiornalo per al- 
cuni giorni, e lavate in acqua chiara, lin- 
cee torte ed asciugate, mi si presentò il filu 
n caluggine egoele a quello della seta o 
^ baci 600 ; feci allora battere queste 
«^uvlccóe a colpi di mazta per separarne 
^ psrte «terna la quale disperdendosi io 
pohtn lasciò una materia pastosa e 
■ol/e, che, cardata, pettinata e liscia- 
Is'i propria si rese ad essere filata . 
* p«i anche tessuta e ridotta in tele. Più 
&trcnt*aiMii prima adoperato aveva la 
■svieede dei teneri rampolli del gelso 
^■mca por legare gP innesti a scudo in 
*«e Mia canapa osata generalmente a 
trieopo. 
" Eoen aperìaMotalo per la prima 
^ *^ il valora della corteccia del getuo 
^ ^»f • qucalo accidente può dare uri- 
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gine ed un arte che prestar dee necessa- 
riamente importanti servigli e profitto a 
chi r esercitasse. Parecchie altre piante 
ed alberi danno pure fibre, ma alcune 
in poca quantità, altre di qualità debole ; 
non così il gelso bianco, f abbondanza 
dei cui rami, la facilità di scortecciarli, e 
la qualità delle fibre, utilissimo rendono 
questo ramo d^ economìa ; la cut mercè 
con lievissima spesa si potranno ritirare 
infinite agiatezze da questo albero, il 
cui valore , non conosciuto dagli an- 
tichi, restò come sepolto finora, e di- 
sotterralo attualmente dalf umano in- 
tendimento , f>otrà essere meglio raffi- 
nato ancora dall' esperienze. Perchè poi 
lungamente prevalere si possa V uomo 
di questo ritrovato , e Uvare al gel- 
so la corteccia senza offenderlo, con- 
viene ricordare, che pel maggior van- 
taggio . della seta necessario si rende 
il rimondare, scapezzare i gelsi subilo 
dopo averne colta la foglia per V ali- 
mento dei bachi, sempre però con le 
debite distinzioni. I rami adunque per 
tutte quMle operazioni tagliati servi- 
ranno air uso della nostra ìovenzio- 
ne, perrhè essendo allora in succhio, né 
fM>tendosi in altro tempo assog(;ettare il 
gelso alla roncola, più facilmente si scor- 
tecciano in quel momento , e cosi si 
trarrà profitto da una cuna perduta , 
essendo quei rami destinati al fuoco, 
e potendo servire a quest^uso egualmente 
anche spogliati della loro corteccia, e 
così pure se adoprarli si volessero prima 
per chiudere le vigne, i giardini, e simili, 
al che sono molto opportuni anche sec- 
chi per la loro durezza, e durata, poi 
per alimentare il fuoco do ultimo. 

** Siccome poi le varie qunlilà dei ra- 
mi diverso reudonpii il valore delle cor- 
teccie, le più fine delle quali provengono 
delle cime tenere degli alberi, le più gros- 
se dai rami grandi indurati, le mezzane 



H«« rtsf WÈ^tvuà^ oià^ì qmtm^ s4«pera- ,ii ftuz co«e b tei* sic*» té il lioo, tul- 
fu v««#« *uf g4«ì»i U ruaeula per na«o-1uti« q-icsU ^ppficasìooe crasi trascura- 
J«rtiy per 4iraiii«rli, « per i»capeuaili. 'u ùo-» al iSso, Mqual leoipu Madiot di 
%^y9r9t€ %€ ac dtfvranau ipeaà tagliati,] Lione prese aiicotameoU ad esamioare 
dirigendo «o (atei óafcona qaalità, aflin- ^questo argosaolo. Avcodo egli nel mar- 
che senxa coofuto aiiscagtio tolte le cor- :xo di qoell* anno levati i rami laterali dei 
te^esiea<# tsanegiiate ed adoperate, se-j^ioTaoi gebi^ scelse qoelH più tanghi, 
';ofi«lo le proprietà loro particolari Ter- 1 più diritti, e «eoo nodosi, e gli immersa 
f anno ism«diata«ieote levate dai loro ra- iu acqua slagoanle, UsciandoTeli fino ai 
wif approfittando del corso del succhio, primi giorni del giugno. Ottenne in tal 
che celia presto, e sensa il quale si sten- guisa una compiuta macerasione, la corr 
Urrtbbe a (are quest' operaiione, legan-' leccia ridotta al suo elemento legnoso 



do in dici ieparati ciascuna delle tre 
qoalifi di corteccia ; poi verranno getta- 
te nair acqua limpida o torbida, come si 
potrà mcgli<>, p«c ivi lasciarle tre o quat- 
tro giorni, più o meno secondo le loro 
qualità^ ed il clima del paese, dalle qua- 
li circiislanae prendere dovranno norma 
i saggi da farsi. Io qualunque siasi paese 
però [ter minor tempo vogliono rimane- 
re nair acqua le corteccie tenere e sottili, 
che le grolle e forti. Hitirale dall* acqua 
sol fare della sera, saranno distese sul- 
Perba dal prato per restarvi tutta la 
notte, e poter assorbire la rugiada mat- 
tutina ; poi prima che il sole riscaldi, am- 
mofitiuc.hiaie verranno fino al ritorno 
dellH sern suiieguente per essere di bel 
nii<»vo esposte a cielo scoperto tutta la 
notte, continuando rosi pei* dieci o do- 
dici giorni, come fare si suole col lino, 
fin tanto che si conoscerà essere la mate- 
ria bastantemente macerata dalle prove 
che se ne faranno diseccando e bultendo 
una manciata di ciascuna delle tre quuti- 
tà dì cortecce, per poi rimettere nella 
solita e«positìone quelle, che giudicate sa- 
ranno per macerate. >» 

Malgrado però queste osservaaioni , 
malgrado che la Società patriottica di 
Milano nel secondo volume de^ suoi at- 
ti dichiarasse estere cosa notissima che 
la corteccia del ramo del gelso fatta ma- 



facilmenle staccossi ; lavala a più mani 
di acqoa, esposta alla rugiada ed asdo^ 
gate air ombra, divenne molle al latto 
suscettibile di essere filata, liscia e tenact 
quanto la seta. Il Madiot assieurossi che 
questa materia filata poteva tessersi • 
tignersi in azzurro, giallo, rosso, vio- 
letto od altro qualsiasi colore con so- 
lidità e bellezza di tinte. Un cenno sullo 
esperienze del Jladiot pubblicossi dal 
Ferussac pel 900 Bollettino delle Scienfp 
agrarie delP ottobre i8a3. Lotseleoir 
Deslongchamps nel i83a volle anche fg$ 
fare un tentativo dijquesto genere, e faeo 
raccogliere a tal fine una ventina di Kb-> 
bre di questa corteccia ; ma avendola la- 
sciata alla campagna per farla maceraro, 
questa operazione non si eseguì a dovere. 
Nel 1857 Giuseppe Bianchi, agrieoUoro 
di Gorgonzola, dopo molte cure riuscì ad 
ettrare dalla corteccia del gelso bei fiocr 
chi tenaci di calugine assai somiglianti al 
cotone. Chiese un privilegio esclusivo 
per questo suo metodo, e, se la macera- 
zione riesce veramente' economica, come 
pare, anche sotto questo aspetto il gelso 
potrà divenire fra noi fonte di iiuo» 
va industria. Il momento più opportOr 
no, secondo il Bianchi, per lo scorteccio- 
mento si è quello della potatura nel mag- 
gio, quando i ramoscelli appena tagliali 
si possono dai fanciulli agevolmente pri- 



criare dà una specie di seta che filata vare della loro corteccia, la quale lascio,- 
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tft piai BiMrarsi nella fiale può dare ìs- 
«uro ai TÌliei nelle serate iorerDali. 

Aoclw dalla corteccia dei ramoscelli 
slel gelso papirifero traggonsi 6bre testi- 
li een le quali nelle itole della Gompa- 
gM delle Indie e nelle vicinanze del 
Gtappoone si Canno tele e veiti. 

Caria di gelso. Quella specie di pian- 
ta eoo la quale più particolarmente li 
cercò di preparare la carta si è quella 
coi ai dà il nome di gelso papirifero^ tut- 
toché, come abbiamo veduto più addic- 
evo (pag. 2 5), non sia dessa appari eneo- 
Vt aUa specie dei gelsi. Crede vasi che cun 
la corteccia dei ramoscelli di quest» albero 
si&oessa qaella carta così balla e 6 ria che 
preparasi dai Cinesi, e speravasi oltener- 
■t anche io Europa ona qualità di cart;i 
aaperìare alla altre. Si venne dappoi a 
caooacere che questa corteccia non ser- 
rivi ai Cioesi se non che per fdre la car- 
ia di inferior qualità, ed all' articolo Ca«- 
«4 della Cina abbiamo veduto che, n 
qnaalo aembra, si è col bambù e con a1- 
tte piante analoghe che quella si prepa- 
na eoo queste putè venire dal Delnpierre 
-iaùtata. Dietro le prime idee però FauJHS 
da Sainl-Fund rerdò di fabbricare carta 
al asodo earopeu con la corteccia del 
gdso papirifero e n* ebbe buon esito. Gè- 
md e Preda vai il 39 gennaio i858 spe- 
4vaao air Accademia reale di Parigi sag- 
gi £ carta fatti con la corteccia del gel- 
so ) dieevano eglino che questa non era 
■ut stata impiegala in grande a quest'uso 
per la mancanu di un metodo semplice 
eà economico che valesse a separare dal- 
la parie filamentosa i frammenti di epi- 
dermide, i quali nun perdendo mai la 
loro tinta bruna alteravano la bianche^- 
ss della carfa. Dicevano essere giunti a 
nò nel modo seguente. I fascelli presi 
is qualsiasi tempo delP anno lavaosi con 
Mqua saturata di calce e si seccano ; 
H^ssosi quindi al mulino, floscia al frul- 
Suìtpl. Dib. Teca, T. XI, 
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Ione che separa daU' epidermide V albur- 
no e la sostanza filamentosa. Quest'' ulti- 
ma viene poi separata dalP alburno me- 
diante un venlilalore, la corteccia, né più 
abbisogna che di essere imbianchita per 
applicarsi direttamente alla fabbricatioue 
della carta. 

Usi del legno. Parlando della tintura 
abbiamo veduto come il legno dei gelsi ed 
anche quello della maclura siasi adoperato 
a queir uopo. 11 legno del gelso bianco 
assai buono pei lavori dello stipettaio 
avendo una grana fina, mollo fitta, di 
un bel color giallo citrino e potendo ri- 
cevere una assai bella palitura ; in quei 
paesi dove è comune se ne fanno gra- 
tiose masserizie d^ ogni sorla ; sciagu- 
ratamente però ben presto imbrunisce 
e le venature ch^ erano assai belle per- 
dono allora una parte della loro vivaci- 
tà. Per impedire che sia soggetto a tar- 
larsi non si dee tagliare che durante lo 
inverno. Riducesi anche in piallacci per 
farne impiallacciature od in tarsia Iure. 
£ ottimo pei lavori del carradore e più 
ancora per farne botti le quali dan- 
no ai vini bianchi un sapore molto gra- 
dilo. Se ne fauno anche pertiche , 
bronconi e ttastuUi che durano molto a 
lungo, infinitamente più che tutti i legni 
bianchi, meno a vero dire della quercia, 
ma quanto i cedui di castagno, massime 
quando è scortecciato. Finalmente è ot- 
timo da bruciale e molli anzi suggeri- 
scono di farne boschi cedui in terreni 
leggieri ponendo le piante assai rare per- 
chè spuntino e crescano dalle radici ab- 
boodunli e rigogliosi i polloni, moltipli- 
caudo così questa pianta a solo oggelio 
di averne legna da fuoco pel vantaggio 
del rapido suo crescimenlo. 

( CàBLo VKHai — Filippo \\t. — 

LoISBLEUhDbsLONGCUAMPS OlTàVlO 

w 

DE Cuapelàik — Ignazio Lomesi — 
Carlo Maupoil — ▼ Cauim.o B^vivAik 
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— Buse — Poitbài] — Cablo digli 

ÀSZOVI AVOCABO — * AgOSTIHO BAff 1 

•*- Gerì -*- Fbahcesco Gbba — 

Gbbgobio Sella.) 
G£LS01IIAN1A. Alcuni, i quali cre- 
dono eccessiva la voga di aumentare ed 
estendere la coUivaBione del gelso, dan- 
no a questa tendenaa il nome di gelso- 
mania, temendo non venga un giorno in 
cui la produzione delle sete riducasi trop- 
po abbondante, di maniera che il suo va- 
lore non basti a compensare le cure e le 
brighe che la coUivaaione dei gelsi e lu 
allevamento dei Filugelli necessaria- 
mente cagionano ( F", quelle parole ). 
Questo timore ne sembra insussistente^ 
dappoiché per quanto rapidamente ere 
sca la quantità della seta e la diminuziu 
ne del valore di essa, ciò non può mai 
t'arsi che con una certa gradazione, il 
prìncipar della quale basterà a porre in 
guardia anche i meno esperti. Qualun- 
que però sia il modo come si consideri 
la quistione, certo è che il timore è sem- 
pre intempestivo per ora, imperocché 
siamo di gran lunga lontani dal pericolo 
onde si vuol minacciarne. Crediamo 
quindi piuttosto che il nome di gelso- 
maniaci possa applicarsi a quelli i quali 
irreflessivamenle operando vogliono ad 
ogni eosto estendere la coltivazione dei 
gelsi là dove il clima e le circostanze na- 
turali rifiutanvisi, o duve la troppo tarda 
vegetazione od altre ragioni impedisco 
DO che i gelsi, quand^ anche prosperasse- 
ro, possano servire al nutrimento dei fi- 
lugelli fr. Gelsi.) 

(G**M.) 
GELSOMINO. I gelsomini sono ar- 
busti sermentosi che danno il loro nome 
alla famiglia delle gelsominacee, due spe- 
cie delle quali coltivansi a cagione dei 

loro fiori che h^nno un odore gratissimojvata nd giardini pei suoi fiori, ma noi 
ed il cui bruma si ado[»era dui prolu-jqui la notiamo per le sue radici, che 
uiieri nelle loro preparaBÌooi. La |iriaiB giungono talora a grande volume, quelle 
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specie è il gcIsoBiiDo comune fJatminmm 
ojficinait. Linn.) proveniente dai paesi 
caldi deir Asia, ma da moho tempo na- 
turalizzatosi nelle parti meridionali del- 
r Europa ove fiorisce tutta la state. La 
seconda specie è il gelsomino di Spagna. 
(Jasminum grandiflorum, Linn.) i cui 
fiori sono più grandi, più odorosi, rossa- 
stri o porporini al di fuori ; cresca na- 
turalmente nell^ Indie o nel Malabar, • 
6orisce anch^ esso per tutta la state ed 
anche per una parte delP autunno. 

L* aroma dei fiori non può ottenerai 
con la distillaaione perchè il calore lo 
decompone, ma può ritenersi nei cor- 
pi grassi, come nello strutto, stratifi- 
cando i fiori con assicelle intonacate di 
quella sostanza. Adoperossi per lungn' 
lempo a tal fine il gelsomiiip comnnei 
ma in seguito si preferi quello di Spagna 
il quale dà maggior copia di aroma. 

La culiivazione di questi due gelao- 
mini ha soltanto qualche imporlanaa in 
alcune parti del mezzogiorno, come nei 
dintorni delle città di Grasse, di Yeneei 
di Antibo, di Nìbzb o nella riviera di Ge- 
nova, ove si pratica in terra ponendo le 
piante distanti tre o quattro piedi una 
dair altra e tagliando i ramoscelli assai 
corti dopo la fioritura. Il rimanente del- 
la coltivazione consiste in una buona 
aratura nelP inverno dopo aver ben con- 
cimato e in due o tre sarchiatore che 
praticami nella bella stagione per far 
perire le erbe cattive. Raccolgonsi i fiori 
a misura che compariscono e metlonsi in . 
opera più presto che sia possibile acciò 
nulla perdano del loro odore. 

( BosG — Loisblecb Deslovg- 

casnps). 

Gelsomiiio di nolte fMirabilis yaìmp* 
pa, Linn.). Questa pianta è molta colli- 



CffEMia» 
di Olia pimU ■ Sutuunt arenilo fino n 
Ire piedi di circonferenia ; oomuneinente 
nel primo uino giungono «Ila grosseitu 
di one carota comone. Si è proposto di 
eilrwfM qoella tostante purgativa cono- 
Miai» io comnercio col nome di scia- 
rappt. Forte anche petrebbeti ulilit- 
nrla cooie radice aUoMutare. I lemi di 
qpflrta pùnta che sono Bollo copioii ed 
, euai grotti coolengono una grande qonn- 
titàdì fecola che Payea trorò dì candi- 
dcatt perfellt , porissina, a granelli af- 
fano ttierì; a di «na lenuilà molto aiag- 
jpora di ^oaUa del panico, la quale Biul 
y we e a ^dHarata più fina di tutte le al- 
i^n. La tcparaaone meccanica della par- 
l'tefiialcnla dagli inrilappi « dair endo- 
' fenaa non acmbra preieotare difficol- 
tà; pacalo «nibrione però assai rolami- 
vetu, eavpotlo di due toilMize molto 
tieMc« Tnna lolubile V altra no, conlie- 
atf cha «MI principio acre probabiloi en- 
te rabnofo che converrebbe togliere con 
laiaiii in aaolla acqua. Possono fondar- 
si grandi tperance sulla coltiraKÌone di 
qaata pianta ed è a desiderarsi che fac- 
nanacnir taggi in grande. Riproducesi 
•poataaaamente coi semi ogni anno, ma 
le sae radici abbisognano di essere gna- 
tffilife dai geli. 

( BaILLT de MEHLfBUX. ) 

GENERE. Pianamente e sottilmente 
vmere gocciole di acqua o altro umore, 
eoaiclestira quando gorcinlano pegH 
oaiidori e pegli scilocchi, le legna umide 
^oaado ardono da un capo e simili ; in 
^aesto tento diresi ptrticolarmente da- 
lli agricoltori del lagrimare della vite. 
( Alberti— -Gagliardo:) 

Guama. Quel rumore confuso che 
Waao lalvolfa le cose inanimate, come i 
h|M«ii che stridono aggravati dà un 
f*ai « timili; in questo significato è 
^■li iinontaoro di cisoia re. 

(Ai.tamTr-6**M.) 



Gemiti 79 

GEMITIO, GEMITITO. Quella po- 
ca acqua che si vede in alcune grotte 
quasi sudare dalla terra o simili ; è meno 
che AcQuiTRiao. (Y. questa parola.) 

(Albeeti.} 

GEMMA. V. Pietre preziose. 

Gemma. DalP uso di incastonar le 
gemme in anelli, prendesi talvolta per 
anello. 

(Albbeti.) 

Gbmh4. NeirascelU delle foglie si os- 
servano in estale formarti a poco a poco 
[>iccoli corpi , ordinariamente coroi- 
dei, delti comunemente bottoni o g^m- 
mc Sono composti di equaroe, o di fo- 
glioline che sr ricoprono a gui^ di em- 
brici, e racchiudono V embrione del fu- 
sto, del ramo e dei fiori. Possono dirsi 
semi, sprovveduti però di tuniche pro- 
prie e di cotiledoni, e non fecondati da- 
gli organi sessuali, ma destinali a produr- 
re sempre V identica specie con tutti i 
più minuti accidenti, cosa che non fanno 
le sementi che spesso danno individui* 
rhe nelle forme accessorie variano dalln 
pianta su cui maturarono. In estate ap- 
pariscono piccolissime le gemme o i così 
detti occhia che ingrossano, e sul termi- 
nare delP autunno sono compiuti, ed al- 
lora sono detti ^mme. In inverno riman- 
gono , almeno per quanto apparisre 
esternamente, staiionarii, ed in prima- 
vera soltanto cominciano a svilupparsi. 

Le gemme si considerano adunque co- 
me tanti germi della riproduzione delle 
foglie, del legno e del frutto, ed al psii dei 
semi, possono venire impiegate per la 
moltiplicazione e la perpetuazione della 
specie. Hanno la proprietà di conservare 
e riparare dal rigore del verno gli embrio- 
ni delle future produzioni, giacché in esse 
sta, per cosi dire, rinchiuso il nuovo ramo; 
Per questo loro importante uffizio gli an- 
tichi le consideravano come la parte piA 
importante, e il nome di gemme che 
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•li^rlcro loro , proTA con chiarezza il Le tqoame dì Baliira erbacea 
|»r^i;io io cui erami tenole. Linn^^» no essere un prolangaseolo della wm^ 
^ffóetik die* le geainie avessero origi-' stanza corlicftle. Il loro ufficio è di §^» 
ne dftlla midolla per mezzo dei prolnn-j sciare per così dire il leorro geroioglio. 
g:imeoti niiiloiUii. Hill supponeva, rhc Infatli ilal asoaieDlo in rei «pesto hm 



ntcissero ìoiinediatanieaCe dal parenchi 
ma al contrario di Ponledera che ne 
ammelUva i rodimenti nel legno, e di 
Duhamel che faceva concorrere lot- 
te le parti del ramo alla loro produzio 
ne. Ma Bonoet e Sennebier le faoto deri- 
Tare dagli strati corticali ; quindi in mez- 
so a (anta disparità di opinione, e per 
conciliare i suddetti sentimenti, si può 
col Gallizioli, convenire , che la gem- 
me si ffirmino nel testoto della cor- 
teccia, donde comunichino col centro 
della pianta pei prolongamenli midol- 
lari, che vi giungono dui grande canale 
midollare. 

Gaertner ammette quattro specie di 
gemme, due senza foglie che sono la pro- 
paggine ed il gongilo, e due fogliacee, 
o«sia il bulbo e la gemma propriamente 
di*tta. 

Le prime parti della gemma che ai 
nostri occhi si prefentano, sono certe la- 
mìnette o sqname dure, Kscie alP ester- 
no, sovrapposte, come dicemmo, e che 
si ricoprono perfettamente. Queste squa- 
me sono fra loro cosi serrate , che 
impediscono alf a<*qua di penetrarvi. In 
alcune gemme si osservano diverse file 
di queste squame, le esteriori delle qua- 
li hnnno sempre un color bruno cupo, e 
qna4che volta rosso, e le interne sono 
più esili, più tenere,^ più succose, e quasi 
sempre dì un verde mollo sbiadato. Al- 
cune alla loro estremità sono mnnite di 
iin^ appendice, come nel susino, altre ne 
mancano, mentre altre, come nelP al- 
hicorro, ne hnnno molte, e tutte poi 
contfocono al di dentro prli finissimi, 
i quali o^^rrvati col microscopio sonò 
trasparenti. 



acquistato sufficieo temente vigore per 
non aver bisogno del l«»so soccorso, ti 
dislacraoo e cadono. 

Immediatameale sotto a queste sqoa- 
me si osservano certi filetti aoliilissimi 
di diversa figura ; questi io alconi albe- 
ri sono vM^e foglie passeggere, che pa- 
ragonare si possono alle foglie seminali, 
le quali dopo avere adempiuto al loro 
uffizio di depurare cioè il succo nolnli- 
vo, che il germe delia gemma attira dal 
fusto o dai rami, muoiono e cadona. Si- 
mili foglie io alconi ahri alberi sono cer* 
ti fasci di filetti piò o meno apeasi^ i 
quali ravvolgono immediatamente il ger« 
me. Siccome poi queste foghe easeniìal- 
mente diverse dalle rere proprìamenle 
dette periscono nello sviluppo totale dei* 
la gemma, così vennero dal Malpighi 
chiamate caduche , indicando le altre 
col nome di stabili. Queste foglie eadn* 
che variano di forma non solo nei diserai 
individui, ma altreti nella medesima piaif«> 
ta, e nella slessa gemma. Diffiitti nel 
fico hanno la forma di nna milra ; Bei 
nocciuolo sono larghe, e piene di otri- 
celli, 1on|[he nella quercia, er. 

Affinchè la gemma possa a^ suoi teor- 
pi svilupparsi la natura ha riempiuto di 
peluria finissima lo spazio frapposto fra* 
le squame ed il germe, provvedendolo dì 
quelle picciole foglie erbacee e floscie, 
ossia di quei filetti e peli suscettìbili di 
essere compressi, e di cedere ngii sforzi 
continui d<*l germe, che si sviluppa. Quin- 
di a misura deli* accrescimento del ger- 
me le fogliolifie ed i peli io arcfimpagna- 
no fino a che gingne ad aver for- 
za sulBciente per disimpegnaisi lui|o 
ad un tratto da essi e dalle squame. 



!«€ gesMc ti ofierTano tmprt |iiA tì- 
f oraic e flieglio (brnitlc nella ptorre su- 
periore della piante, e precisamente nei 
reali blerali oie eono meglio elaborale. 
Qniadt da qoestacogniiioneti può pren- 
der ooroia Del fare la irella dei rami, che 
scrTÌr derono pegit innciti , o per le 
panlagioni dei f orcoK o talee. 

Tre aorta di gemme dere conoscere 
r agricoltore : i .^ La gemma da frutto. 
che è aenspre la più grossa, e rotonda 
aella sua specie ; 9.^ quella da legno o da 
faglia, che é piò puntuta e meno grossa 
Mà^aìlra: e inalmente 5.^ la gemma mi- 
sta, piò piccola delle altre due, e che rin- 
chiadt r embrione dì entrambe le pro- 
dbdoBÌ. Gli alberi dei paesi ealdi « non 
kano gemane, o le hanno nude, rioè senza 
fi iatiloppi esteriori, i quali servono a 
gawealire gli embrioni dal freddo. Alcu- 
•f pache Don hanno la gemma apparen- 
it, ma chiosa in ona caTiti, alla base del 
piccioolo delle foglie ; cosi è nelP aran- 
cio, onde ai dire che piantando nna sua 
laflia ai propaga. Il ramo rhe non ha 
itaan se -gemme da fiore, quando ti 
■pane ìd ferra non baibiea. £ necessa- 
lia oaser rare che non tulle le piante fan- 
ne gcmoih da frutto sopra i rami dello 
•Naso anno. Il melo ed altre non li fa se 
aao sul ramo Tccrhio, e ri si rii htedono 
tvtsani perchè sia atto a fruttificare. 
Xd rtmo deir anno antecedente le met- 
laaoi peschi e nel ramo del penultimo 
aaao le STiloppa il ciliegio montano. 
Laerte talora cangia la gemma da fiore 
in gemnaa da legno, e ciò impedendo al- 
la altre lo sTÌlopparsi e isolandola io qual- 
che modo sol suo ramo. Ti sono ancora 
erte gemme, che chiameremo awenli%ie. 
(he oasrooo fuori di luogo, e producono 
n»i punisti ti rhe distruggono gli altri 
Irsrndo a se tutto il succhio. Si possono 
cansiderare le gemmn relaliTamenre an- 
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r albero', e'si dividono in cinqne elasst.* 
In alrnnì alberi, come nella tite e nel- 
P olmo, sono o/^errre. Sono talvolta le 
une centra alle altre sullo stesso piano, 
come negli aceri, e diconsi opposte, Tro- 
vansi situale a guisa di anello intorno ai 
rami, come nel melogranalo e chiamanti 
verlieillate y avvertendo però che nei 
giovani remi di quella pianta sono op- 
poste. Talvolta sono piantate sopra ona 
spirale semplice, ma allnngata, coma nel 
persico, e nel pero; e per ultimo la 
quinta cla!>se Tiene formata da quelle che 
sono disposte sopra una doppia spirale, 
come quelle del pino. 

£ notissimo rhe per innestare bisogna 
che il ramoscello rhe si pianta netr albe- 
ro ove vuoisi inserire sia mtinilu dì nna 
gemma t come pure lo srudiceinolo ; si sa 
pure che piantando un ramo in terra per 
averne una nuova pianta, si rende oece«- 
aario che abbia gemme, per ottenere T in- 
tento. Quend^ anche adunque a niente 
altro servissero le eogniiioni relative alKe 
gemme che ad avvertire intorno nlb scel- 
la che df e di esse fare chi innesta, sareli-^ 
baro rilevanti, ma il colli valore di aibeit 
da frutto che ignori la diversa maniera t*\ 
il tempo dello svilupparsi delle gemme dn 
fiore e da legno, non poti è mai compie- 
re veruna operaiione con vantaggio, e«l 
è airone volte per la mancansa di tali 
cognitioni, o almeno perchè non si hanno 
presenti alP alto pratico, che vengono 
baibaramente mutilati tanti begli alberi. 
Le gemme onde abbiamo sin qui parlalo 
nascono sul tronco e sui rami degli alberi 
ed arhusli. Mo altre nascono sulla radiee 
di molle erbe e di parecchii suffrutici, e 
parlicolarmeote sul collo, mentre taloia 
invece spuntano da tutta la supeificie co- 
me nello canna. Anche dai tuberi escono 
gemme volgarmente chiamale or.chÌ€Ìti^\e 
quali sporgono piò o meno alP infuoiiv ** 



(ora alla diversa loro dispositione sul-' sono più o mano bernocrohite. Cui loro 



metto ti propagano certe piante. Co^ 
tagliaodo la radice d«Ue patate io mudo 
che ogoi frazione abbia lepo uo occhiel- 
lo, si moltiplicano comuaemente. Per 
uUiiDo viene il bulbo, il quale quando 
nasce sotterra e presto alla radice si col- 
loca nel novero di queste ; siccone però 
in. alcune piante nascono sulle ascelle 
delle foglie, cosi questi butbelti si collo- 
cano fra le gemme, come pure quelli che 
••orgoao fra i fiorì, cerne, per esempio, 
•qnaolo ai primi la dentaria, e, quante ei 
eecon^i, fire i gambi dei fiorì, V agliporro 
e lafienarola bulbosa. Questi bulbetti rea- 
-rmasiglbno piò degli nitrì afiefemme. Mol* 
4i fKM .^^ JBodenrì hanno opinione che 
fatile |ninte che non hanno fiori eppe- 
.TC»li,«i prepofliine oMeaosenle per gon- 
gili^ che anno g—me glefaoae éoggiele a 
aeme^ le quali eitendoaaì aema remna 
retinra di tunica che prima le rìnchia- 
desitw II sommo- Linneo chiamò tolte le 
gemme ed i bulbi col nome di hybermm- 
ei*2e, ehe noi diremo jveriwiloi, indi- 
cando con questo nome P uao coi la sia- 
ture ha Patinate queste parli. Osserva- 
no in fatti i botanici che quegli alberi 
che sono destinati ad affrontare i rigori 
dei olimi piò freddi, seno quelli ohe con- 
tano maggior numero di scaglie sulle lo- 
ro gemma o hanno più densa la pelurie, 
o più glutinoso r umore che le riveste. 
(Filippo Re — P. BaKTAWt.) 
GcuvA di /elee maschio. Avendosi 
nelle gemme di questa pianta fjétpidum 
JìIìx.Mbm,) riconosciuta la proprietà di 
uccidere e scacciare la tenia volgnre, si 
attroTB in commercio pei farmacisti. Di- 
remo solo che devonsi radunare queste 
gemme a preferenxa nella state, al qua! 
tempo hanno un color verde di pestacchio, 
e che quelle a frattura rossastra che tro- 
mn%ì nel commercio sono raccolte d* in* 
verno e moUo inferiori. 



GtKEiiAirte 
Gesma (Sole). ¥. Sal eEMai. 
GEMMA IO. Luogo dove ai trovano 
le gemme. \ 

(Albieti.) 
GEMMARE. Mettere' le gemme, e in* 
tendesi particolarmente della vite, dicen* 
dosi per tutte le altre piante germagiia" 
re, ad ecceùpoe delPnlivo che dicesi mi' 
gnoìare, 

(ALmuTi.) 
GEMMATO. Tempestalo di .geesme 
o colorilo a foggio di gemme. 

(ALinan.) 
GnnuTO. Partendo d^Àmri oiiwH* 
ci vaie che hao prodotto in^ernme. 

GrmauMEo fF'enire). T. ¥» 
me/o. 

GEMMEO (SaU). T. &l «i 
GEHERAHTE , GfiSERlTOKE* 

Tenne oggidì nelle avti eppfiealo ifoealo 
nome a ifucglì apparati cKa servono edere 
erigine a qnalehe prodotto^ cosi, a cagione 
d^ esempio, il Perkins diede il noma dt 
generoiore a quel piccolo recipiente a pa^ 
reti grossisstme, totalmente ripieno di a - 
equa nei quale riscaldando questa le tr 
rende atta a convertirsi in Taporedi granf- 
de tensione alP uscirne. Poscia il nome 
di generatore in questo senso, eeane eefe- 
so anche a tutte le caldaie che non haimo 
altro scopo che Ta produrione del vapore, 
e più specinlmente a quelle parti di et- 
se direi lamenle esposte al fuoco, nelft 
quali propriamenrfe il vapore si forma ; 
in tal caso i generatori son quelli che 
diconsi altresV bollitoei { V. queata pa- 
rola e caldaia). Parimente neHa illumi- 
nazione a gas, nella preparazione delle 
acque minerali artifiziali ed in altri ap^ 
parati analoghi, dicesi generatore qnet- 
r apparecchio dove il gas che occorre st 
forma e, n così dire, si geoera. 

(G**M.) 



( J. Pescbier.) I GBaBnAtiTB. Dicono i geometri quello 



Gsaio GferrtLB 8S 

UcMm o fìgWA^ la quale col tao asolo olmeoti, dalla via battuta togliendosi, muta 

eoo la sua nroluaiona produca ua^ altra faccia ad un arte, arricchisce coi frutti 



6gura piaoa o solida, la quale dicesi fier- 
dò generala, 

(Alberti.) 
G£N£R£. Nome collettivo che racco- 
glie sotto di sé molte specie che coosi* 
derate nelle qualità loro comuni si com- 
prendono sotto una stessa denoenioaaio- 
ne, la quale esprìme perciò appunto que> 
sta coivaaanaa di proprietà. 

(GìMuU bolognesi al Voc. della 

Crusca J s 
GEHESI. Scientificameote parlando 



della sua mente il proprio paese e realìiia 
quei prodigi che osavano appena immagi- 
nare i poeti. 11 genio di fatti con lo sta- 
dio non formasi, ma solo si regola e più 
che altro si modera ; è un dono che si 
porta seco dal nascere, e quegli avven- 
turosi che ne sono dotati, purché non re- 
stino inerti, a qualunque opra studio si 
dieno lasceran trasparire quella grandesaa 
di mente che dall'universale li distingue. 

(G**M.) 
GENITORE. Presso i geometri è lo 



lasioria della derivazione, ossia del stesso che GaaEaANTB (V, questa parola). 



■sodo cama nacque e venne generala al- 
emme eosa^ eoae sarebbe una 6gura piana 
• sottJa, il frutto di una pianta o simili. 

(G**M.) 
GESGfiYEEATl. Confettura di gen- 
fiofau 

(ALaaaTi.) 
GERGIÀCQUÉ. Sorla di tinu ora 
di siao. 

(ÀLaERTl.) 

GENICOLATO, GENICO LO. Indi- 
mà eoo questo ultiaoo nome i nodi e le 



(Albbeti.) 
GENOYINO. Sorta di moneta di 
Genova, che oggi dicesi più comunemen- 
te genoviua e vale 6,fr*58. 

(ALBsati.) 
GENTILE. Gtt artefici dicono Kma 
gentile quella che è più fina ed intacca 
leggermente. (Y. Lima). 

(Alberti.) 
Gbbtile. Gli agricoltori toscani dico- 
no quella specie di terra in cui riesce 
bene il frumento, e si distingue in due 



gmnieolalL Tali sono la gramigna 
« titta le piante graminacee, 

(AUEaTl— »GsaS>IS BDO.) 

601 0. E pr.opriamente la foraa del- 
fiagagÉii rlìfi crea. Non sono motti anni 
da che nani Tolentieri coodiscendevasi ad 
Jar« questo titolo ad altri che a let- 
i, poeti o filosofi, quasi che il fanta- 
e ne avesse ad essere V essenxiale 
Haia^ oggidì però si fa migliore giu- 
a ai conosce essere al pari se non 
via degno del nome di genio quello scien- 
tii|^4che di gmndi passi £a progredire 



articolasions che tengono alcuni steli ed surla, cioè in gentile alberese ed io gen^ 
mdicfl^ i quali pereiò fneilmente si fi7e arenosa. La prima è con della per 
a ginocchio e si d44:ono per j essere in parte formata dalla pietra albe- 
rese venula giù dai monti iricini e dalla 
foraa delle meteore e del tempo ridotta 
in terra ; la seconda contiene gran parte 
di arena ed è più sciolta ed uu^da della 
prima. 

(Albbexi.) 
Gbbtilb. Dicesi in generale di lutto 
ciò che più squisito e delicato, oaigliora 
nella sua specie. 

(Alberti.) 
Gbbtilb. Specie di grano la coi spica 
è senaa resta, detto perciò anche caiveU 
lo^ e si distingue in alcune varietà tra le 
W cegoiaioni dei naturali fenomeni, o queK quali ve n* ha una con la spica e granello 
m a a i ogo che con ardimentosi concepì- bianchi, delta gentUe bianco ; nn^ altra 



Mi 



^ 4 Geudisia 

r.oD la ipìcà e granello rofii dalla genti' 
Je rosso e nel Napoletano biondella ; ed 
«ma che produce la ipica bianca ed il 
granello rosieggianle all' esterno, deno- 
minata calbìgia (V. Feuhbitto e grivo). 

(Albbbti.) 

GewTiLE (Fico). V. Fico. 

GENZIANA (Geniiana), Pianta del- 
la cui radice ohe è lerpeggiante, grossa e 
gialla ai è a lungo parlato nel Dizionario. 
,Qui accenneremo solo che fiorisce nella 
siate e che questo genere contiene varie 



specie la maggior parte delle quali indi-< geometria pratica che insegna a dividere 



'Gboi»bsia 
abbraccia tulle le parti d«1|a geometria 
pratica: le operazioni geometriche o tri- 
gonometriche, il livellamento, la agri- 
mensura, ec. fanno tutti parte della geo- 
desia. Chiamerebbersi, a cagione dVsem- 
pio, operazioni geodetiche qaelle che si 
facessero per trovare la lunghezza di un 
grado del meridiano terrestre, per di- 
stinguerle dalie operazioni astronomiche, 
fatte ad oggetto di trovare V ampiezza 
dello slesso grado. Propriamente però 
iutendesi per geodesia quella parte della 



.gene deir Europa e comuni principal- 
mente nelle alte montagne, nelle Alpi ed 
anche nelle montagne secondarie più basse 
che fronteggiano le provincie di Berga- 
mo, di Brescia e di Verona, dove traggasi 
dalle sue foglie, mediante la distillazione 
una specie di acquavite onde si fa gran- 
dissimo smercio e viene stimai utile per 
.molte malattie. Questo fatto prova la 
fallacia del Crescenzi e di altri scrittori i 
quali dicevano non esservi che la radice 
di questa pianta che possa adoperarsi 
per usi medici. 

fDiz delle origini,) 

GENZTANINA. V. Ge!czu!ii. 

GENCICL1DA. Macchina alta a rap- 
presentare il moto della terra intorno al 
sole, e sopra tutto la inegnaglianza delle 
flagioni, per mezzo d«l parallelismo co- 
stante delP aise della terra. 

(Giunte Padovane al Voc. della 

Crusca), 

GEODE. Guscio pietroso per lo più 
di natura silìcea, di forma ovoidale, e 
internamente smaltito di cristallizzazioni 
diverse, ora di quarzo, ora di spato cal- 
care, che trovasi negli strali di creta o 
in qtielli di antiche lave, l<* quali per 
V ordinario cadono in* disfacimento. 

(Luigi Bossi.) 

GEODESIA. Prendendo questa pa- 



rola nel suo più ampio significalo^ essa 4^ 



i terreni e scompartirli fra varie persone^ 
come mostra la derivazione della parola 
dalle greche voci yiot, che significa terra 
e Si» che vale dividere. La geodesia 
quindi è propriamente P arte del divide- 
re una figura qualunque in un certo nu- 
mero di parti, il quale risultamento si ot- 
tiene dividendo o riducendo la figura in 
triangoli che abbiano un vertice comu' 
ne, od in certi casi dividendo un Irùiji- 
golo in una data proporzione. 

Per comprendere le proposizioni che 
seguono d*uopo è ricordarsi: 

I .^ Che i triangoli che hanoo la stessa 
base ed uguale altezza sono uguali. 

a.^ Che quando tre linee sono in pro- 
porzione continuata, il quadralo della 
prima è a quello della seconda coma la 
prima è atta terza. 

3.^ Saper trovare una media propor- 
zionale fra due linee date. 

4.^ Finalmente saper ridurre a trian- 
golo una superficie qualunque. 

Non essendo queste operazioni prati- 
cabili che da quelli che sanno le mata- 
maliche, oltre alla dimostrazione raaio» . 
naie daremo la costruaioDe naeoaaica, ' 
affinchè questo articolo possa riaacir «di' 
le a lutti. 

I. Proposi%iiUi^,-^i 
gaio in parli ^' 




ÌSbodesia 
UU«gol«4 B C ^g. t della Tav. IX delle 
^rti dd calcolo) da dividersi in tre 
pirli uguali eoa linee condotte duli^ an- 
golo A ^— Costruzione, Dividasi la base 
BC in tre parti uguali nei punti d^ e, con- 
ducansi le rette A J, A e, queste daran- 
au Ja dirisioDe proposta. — Dimostra- 
uone. I Ire triangoli formati delle linee 
k d, A Cy sono uguali, avendo le basi e 
r altessa uguali. 

IL J^roposktione — Dividere un trian' 
g0lo im due parli uguali con una linea 
condoiia da un punto dato sopra uno 
dei ImiL — Sia e/ ( 6g. a ) il punto 
dato. — Costruzione, Dividasi la base 
BC io doe parti uguali nel punto e ; da 
9«eito punto e da quello dato cunducansi 
We e la tua paraleUa A^*, poi finalmente 
candocasi la linea dy^ e questa dividerà 
il trìaagolo in due parti uguali. — Di- 
UKoftrmkione, 1 due triangoli ABe, ACe, 
Moo ognalì; ma la linea A e non pas- 
ta pd paolo dato, quindi deesi trovure 
il Biodo di mutarne la direzione senza 
dislroggere la uguaglianza delle nuove 
snperficie die risulteranno; si giiignerà 
1 ciò togliendo da una parte per aggìu- 
dalFaltra, purché la parte levala sia 
re aguale a quella che si aggiogne. 
OiierviM ora che essendo le due linee 
^CfAy^fiirilelle, i due triangoli d e /, 
^ t à sooo uguali , essendo la base d e 
e la loro altezza uguale, perchè 
t fra due paralelle; ciò ben inteso 



ie Irrisi la parte comune d e g^ avrassi 

d g k uguale a g tj\ quindi non 

\\ la superficie del triangolo 

ABe se vi si leva d g k per suslitnivi 

fcy.' d* altronde, a motivo delle para- 

WBc^c, A/, si ha pure ^B/= AB e, 

■i AB a è la metà del triangolo totale. 

^■aqae d BJ'zZ, A d fa d*onde si de- 

^lee che la lioea d/dtv'uìc il tiiangolo 

Wo in due parti ugtiitli. 

HL Proposizione^. — Divideie un 

^tippl. Dih» l ccn. T.XI. 
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triangolo in Ire parti uguali con linee 
condotte da un punto dato sopra uno 
de* suoi lati. — Suppongasi che si vo- 
glia dividere il triangolo ABC (Fig. 5) 
in tre parte uguali con- rette condotte da 
un punto d preso sopra uno de^ sudi 
tali. — Costruzione. Dividasi la base 
BC io tre parti uguali B g^ ghy /t C ; dal 
punto dato conducansi la retta d k e le 
due paralelle dai punti gh per ottene- 
re i punti e^; quindi conducansi le li- 
nee d e, d J"^ e queste divideranno il 
triangolo in tre parti uguali. — Dimo- 
strazione. Suppongansi le linee A ^, A /i; 
queste divideranno il triangolo A B C in 
tre triangoli uguali, per conseguenza il 
triangolo A B ^ sarà un terzo del trian- 
golo totale ; ma a motivo delle parullelle 
eg^ A d il triangolo e g ^ può sostltuiisi 
a quello e g k\ se aggiugnesi a tulli e 
due la parte B e ^, si avrà Ber/ UT B 
A g\ parimente Cj'dziZ C ^ A, quin- 
di B e é? rz:/ d C ; se questi triangoli B 
^ ^'ifà e sono uguali fra loro ^ ad un 
terzo del triangolo A B C, la figura qua- 
drilatera che Ibrina la snperficie rima- 
nente A ejd sarà uguale ulP altro leizo 
del triangolo stesso, che sarà così diviso 
in tre parti uguali dalle linee d p, d f 
come si richiedeva. 

IV. Proposizione. — Dividere un 
triangolo in tre parli uguali con linee 
condotte da ciascun angolo. — Ricercasi 
nel triangolo A B C (Gg. 4) un punto 
dal quale possansi condurre a ciascun 
angolo linee rette che lo dividano in ire 
parti uguali. — Costruzione. Facciasi G d 
uguale al terzo di B G ; dal punto ^.con- 
ducasi paralella ad A G, la linea df e 
questa dividasi in due al punto e che 
sarà quello che si ricerca ; sicché condu- 
cendo le linee e A, e B, e G, si farà la 
divisione voluta. — - Dimostrazione. Se- 
gnando h k d SI avrà il triangolo k C d 
uguale ad un terzo del triangolo totale ; 

1 2 
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ma A e C ZZ k dC^ perchè haooo )a I«e linee AG, A e, A/^ tooo proportiootl}. 



lui'o base A C comune e i loro vertici e 
d sulla paralella ^ i2, quindi A e C è il 
terio del triangolo ABC; si truverà 
facilmente alta stessa guisa T ugaagtianza 
degli altri due triangoli ed il problema 
sarà sciolto. 

V. Proposi%lone. — Dividere un 
triangolo in due parti uguali con linee 
condotte da un punto qualunque dato 
nella sua superficie. — Costruzione. 
Per dividere il triangolo ABC (Gg 5) in 
due parti uguali con linee condotte da 
uu punto dato t/, dividasi BC in due 
parti uguali in J\ e da questo punto si 
c«mducano/^e la sua paralella A e ; quin- 
di conducansi d A, de, le quali divide- 
rHnno il triangolo ABC in «lue parti ugua- 
li. — Diinostr azione. Tirisi la linea 



y\ ha quindi la stessa propornooe firt H 
quadrato fatto sulla linea A #;, ed il qua* 
drato fatto sulla linea A Cy che fra quelli 
della linea AC e di quella Ay^ pel secondo 
dei teoremi annunciati al princìpio di que- 
fto articolo. La linea AC essendo doppia 
di quella kj^ anche il quadrato AC è 
doppio di quello di A e ; ora, siceoma 
lutti i triangoli sono nella stessa propor- 
zione che il (Quadrato dei loro lati omo- 
loghi, così il triangolo ABC è doppio di 
quello kd^' quindi kde Z^ dBCe. 

Per dividere questo triangolo in no 
maggior numero di parti ogoaK , par 
esempio, in tre, sarebbesi dovuto divi- 
dere uno dei lati in parti ugnali, poi ear« 
«'are una media proporaionale fra V iata* 
ro lato AC (fig. n) e<l il terzo C a di 



k/y a motivo delle parnlelle Ae, ^i/'sijqueslo lato; poscia un* altra media pro- 



ha ked ZZ kej\ sicché i due triangoli 
A^^ gef^ cioè quello che si è aggiunto 
da una parte e levato dall' altra della 
linea A/, sono aguali ; quindi k^edzz. 
kdeC. 

VI. Proposizione. — Dividere un 
triangolo in due parti uguali con una 
linea paralella ad uno dei lati. — Sia 
dato uu triangolo ABC (fig. 6) da divi- 
dersi in due con una linea paralella alla 
linea fiC. — Costruzione. Dividasi uno 
dei lati in due parti uguali e sia, per 
esempio, quello AC, nel punto y,- cer- 
casi quindi una media proporzionale 
fra tutto il lato AC e la sua metà k/; 
supponiamo essere Ae questa media 
proporzionate ; basterà condurre dal 
punto e la linea e d per sciogliere il pro- 
blema. Si troverà meccanicamente la me- 
dia proporzionale descrivendo dal punto 
y*come centro il semicircolo A g'C, innal- 
zando quindi la perpendicolare J" g e de- 
scrivendo d;il punto A la curva ge^ che 
ìiiili'-hpra il [Minto e dal quale sidea Con 
dui I e la [»aralella e d. — Dimoitrm%f^ 



porzionale fra lo stesso lato intero AC 
e ì due suoi terci C d. Questa madia 
proporzionali troverebbersi meccanica- 
mente nel modo sopra indicato, e come 
si vede nella figura. 

VII. Proposizione. — Dividere um \ 
quadrilatero in due parti uguali eom 
una linea condotta da uno degli angaUkm 
— Costruzione. Riducasi prima la Bgu- 
ra in trinngoli; a tal fine si prolunghi W 
D (fig 8) verso e, si conduca hi diago-- 
naie BC e la sua paralella A e per avaro' 
il punto e ; dividati e D in due parti' 
uguali nel punto f^ poi si conducale a- 
la operazione sarà terminata. ^ 

Alla stessa maniera si farà per V altro 
quadril.'.tero ABCD (fig. 9) ; di più eoa*' . 
ducasi / g paralella a BC , a fine tf 3 
avere il punto g dal quale si - eondtioai« 
la linea ricercata g C. Si veda cha 
dividere il quadrilatero dalla fig* 9 
un maggior numero di parti 
quattro, bastarakba WvMaiv M 
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'4 II triaogolo e CD. (F>g* 8) 'come quelli rUlla precedente propofizìu- 



è ogutle al trapezio ABGD ; /CD è me 
là del triangolo eCD , quindi è metà 
del quadrilatero. Nella figura 9 mettasi 
il triangolo B^ C in luogo del suo ugua- 
le B/C, si avrà C ^ BD zz: C /D e per 
cooaegneoza C^B DnC^A. 

Tifi. Proposiièìone, — Dividere un 
^madrilatero in tre parti uguali con linee 
tirate da uno degli angoli. — Sia il 
quadrilatero A B C D (Fig. 10) da divi- 
dersi io Ire ugualmente con linee condotte 
daU^ angolo A. — Costruzione. Tirisi 1» 
Tenta BC, e dÌTidasi in tre per avere i 
ponti ey^ conducansi poscia AD e le su** 
^uM\teg<t/h; le due linee Ag^, kh 
daranno il' ricercato risiiltamento. — Di- 
mo4tra%ione, I tre triangoli BA e, e .A/ 
fkC sono uguali ; lo sono anche gli altri 
tre BDc, e D /,/BC, adunque ABD e 
^T AeUf ZZZ A/DC, e valgono eia 
icono an lerao del totale della figura; 
■a a cagione delle paralelle e g^ kD^Jh 
ti triangolo A ^ D può sostituirsi a quel- 
lo A e D e AD A air altro AD/ adun- 
qoe ec. 

IX. Proposizione. — Dividere un 
trapezio in tre parti uguali — Costru- 
vene. Dividasi A C (fig. 11) in tre par- 
ti agnali per ottenere i punti e g ; divi- 
W anche BD in tre nei punti //i, poi 
ncoodaeano le linee eft gh che faranno 
Il Msione voluta. — Dimostrazione. I 
tre triangoli A e B, egf, ^ C A sono ugna- 

£ Gli altri triangoli B ^/,/gA, /i C D, lo 
fono anch^ essi ; ma ogni trapezio è com- 
posto di due di questi triangoli, quindi 
sono tutti Dgnali e dividono la figura in 
tre parti aguati. 

X. Proposizione. — Dividere un tra- 



tte^ per ottenere Je rette ej\ gh ; tirisi ma 
e la sua paralella //, poscia pel punto 
dato m e per quello / conducasi la mi ;> 
tirisi del pari og e la sua paralella An, 
|[)oi finalmente uniscasi on ; il trape- 
zio sarà diviso in tre parti uguali. — - 
Dimostrazione. Le linee e/*, gh divido- 
no tutta la figura in tre parti uguali, ed, 
a motivo delle parafile em, y2, si può" 
sostituire il triangolo eml & quello e rnj'; 
si avrà kBml ZZI AB/è; facendo lo 
stesso ragionamento sugli altri due terzi, 
si vedrà che il problema è risolto. 

XI. Proposizione. — ' Dividere un 
trapezaide in due parti uguali con una 
linea condotta da un punto preso alla 
metà di un lato. — Costruzione. Tirici 
dal ponto A (fig. i 3) la retta A h para- 
lella a BD ; dividasi questa BD io due 
parli uguali' nel punto e, ed A h nel pun- 
to g ; lirinsi cg e ge^ le quali due linee 
dividono il quadrilatero in due parti u- 
guali ; se voglionsi poi avere figure meno 
irregolari, conducansi C e e la sua pa- 
ralella/^^ poscia uniscasi e/* e si avrà 
r effetto voluto. — Dimostrazione. AB 
eg izi geDh per la costruzione ; AC g 
ZZ C ^/i, d' onde ne segue che BkCge 
ZZ eg Q D \ m^ per le paralelle e C, g/i 
si potrebbe mettere il triangolo efO, in- 
vece di quello eg C, quindi la linea ej 
divide ugualmente la figura data. 

XII. Proposizione. — Dii»idere un 
trapezaide in due parti uguali^ con una 
lìnea che parta da un punto dato sopra 
uno de"* suoi lati. — Costruzione. Sì 
prolunghi BD (fig 14) in A, tirisi la dia- 
gonale BC e la sua paralella A /i, per ate- 
re il punto h ; dividasi /i D in due parti 



peiio in due parti uguali con, rette con- uguali al punto g ; si conducano e C, e In 
dotte da punti dati sopra uno dei lati sua paralella gj"^ uniscasi ^e/ e si avrh la 
paraleìli. — Sieoo ABCD (fig. i a) il Ira- divisione proposta. — Dimostrazione. Il 
pexio da dividersi e m o i punti dati. — triangolo h CD uguaglia il Irapezoide di 
Costruzione. Dividansf itati A C B'D ABCD, ma ^CD è metà di hCD, è 
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Bfliinqae ancKe metà del Irapeioìde ; ora, 
«ssendo paralelle le due linee y^, G ff, n 
|>uò fostitiiire il triangolo Ce/* a quello 
Ce^, donde ne risulti* rn JeCD ^ ^CD, 
per conseguenza la lineale soddisfi! bi- 
le condizioni volute. 

XIII. Proposizione, — Dividere un 
trape%oide AD (6g. 1 5) con una linea 
para Iella ad uno dei lati CD. — Co- 
stru%ione. Si prolunghi DB e CA 6no a 
che s^ incontiioo in /; tirinsi la diagonale 
CB e la sua paraiella Ah per avere il 
punto h ed il triangolo ChJ) ; dividasi 
A D in due parli uguali al punto ^, cer- 
chisi una media proporzionale fra / D e 
l|^ (TI. Prop.), si otterrà il punto^ dal 
quale conducendo una paraiella a CD, 
dividerà questa il quadrilatero in due 
parti uguali. — - Dimostrazione, Osser- 
Tisi che i triangoli lef^ l CD essendo si- 
mili) sono fra loro come i quadrati dei 
loro Iati omologhi, ed a motivo della me- 
dia If^ tono anche nella stessa relazione 
che gli estremi Z D, / ^ ; ma t due trian- 
goli / C g, / CD che hanno la medesima 
altezza sono anch* essi ndla. slessa rela- 
(ione che queste due linee / D, Ig. ne ri- 
tolta adunque lej r=/C^; ponendo 
Funo in luogo delPallro, si avrà eCD/m: 
fjCD ; ora /^D estendo la mela del tra- 
|»ezoide proposto, la linea e/* lo divide- 
rà io due parti uguali. 

XIV. Proposizione, — Dividere un 
pentagono in tre parti uguali con linee 
condotte da uno de^ suoi angoli, — Co- 
struzione, Riducati il pentagono in trian 
golo ; a tal fine prolunghisi C D (fig. 16) 
da ambe le parli, tirinsi le due diagonali 
A C, A D e le loro paralelle B/, E /,• 
per ottenere i puntiy/ed il triangolo 
Ay / uguale al pentagono, dividasi la 
basey*/ in tre parli uguali nei punti g^ 
h^ poscia conducansi kg^ A/t e la ope- 
razione è compiuta. — Dimostrazione, 
II triaivgolo A// è uguale al pentagono', 
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A ^ A ne è il terso, G B A pao uettersi 
invece del suo uguale 'yA ed A D £ per 
AD/; adunque, ec. — Osserva%ione. 
Non si è parlato delle figure che han** 
no un angolo rientrante, perchè, dopo 
la riduzione nulla presentano di partir 
colare. 

Mediante le precedenti propotisioni 
si può giugnere a dividere qualtiati po- 
ligono dopo averlo cangiato in triangolo 
«I in quadrilatero equivalente te occor- 
re. Termineremo quetto articolo col 
darne due esempi. 

I .^ Sia dato un esagono regolare da 
dividersi ih quattro parti uguali, con li- 
nee paralelle ad uno dei lati ; conducati 
la A D, ( fig. 1 7 ) poi fi operi sopra 
ADCB e topra ADFE come ti è fatto 
pei (rapezii (Xm. Prop. ). 

2.^ Per dividere un poligono qualoD- 
que in tre parti uguali che sieno concen- 
triche facciansi tanti triangoli quanti lati 
ha la figura, dividasi uno di questi trian- 
goli con linee paralelle ad uno dei lati GH 
(VI. Prop ) e compiasi il retto del poli- 
gono (Fig. 18). 

(VlTTOBB BaDDIIMOET.) 

GEODESIMETRO. Come lo addilla 
il suo nome, serve questo sirumento a 
misurare le divisioni della terra, ed è 
chiaro perciò essere desso analogo al 

GRIFOMETRO, al SESTANTB, al TEOD^MTE ed 

a tutti insomma quegli stromenli che ser- 
vono a dare airAGRiMERsoBB la misura de- 
gli angoli, dalla quale poifacilmrnti* quel- 
la delle superficie deducesi ( V. qaelle 
parole e Geodesia). Ci limiteremo però a 
descrivere semplicemente un geodesime- 
tro tascabile presentato al principio dei- 
Panno i858airArcademia delle scienze di 
Francia daDericquehem. Somiglia questo 
al teodolite comune, se non < he invece 
di avere un circolo intero tiene soltan- 
to un arco diviso in 90^, il quale ridu- 
cesi orizzontale mediante Ire vili e due 
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K^^itliolla diaria disposti ad angolo 
Tetto Ira loro. L^ alidada, munita alla sua 
cima di on piccolo noDÌo che mostra 
per£oo i mezzi minuti, muoTcsi intorno 
ai centro delP arco di gradazione e trae 
seco ona piccola piastrina circolare, sulla 
qoaie haTvene on^altra che porta un can- 
Bocchiale mobile in piano Terticale sopra 
■o arco graduato. Facendo scorrere oriz- 
soDlalmente queste due piastrine così 
naoite il rannocchiale riceve lo stesso 
•oTÌmeDlo angolare, che per mezzo del- 
la scala e del nonio può essere Talatato 
ftno al mezzo minuto. Per misurare adun- 
q[De Taagolo orizzontale fra due oggetti 
terrcstn, disposto Io strumento mettesi la 
fisca fiduriale deiralidada sullo zero del- 
la tcala e dirigest il cannocchiale sopra 
aao d^li oggetti^ fermandolo quindi con 
irió di prensione. Movendo allora Talidada 
fiodié V altro oggetto riesca nelP asse ot- 
tico del cannocchiale, V arco percorso 
dilla linea 6dociale sulla scala indica 
csattaasente T angolo sotto al quale sono 
|fi oggetH. 

Questo geodesimetro serve anche per 
•isorare gli angoli di altezza e di de- 
prasione facendo in guisa che quando il 
caaaocchiale è collocato orizzontalmente 
nediaate no piccolo livello a bolla, un 
fiuato sul suo asse di rotazione 
allo zero d^ una piccola sca- 
li gn^uata verticale. Dirigendo allora 
i*a«e ottico sopra un punto qualunque 
FiaSce stesso mostra V angolo di altez- 
za o di depressione di esso. 

(G**M.) 
GEODETICO. Appartenente alla 
fsadesia ; onde diconsi operazioni geo- 
ittiche quelle che servono a spartire le 
terre ( T. Gbodesia). 

(Albebti.) 
GEOGNOSIA. L* oggetto che questa 
■àcBza proponesi si è quello di conosce- 
^ la stroltora, la situazione e la natura 
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delle grand) masse di materie terrose la- 
pidee o minerali che concorrono a for- 
mare la parte esterna della terra da noi 
abitata. I vantaggi di questa scienza non 
possono certamente venir posti in dub- 
bio da chi rifletta esser dessa quella che 
addita air agricoltore dove trovar pos> 
4a le terre che h suoi bisogni si adatta- 
no ; air architetto ed allo scultore dove 
possano trovar quelle pietre e que^ mar- 
mi che lavorano e pongono in opera *, a'd 
infinite arti e manifatture ove abbiano a 
cercare que^ tanti minerali che adopera- 
no di continuo e che formano il materia- 
le primitivo ed unico di alcune di esse. 
Non per questo crediamo dover qui per 
esleso di questa scienza occuparci, che la 
natura delf opera non cel consente ; ma 
non sarà fuor di luogo dare una idea co- 
me siensi a poco a poco formati i terre- 
ni mediante V azione lenta, ma sempre 
crescente, degli elementi atmosferici e 
della vegetazione ; e con qual ordine 
sieno disposte le rocce e gli strati, la de- 
composizione ed il miscuglio dei quali 
diedero origine alle terre arative. Breve- 
mente quindi parleremo della formazio- 
ne delle terre, considerata particolarmen- 
te in quanto riguarda V agricoltura, po- 
scia indicheremo il modo di giacimento 
e le relazioni delle rocce e degli strali 
anzidetti la cui intima composizione for- 
ma r oggetto dello studio della mirerà - 
1.0GU, e donde la geologia deduce In 
struttura e la composizione del globo, 
nonché i cangiamenti e le rivoluzioni che 
ha questo subite. 

Della formazione dei terreni. Il suo- 
lo arativo, vale a dire lo srato di terra 
proprio ulla vegetazione e che incontra- 
si alla superficie del nostro globo dovun- 
que non sienvi acque o rocce, varia quan- 
to gli strati geologici che contribuirono 
alla sua formazione con la loro decom- 
posizione più o meno rapida, più o menu 
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compiuta, avendo bensì sempre la stes- 
sa natura, ma sotto gli stati diversi. 

Le rocce nel ^oru stato primitivo pre- 
senlansi in. forma di masse solidissime, 
compatte, spesso pietrose ; trasformate in 
terra vedonsi di venate friabili, polveru- 
lenti piò o meno secondo le proprietà 
chimiche e fisiche degli elementi che le 
compongono e dei miscugli delle varie 
loro specie. 

Anche la vegetazione medesima con- 
tribuisce alla formazione delle terre : cosi 
▼edonsi sulle rocce più nude stabilirsi 
da prima alcuni licheni pressoché imper- 
cettibili, i quali trattengono V umidità, 
agiscono sulla roccia e contribuiscono, 
insieme ai cangiamenti del tempo ed alle 
influenze atmosferiche, a decomporle a 
poco a poco. Ben presto i prodotti dì 
questa prima decomposizione, mescen- 
dosi ai residui della prima vegetazione, 
formano un picct>lo strato di terra vege- 
tale nel quale nascono poi altre piante 
piò robuste come i grandi licheni, i mu- 
schi, alcune graminacee ed altre, la cui 
azione più possente ed i più copiosi re- 
sidui aumentano più rapidamente lo 
strato di terra e finiscono col produrre 
QO suolo arativo. 

Tale probabilmente fu il modo pri- 
mitivo come si formarono molti terreni, e 
se ancora vediamo delle rocce nude^ si è 
perchè la loro situazione erta e scoscesa 
impedi che alcuna vegetazione vi si sta> 
bilisse, oppure lasciò successivamente 
trascinar dalle piogge nei luoghi più bas- 
si il prodotto della decomposizione delle 
rocce e della vegetazione delle piante. 
Per questo motivo forse il suolo delle 
vallate è sempre più profondo, di inu- 
guale grossezia e Hi assai varia composi- 
zione, mentre invece quello delle pianu- 
re elevate h.i poca profon«lilà. ma una 
grosseiii ed una cooìposiiione mollo 
uniformi. 
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AIcqdì strati geologici sono natural- 
mente ad uno stato terroso che rende 
mollo più facile la loro disaggregazione 
od il loro miscuglio. In generale questi 
strati possono ridursi a tre specie, secon- 
do le quali anche le terre arative dividon- 
si in tre classi, cioè : i .® le terre argillose 
più o meno compatte ; 3.° le terre sab- 
biose più o meno leggere ; 5.^ le terre 
calcaree più o meno pure. Il grado di 
fertilità di queste varie specie di terra 
dipende dal miscuglio che se ne fece dal- 
la natura o dalla mano delP uomo ( T. 
ÀBBONraB) ; ciascuna di esse isolata non 
tiene maggiori proprietà vegetative che 
le rocce donde proviene, mentre invere 
dalla loro unione risultano tutti i terre- 
ni dai più mediocri ai più ricchi, secon- 
do che domina 1' una o V altra di queste 
terre o che sono combinale nelle pro- 
porzioni convenienti (Y. tebba). 

I geoioghi dividono generalmente le 
rocce in terreni primitivi^ terreni se- 
condarii e terreni ter%iarii, 

I terreni primitivi sono quelli che sem- 
brano i più antichi, perciocché in generale 
tutti gli altri loro sono sovrapposti e si 
compongono principalmente di rocce 
granitiche, quarzose e feldspatiche , di 
schisti micacei e di rocce amfiboliche. 
Il quarzo, il feldspato, la mica e 1' amfi- 
bolo dominano in varie proporzioni in 
queste rocce che costituiseono le più al- 
le montagne del globo e trovansi ancora 
alle maggiori profondità cui l' industria 
umaoa sìa pervenuta. 

I terreni secondarii, detti anche infer^ 
meda o di transitione^ e la cui età, e 
per conseguenza la generale posizione, h 
intermedia fra le rocce primitive e quelle 
dei terreni terziarii, comprendono : gli 
ichisti più o meno analoghi alP ardesia ; 
alcuni calcarei in islrali molto grossi, più 
o meno analo||;hì al marmo, e che comin- 
ciano a conlenere conchiglie fossili ; 
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«^cunì gres • padÌDghe spesso durissimi 

«loUi ìd akuDi luoghi a carboni fossili ; i 

gres Tariegati,i calcarei alpino ejurassico, 

riccbissiai di spoglie fossili, in mezzo ai 

quali si troiaDo parecchi strali di marne 

schislose DCfe o di svariati colori ; la 

furaiazione della creta, composta dì gres, 

di argille e di calcarei, ove domina la 

creta propriamente detta e che forma 

strati molto grossi, molto estesi e nume- 

rosisiiiDÌ. 

I terreoi feniani contengono un pic- 
colo oamero di rocce dure, e per conse- 
guenza le terre tì sono più profonde. 
GU strati principali, che tì si distinguo- 
no sooo : il gres dei terreni terziarìi 
Hlwoìu duri quanto le pietre, tal altra 
i«t«raaa€nte alto 'stato di sabbia ; alcune 
argille plastiche in istrati più o meno gros- 
si spesso alternati con marne ; finalmen- 
te i calcarei di formazioni marine o di 
^rmaaìone d** acqua dolce che distinguon- 
ù priadpalmente pel carattere dei loro 
fossili. Questi calcarei presentano molte 
varietà che ne fanno calcarei marnosi o 
silicei, offrendo tutti gli stati intermedii 
dalle marne argillose fino alla silice o 
l<ieira da macine. Queste estesissime for- 
■»tiofn, aenpre disposte a strati oriz- 
i^iatali, troranai poste sovente le une so- 
rrile altre, ed il loro alternarsi ripetesi 
*<M^psà Tolte nel sito medesimo, sicché 
|Hiò easeepirsi che il mare dopo avere 
• c o y ii u un tal luogo od un tal altro, sia 
stalo apostato e gli sia succeduto un 
h&cmo à* acqua dolce, il quale abbia poi 
Mu» Ivogo ad un altro mare, e cosi via 
i^goitafido. In questi terreni si incon- 
Iraao le ligniti o terre nere bitumi- 
a4»-pintoM, fra le argille plastiche ed il 
«^icareo marittimo ; al disotto di questo 
fmo le pietre da gesso, talvolta traspa- 
rcati e purissime, più spesso però terro- 
•( e calcariferc. I terreni terziarìi copro- 
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è fertile, perchè risulta dal isiscuglio di 
molti diversi elementi, e per conseguen- 
za trovasi costituito in modo favorevole 
alla vegetazione : questi elementi sono 
tolti di fallo a tulli i terreni più antichi, 
i cui resti tratti dalle acque vennero da 
esse deposti e mesciuti insieme nei la- 
ghi o nel fondo dei mari. Allorquando si 
incontrano alcune parti infeconde nei 
terreni terziari!, P agricoltore può quasi 
sempre renderle facilmente produtti- 
ve, trovando ne' loro varii strati quel- 
lo il cui miscuglio dee produrre la fer- 
tilità (V. ABBoiriMBifTo). Cosi quBudo i 
gres della formazione marittima si trova* 
no allH superficie del suolo ove non la- 
sciano uno strato coliìvpbile grosso abba- 
stanza., la terra è infeconda, perchè trop- 
po sabbiosa ; ma quasi sempre sotto 
questi gr^s o sabbie marittime Irovansi 
strati di marne argillose che V agricolto- 
re avveduto dee scavare e spargere sui 
suoi campi. Quando dominano i calcarei 
o le argille, le terre sono ancora più 
feiCtili) e per migliorarle si dee procurar- 
si la sabbia o la sabbia argillosa. 

Una quarta cldsie comprende le t«*rr« 
antidiluviane e ptisldiluviane. Vi si tro- 
vano dapprima le sabbie od i ciotoli ro* 
tondi che inconlransi abbondnntemente 
in alcuni suoli ; poi le formazioni marine o 
lacustri che continuamente si accumulano 
nei mari o nei laghi pel deporsi delle 
sostanze che le acque contengono ; final- 
mente i depositi di - trasporto e di allu- 
vione che le correnti d^ acqua traggono 
seco e depongono nel loro seno o verso 
le sponde. 

Un^ altra classe di terreni sono 
quelli delti plutonici, i quali, cioè devo- 
no la loro formazione al fuoco od ai vul- 
cani ; comprendono un gran numero di 
rocce notabili, « sono molto comoni in 
certi paesi che più , non presentano in 



S4 visti paesi, dove il suolo in generale oggi vcruo v iodizio ^ì eiuzioni vulca- 



93 Gbooiiomi 

Diche ; te priacipali fra qaeitc rocce 
sono il porfido ed il serpeotiao che tro- 
vaasi io filooi od ia masse sparse nel 
meszo ai terreni primitivi e secundarii ; 
il trachite ed i basalti che mostransi bene 
spesso tagliati in prismi o pilastri naturali ^ 
finalmente le lave e le scorie che gettano 
giornalmente i vulcani tuttora esistenti, o 
che vennero gettate da quelli ora estinti. 
Per compiere questo schizzo geogno- 
slrco diremo che le vene, le quali conten- 
gono le sostanze metalliche , come le 
ganghe o minerali, donde si estraggono il 
piombo, il rame, V argento, e V oro, e 
simili, sono fenditure riempite di materie 
diverse da quelle che compongono le 
rocce, le quali attraversano in ogni di- 
rezione ed in tutte le inclinazioni possi- 
bili. Queste feaditure. cosi ripiene di va- 
rie materie e di sostanze metalliche, ven- 
gono delie filoni^ distinguendo col nome 
di iteri^' quelle mancanti di utili sostanze. 
I mineraloghi determinarono i caratteri, 
dietro i quali si può prevedsre la esi- 
stenza e la ricchezza di questi filoni me- 
talliferi (Y. MlKTERlLOGls) 

Da qiianto dicemmo è cosa evidente 
potersi trovare al disotto delle terre 
arative altrettanti strati diversi quante 
sono le varie rocce o formazioni, ed esi 
stero per lo meno altrettante varietà di 
suoli quante specie di rocce trovansi 
sulla terra. In fatto però ve ne ha mol- 
te piò, poiché, oltre ai cangiamenti che la 
industria umana e la coltivazione vi pro- 
ducono, le materie, onde gli strali com- 
pongonsi) vennero mesciute e trasportate 
da un luogo alP altro dai varii travolgi- 
meuli avvenuti sul globo e dalla conti- 
nua azione delle acque. Inoltre le azioni 
chimiche delle varie sostanze, fra loro, 
condiuvate assai spesso dalla inQuenza 
della elettricità ^V . Galvanismo), tendo- 
no sempre a mutarne l:i naliir;i e le pro- 
porzioni. (L. Hì:bicaht de TiiUKV.) 
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GEOGNOSTICà^ (Caria). À qvelia 
stessa maniera che abbiamo indicata- al- 
r articolo GiaxE agronomiche farsi nel- 
la Germania una particolare specie di 
carte geografiche o topografiche,oelle qaa« 
li si vedono, con tinte e segni diverti, in- 
dicate le qualità dei terreni, la loro pla- 
ga, la fecondità ed altri caratteri che al- 
V agraria interessano. Fecersi pare carte 
pei geoioghi nelle quali si vedono indi-* 
cate le materie che presentansi alla sa- 
perficie con tinte diverse, essendovi que- 
ste tinte medesime ripetute in tanti qua- 
dretti nel margine con a lato la spiega- 
zione della sostanza cui corrispondono. 
Perchè queste carte fossero di viem mag- 
giore importanza però sarebbe utile che 
ve ne avesse parecchie per ogni località, 
ciascuna delle quali indicasse la compo- 
sizione del suolo a diverse profondità, 
per esempio, di io in io metri. La for- 
mazione di queste carte sarebbe carta- 
mente, oltre ogni dire, costosa per4a ne* 
cessila di procedere ad ogni pasto eoa 
lo scandaglio alla mano, ma crediamo inu-- 
tile Paggiugnere di quanto immenso van- 
taggio riuscirebbero, e quante ricchezze 
ci paleserebbero che stanno adesso na- 
scoste, limitandoci a cogliere qoe^ frat- 
ti che coi nostri sudori la scorza del- 
la terra ci porge , senza curarci qua- 
si mai di indagarne P interno. Giuaep- 
pe Giulii aveva stabilito pubblicare an- 
ni addietro una carta geognostica del- 
la Toscana, nella quale ad indicare li- 
mitavasi la natura degli strati superfi- 
ciali, che in vero le altre carte non ti 
possono da privati sperare, ma solo dal 
sussidio di illuminati governi che sappia- 
no calcolare in quale relazione stareb- 
be^i la spesa da questa operazione ca- 
gionala ed i vantaggi che ai loro ammini- 
strali derivar ne potrebbero. Per da- 
ye. una idea generale frattanto del rao- 
J'j di lui e queste carte riferiremo come 
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il Qtoibi tmtmm élaifsgAt^ h tot. Pro 
p0nev0Ì tgli adiHH|ii« di tingere con 
diireffM^eolDri qoogK tpoiii ove domÌDano 
ékttie diUerio^ • portata il numero dei- 
li ano tinto n 19 die indicavano altrel* 
tutu tarietà di terrebi, cioè: i.® terreno 
d* acqua dolco moderno ; 9.^ detto an« 
lieo ; 5.^ calcareo ; 4.0 argilloso ; 5.^ di 
imcigiio ; 6.^ di serpentino ; 7.0 di traver- 
tino antico ; S.^ di travertino moderno ; 
9.® terreno marino antico ; io.® di grani- 
to ; 1 1 .® Toleanico ; i a.® breecioso p 5.® 
tHldosò ) 1 4-^ *^> schisto argilloso ; 1 5.® 
di kdiislo calcareo ; 16.® di macigno al* 
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deteMiifats locaKtft, indicata con nn cer- 
to segno, vi il troyara anche Feltro mi- 
nerale, oppure accennava il monte, il fiu- 
me , o qualche fabbrica notabile presso 
coi il minerale non segnato si ritrovasse, 
indicando verso qnal ponto cardinale del 
minerale o del monte indicato con se- 
gni il minerale esistesse , ed in quale di- 
stanza appi/>isimativa. 

Queste norme possono essere di gui- 
da a chiunque volesse occuparsi della 
preparatone di queste utilissime caète. 
(Giuseppa GiULii — G**M.) 

GEOGOnil. Lo stesso che Gbo|,o- 



temato col calcareo; 17.® miniere diloiA (Y. questa parola) ^Giunle j^ofe^nc- 



ferro ; jS.^ di geisò \ 19.® alluminoso. 

Per IoAcare poi le specie minerali 
due ii adoporàno nelle arti , è nelle ma- 
nlftttnre, e die sono piuttosto rare , di- 
visavi fl Oiolfi adoperare alcuni segni 
geomètrici , cioè il triangolo , il drcolo , 
il quadrato kà O risttangolo, determi- 
iiÉndooa la figura con un contorno ne- 
ro , e nelT intemo diversamente tingen- 
doti |>€r riiltero , o per metà : qualche 
tolta per denotare il luogo oye si trova- 
no sali , voleva unire le lettere inisiali 
ddT addò e della base salificabile. Le 
acqne minerali poi , siccome alcune so- 
no potabili altre' servono a bagno, cosi 
le ^me stabiliva rappresentare con un 
|»eeolo calice , le seconde con una pic- 
cola tana. Questi segni notava nel mar- 
gine de/la carta , e di contro ai segni 
scrìreva il nome del minerale ohe rap- 
presentano. Le rocce che non predo- 
minano nei terreni Toleva accennare con 
legni simili a quelli delle specie minerali, 
e ne poneva la spiegazione tra quelli ohe 
iodicaTano queste ultime materie. 

Ti è qualrhp caso, in cui rarii mine- 
rali si trovano nel medesimo punto. Al- 
lora^ se vi era spatio , poneva i se^ni a 
contatto gli uni cogli altri, altrimenti nel- 



si ai Poe» della CruscaJ, 

GEOGRAFIA. Chiunque alcun poco 
rifletta sulla immensa estensione della 
Tecnologia e sui legami che a quasi tutte 
le altre sdenxe la collegano, ha ben giu- 
sto motivo di rimanere dalla vastità del 
campo atterrito. Così la geografia an- 
ch^ essa è di assoluta necessità al mer- 
cadante e di non poca utilità al ma- 
nifattore pur anco , coi fa conoscere 
dove si trovino in maggior copia ed a 
presso migliore que^ materiali che ado- 
pera, e dove possa più facilmente, ai pro- 
dotti delle sue fd>bridie, trovare pronto 
ed utile smerdo ; quali sieno le distanze 
e quali le difficoltà dei trasporti ; dove 
esistano .maoifetture analoghe alla sua 
propria e di quale importanza; e cen- 
to altre nozioni le quali gli suno di nur-, 
ma o per istabilire piuttosto nell* uno 
che aeir altro paese le fabbriche, o per 
procurarsi piuttosto in una parte che in 
un* altra relazioni e corrispondenze, o 
per modificare ì prodotti suoi in guisa 
da renderli più accetti ove maggiore ne 
è la ricérca. Siccome però è antica sen- 
tenza che chi tutto abbracciare vuò nul- 
la strigne, cosi per quanto alla geogra- 
fia potrà ciascun industriale tenersi pa- 



la descrizione accennava che in quella go di conoscere quella parte che al ramo 
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da. iui coJtiTato più direltamcpie . appar- 
tiensi, e siccome nel trattare di ciascuna 
arte partitamente cercaai.mo sempre in 
qpesO, opera di porvi anche quelle pozio- 
ni di questa, specie che la interessano, cosi 
possiamo qui dispensarci dall' estenderci 
nei generali intorno a questo argomento, 
rimandando que^ pochi che delle parti- 
colari indicazioni suaccennate non si ap- 
pagassero ai trattati di questa scienza, 
poiché se il presente articolo si volesse 
ridarre a tutti i manifattori interessante, 
finirebbe da ultimo col non interessare 
nessuno. Sotto un solo aspetto però 
crediamo utile considerare la geografia 
nelle generalità sue, Tale a dire nella 
parte che riguarda T .agronomia e la 
botanica, le quali. P agricoltura e le arti 
aftini direttamente interessano, pel conti- 
nuo studio che in esse si fa di mutare 
una culliyaztone io un^ altra e di intro- 
durrà in nn paese e naturalizzarvi pian- 
te che alli'ove spUanto naturalmente si 
attr.oyanp. A guida .quindi e nplla scelta 
delle coltivazioni e nel trasporto di .que- 
ste piante,, e. nelle cure ond^ esse abbiso- 
gnano, servono le regole^ gener.ali della 
geografia agraria e botanica della quale 
parleremo con qualche estensione. 
^ . La geografia botanica abbraccia la co- 
. noscenza della patria natur.8le dei vege- 
tali e le .leggi che presiedono alla loro 
«listribuzione sul globo. La geografìa 
agraria paragona i prodotti e le coltiva- 
*zioni dei varti climi^.e fa conoscere in 
quali regioni ed in quali limili questi 
prodotti e queste coltivazioni si abbiano 
a circoscrivere per ottenerne il più si- 
caro profìtto. Le cause generali che ori- 
ginariamente inHuirono sulla distribu- 
zione delle piante quali trpvaronsi sta- 
bilite in diverse regioni della terra, non 
dovettero sempre anche in appresso in- 
fluire sul loro trasporto e coltivazione in 



se. vale a dare utili fiozioni sai lor<r 
modo di propagazione, sostenendo gli 
sforzi del colti valore con analogie, met- 
tendo air erta la .sua prudenza con le 
antipatie principalmente fondate sui gra- 
di della temperatura, lo stalo di omidità 
e la natura dei terreni. Il calore, la luce, 
r atmosfera, la regolarità di certi feno- 
meni meteorologici, i naturali ripari, ìe 
esposizioi^i locali, favorirono poscia o sì 
opposero al passaggio dei vegetali da un 
luogo air. altro, modificando in moltissi- 
mi punti la superficie dèi globo. L* agri- 
coltura vi si deve assoggettare, e di qai 
nasce quella grande quantità di limiti 
parziali, i quali sembrano talvolta in con- 
traddizione fra loro, quando leggermeote 
soltanto si, considerino, senza avere ri- 
guardo alla immediata loro .cagione) che 
viene con profitto studiata dalla geogra- 
fia agraria. Qu<;sta moltitudine-di svaria- 
te ihfluenTLe. che agiscono secondaria- 
mente sulla vegetazione, e le une contro 
le altr^ reagiscono sotto P impero di ooa 
gr^inde iuflueoza preponderante, quale 
si è quella della temperatura, dovette 
nolabilm^ente moltiplicare le naturali di- 
more delle piante, e tenere in continua 
attenzione, la mente delP agricoltore, il 
quale ha per iscopo t]i assegnare lo- 
ro artifizialmente una dimora, che ^ colle 
proprie viste si accordi. DecandoUe di- 
vise queste stazioni in sedici classi, fra 
le quali quelle che più interesiano V agri- 
coltore sono le piante di palude e dei ter- 
reni allagati ; quelle delle praterie e dei 
pascoli ; quelle delle terre coltivale ; quel- 
le ancora dei luoghi sterili e delle sab- 
bie ; quelle dei boschi e dei luoghi ele- 
vati ; e finalmente le piante parassite^ 
destinate a succhiare da altri vegetali il 
loro nutrimento, che presentano la scia- 
gurata [iruprietà d^ incontrarsi dovun* 
que le altre piante ti'ovansi naturalroeii- 



rniuve regioni : n^a l'esame Ji quelle cau- te riunite, e che tutti sanno^ pur troppo» 
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\\uh\ Avaoo a>r€ohtQo tàUòIlB ai più im-jtiÉrvvibìnano e si confoodono spesso nel- 



portunti radicolti. 

Le operazioni delP agricoltura dipen- 
dooo danna' quantità di priocipìi diver- 
si gli oni dagli altri, ed essendo^ oggidì 
placche mai, 1 «noi progressi legati a quel- 
N di mei te Scienze che le erano estrane 
altra Tolta, la <ioltÌTa7.ione generale di 
ogni regione, rimanendo sempre deter- 
Binata, principalmente dal clima e dalla 
natura del suolo, dovette nullatneno in 
parte sfuggire al serraggio di una cieca 
abiUidine, e perfeiionarsi seguendo P uni- 
tersiìle progresso dei lumi ed il genera- 
le avanzare dello incivilmento. Così le 
iotelleltoalì comunicaiioni, il uuinero e 
Ja circolazione degli scritti speciali, la 
corriqiondenzà fra le società agrarie, lo 
stabilHiiehto di Popbbi esperimenlali 
(V. questa parola), V organizzazione di 
coiaifit agrarii ,. contribuirono lutti id- 
sieme a togliere le dissensioni che la 
abitudine ed il pregiudizio avevano da 
lungo tempo seminate fra i paesi, ed a 
legarli con relazioni che lo spirito di 
imitazione e la voce delP interesse deb- 
bono slrignere e fecondare sempre più. 
Di quando in quando appariscono nel- 
r agraria, come nella lettevatora, nella fi- 
losofia, nella politica, uomini che collo 
intraprendente loro carattere, colla pre- 
■ poaderanza acquistatasi e coll^ esempio 
che darmo, traggono in nuove vie i Inro 
contemporanei, e tornano arditamente a 
sottoporre alla prova delP esperienza per 
fino quelle quistioni di clima che rifene- 
▼ansi per lo innanzi irrevocabilmente de- 
cise. Siccome però gli nmanf sforzi hanno 
sempre un limite, co&ì certamente fece- 
ro cosa assai utile quegli agronomi che 
se|narooo le divisioni dei paesi, secon- 
do ^.e piante che coltivare vi si possono, 

per conseguenza secondo il (lima. 
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te posizioni medie è centrali, abhastiinza 
per" favorire e giustificare le intraprese 
^di nuove coltivazioni, che incoraggiate 
vengono e sostenute' in varie guise dalle 
scoperte della chimica, dalle invenzioni 
della meccanica e dallo studio che ^ va 
ogni dì' più approfondando ed applican- 
do delle Scienze naturali ^ imperocché, 
se è giusto che V agricoltore avanzi con 
grande prudenza, lo è altrettanto del 
pari che non rimangasi stazionario in 
mezzo al generale' progresso. (Sculàrge 
BoDiw — G**M ) 

GEOGRAFICA YCflrfij;. V. Cartb 
geogràfiche. 

GEOLOGIA. Stando alla derivazione 
della parola vale propriamente discorso 
della terra,' nel quale significato sarebbe 
questa denominazione ugualmente ap- 
plicabile alla GosMOGRAFiA, alJa Geogka- 
fK e più ancora alla Gzognosia (V. qiie- 
ste parole). Molti invero tengono que- 
sta ultimo vocàbolo come sinonimo di 
quello geologia^ ma altri serbano la se- 
conda di queste voci ad indicare quel- 
la scienza, la quale tratta di quelle mu- 
tazioni che i filosofi, considerate le qua- 
lità e la posizione degli strati che la 
crosta del nostro globo presenta, pre- 
suppongono in esso 'avvenute nel corso 
dei secoli ; in tal caso geologia e geogó- 
n/a indicherebbero la stessa cosa. Quan- 
to avevamo a dire, su 'questo, argomentò 
potrà vedersi alf articolo Geognosia che 
di poco precede il presente. 

(Alberti — G**'M.) 

GEOLOGICA (Caria). T. Carie 
agmuomiche. e Cartb geologiche. 

GEOMETRIA. Questo vocabolo, pre- 
so dalla proprietà del suo significato va- 
le misura della terra, essendo formato 
da due voci greche yeòi'i che significa /cr- 



Se Uittàvia queste regioni sono mol- ra^ e ui'Tfdv', ''he vuol dir misurare. La 
to diverse fra loro ai punti estremi, si necessità che ci hero gli uomini di ini- 
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tarare e diitiogaere Je fa^ie parli « lao- 
^ìA della terra per detemwarne ì confini, 
a?rà certameote dato motÌTO all^ ìdt^o- 
aione delle regole di questa sdenta. Che 
da tali principii aia dessa Tenuta lo a^ 
testano Strabone edErodoto, i quali con- 
cordemente asseriscono che le .annue al- 
lagazioni del Nilo furono quelle che ob- 
bligarono a questo studio gli Egizii ; im- 
perocché, portando via questo gran fiu- 
me con r impeto suo qualunque limite 
e segno di confioe delle lerre e dei pri 
Tati possedimenti , e ricoprendo quel 
Tasto paaie di uguali strati di terra, co- 
atriose il popolo a valersi della misura 
dille figure e graédezze de^ loro terreni 
per ricooosceroe i confioi. Sarà quin- 
di avTeoutg che palesandosi poi allo 
umano intelletto la bellezza, la profon- 
dila, r eccellenza e V utilità di questa 
sjpecie di studii, molti si saranno dedicati 
• coltivarla ed accrescerla. Intanto quel- 
la scienza, benché di tutt' altro si occu- 
pi che delle terrestri mi^fe, quel nome 
ritenne che dalla sua prima origine le 
Tenne imposto. La geometria pertanto, 
Qell' odierno generale significato , altro 
non è che la scienza delle cose che han- 
no estensione , come le linee, le super- 
ficie ed i solidi ; occupandosi nf I consi- 
derare ed esaminare appunto queste di- 
Terse maniere di estensioni. 

Gli operai si convincono ben presto 
del grande Tantaegio che ridonda loro 
dallo studio della meccanica , per la 
coincidenza del nome di questa scienza 
con quello che distingue le arti da loro 
professate , che diconsi meccaniche' La 
geometria che, come la meccanica non 
dà il suo nome ad un gran numero 
di arti utili, si crede in generale che non 
possa prestare simili servigi agli artefici 
•d ai manifattori , e viene risguardata 
come una scienza puramente speculati- 



nnoicfosi cbe perta agli opent ip^ègf 
ti nelle officine e negli opiìfici delle arti 
meccaniche, aifinchè ognuno Tenga • 
riconof cere la fisllacia di una tale opinio- 
ne. La geometria abbracda tutti i meszi 
di studiare , di misurare, di paragonare 
e di generare le estensioni^ le anperficie, 
i volumi e le capacità. £ siccome non 
esiste alcun prodotto dell^ induatrìa che 
non abbia un^ estensione , ufia superfi- 
cie , un volume,, e, se è caTo^ una capa- 
cità, cosi tutti i lavori delle arti hanno 
relazioni fra loro ed entrano in tatto od io 
parte sotto il dominio di questa acienta. 
La geometria insegna a dare ai proT 
dotti ed ai lavori delle arti la conve- 
nienza rigorosa delle forme acoond» 
r uso cui devono servire , la perlettibi- 
lità delle figure ideali , Teleganza, le bel- 
lezza e la fedeltà di queste forme e figii- 
re, le quali sono il risultamento d^ ona 
scelta felice di giuste proporzioni pro- 
prie a ciascuna parte per concorrere alla 
uniformità ed alla perfezione del tutto. 
Inoltre la precisione del diaegno, la 
continuità ben sentita dei contorni e 
delle superficie, P esattezza delle com- 
mettiture , la bella pulitura delle frcce 
e delle parti esterne , e la solidità del- 
r insieme del lavoro , sono tutti pre- 
gi dei prodotti delP industria che ai ot- 
tengono con metodi attinti dalle regole 
della geometria. Le forme dei prodotti 
deir industria devono avere una gran- 
dezza stabilita, proporzioni indispensa- 
bili , relazioni d^ euritmia o simmetria , 
date posizioni, contorni, curvature, peso 
determinati : ed ecco il bisogno della 
geometria per trovare le misure , per 
prenderle in lunghezza, larghezza e 
grossezza , in parecchiì sensi , paralelle , 
obblique e perpendicolari , per condar- 
re linee, per descrivere cur^e , per isla- 
bilire le posizioni e per segnare i con- 



Ta. interessa quindi mostrare i vantaggi torni. Spessissimo si lavora dietro un 



9od4b dit 40i«i fiprodarrt con ugnali 

^auBihni} latalTolU ènattierì imitarlo 

pia iB) picelo Q più in grande : di qui ne 

fieot b pfc^MÌt^ di faptf fare riduaioni 

ftcQBdQ la ralasìonA alabilita , il che ai 

app ci d e dtlla geometrìa, fia aciensa 

^Ìl*eaHt»^ioBf ioiego^rè aU*arlffice le 

legole, non aedo di prendere , ma di ri- 

porlare le miaare d^ no oggetto sopr^ no 

piano 9 e dn na piapo lopra un oggetto, 

di copiare la fignra di certi prodotti del- 

r indoatró , di troTarne il Tolume e di 

caleotamo il valore. 

V atlefice imparerà dalla geometria 
wà eiprìmerai con cbiareaza e precisione 
e ftd applicare più facil niente le verità 
eàe già conosce per pratica ; giacché la 
fdcsta le riduce eoo esattezza, le espone 
colla aaaggiore brcTÌlà possibile, e de- 
lermifla con ginstesaa le relazioni necessa- 
ria fta gli oggetti dalla mente concepiti ed 
i lavori cbe la mano eseguisce. Ciascuna di 
qDOBto Tcrilè è poi suscettibile di una 
aaobitiidiDe di applicazioni, ed è la maniera 
di hrm qoeste applicazioni che importa di 
conoacere agli artefici e sopraiotendenti 
•Ut naoifatlnre. Per qoeste cognizio- 
ni m tatti i casi nuoti cha loro si pre- 
tenteranno, sapranno tosto giudicare ciò 
che aera più vantaggioso a mettersi in 
fffi6ca, e per conseguenza non arranno 
nd operare a tentone, con perdita di tem- 
po e A materiali, possedendo una guida 
itdek per meglio IsTorare e per opera- 
re con maggiore sirorezsa. 

Malie arti , come nella geometria, non 
tiene tolto descritto e determinato co) 
tifalo o col compasso , quantunque 
li aieao i due principali strumenti di 
OÉaaoarvOBo; inoltre si danno parec- 

ai poMono segna- 




I , 'Come so- 
ni nel disegno di 
naaaaggio e si- 
debbono 
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enere stampale sui tessuti, imprefeie, in- 
cise o acolpite sui metalli , sui sitar- 
mi, sol legno e su altre materie: in 
tutti questi casi e generi di disegno , la 
geometria fornisce esempii e mezzi dì 
perfezionare V occhio e la mano dbe ne 
facilitano V intelligenza e la pratica ese- 
cuzione. La scoltura non saprebbe ri- 
produrre con tanta esattezza gli ogget- 
ti che vuole imitare , senza il soccor- 
so della geometcTa, e senza apprende- 
re dalla medesima le cognizioni necessa- 
rie per istsbilire quella mosse e quelle 
inflessioni dirette secondo linee e su pia- 
ni determinati , per regolare la grada- 
zioni ^i forma , di grnndezza e di posi- 
zione degli oggetti che detono essere 
teduli in luoghi più o meno eletati o 
da punti più o meno distanti. La geo- 
metria insegna alla pittura i principii e 
le regole per determinare ed imitare 
quelle diminuzioni e quelle deformazioni 
apparenti nella rappresentazione d^ un 
oggetto che dee essere veduto in prospet- 
tita. La luce che rischiara i suoi quadri, 
le riflessioni che ne nascono, le ombra 
che proietta, hanno direzioni, contorni 
e gradazioni, che la geometria insegna 
a riprodurre, misurandone la posizio- 
ne, la figura e V intensità. L* architet- 
tura impara dalla geometria a rappre- 
sentare su piani i disegoi che indica- 
no e le dimensioni, e la figura e la sim- 
metria delle parti che compongono i 
suoi edifizii ; a descrivere le sue moda- 
nature e le aue sagome , a segnare la 
curtatura delle sue volle^ a modellare le 
sua colonne e a dare alle pietre, ai legna- 
mi ed ai materiali tutti tali disposizioni 
che procurino al fabbricato V armonia 
delle parli, V economia delPopera, e nel- 
lo stesso tempo la solidità e V eleganza 
del tutto. 

L^ architettura natale va debitrice 
alla geometria delle regole per dare alla 
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carena dei vaicelli qaelle forme cui de- 
ve il naviglio la rapidità della corsa , la 
dolcezza dei movimenti e la Ifacilità delle 
evoluzioni ; vantaggi che si ottengono 
unitamente ad ana stabilità, più prezio- 
sa ancora per lottare colP elemento della 
procella e del naufragio. Dalla geometria 
si attingono i principii che dimostrano i 
metodi per levare le piante dei terreni e 
per misurare la superficie del globo, e co.- 
itruìre le carte geografiche ed idrografiche, 
le quali facilitano i viaggi terreitrì e ma- 
rittimi. Alla geometria, col soccorso della 
meccanica e della fisica , gli astronomi e 
gP ingegneri devono la perfezione dei 
loro strumenti , che conducono a risul- 
tamenti esatti e preziosi per la cognizio- 
ne della terra e del cielo. ' 

La meccanica slessa , che rende ser- 
vigi non meno importanti alf indu- 
stria, e che nelle sue applicazioni pre- 
' senta aiuti immensi alle arti, ha bisogno 
della geometria per dimostrare le sue 
verità e per dedurne utili conseguenze. 
Serve in essa la geoinetria a rappresentare 
con linee proporzionali, non sulo gli spa- 
zi percorsi o da percorrersi , quelli oc- 
cupati dalle macchine e dai prodotti 
(leir industria, ma ancora altri elemen- 
ti che sembrano non aver nulla di comu- 
ne colla scienza delP estensione. Impoi*- 
ta sopra tutto il fissar bene le idee a que 
sto riguardo. 

Non vi è certamente nulla, per esem- 
pio, di comune tra la durata del tempo e 
la lunghezza di una linea. Ma dividasi 
il tempo in parti uguali , in ore; divi- 
dansi pure queste ore in parli uguali, cioè 
in minuti secondi ; dividasi similmen- 
te una linea retta o curva; in parti uguali 
numerale con i, a, 5, ec. , come le ore 
• he si seguono partendo da un istnnle 
determinatu Divi.lasl rias<:una di que- 
ste porzioni «li linerr in l;inle pani uguali 
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ste nuove divisioni rappresenteranno J 
minuti di ciascon* ora ; suddtv^danst 
queste nuove porzioni di linea in altretr 
tante parti quanti secondi vi sono in 
nn minuto ; le suddivisioni in tal modo 
formate rappresenteranno ì secondi. 

Se tutte queste divisioni si numerano 
con cifre , potrà rappresentarsi il .tem** 
pò : I . con numeri : a . con lunghezze li* 
nearì ; si sommino, si sottraggano , ii 
moltiplichino o si dividano le porzioni 
di linea , come si sarebbe fatto delle por<- 
zioni del tempo che esse rappresentano; 
è chiara che la linea finale, risultamento 
di tutte queste operazioni , indicherà il 
tempo finale che si voleva calcolare. Ec- 
co in qua! guisa la geometria serva a rap- 
presentare il tempo per mezzo di linee. 

Le velocità ed i tempi sono anch^ essi 
suscettibili di essere rappresentati da li- 
nee ed allora gli spazi percorsi lo so- 
no da superficie* Quando si vuole che 
gli spazi percorsi siano rappresenta- 
ti da linee proporzionali a questi spa- 
ili medesimi , e che i tempi sieno an«- 
ch' essi rappresentati da linee, le ve- 
locità divengono le relazioni di queste 
linee , e non sono più rappresentati che 
da numeri. 

Le forze non sono né tempi , né ve- 
locità, né spazi, ma agenti che impiegan- 
si per far percorrere ai corpi certi spazi 
un dalo tempo, con cerle velocità. Co- 
me i tempi, le velocità e gli spazi pos- 
sono essere rappresentati da linee le quali 
sieno loro proporzionali e che abbiano 
la loro stessa direzione. 

Queste nozioni sono semplici e facili; 
e fanno immediatamente scnopiìre un 
grande vantaggio procuralo dalla geome- 
tria. Serve detsa in questo caso n facilitare 
rintelligenza della meccanica, come pure a 
rap|»respnlare e dijiiirgere agli occhi cose 
in vero realissime ^ ina rlte non hanno 



quanti vi soi:m minuti in un' «ni ; (nie-« jippaifnzn verunr» nlla a colpire i sensi. 
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D'ifikUi iMiÀ M può De T«dèf«y né tocca- 
to, aè Meritare il tevpo ; na btoiì Te- 
derà h fioae , i paoli, le cifre segnate 
sopra no quadrante. Adunque in que- 
sta drcoitanza la geometrìa rende, in 
certo modo, risibile il tempo, e permet- 
te di misurarla. 

• Non ai poò parimente né Tederà^ né 
ascoltare, o è toccare il peso delP atmo- 
sfera; Bla bensì vedere le divisioni di una 
linea retta applicata lungo un barometro, 
e leggere cosi le Tariaaioni del peso 
àAV atmosfera : ed è qui pure la geome- 
Ina die rende percettibili ai sensi i pesi 
deir atmosfera. Nello stesso modo 
à può giudicare cogli occhi della 
preisiooe cbe il vapore esercita nella cal- 
daia di una macchina a vapore ; ma col 
to di un manometro, che non è se 
tiie un barometro a vapore, posso- 
no rsppresentarsi queste pressioni con 
ODa Knea divisa in parti uguali. 

Non bisogna adunque essere sorpreso 
dal vedere rappresentare le forze con 
fioee rette. JLa dircsione di queste linee 
sirà la diresione stessa che seguirebbe 
uà corpo sottoposto alP aciune della 
ibraa rappresentata, e la lunghezza della 
linea rappresenterà la grandezza della 
forza. 

La botanica trae dalla geometria le no- 
zWeied i vocaboli per distinguere Tester- 
ne sembianze dei tronchi, dei rami, delle 
fogUe e di altre parti dei vegetali , per 
distribuire il prodigioso numero delle 
piante e degli arbusti in riassi , generi e 
specie. Inoltre la geometria abitua il no- 
stro intelletto a profondi pensamenti e 
sd un 'ragionare giusto e rigcfroso; 
e Gettando un -colpo d^ occhiò sol coro- 
plesso delle verità di questa scienza, si 
redrà scaturirne una folla di principi! e di 
apiificiiiiuni , che serrono di guida nel 
giudicare di operazioni sempre utili e 
iovcfìtc importaotii nei mestieri del tor- 
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nitorei del falegname e del carroaiaio; 
in queili del borchiaio, dclP otioniere , 
del magnano e del fabbro-ferraio ; e ne- 
gli altri del muratore, dello scalpellino e 
del fornaciaio ; come pure nelle profes- 
sioni del vetraio, deir intarsiatore , del 
tappezziere e del fontaniere; ed infine 
in moltissime arti, come nella filatura, 
tessitura e stampa dei tessuti ; nella fab- 
brica degli orologi, degli strumenti di ma- 
tematica, d^ottica, d^acustica, nella costru- 
zione delle macchine a vapore e simili. 
Non si può a meno di restare meravi- 
gliati del numero e della varietà d^ ap- 
plicazioni che i semplici elementi di geo- 
metria forniscono alle arti : ma questa 
scienza feconda rende servigi ancor più 
rilevanti quando esce dalla sfera elemen- 
tare ; e nella Geometbia descrii tvoa , 
( Y. questa parola ) in fatti si rinvengo- 
no ripieghi e metodi preziosi per la 
rappresentazione delle macchine e degli 
strumenti , per la prospettiva e pei la- 
vori degf ingegneri nelle pubbliche co- 
struzioni. In queste ultime T artefice de- 
ve eseguire con precisione gli ogget- 



ti ^ secondo le dimensioni e le forme 
immaginate dalP ingegnere pegli edifizii 
più importanti, per le opere pubbliche 
e pei grandi stabilimenti ed io quelli di 
un** utilità generale : ed appunto perciò 
ha bisogno del sussidio della geometria 
più che in ogni altro ramo d^ industria. 
Questa scienza fondamentale quindi s^in- 
segna nei licei e nelle università, e for- 
ma la base delP istruzione che ricevono 
que^ giovani , i quali percorrono la car- 
riera d^ ingegnere. Questi nelle diverse 
occupazioni , cui vengono destinati , si 
trovano nella necessità di dover appli- 
care la geometria ed il calcolo alla co- 
struzioue ed alP esecuzione dei lavori 
affidati alle loro cure ed ai loro talenti : 
pel che l' istruzione , che viene loro da- 
ta nelle scuole superiori, non dovrebbe 
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Ttnan ■> lunglH ed ■rìdlMimi «koli 
ch« li distraggano dalla applicaiioai alla 
prati*», ma per tempo a frcquenietneale 
•MreiUrli neir oso della matematica, nei 
moltiidìei larori e nella grandi operaiìa- 
di delle pubbliche cosEruiiooi. L« erti 
piA eMcniiali al bea essere ed all' orDa- 
maato della società, sono lo acopo de 
pWfeiioaaiiieoli e delle ia*eociooi del 
r ingagnere ; e gU at[e6ci calla studiu 
della gaomeiria deruna lare ogni ifuraii 
pet far progredire quei tarori cbe dal 
medesitno aoao commesii alla loro io- 
dntlrìa particolare. 

La (geometria infine ha avuto un nn- 
gaaro grandiisimo di applicazioni nelle 
■eienaa ; cosicché dal semplice legoajua- 
lo eh« squadra e pialla i suoi legnami 
•eoondo linee dale e li taglia salto forme 
itabiUte, sino ali* aitronomu , che de- 
termiak le curve o le orbite in cui ai 
miMVouo gli astri e ne studia te direiio- 
ni ad i movimenti ; la geometria presta 
s tatti i tuoi principi! ed i suoi melodi , 
• la alftse linee , superficie e forme che 
iar*aBO in diverse gnise ai mestieri più 
ordioarii, si presentano anche nelle ap- 
^icaiioni delle icieoie più elevate. Tut- 
to l' univerio è sparso di rette , di cur- 
va , di contoro), di perimetri, di figura ; 
tatto si efi'eilua con movimenti diretti 
secondo date linee, con tivoluiioni cir- 
colari , elittiche e paraboliche,- tutto dal- 
l' «tomo impercettibile sino agli immeni 
corpi cbe spallano ne' cieli , è sottopo- 
sto nelle diretieni , nei moti, nelle forinf 
e nella miiure ai principii ed alle regale 
della geometria. 

Gli Bi'tefici devono ora bea compren- 
dere l'utilirà e l'ìmportanta della geo- 
metria per la arti, né devono scorag- 
giarsi |)el numero de' principii e delle 
propoiiiionì che fornisce qnasia 
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trattati di essa i i lo spirito della «eàtltai: 
ohe gli artefici darono procarara di ap- 
prendere ; à r applicatiaDa della nla- 
liooi di grandetstl e di posìsioai della 
delle superficie e dei corpi; è la 
relazione esatta degli oggetti e la daieri-' 
la costruzione della linee a dallv 
ond'etsi debbono sentire l'impOT- 
tanta ed appreuare la verità. 

(CiaLO Onfiir — Gio: Atassianao 

HsIOCCEl'— XlSIBKBt.) 

GEOMaTBji. deierUiva. La gaonetri» 
descrittiva iunascieDM che porla «> 
vantaggio grandissimo alla tTeaBossiFia 
ed alla scaiiaeBsi'14 ( T. queste parola ). 
Insegna i metodi per rappresentare ao* 
pfa un foglio di carta, che ha soltanto 
due Jìmeniionì , lutti i corpi della naia- 
che tono dotati di tre , porobè qua- 
corpi possano essera rìgurosameata 
defiaiti ; inoltre dà maniera di conoscere) 
lu' esalta descritioDB, la 
forme di questi corpi, e di dedurne tut- 
te le verità che dipendono da questa Io- 
forma e dalle loro posiaiohi rispettiva. 
La positione dei punti onde un eor- 
I è compolla , si determina rìfarendoli 
tre piani fra loro perpendicolari delti 
ortogonali, cioè cercandole disianze che 
punto ha dai tre piani dati. 
Quello metodo viene impiegato nella 
applieaiiooi teoretiche dell* algebra alla 
geometria ; ma nelle geometria descritti- 
l' indagine rigorosa lo lia semplifi- 
cato, ed iavece di considerare tre piani) 
d1 mesto delle proieaioni, a 
bisogno espilala mente eha 
di due. 

Si riporh I' oggetto che ai «oale r»p>^ 
presentare sopra una anperficie chiamala 
piano di proiezione. Partendo da qual- 
che punto dell' oggetto stassa si condii- 
ralla in quelle direaìona 



della geometna patle aKondo la qnate si brama di rappr«> \ 
i coacepiie« i 
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che ÓMCfiB iinnlo del corp«) parta dalla 
siluaiiuDe primitiva e venga a collocarsi 
nel piano di proiexione seguendo una 
direxione paralella alla retta segnata 
dapprima. La naova posiiione che vie- 
ne a prendere il punto sul piano an 
aJdeCfo è la proiezione del punto. Se si 
pruiettano in tal maniera tulli i punii 
d^ ana retta o à* una curva essi fornia- 
nu sul piano una nuoia retta o cur- 
va che è la proiezione della retta o 
deità curva primitiva. Questa è la spe- 
cie di disegno onde si fa uso nell* ar- 
chileVliira per la rappresentazione delle 
macchine, degli edifìzi e simili. Per de- 
Urninare esatlamente la 6gura e la gran- 
«ieua de^li oggetti sono necessaiie per 
Itf flueoo due proiezioni fatte sopra due 
pbni r uno alf altro perpendicolare ; o 
sia \* uno orizzontale e 1' altro verticale. 
La prima di qoeste proiezioni si chinma 
pianfa deir oggetto o iconografia^ e Tal- 
tra profilo o ortografia. 

Per la proiezione d^un punto sopra un 
piano si prende adunque d^ordinario la ba- 
se della perpendicolare abbassata dal pun- 
losol piano medesimo. Se si hanno quindi 
Jue piani conosciuti di posizione nello 
spazio , e sia data su ciascuno di questi 
la proiezione del ponto di cui si vuol 
ie&QÌre la situazione, questo punto sarà 
{wsfeiia mente determinato. Infatti se per 
'•proiezione s'pra un piano si concepisca 
e/eiifa una perp<*ndicolare , egli è chia- 
ro rW essa passerh pel punto definito : 
piirinienti immaginando innalzata una 
{»€rpendicolare per la proiezione sul se- 
condo piano , questa passerà pure pel 
punto : adunque questo punto si troverà 
contemporanea a) ente sopra due rette del- 
le quali si conoscerà In posizione nello spa- 
Ilo, e quindi il punto unirò di loro iuter- 
s«zioiie sarà perfettamente determinalo. 
Le linee e le superficie che dctermì- 
OADO i corpi hanno come i punti lo loro 
^uppl. Di%. Tccn. T'XI. 
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proiezioni , a la geometria descrittiva 
insegna in ogni caso a determinare la 
posizione d^ un corpo date le proiezio- 
ni di alcune della linee e delle superficie 
che lo circoscrivono , e fa conoscere la 
maniera di determinarne le dimensioni ed 
il volume. In generale quanto si è espo- 
sto può essere indipendente dalla posi- 
zione dei piani di projesione ed ha 
luogo egualmente qualunque angolo fac- 
ciano fra loro ; ma se V angolo the 
formano i due piani è molto ottuso , 
quello sotto cui sSncontrnno i piani the 
loro sono perpendicolari , è molto acu- 
to , ed i piccoH errori potrebbero pro- 
durre nella pratica gravi ioconvenienli 
nel definire la situazione delle rette. Per 
«-vilare questa sorgente di errore, i piani 
di proiezione sì considerano sempre per- 
pendicolari fra loro. Anzi siccome quasi 
tutti gli artisti che mettono in uso il me- 
todo delle proiezioni grafiche si sono 
fiimigliarizzati con la posizione d'un pia- 
no orizzontale e col filo a piombo, così 
si accostuma di considerare i due piani 
di proiezione come P uno orizzontale e 
V altro verticale. 

Per far in modo che nei disegni le 
due projezioni vengano a trovarsi sullo 
slesso foglio, e, nelle grandi operazioni, 
sulla stessa area, gli artefici hanno con- 
venuto di concepire che il piano verti- 
cale giri intorno alla sua intersezione 
con quello orizzontale, come sopra una 
cerniera , per mettersi nella stessa dire- 
zione di questo piano e formarne con 
esso uno solo , costruendo le proiezioni 
in questa situazione del piano. E infatti 
la proiezione verticale è sempre delinea- 
ta sopra il piano orizzontale, e bisogna 
inqi'ssai)|<^menle immaginarsi che giri per 
un quarto di circolo intoiiio uila comu- 
ne sezione. E per ciò che questa interse- 
zione deve essere segnata distintamente 
sul disegno. 

'4 



Lu coiiveiìtione che serve di base al 
metodo delle proiezioni è propria ad e- 
sprimere la posizione d^ un punto o di 
una linea retta indeQnila o terminata 
nello spazio , e per conseguenza a rap- 
presenlure la forma e la posizione d^ un 
corpo circoscritto da spigoli , da farce 
piane e dai vertici degli angoli solidi , 
perctìè^ in questo caso il corpo è intera- 
mente conosciuto , quando sia data la 
posizione di quelle grandezze. Allor- 
quando il corpo è circoscritto da un^ u- 
nica superficie curva o dalT insieme di 
parecchie parli di superficie difi'erenli . 
questa convenzione non solo riuscirebbe 
incomoda ed impraticabile , ma sarebbe 
insufficiente alle speculazioni della geo- 
metria analitica. Siccome ogni superficie 
curva si può considerare generata in due 
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Il tetraedro ahcs (fig. 5, della Tar. 
Vili delle Arti del Calcolo), la coi ba- 
se è abc^ è proiettato sai piano orisioo- 
tale, e in questo disegno, mentre i lati 
ab^ bc, ac della base medesima conser- 
vano la loro reale lunghezza per essere 
paralelli al piano di projezione^ gli spigo- 
li producono projezioni as^ hs, es minori 
in lungh«*zza delle rispettive dimensioni 
reali del solido. Sia la projexione della 
linea bc della pianta del tetraedro per- 
pendicolare alla linea oriziontile PQ, e 
per conseguenza as paralella alla mede- 
sima : la projezione del lato bo della bi« 
se sul piano verticale è il punto B ; la 
proiezioni degli spigoli bs^ es si confon- 
d'mo in HS, e quelle di ab ^ ac in AB, 
(* il so'o spigolo as proiettato sai piano 
verticale conserva la sua grandetta ret- 



maniere dinferenti, come se ne può vedere! le. Per avere quindi P elevaxtone del so- 
un esempio nelle superficie cilindrica e lido [»ropo!ito si conducano dai pnDli#, 
conica ( V. Cilindro e C')!ro), così nella e, s le linee aA , 6cB, sS perpeadieobrì 



geometria descrittiva si esprime la forma e 
la poiizioned'*una superficie curva facen- 
do conoscere la maniera di costruire le 
projezioni orizzontali e verticali di due 
linee geneintrici ditTerenti che passino per 
impunto qualunque di queste superficie, 
potend()si prendere a piacere una o Pal- 
tra di queste due proiezioni. 

Nelle rappresentazioni geomelriche i 
disegni prodotti dalle proiezioni grafi- 
che iV ogni singola parte e di ciascun 
membro delT oggetto sui piani verticale 
ed orizzontale , conservano le stesse di- 
mensioni e la stessa forma delle corri- 
spondenti grandezze d«ir oggetto che 
viene rappresentato, e ciò a motivo che 



a qui>l!e P Q : le prime due geMre- 
ranmi le proiezioni A, B e quindi la bt- 
«e .\R di-ir ortografia del solido, e l'al- 
tra il punto S che n* è il rertice. Pfr 
determinare questo vertice si faccia cen- 
tro in A, e con un^ apertura di compas- 
so AS eguale alla lunghezza reale dello 
spigolt» US rappresentata da ac, si descri- 
va un arco di cerchio , che intersecherà 
la 5S in S ; si congiungano i punti A e 
B con S, ed A6S sarà in questo caso la 
projezione verticale del tetraedro pro- 
posto. 

Sarà lo stesso se la pianta o proieiione 
orizzontale nhcs ( fig. 6. ) del tetraedro 
alihii i lati della base abc posti sotto qaa- 



tutte le lìnee proiettate sono paralelle ai ilunque inclinazione colla linea orizzontale 
rispettivi piani di proif^zione ; ma alIor-|PO. La proiezione del lato a& della base 
che qupsto paralollismo non sussiste, le! sul plano vrlioale, è AB: quella del lato 6c 
f)roiezionl t»'»noran>» disemil le cui liii'rc r-snlta IJ(] ; e quella di ac, AC, sicché si 
\\i)\\ (:<ni<fMv:ioi fi.ì lor.» I«j stesse r«'la- v<.'l»; r'ie nelle [)rojezioni verticali questi 
/.ioni di i^raiid-^z/, « »» «li jxi^i/.iotìo d"! I.iii n'>ti liipngono la loro grandezza ren- 
r o^i^'.'Ho r«'.il V N • <l!r(!nii) ini (s<miì[)Ìo. !;*. L) spi';o|(» as viene proiettato in As, 



is in BS e cs in CS. Per delermÌDare 
r mltezaa Sjr della projezione sul piaiiu 
Terlirale, fi trovi 1* alletia Sx con la co- 
stmxiooe della 6g. 5 , e in quella della 
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deir artefice e del noaniialtore. Due pro- 
iezioni, P una orizzontale e T ultra Tei'* 
ticale, sono sufficienti por collocare i cor- 
pi nelle posizioni di\isale e per dare 



i|. 6, prendati sulla sS^ normale alla li- ad essi la forma e la grandezza che loro 
PQ, la porzione yS eguale alla xS sono particolari ; cosicché per descri* , 

vere brevemente e chiaramente qual 
sia la posizione , la Torma e le dimensio- 
ni d^ un oggetto abbisogna una pianta 
ed uu^ ortograBa. E in questo senso che . 
la geometria descrittiva viene chiamata 
il linguaggio delle costruzioni e delle 
arti. 

L^ insegnamento della geometria de- 
scrittiva richiederebbe però un trattato 
apposito, per essere abbracciato in tutta 
la sua estensione e conoscerne i mezzi. 
E dessa linguaggio necessario alP uomo 
di genio che concepisce un progetto ed 
a quelli che debbono dirigerne V esecu- 
zione , come pure agli artefici stessi che 
ne eseguiscono le varie [>arti. La geome- 
tria descrittiva, dice Monge, dee divenire 
un giorno una delle parti principali del- 
Teducazione industriale, essendo i suoi me-- 
todi necessari! agli artisti, come il leggere, 
lo scrivere e T aritmetica. Le costruzioni 
della prospettiva e lu determinazione figo- 
rosa delle ombre nel disegno, sono le ap- 
plicazioni principali della geometria de- 
scrittiva, utile anche alle costruzioni 
grafiche necessarie ad un gran numero 
di arti , come il taglio delle pietre , degli 
oggetti di falegname e simili, e la costru- 
zione delle macchine, degli stiumeiili e 
di qualunque lavoro della meccanica. 

Il disegno di proiezione, oltre alPessere 
indispensabile alP ingegnere , ed alP ar- 
chitetto, per esprimere i progetti di 
costruzione che devono essere mandati 
ad efifetto , è di mollo vantaggio anche 
ad un gran numero di aitefici: il car- 
rozzaio, il falegname , il legnaiuolo , il 
tagliapietre , il fabbro-feiraio, f ottona- 
io, il fontaniere, il chiavaiuolo. V ottica 



4eUa figura 5, giacché V altezza del- 
Porlografim è nei due casi la medesi- 
■• per easere la base del tetraedro tem- 
pra collocata sul piano orizzontale. Con- 
giangendo i punti A, B, C con S (fig. 6). 
si avrà la proiezione verticale del solido 
proposto, o sia P elevazione del tetrae- 
dro per angolo. 

Sella geometria descrittiva s" insegna 
a nppresentare l'ortografia del tetraedro 
anche qoando la base sia inrlinata col 
pnoo o risso male , come pure in altre 
4ìfliereDti posizioni , di cui non ci ocru- 
pcreaio perchè troppo lungo sarebbe 
fp/er qni far conoscere tutte le dottrine 
ed i messi che presenta la geometiia de- 
acrilliva nella rappresentazione dei cor- 
pi. Io alconi rasi data la ortografia si 
determina la pianta , e talvolta una sola 
pianta e nna sola ortografia non sono 
bastanti per descrivere e rappresentare 
il corpo in tutte le sue posizioni. 

Le operazioni della geometria de- 
Krittira hanno dunque due scopi : pri- 
Mramente in essa s* insegnano i meto- 
di per rapprei entare sopra un foglio dì 
carta o sopra un piano non solo i punti, 
fe /loee, le superficie che trovansi nello 
spazio, ma ben anche ì corpi e le esten- 
sioni dotate di triplice dimensione ; in 
secondo luogo si fa conoscere in qual 
maniera dal disegno che rappresenta un 
oggetto , sì rilevino le forme, le dimen- 
sioni e le situazioni del medesimo. A 
quella guisa che si parla alPimmaginazio- 
ne del geometra con linee , superficie e 
corpi concepiti nello spazio, coii del pa- 
ri con le projezioni grafiche della geo- 
nteliia descrittiva si parla alP occhio 
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e molti altri fiibbrìcatori di stromenli, Milano per dimoitrare il loo piano al 

ili tnnrrhine e di attrezzi d* ogni torta proprietnrio di Cremona , acciò questi 



in uso nelle «cienzi* , nelle arti e nella 
società , che desiderano di ottenere la 
precisione del Invoro e di far progres- 
si nella loro professione , debbono ap- 
prendere , almeno praticamente, il dise- 
gno di proiezione, le cui regole dipen- 
dono dalla geometria. E quindi necessario 
che gli Qrte6ci che intendono di dedicarsi 
ai laTorì mecanici, si esercitino per tempo 
a disegnare leproietionioriitontali e ver- 
ticali e gli spaccati in ogni senso dei loro 
strumenti, delle loro macchine, e dei pro- 
dotti della loro industria, per appren- 
dere ad eseguirli o a dirigerne la co 
strutione, coli' esattezza più conveniente 
al gusto ed ali* importanza del lavoro. 
In tal modo si abitueranno a con- 
cepire una giusta idea delP opera che 
devono intraprendere, formandosi una 
rappresentazione fedele è compiuta di 
tutte le partì della medesima. 

Suppongasi che si debba costruire un 
arredo, una macchina, una suppellettile 
od uno strumento qualunque : primiera- 
mente si farà il disegno ortografico 
deir oggetto, per mostrare al legnajuolo 
air ebanisfa, al fubbro-ferraio ed in ge- 
nerale air artefice rhe si incarica del- 
la costruzione, le modanature, gli orna- 
menti e le forme che si desiderano ; que 
alo disegno non basterà, e sarà necessa- 
ria anche la pianta delP oggetto medesi- 
mo, per indicare la forma e la profondi- 
tà delle divisioni e degli ornamenti in- 
terni. Talvolta bisognerà indicare il sito 
ore debl>ono terminare alcuni ornamen- 
ti e dove debbono variare e prendere 
altre forme : ed ecro il bisogno *V uno o 
più spaccati, fallì in ditTerenti sensi. Sup- 
pongasi inoltre che un architetto d: 
Milano \enga inceri c;i lo del progetto di 
una ra<j da costruii si in Crem«>na sopia 
nn* aiea delerminat:«. L* nirh<lctìo ili 



possa far costruire la caia in tutte le sue 
parti con le dimensioni, con le proporzioni 
e con tutti gli ornamenti immaginati dal- 
l' artista, è d^ uopo che disegni la pian- 
ta, r alzata «e gli spaccati opportuni a 
far conoscere la grandezza, la posizione a 
la forma delle parti e delf insieme delPedi- 
fizio, affinchè venga questo, costruito con 
tutfa Pesattezza, e secondo le idee dì chi 
ne immaginò il progetto. Se V artista di 
Milano spiegasse al proprietario di Crr^ 
mona il progetto servendosi solo del lin- 
guaggio ordinario , dovrebbe scrJTere 
qualche volume , e qualunque fosse 
la diligenza che mettesse in opera per 
essere chiaro, difficilmente giugnerebbe 
ad essere inteso, ed a fare che la fabbri- 
ca venisse costruita secendo il progetto 
da luì immaginato. Il disegno geometri- 
co è quindi un linguaggio necessario oel- 
le arti, e, conriene ripeterlo, tatti quel- 
li che si dedicano a qualsiasi laroro in- 
dustriale, devono esercitarsi per tem- 
po a delineare sopra un piano le pro- 
iezioni dei loro strumenti e dei loro la- 
vori situali in differenti posizioni, i qua- 
li esercizj saranno di grande gioT»- 
mento, anche quando riuscissero imper* 
fetli, perchè renderanno loro famigliare 
il linguaggio delle arti. 

Se invece del disegno geometrico o 
della stereografia del fabbricato e del- 
1^ oggetto da costruirsi, V architetto o 
l'artefice avesse delineato il disegno pro- 
spettico o la scenografia del medesi- 
mo, senza la pianta e V alzata e senu 
veruno spaccati) . il proprietario non 
avrebbe i dati per far innalzare il suo 
edifizio e per fare eseguire le costruzioni 
deir oggetto, giacche nella prospettira le 
fvtrme e le posizioni dri corpi sono rap- 
presentate secondo il loro stato apparen- 
te, seni.) conservare le loro vere dimen- 
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MoBÌ e l€ loro forme reali. Il disegno 
prospettico può serrirc tollanto a dure 
OD* ìàtB dcU* effetto apparente delT og- 
gelfOy allorché, quando sia costrutto, 
Tenga osserrafo da no dato punto Hello 
spazia Lt prospettira lineare e la pro- 
spettiva aerea, o sia il modo di regolare 
k ombre, i colori e gli sbattimenti, sono 
d*aD*Mao]utii necessità nella pittura ed 
in lolle le arti imilatire, il coi scopo si 
finita soliamo alla rappresentazione de- 
gli oggetti sopra piani, senza che il dise- 
gno debita s«*rTÌre di guida per la loro 
costruzione. Egli è dalln prospettiva che 
dipende lo srnpo priroiern della pittura. 
rillasionc, e un artista non giungerà 
mm ad esprimere sopra una superficie 
can chiarezza e con verità un oggetto 
rilevalo, se non conosca le leggi della 
prospetliva, o sia la maniera con cui la 
aalora si presenta al nostro sguardo. 

h* alzala geometrica ha però una 
tale connessione colla prospettiva li- 
neare e ron V arte di ombreggiare i cor- 
pi^ ch"^ è quasi impossibile disgiungerla 
dalla medesima, senta lasciare imperfetta 
bdiaioslrazione delPona o delP altra Ri- 
volgendo V occhio ad un oggetto, tutte le 
MM parti si presentano sotto una posi- 
none e sotto uno stato apparente se- 
caaia le regole additiate dalla prospetti- 
va, € le parti rilevale non eompariscono 
laK, se r ombra e il chiaroscuro non le 
i ktÒMo conoscere con le loro modifica- 
^ lioai. Il disegno geometrico adunque è 
^k iafopeasabile agli artefici che si dedira- 
^ M dia costruzioni de* prodotti delP in* 
^k ^Mria, ed il prospettico agli artisti che 
^B. a alt ànauo della sola rappresentazione 
>4 a dai corpi sopra su[»erficie 



■a^sazo Maiocchi). 
aggiunto di tutto 
"itaiA od è fatto 
I. (G^*M ) 
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Gbometuco (Disegno). \, Disegro, 
e Geometria descrittiva, 

GEOKOMA. Da yn terra e yc/itcf leg- 
ge. Lo stesso che Agronouo ( V. questa 
parola). 

(BOVAVILT.A.) 

GEO^OjMIA. L* arte di coltirare la 
terra. (V. Agricoltcra.) 

(Bora VILLA.) 

Geohomia. L* arte di conoscere la 
terre (Y. Geogrosia e Terra). 

(Gagliardo.) 

GEOPOMCO. Parola derivata dalle 
due greche yiy, terra e vcvo^^ fatica^ e 
vale r arte Hi lavorare la terra, e rhi la 
esercita (V. AGRicci.TrRA, Agroromo). 

(Buravilla.) 

GEOBAMA. Con questa parola, rhe 
significa veduta della terra^ indicasi una 
marrhina destinata a rendere più Tarile 
lo studio e Ih intelligenza della geografia. 
Delanglard ne fu 1^ inTentore, e futtu 
avendo di essa P oggetto di una specula- 
zione, se ne assicurò la proprietà esclusi- 
va del suo trovato con un privilegio di 
5 anni rhe vedesi descritto nel To- 
mo XI. png. 145, della Baccolta dei 
privilegi! francesi. Lo migliorò dappoi, 
e nechipse un altro privilegio di io anni 
nel marzo 1825. Erro la descrizione del 
»uo nuovo apparalo. Consiste questo in 
una sfera vnota del diametro di 1 5*" circa, 
composta di 56 verghe di ferro che rap- 
presentano i n>erif1iani , e di altre ver- 
ghe circolari poste paralelle alP equato- 
re ; questa sfera sorge s<)pra nna base 
alta rirca 5*", ed il tutto è chiuso in un 
edifiiio con varie finestre tanto ai lati 
come sul tetto. La parte superiore di 
questa sfera tiene un^ aperture rirrolare 
che rappresenta il polo artico e lascia 
passare Paria e la luce; un^ altra aper- 
tura pii'i nmpia nlln parte inferiore è at- 
traversata rln Dna srala a chiocciola dop- 
pia f he pai te dal pian terreno condu- 
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cendo a (re piani diverii, a ciascuno dei 
qunli vi è un pogginolo che gira alP in- 
turno esternamente alle spire della sca- 
la, per dar agio di osservare le pareti 
interne della sfera sulle quali è la carta 
generale del globo. I puggiuoli e le scale 
sono guerniti di balaustrate dì ferro ed 
il tulto è sorretto da colonne che vanno 
fino air ultimo piano. Sopra una parte 
dei quadrati che risultano dalP interse- 
carsi delle verghe di ferro che formano 
lo scheletro della sfera, è teso un tessu- 
to trasparente il quale raffigura i mari 
che sono sul globo terrestre ; gli altri 
quadrati sono riempiti con un corpo 
opaco sul quale è attaccata la carta che 
rappresenta i continenti e le isole. Nel- 
V antico georama la sfera era opaca e 
formata di tela dipinta ad olio , sicché 
non entrava la luce che per un* apertu- 
ra di circa a'" fatta alla sommila \ ora la 
carta è dipinta ad acquerello e la luce 
penetra attraverso gli spazii dei mari. La 
scala era prima semplice ora è doppia ; 
non vi era che un ripiano in alto, sicché 
pochi spettatori vi capivano e non ve- 
devasi bene la parte inferiore. Ora i tre 
pogginoli danno piùcumodo ad esaminare 
ogni pnnto più davvicino, e le due scale 
lasciano più libertà di salire per fune e 
scendere dalP altra. 

Questa disposizione, egualmente co- 
moda che ingegnosa , cagiona a prima 
vista qualche stupore per la grandezza 
imponente della tela o del velo azzurro 
che rappresenta i mari e le altre acque, 
per r irregolarità delle masse terrestri 
che ne interrompono la monotonia, per 
la novità della situazione, e tutto questo 
concorre a cagionare nello spettatore 
una specie di incertezza, dalla quale non 
tarda a togliersi di maDo^io mano che 
riconosce , benché in f' «a? ar«> 

sa , le parir 
anta r * 
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Molta fatica • in.olto studio doTet* 
te impiegare il Delanglard , per ridurre 
ad una medesima scala le mappe geogra- 
fiche di tutti i paesi; e latta vio ebbe la 
cura d* indicare, per quanto almeno gli 
fu possibile, tutte le più recenti scopertcì 
usando altresì una grandissima attenzio- 
ne neir eseguimento de* suoi disegni. Il 
rilievo delle montagne è espresso Qel 
georama col mezzn di ombre più o me- 
no prolungate; i fiumi sono indicati per 
mezzo di linee di un colore più pallido ; i 
vulcanf in combustione con un color ros- 
so di fuoco. Sono parimente in quella 
macchina contrassegnate per mezzo di 
lettere tutte le divisioni politiche , e si 
può facilmente immaginare quanto sieno 
numerose , poiché la Francia porta il 
nome di tutti i suoi dipartimenti e delle 
toro capitali \ si è però evitata qualun- 
que confusione nelle intersezioni dei 
nomi per mezzo della grandezza delle 
lettere , e V eguaglianza della grandez- 
za medesima, non produce alcun incon- 
veniente pel modo come sono formate. 
(Delahglard — 1?/*. delle Origini,) 

GEORGICA. Lo stesso che Gboro- 
MiA nel suo primo significato ( Y. quella 
parola). 

(Alberti.) 

GEORGICO. Aggiunto di tulto ciò 
che appartiene alP agricoltura. 

(Alberti.) 

GEORGOFILO. Dilettante estudioso 
delP agricoltura. In tal guisa s^ intitolano, 
gli accademici di una delle Società agra- 
rie più distinte d^ Italia che ha sede in 
Firenze e pubblica regolarmente i suoji 
atti trimestralmente uniti ad un Giorna- 
le agrario, con grande vantaggio del- 
r agricoltura e delle scienze ed arti affini. 

(G**M.) 

GEOSCOPIA. Propriamente osserva- 

a della terra e di ciò che avviene ia 

• ncir uso si intende piultusto 
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V af\c fallace della dÌTÌnazione, tratta molti giorni alla temperatura di iS^non 
dalla natura e qualità della terra. |si Hquefece che il lerxo giorno. 



(G**M.) 
GEOSTATICA. Quella parte della 
meccanica che tratta delP equilibrio dei 
corm aolidi, più comunemente, e con 
■aggiore proprietà, detta statici (Y. 
questa parola). 

(BOHATILLI.) 

GEOSTROMI. Quegli strali che for- 
mano la aaperficie della terra. 

(BoffATII.LI.) 

GEEANIO. Piante delle quali cono- 
acoosì più che duecento specie o vari e* 
U, alcune di qualche importantn pel gra- 
to odore che esulano, le quali dai profu- 
mai si adoperano per farne essenze, 
olii o manteche. Tìssier, farmacista e 
professore di chimica a Lione, volle tenta- 
re dì ottenere un olio volatile analogo a 
qaeìto di rose dal geranio a odore di 
rosa ( Pelar gonium odoratissimum di 
Persoon) e diede pertanto V incarico a 
Rerliix di sottoporre alla distillazione due 
Kbbre e tre once (o,«*»»* 986) di foglie 
dì questa pianta. A 6ne di ottenerne la 
maggior quantità d* olio essenziale pos- 
sibile^ Tennero queste divise in tre parti, 
la prima delle quali distillossi con un pe- 
so doppio del suo d^ acqua comune : il 
suo prodotto distillossi prima sulla se- 
coB<U, poi sulla terza porzione di foglie 
soceessÌTamente. L^acqua distillata, otte- 
nofj io tal modo, era biancastra, opaca e 
Biollo odorosa, e dopo alcune ore di 
qniete ridesi soprannotare sull' acqua un 
olio volatile ctmcreto del peso di circa 
due dramme (7,^ 1 3), biancastro, cristal- 
lizzato internamente in aghi intrecciati, di 
sapore dolce e di odore affatto nnalo|!o 
a qaell» delle rose a cento foglie, ma 
che un istante dopo fa sentire un odore 
erbaceo simile a quello che rende il gè- 
ntùum roheriianum stropicciato e rot- 
ta Tra la dita. Quest* olio, coniervato 



(Hecluz.) 
GERANITE. Nome antico delle agata 
ed altre pietre distinte da macchie ro- 
tonde simili agli occhi della grue. 

(BoVATlLLA.) 

GERANO. Macchina degli antichi tea- 
tri della forma d^ una grue che si calava 
dair alto per eseguire voli^ rapimenti o 
simili. 

(BOHATILLA.) 

GERARIE. I Romani distinguevano 
con questo aggiunto le navi da carico. 

(BAZZAKiai.) 

GERLA. Oltre a quella specie di ger- 
le onde nel Dizionario parlossi, altre ve 
ne ha di forma alquanto diversa che ado- 
peransi a varii usi nelle arti. In generale 
sono di due sorta ; alcune formate di do- 
ghe d^ un legno leggero, tagliate sottili ; 
altre di vimini. Entrambe queste sorta 
di gerle hanno vantaggi particolari se- 
condo i casi. 

Quelle della prima specie sogliono 
farsi di abete, e sono molto comode pel 
trasporto delle radici ed anche dei gra- 
ni od altre simili materie polrerose o 
terrose. In generale si dà loro la capaci- 
tà di 55 litri, ma non si riempiono che 
d* un volume di 5o litri, acciò lo spazio 
rimasto vuote/ permetta alle sostanze ca- 
ricatevi un leggero movimento che le 
furebbe traboccare se si riempissero fino 
alla sommità. Quando queste gerle si fan- 
no di una capacità uniforme servono an- 
che a misurare gli oggetti che in esse 
trasportansi. 

Le gerle di vimini hanno sulle prere- 
denti il vantaggio della leggerezza, ma 
non possono contenere liquirli, e neppu- 
re Sostanze in polveri fine ; a mendiche 
non sieno incatramate, il che in molte 
circostanze porta altri inconvenienti. 
Per conservare le gerle fa d^^opo tenerle 



loH GBRXIiriMBJITil GfiRMtSflTUlO 

iielttt (liillii terra che ?i rimanesse ade- sca e fortuaa rli mare, per deliberare cui 



rente, tenerle in luogo, asci ulto, ne mai 
abbandonarle trascuratamente sopra un 
suolo uQiidu. 

11 peso che un uomo può portare cui 
mezzo di gerle, se la distanza ii assai pic- 
cola e il terreno orizzontale, è di i^S 
chilogrammi \ se la distanza è grande o 
il lavoro continuato, di soli 60 chilogram- 
mi ; finalmente se deve salire una scala, 
di soli 53 chilogrammi. Il numero di uni- 
tà dinamiche, cioè di chilogrammi in- 
nalzati a un chilometro, nel corso di una 
giornata salendo un piano indinuto od 
una scala è di 56, e se si rifletta che al- 
zando pesi con una carrucola un uomo 
può fare in un giorno 78 unità dinami- 
die ; portando con una carriuola 1 y^ 
unità \ movendo una ruota a piuoli 25o 
a 359 unità ; tirando una carretta i8to 
unità ; e finalmente tirando una barca 
55,000 unità, ben sì vede non doversi 
ricorrere air uso della geila che quando 



consenso della maggior parte ciò chs 
debba farsi a benefizio universale e co- 
mune della nave e carico, per evitare il 
pericolo o minorare il danno \ dui qual 
atto di germinamento nasce fazione del- 
V avaria grossa o generale pel contribu- 
to (V. Avaria). 

(Giunte Padovane al F'oc. della 

Crusca.) 

GERMINANTE, GERMINARE. T. 
Germogliare. 

GERMINATÙIO. Si dà questo nome 
ad una buca fatta in terra, ad una catta 
o vato, recipienti lutti detlinati a riceve- 
re quei temi, che vogliono esser dati alla 
terra immediatamente dopo la loro cadu- 
ta duir albero, ma che pure seminare 
non si potsuno innanzi alla primavera. 
Questi semi sono quelli che contengono 
multo olio suscettibile di divenir rancio, 
rome le mandorle, le noci^ le nocelle, o 
quelli d* una natura cornea, che si disec- 



le circostanze non penueltano altri mez- cano al segnu di non potf^r più in segui- 
zi di trasporto. (Baylly de Mermeux -— to assoibire T acqua necessaria alla loro 

germinazione, come le castagne^ le ghian- 
de e simili. 

In generale lutti i semi delle piante od 
itlheri in'digeni guadagnano ad essere se- 
mhiali appena culli, e per ronsi*guenzi 
nuche ad essere collocati lel germina- 
l«>iu \ che se ciò praticate n<»n si suole 
comunemente dalP indulenza dipende, 
o dair ignoranza. La« necessità di ri- 
sparmiare il terreno ed il tempo nelle 
grandi piantonaie fa che si pongano sem- 
[>re nel germinatuio quei semi che spun- 
tano soltanto al secondo anno, come il 
nespolo, il soibo, il lazzeruulo, lo spino 
ed altri. Con questo mezzo pochi piedi 
qua Itali di terra bastano per r*inleu(*re 
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GERMANO. V. Awitra selvatica, 

GERME. Linneo diede questo nome 
a quella parte dei fiori che si trova alla 
base del pistillo e che racchiude i rudi- 
menti dei temi ; il più delle volle però i 
botanici moderni vi tosliluirono quello di 
ovaia^ come soggetto meno ad equivoco. 
Alcuni dissero anche germe a quella par- 
te del seme che è il vero rudimento del- 
la nuova pianta; ma quelP organo pro- 
priamente dicesi embrione. 

(Drca!idolle.) 

Germe. Y. Gerxogiio. 

Germe dì fava. V. Fav\. 

GER.\1INAMENT0. Quel consiglio 
ohe si suppone che il cipitano o padro- <]uell<) rhe in seguito ro^>iir deve un in-, 
ne di un liastimenlo tenga col suo equi ticro :n-pento. 

pa^»;»o e col sopraocuico od allio a^cn i l germin.ilui debbono essere tempre 
te rhe >ij >u!!a nave in ca>i di buirj- riabiliti in un Icireuo asciutto, t 9t poi 
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kUa pWna terra preferire li vogliuDo le 
casse ed ì rasi, come in fatto si pratica 
pei 16011 pretioai, poco numerosi, o mul- 
to piceolt, questi semi si stratificano al- 
lora coD labbia, e le casse si ricoverano 
nefl^araocera, nella cantina, o per lo 
■eoo fotto ona tettoia. 

lodiipeosabile si rende lo spargere i 
piccoli semi prima che abbiano STÌlup- 
pato il geroae, affinchè la loro radicetta 
e U loro plomula spezzate non restino 
neiP operasiooe, di modo che per essi il 
nome di germinaloi non è esatto. I 
coUÌTatori di piantonaie sogliono qua- 
si tolti non le rare ordinariamente dal 
geraioatoio i semi grossi, e soprattutto 
le Dod, le mandorle, le ghiande, se non 
quaodo la loro germinazione è di già 
molto aransata, per potere spezzare V e- 
strcnità della plumula, ed impedire così 
h Ibrmasione del fittone. Quando questi 
semrdestioati sono ad essere seminati nel 
posto, ove restar derono gli alberi che 
saranno da essi prodotti, nel qual caso 
è sempre alile che questi alberi prore- 
doli siano d^ un fittone, sarà preferibile 
porli io terra prima della loro germinaT* 
siooe. Le ghiande, che seminansi per 
•ggetto di formare una foresta, si tro- 
principalmente io quest^ ultimo 



Qanito più ritardare si vuole la ger- 
Bfoaiioae dei semi che si mettono nel 
ferairmiojo, tanto più conriene sotter- 
rarli e collocarli in luoghi freschi se si 
trovano io casse od in vasi. 

(Bosc.) 
GERMINI. Quelle 4o carte pel giuo- 
co delle MiHCHiATK (Y. questa parola) che 
diconsi anche ia rocchi 

(Af.BBnTI.) 

GERMOGLIAMENTO , GERMO- 
GLIARE. Il germogliamento della sc- 
iente è queir atto pel quale Ui pìniila , 
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luppasi ed esce fuori dagli iu\ogli che lu 
tenevano rinchiusa. 

Linneo fu il primo a stabilire che 
ogni essere vivente , senza eccezione , si 
propaghi per semi o per uova ; che nes- 
sun corpo organico abbia origine che da 
un corpo simile, e che, per conseguenza, 
nessuna nuova specie possa accrescere il 
numero di quelle che esistono. Questa 
opinione viene confermata dalla comu- 
ne esperienza fino a che trattasi di cor- 
pi ben conformati: ma in alcune classi di 
animali e di piante, nelle quali i fenome- 
ni della forza vitale sono meno indipen- 
denti dalle proprietà primitive dffgli ele- 
menti inorganici , non è sempre facile 
giudicare in tale proposito, e si presunse 
che in queste classi si possano formare 
molti corpi organici , diversi gli ani da- 
gli altri, nati senza germinazione, per la 
distruzione di altri corpi inorganici: co- 
me, per esempio, la muffa, 1' escrescen- 
ze spugnose e simili. Questa maniera di 
produzione ricevette il nome di genera- 
%ione equivoca^ ed è certo che spesso 
riesce assolutamente impossibile ricono- 
scere come molti corpi di questo genere 
abbiano potuto essere prodotti da indivi- 
dui della medesima specie. Molle mate- 
rie organiche , nelle quali è spenta la 
vita , producono , quando vi si versa 
sopra deir acqua , alcuni piccoli corpi 
dotali di movimento che non si possono 
scorgere che con un buon microscopio, 
e rontinnano a muoversi per qual^ 
che tempo , dopo il quale sembra che 
muoiano e che ne succedano loro alcuni 
altri. 

Checche ne sia però la formazione d^*' 
questi corpicciuoli, ai quali si è dato il 
nome di animali infusorio non sembra 
una snccfssiiinp <li individui omologhi , 
a Jalchè è incerto e dubbioso se 1' os- 
scrvnziotie di Linneo convenga anche 



trovandosi in circostanze fiirorcvuli, svi-* alle classi meno sviluppale de cor^.i 
Sttjtfpì Di% Tecn. T. X/. 
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organici. Hornschach, naturalista pieno 
di sagacia , espose e rese probabile la 
congettura che i primi germi di uno di 
questi corpi menu sviluppati , sieno 
dessi semi o parti staccate da un in- 
dividuo vivente , si sviluppino diver- 
samente in differenti circostanze , per 
«sempio, secondo che vegetano nelP a- 
cqua o neir aria ed a scapito di diverse 
materie vegetali e animali, ed che a tal 
mod«> producano fenomeni e forme dif- 
ferenti ; cosiccliè in queste classi inferio- 
ri, in cui la fona vitale agisce con mi- 
nore indipendenza , la diversa materia 
che ne mantiene la vita essenzialmente 
concorda a determinare la natura del 
corpo crescente. Questa idea è molto 
probabile, e viene appoggiata da un fatto 
importantissimo scoperto da Humboldt, 
il quale trovò che alcune piante, imper- 
fettamente sviluppate ' che crescono in 
qualche miniera ove non vengono col- 
pite dalla luce , non sono colorite, ed a- 
cquistano una tal forma che non si pos- 
sono riconoscere : ora queste piante , 
esposte alla luce muoiono ; ma la loro 
radice germoglia, sotto V influenza della 
luce, una nuova pianta che ha le pro- 
prie forme ordinarie. 

Lasciando però ad una più estesa 
esperienza il decidere la quislione, ci li- 
miteremo qui a considerare e descrivere ì 
fenomeni del germogliamento delle piante. 
1 semi somiglianoalle uova degli uccelli , 
poiché contengono un piccolo punto, dal 
«piale cominciano tutti i fenomeni della 
vita e che trovasi inviluppato in una so- 
slunza vegetale più o meno voluminosa, 
che gli serve di materia nutritiva quando 
è vivo : inoltre sono rivestiti di un invo- 
glio , d^ ordinario triplo , destinato n 
guarentire le parti interne. Ogni seme 
|)urtu r impronta del punto rhe lo tene- 
va a contatto con lu pianta madre duran- 
te il suo uccre:ìciuieiito. Questo punto 
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corrisponde alP ombellico degli animali -, 
ragione per cui se gli dà il nome di oiti» 
bellico o di cicatricula. Il punto TÌveo- 
te del seme componesi di due parti : 
l' una destinata a formare la radice, e di- 
cesi radicetta; P altra conosciuta tetto «i 
nome di plumula o piumicciuoìa ^ ed è 
quella che dee divenire la pianta. Questa 
due parti possono distinguersi in alcuùi 
semi voluminosi, come le fave, sopra le 
quali si può, meglio che sovra ogni altra, 
studiare la struttura del seme; ma spesso 
la loro separazione non si manifesta cbt 
quando i semi cominciarono a gernaioare. 
La materia organica che serve di nutri- 
mento alla pianta nascente, trovasi conte- 
nuta in organi particolari, che sì divido- 
no al momento della germinaziooe , e 
ricevono il nome di cotiledoni. Le gra- 
minacee non hanno che un tolo cotile- 
done ; la maggior parta delle piante ne 
hanno due, ed alcune , come il cretcio- 
ne, fino a sei. 

Perchè i fenomeni che costilniBeonu 
la vita comincino , è necessario il coi»- 
corso di tre condizioni : i.^ ohe il seme 
sia a contatto con un corpo umido , al 
quale possa togliere una certa quantità 
d^ acqua ; a.^ che sia esposto ad una 
temperatura superiore a o^, poiché niuii 
fenomeno vitale puosii manifestare quan- 
do Pacqua é allo slato solido ; per altro, 
la temperatura non dee oltre passare* f 
3o% poiché la vita nascente viene an« 
nientata da un più forte calore; 5.^ che 
il seme sia a contatto con Taria.Per ef- 
fetto della germinazione il seme poeQ 
a [loco rigonfiasi, i cotiledoni si ingros* 
sano e dilatandosi somministrano alla 
radicetla il primo nutrimento; la radioe 
sviluppasi e penetra nella terra ; la più- 
mula presenta le tracce delle prime 
foglie, si rivolge verso la luce, e spunta- 
no con essa i cotiledoni sopra terra ; 
questi si trasformano allora ip foglie 
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temìnaìi le quali fanno alP aria V udì- mente al seme delle graminacee ; V a- 



m&o di rere foglie imperfettamente svi- 
Ipppale, finché queste sieno abbastanza 
fDroJle, al qual momento le foglie semi- 
nali diseccansi e cadono. Ma se tutgon- 
si queste foglie seminali mollo prima, la 
piaolicclla perisce. Se si tagliano prima 
cbesienu STÌluppate le vere foglie la pian- 
ta coDserTa la trita, ma il suo accresci- 
Beolo trorasi ronsiderabiJmente ritar- 
dato. 

Questo è quanto ci è nolo sull* inler- 
io progresso del germogliamento. La 
peWicoU del seme ha alcuni Tasi che si 



mido contenutovi n poco a poco tra* 
sformasi in quel!» specie di zucchero in 
cni lo si può convertire cogli acidi , e 
questo zucchero dispare durante la ger- 
minazione ,. e lascia una sostanza gom-^ 
mosa , cosicché la materia contenuta nei 
cotiledoni cangia ogni giorno , mentre la 
radicetta e la piumicciuola s^ aggrandi- 
scono a loro scapito. ^ 

S^ ignora se V acqua agisca in altra 
guisa che disciogliendo i corpi solidi del 
suolo, e rendendoli in tal modo attivi : 
se, per esempio , la pianta combinisi co- 



ne»piono noediaute una forza capillare gli elementi delPacqun, e li faccia passare 
di acqua che portata all'interno fa gon- dalla combinazione binaria che costilui- 
fiare il seme. Tutti i semi si gonfiano sce P acqua ^ allo stato di combinazioni 
presto o tardi oelP acqua ; ma qttclli ; ternarie ; ma vedremo più innanzi che 
^Ue piante acquatiche sono i soli che! questa supposizione non è probabile. . 



io essa possano germinare : quelli del- 
le a/lre piante debbono essere circon- 



I semi che germinano nelP aria atmo- 
sferica non cangiano sensibilmente il 



dati da un corpo umido , il quale non volume delP aria ; ma ne alterano la 
iaipedisca che Paria si trovi pure a con- composizione allo stesso modo che fa 
tuto con la pianta. D^ ordinario, il seme la respirazione degli animali : cosicché 



è avviloppato dì terra , dalla quale as- 
v>rbe Puaiiditè ; ma la germinazione può 



una parte dell* ossigeno Irnéformasi in 
gas acido carbonico , senza mutare vo- 



avvenire senza terra, ed i semi germina- lume. Quindi il caibonio contenuto net 
io ogoalmente bene nella carta bibula'seme costantemente diminuisce , duran- 
itanidita o sopra una tavola umida, te la germinazione, mentre J^ ossigeno e 
Vifkvilappo solido non influisce sulla l'idrogeno che contiene, sembrano passare 



Cnwaaxione che Impedendo o favo- 
fn^a le tre condizioni essenziali an- 
iMiDsiate piò sopra ; tutte le altre cagio- 
a(</e/ proseguimento della germijiazione 
Mao contenute nello stesso seme L" a- 
^a che penetra attraverso la materia 
«gaoira contenuta ne^ cotiledoni , vi 
frodoce on^ azione chimica , accompa- 
fiata da svolgimento di ralore , e sem- 



nel germe che si sviluppa senza diminuir-* 
si. Questa separazione di carbonio , che 
non può avvenire senza la esistenza del- 
P ossigeno libero nel mezlo ambiente ^ 
pare una condizione essenziale e fonda- 
mentale del fenomeno della vita in tutte 
le classi degli esseri orgnnici, tolta la 
quale cessa la vita ; se adunque P aria 
ambiente si priva d^ una certa quantità 



Wa aver per oggetto di preparare P ali- del suo ossigeno, o la si mesce con mol- 
aeato necessario alla pianta nascente. I to gas acido carbonico, la germinazione 



^odottì di questa reazione variano pro- 
vilmente in ragione delle materie con- 
nota nei cotiledoni. Quanto si sa 



si arresta ed il seme perisce. 

Se, combinando tutte le altre circo- 
stanze favorevoli alla germinazione, sì 



le questo proposito si riferisce unica- vuole far germogliare il seme nel vuoto. 



f.^, gli . t<"«^*Ttl> 
J 
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tétta, j «fiJ^i Ci <:«.%»»<::«&• i t ^r^fìS^ *lt£x (e acqne s* ii«/rc4e i'jdivatc eeolmlo 
o^ra^K&f* . <i« ^tli U L.ri# f ^na fkUleiaiw siiloppo pu scUecito dei §uai àK% 
ijmtm^ <ÌMtriàiu P«r l' '«f.^ctt). fermi- feai fato si «cono cs>* i^rro broaufi ed io* 
Wfmr*\^€(it^ìm** oH g«s o»iicefli'>. e » trc-ldori U fermiiuziooe soUa quale iadiftr- 
fo.f»^ei*nV>gIic»fferwcAb«i^HoabQldt.'fte maniere ioflui scodo v«ne coodinoM 
cike a^u*ra «emi i cecJkbMuaJL e 600 di lao^iaerenti alia natura dei tefrcù e prof^ 
aftAi. ifÉ^r-'/o $<rm;Laa> nelle ciroù*laaze! nienti da diverse specie di Bslerie ctf- 
ot Aitati^ , H fi<jM<roo far 7«rmogliare boniose. Molte osserraaionì fanno coa- 



umeilJkUfiyu t'ita una leggera •Ussolaxs4>- 
tut4ìf.l*to neU'aerj'^a. che per la soa aaio- 



chindere : 1 .^ cbe la masnesìn oaliva è 
faTorerole alla germi naiionr, alln TCgeli- 
A« fi%u4*ul0t |*rfjiJuce la separaiiune delìxicne ed alla fruttificasionc delle pianici 
'afb<*n(o. (/f«t«<a separsii<jne di carbo-|2.^ solubile io un ecceiao di acido 
nio f« rKe »l l'rimo pro>lijtto della ger- 
mini zi»n« r.oAr«bga meno materie soli- 
de del seme. Te^'^loro de Saussure, ite-- 
'alo arenilo e {«^tato alcuni piselli, fece- 
Il germifiare, e d'^fpo tre giorni diseccò 
li teme germinalo : Iroro che arerà 
perduto f 3/5 |i«r c<^nlo del proprio 
|r^so. Il caibonio assorbito dalParia for- 
ma ra in quesid perdila quasi V uno per 
«^rnto, f^li ahri 5 2/i per cento , che 
Sanssure considerò come acqua formatasi 
nePa g^rminatìone, erano probabilmente 
la differenza fra la quantità d^ acqua 
cofilrnula ne^ piselli secchi non germi- 
nali , che non poieransi diseccare per- 
ffflamente senza farli perire, ed il seme 
ridotto a compiuta diseccazione. Il Cantò 
fece parecchi sperimeoti sulP azione del- 
r lodo nel germogliamento, e dalle sue in- 
dagini ciedè poter dedurre che mul- 
to giovi ad agevolare cosi questo come 
lo svilii|»po dei semi fecondi, più ancora 
t he il cloro non ficcia ; che V iodo pro- 
duci qtursto effetto sliinolando il gcr- 
iiif* conirnuto nel seme , e venga dal- 
l'i l'idiil.'i smioiliilo. ma a ciigione dcl- 
l;i 4ii;i (;i:irifle nninita [>er l'idrogeno e 
l'<-i jii loi/.n d trilli V <;(*«' (azione %'\ convfr- 
t» ili :i' i<|ii i<lii«i()<1iri) ; e rlie fiiialinfnltr, 
pf| liM"//(f firli' ÌihIh. sì poSSiillo fili' ger- 



bonico esercita un* azione aoal«»ga a qo^ 
la della calce. Mescendo alla anfaeiSa 
non carbonaia abbastanza del cottcime 
si ottiene un miglioramenio che è parti- 
colarmente efficace liroltaodo il Urreno; 
5.^ la calce viene assorbita pia pretto 
della magnesia dalle piante a ofiaot del- 
la maggiore sua affinità per V adda car- 
bonico ; 4i^ 1^ sterilità dei terrcai Ma- 
gnesiaci dipende dallo italo di cocsìoac 
delle loro parti ; dalla mancanza di eoa- 
cime, di argilla o di altri componenti e 
dalla grande quantità di ossido di ferro ; 
5.^ quando sieno soddisfatte le altre con- 
dizioni, i terreni magnesiaci alcrili tono 
fertilizzati dalle sostanze cakafilcrc, dai 
gessi, dalla creta, dai residui dì ccnerìt 
dalla marna e simili. 

L^ azione immediata dei raggi solari 
nuoce alla germinazione. In tutta la na- 
tura troviamo che i primi fenomeni di 
vita negli esseri organizzati, preadono 
origine nella oscurità, e non abbisogna- 
no della influenza della luce, ne la ricer- 
cano, che dopo essere giunti ad un certo 
grado di sviluppo. Ciò trovasi conferma- 
to da esperienze dirette. Esponendo i 
semi air azione immediata dei raggi so- 
lari, periscono, se anthe trovinsi in cir- 
cuslaiize favorevoli alla germinazione. 



Gbimoglìaiikbto 
Esposti lUa tace difiuii, geiminaDO, ma 
volto fm lentamente che quando si Ia- 
lino nella oscurità, essendo eguaK d^al- 
troode tulle le circostanze. De Saiissiiie 
coocfaiuseda^ suoi sperinienli, che la rau- 
la di questo f<pnomeno prucedeva dalhi 
hnM calorìBca dei raggi sulari, poiché, 
gosndo la luce del sole passa per un 
■etto, il quale ritiene gran parte dei 
raggi calorifici, la sua influenza nociva 
lÌBÌnoisce nella medesima proporzione 
h tal caso, V eCTelto che producono i 
raggi solari sui temi somiglia alP azione 
scoWmote che esercitano sui colori Tege- 
tati, e che può venire imitala in pochi 
utaalicoo la esposizione de^ corpi coloriti 
ad aoa temperatura convenientemente 
tlciata. Del resto un certo grado di ca- 
lare accelera la germinazione, del pari 
A€ lille le operazioni della vita. Gli 
stessi semi germinano più prontamente 
ia un clima caldo o in una terra riscul- 
lata, che iu un clima freddo senza il soc- 
cofso dì calore artifiziale. La materia nu- 
tritiva, preparata ne^ cotiledoni, Tiene 
issorbtla dalla radicetta, da coi partono 
pìccoli Tssellini che perdonsi ne^ cotile- 
doni, lion yt* ha, al contrario, comunica- 
noae di sorta fra questi ultimi e la piu- 
«iecioola, e questa trae il suo nutrimen- 
U dalla radice £no dal primo periodo 
deliiaa vita. Dorante lo sviluppo del- 
la /Mia, si osserva questa circostanza no- 
faUe, che la radice tende terso il bas- 
so, mentre la piumicciuola prende una 
apposta direzione. Benché ciò dipenda, 
come tolti gli altri fenomeni della vita, 
dagli efielti particolari della forza \itale, 
ti è peraltro cercalo determinare quali 
Meno le condizioni necessarie alla pro- 
dozione di questo fenomeno : poiché , 
se non consistesse che nel prendere 
'hp fanno la radice e la pianta opposte 
direzioni, non dovi ehbe&i lintracciarnela 
<au»acht nella oiganiizozione della pian 
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la stessa ; ma siccome la radice dirigesi 
sempre in linea retta più o meno verso 
il centro della terra, e il fusto prende la 
direzione contraria, non è dubbio che 
forze più generali contribuiscano a pio- 
dur questo efletto. Si vide, [>er esempio, 
che un ulbero cie&ciuto alla superficie 
superiore d' un vecchio muro, trovando- 
vi materie nutritive, aveva a poco a poco 
emessa una radice diritta doir alto al 
basso. Frattanto V accrescimento delPal- 
beio s^ era arrestalo, ma la sua radice, 
divenutn più grossa e più lunga, giunse 
finalmente in capo ad alcuni anui si- 
no in terra, ove ramificossi per far giun- 
gere air albero la materia nutritiva ne- 
cessaria al suo acnescimento. Per deler- 
minare se la gravitazione avesse qual- 
che parte io questo fenomeno, Knight 
esperimentò di far germinar alcune fave, 
attaccate ad una ruota orizzontale messa 
in moto da una ruota idraulica. Le fuve, 
provvedute delf acqua bastante, germina- 
rono e crebbero. In tale slato la forza 
centrifuga produsse sovr^ esse lo stesso 
eflìetto che la gravitazione sui semi in 
quiete ; la radice seguì la direzione del- 
la forza centil'ruga, e si livolse al di fuo- 
ri, mentre i fusti delle piante sì diresse- 
ro in senso inverso, e da ultimo s' incon- 
trarono, nel centro della ruota. In un 
altra sperienza, Knight fece girare la 
ruota con minore celerità ; allora V in- 
fluenza della gravità non fu vinta , e 
la pianta prese una direzione interme- 
dia fra quella che le avrebbe impres- 
sa la gravità e quella che avrebbe se- 
guito sotto r influenza della sola forza 
centrifuga : cosicché la radice si diresse 
al di fuori e verso il basso, ed il fusto, 
al di dentro e verso V alto. Duhamel mi- 
se alquante fave germinanti e c.islagne 
entro tubi d' un diametro conveniente, 
le ricoperai* di lena, e sospese i tubi in 
mudi* che le pianticelle fossero rovescia* 
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te, vale a dire con la radice air alto e I» 
piumicciuola al basso : allora questa non 
trovando più ascita diretta per giungere 
olla luce, si rutulò, come pure la radicet' 
ta, spiralmene intorno al seme. 

Era lungo tempo che si andavano fa- 
cendo ricerche sulP influenza che può 
avere V elettricità Ubera* sulla germina- 
tione delle piante, ma prima di Becque- 
rel la scienza non aveva scoperto alcun 
fatto degno d^ esser notato, perchè non 
s* impiegavano d^ ordinario che forze 
elettriche a grande tensione, che distrug- 
gevano e disorganizzavano i corpi vege- 
tali. Per concepire come una quantità di 
elaborazioni si operino negli organi del- 
le pianta Becquerel ha ricercata V influeo- 
aa delle pareli dei tubi e dei vasi ca- 
pillari di qualunque natura, sugli effetti 
elettro-chimici ; né permettendo lo stato 
della scienza di trovare direttamente que- 
sta facoltà nei tessuti organici, ha cerca- 
to col mezzo di esperienze ingegnose, 
se fosse possibile scoprire nei tubi capil- 
lari, qualunque si fosse la natura delle 
loro pareti, certe proprietà analoghe a 
qaelle che si attribuiscono ai tessuti dei 
corpi organizzali. Queste esperienze lo 
hanno condotto primieramente a dare 
una spiegazione delle secrezioni che si 
producono negli organi degli esseri vi- 
venti. Se si suppone che un vaso o un 
condotto qualunque d* un piccolo dia- 
metro comunichi in due punti lonta- 
ni con due condotti simili che gli re- 
chino ciascuno un fluido differente , i 
due liquidi non possono mescolarsi 
se non difficilmente, reagiscono lenta- 
mente V uno sopra V altro , e pren- 
dono ognuno una elettricità contraria. 
La ricomposizione delta elettricità si 
opera sulle pareti del vaso che diven- 
gono allora i poli d' una piccola pila , 
e se queste dissoluzioni racchiudono 
principii furili nd ess»jro sepamli, si for- 
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mano allora nuove combinazioni. Be* 
cquerel esaminò quindi certa decomposi- 
zioni spontanee che possono considerar- 
si come effetti elettrici che debbono rea- 
gire sulle piante durante la vegetazione^ 
e pose qual risultamento il principio se« 
guente : quando qualsiasi corpo è at' 
laccato da un agente chimico qualun- 
que, quello che fa la parte di acido prea<^ 
de P elettricità positiva e V altra con- 
traria. Questi due corpi durante la lo- 
ro reazione reciproca costituiscono una 
vera pila^ la quale decompone le so- 
stanze con cui sono in contatto, quali* 
do gli elementi che le furmanu aono 
uniti da affinità meno energiche delle 
forze che tendono a separarle. Bi^var- 
da egli il granello del seme come oa 
apparecchio elettro-negativo. La ger- 
minazione, secondo lui, decarboniiaan- 
do i grani e dando origine a della gom<* 
ma^ dello lucchero , delP acido carbo" 
nico, trasforma V embrione in uq ap- 
parecchio elettro-negativo, che ritiene la 
basi e rispinge gli alcali. Esperimenti &* 
cili a verificarsi hanno provato al Be- 
cquerel che nel lavoro della germinazionei 
il seme si spogliava delP acido acetico, il 
che è riuscito a manifesture distintameDle< 
Finalmente i bottoni che si considerano 
come formati di germi simili a quelli che 
danno nascila agli embrioni, gli hanno 
ugualmente presentala una reazione aci^ 
da. Lo slesso è avveoulo dei tuber- 
coli delle patate delP anemone ; il che 
par dimostrare che i granelli dei semi« 
non che i tubercoli, i bulbi, i botto- 
ni e perfino le foglie, posseggano in 
un grado più o meno distinto la pro- 
prietà d* espellere delP acido acetico 
sotto r influenza delle forze elettriche a 
piccola tensione prodottesi dalP azione 
della germinazione e della vegetazione. 

Air articolo Galvanismo di questo 
Supplimento (T. X. pag 5i3) abbiamo 
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veduto cone ti Matleucci abbia rerìficàti ub nomo, di ana statua, di ud basso ri- 



e coalÌDoati gli esperimeoti del Becque- 
rel su questo proposito. 

Talvolta si fauno germogliare i se- 
ni per prodarre alcuni cangiamenti nel- 
li loro aaturm e renderli cosi più atti 
id alcune preparazioni ; queste opera- 
doni estendo però particolari di qualche 
arte, rimeltiaoio alP articolo dove di que- 
ste si tratta il parlarne, e principalmente 
a quello Biaba, nella fabricaxione della 
quale le germinazione dei grnni è cosa 
essenaiale e della maggiore importanta. 
(I^ftmisuo — - leu AZIO CAaTÙ — Blekgihi 
— BicQVESBi. — G**M,) 

GERMOGLIO. Le prime messe delle 
piante, ed i* ramoscelli teneri che spubta- 
80 dagli alberi o meglio dalle gemme^ i 
qnafi banoo varii nomi secondo il luogo 
dondcstfTiluppano. Diconsi sortile quel- 
li che nascono dalle radici, e questi, se 
Icogooo eaat pure radici, si dicono bar- 
bati ^ poUoni quelli che nascono sulP al- 
bero capitoxaato o coronato ; rampolli 
quelli che crescono sui rami ; rimessiticci 
quelli che Tengono dal tronco ; sprocchi 
quando escono dal tronco taglialo a fior 
di terra ; sterpi quelli che provengono 
da alberi secchi o caduti per Tecchieata. 

Que* germogli che nascono sui gambali 

^Ve vili si dicono saeppoli (Giunte bo' 

iogatsi al Poe. della Crusca.) 

GERROFORO. Arma difensira, a 

gmsa di grande scudo, degli antichi. 

(BOVATILLI.) 

GEROGLIFICI. Figure con le quali, 
s guisa quasi dì scrittura, indicavansi da- 
gli antichi le idee. Imitansi talora in quel- 
le masserizie od altri oggetti di forma 
egiùa o limile. 

(G**M.) 

GESSAIUOLO. L' arte di gettare fi- 
gure in gesso è suscettiva di molle ap- 
plicaziuni, servendo u dure V esalta copia 



lievo od anche di un fossile raro. In tal 
guisa può aversi la effigie di quelli che ci 
sono cari, o a mite prezzo procurarsi nel- 
le proprie stanze esattamente riprodotti 
que^ capolavori dell* arte che destinati ad 
essere collocati in pubblici looghi sono 
esposti per Io più agli insulti delle intem- 
perie e della stupida barbarie di coloro 
che godono nel mutilarli e guastarli. Sic- 
ché oltre agli infiniti vantaggi che recano 
le copie esatte delle sculture per la fa- 
cilità di porre tutti al caso di studiarle 
e goderne, hanno pur V altro che alcune 
di esse, conservate nelle accademie e mu- 
sei con quelle cure e diligenze che aver 
non si possono pegli originali attesa la 
loro destinazione, possono durare più di 
questi e prolungarne per dir cosi V est- 
stenta. 

Come per qualsiasi altra maniera di get- 
tare conviene dapprima prepararsi la for- 
ma e però di questa innanzi a tutto ci oc- 
cuperemo, rimandando alP articolo Gesso 
per quanto riguarda la natura e le pro- 
prietà di questa sostanza, bastandoci per 
ora accennare aver dessa quella di assor- 
bire una grande quantità d* acqua e di 
indurarsi a mano a mano che questo as- 
sorbimento si efiettoa. 

Per gettare in gesso, quando non si 
copii da qualche statua o dal vero , 
preparasi il modello appositamente dal- 
lo scultore di argilla, di cera o di sol- 
fo ammollito col gettarlo nelP acqua do- 
po averlo fuso, od anche pure di ges- 
to. Preparato in qualsiasi di queste gui- 
se il modello si dà mano a trarne la 
forma la quale si fa o con un gesso che 
contenga molto carbonato di calce, op- 
pure con gesso comune metà recente e 
metà di quello che abbia perduta la pro- 
prietà di far presa con V acqoa, o, come 
se lo dice,yrar/fcio (T. Gbsso). Incomin- 



Jel rullo 'u di altra parte qualunque di'ciasi prima dair intonacare col pennello 
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il modello di un leggero strato di questo 
gesso, avendo cura di coprire con dili- 
genza tutte le cavilù, e le modanature in 
ogni parte ; poscia aggiugnesi un altro 
strato più grosso e se lo lascia a poco a 
poco indurare ; quindi fa duopo sbaraz- 
zarsi del modello e talvolta ancora di- 
struggerlo. Se è fatto di una sostanza fu- 
sibile, come lo zolfo e la cera, se lo leva 
fondendolo a mite calore, se è di argilla 
se lo distrugge con ispatola di legno o di 
ferro ; questa maniera di gettare dicesi 
a modello, perduto. In questa maniera 
però si perde V originale né si possono 
esaminare e correggere i difetti cbe nel- 
la forma avvenissero. Per evitare questi 
inconvenienti si fanno le forme, come 
dicesi a buon modello^ dividendole in 
più pezzi se occorre per poterle levare 
senza far danno né al modello né ad es- 
se, copiando separate varie parti che 
dappoi si riuniscono. In quest^ ultimo 
caso r abilità del gettatore è a0alto la 
stessa che quella del Fuuditore in metal- 
li (V. quella parola) e consiste nel rico- 
noscere vedendo il modello in quante 
parti ed in quale maniera si abbia a di- 
videre la forma per poterla levar facil- 
mente. Le ftirme a buon modello si pos- 
sono trarre dal marmo, dal bronzo, dal 
legno e da qualsiasi altra sostanza. Co- 
minciasi duir ugnere d^olio gli oggetti che 
si vogliono copiare, acciò il gesso non vi 
aderisca, poi si coprono con una quan- 
tità di questo gesso bastante ad ottenere 
la forma e lo vi si lascia indurar sopra. 
Se V oggetto è un basso rilievo od altro 
che si possa levare senza danneggiare la 
forma, può questa riguardarsi come fì- 
nlla, bastando circondarla di un' orlatura 
che contenga il gesso che vi si dee gettar 
sopra, intonacandola prima in ogni sua 
f)arle con olio di lino mesciuto ad un ot- 
tavo del suo peso di cera, e collo rlnf|ue 
a sei ore al fuoco, con un (|uarlu de! suo 
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pftso di litargirio chiuso in un sac- 
chetto tuffato nel liquido. Questo litar- 
girio o protossido di piombo serve a 
rendere V olio essicatlivo. Ma se V og- 
getto da copiarsi è tale da non potersi 
levare il modello senza guastare la forma, 
come sarebbe trattandosi di una statua, 
allora diviene necessario dividere In for- 
ma in tanti pezzi quanti occorre per po- 
terla trarre intatta dalP originale, sicché 
riunendola dopo senza il modello riman- 
ga air interno di essa la forma esatta di 
quello. Tagliansi a tal fine le forme di ges» 
so quando sono vicine ad indurirsi eoa 
sottili fili di ottone. Talvolta queste forine 
si fanno ancora di argilla, di metallo o di 
legno ; nel primo caso si preparano come 
quelle di gesso ; nel secondo si fondono 
a quella maniera che alP articolo Foaoi- 
TORE si e detto ; nel terzo Gnalmente si 
lavorano dalP Intagliatore in legno. Ot- 
tengonsi forme di gesso dalla faccia delle 
persone viventi ugoendo d^ olio la pelle 
del volto, facendo tenere gli occhi chiusi 
finché dura la operazione e mantenendo 
la respirazione mediante tubi introdotti 
nelle narici e che attraversano il gesso. 
Quando questo è indurato levasi inte- 
ro se copiasi solo la maschera, o iu pez- 
zi se copi ansi anche altre parti per 
avere V intero busto. Quando i peatt 
delle forme non sono tali che dalle -loro 
commettiture medesime vengano obbli- 
gati ad unirsi regolarmente, vi si fanno 
segni che diconsi riscontri per sapere 
come si abbiano a connettere. 

Alla esposizione industriale di Parigi 
del 1859 certo Vincent espose varii og- 
getti di gesso come serpenti, lucertole, 
un busto, e la mano di un fanciullo, ot- 
tenuti, a suo dire, non solo senza meno- 
mamente danneggiare il modello, ma di 
{MÙ facendo la forma tutta di un pezzo 
senza curamellituie, sicché i gessi di riut- 
tameulo non avevano d^'uopo. Conside- 
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modo te ttaulota Ì0|K>ssibiUìà di «strar- 
to un modello da ona forma che d^ ogni 
parta io doja senza diitruggerlo, confes- 
Maro propandare ooi a credere mi) 
lioUCo Taonuosioe che il Tìncent non 
frcesM che ra^ldoppiare V operazione per 
iUodereil publilico.Cref^ìamo che traesse, 
al«tf]tlo,ia rariì pezzi le forme dalle stntue 
adii Tero, che in quetle gettaste poi dalla 
cera o dello solfo ; chi- rislaurasse sa que- 
sto modello i risalti che per le commet- 
titura della forma risultavano e con esso 
gettasse poi a modello perduto le sue Ogu- 
te. L*uotco Tantaggiu di questa più com- 
^icata aperaziune sarebbe di fare sul mo- 
dello di cara o di zolfo i ristauri che col 
^elodo ordinario hanno a farsi sulle fi- 
gora di gasso dopo gettate. 

Una grandissima difficoltà rimancTa 
parò ad trarre le forme di gesso e consi- 
jCera nel mudallare le parti rientranti 
che talora ▼eggnnsi nelle statue e nei 
bassi a iDezai rilievi ) difficoltà che solo 
col fiirc la forme di molti pezzi , e con 
{sforzo d* arte dal modellatore si poteva 
aopcrare. I molli pezzi delle forme pe- 
to rendaraoo più difficile V esatta com- 
acttitom di esse , ed accrescevano le 
sbavatore da toglierti , operazione dili- 
tatiisima a farsi senza guastare il lavoro. 
Hiccardo Phillips suggerisce per rime- 
fata i qoeslo inconveniente ftirme ela- 
ilidia preparate coprendo T oggetto da 
eopimdi una soluzione calda e concen- 
trala di Citila forte o di glutine le quali 
ael raffreddarsi induriscono e ritengono 
le impronte più leggere, tagliansi poi in 
varii pezzi come quelle di gesso e si 
slsecano. Il vantaggio di queste forme 
aUsticha sta nel loro separarsi più facil- 
Biente dalle superficie irregolari o da 
qoellr ove sono ncabrosita , sotto squa- 
<liiod sllri rienlramenti dai quali una for- 
ni comune non potrebbe levarsi che a 
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nostro vaneiiaoo Stefano MIoesso trovò 
a tal fina una particolare composizione 
cosi elastica e ad un tempo tenace, che 
oltre nir adattarsi mentre ò molle, si insi- 
nua nelle parti rientranti e prende V im* 
pronta anche di quelle, poi levata si piega 
ed esce, riprendendo poscia, a quanto 
V inventore asserisce, la esatta forma di 
prima. Singolarissimo etfetto in vero, ma 
di cui non si può guarentire n<m avendo 
r autore voluto render pubblica la sua 
composizione, né avendosi mai vedu- 
to operare con essa ; questa proprietà 
però pare quasi impossibile in un corpo 
cosi cedevole quale debb^ essere quello 
con cui si prende una impronta, e ne sem- 
bra difficile che la forma cosi ottenuta 
non abbisogni alcun poco della mano 
delfnrtista che regoli i piccoli sconci av« 
venutivi nel ritirarla. Moltissimi gessi 
fatti con questo suo metodo, vennero dal 
Minesso presentati alle esposizioni d* in- 
dustria in Tenezia, ma non erano molli 
quelli che o per parti rientranti o par 
altri motivi fossero tuli da non potersi 
coi solili metodi ricavare. Ammiravasi 
però in uno di essi un grande incavo 
sotto r ala d^ un elmo, ed in varii altri , 
rientramenli di archi , di foglie, teste o 
simili cose , non però di grande profon- 
dità. 

Le proprietà delb mateiia onde il 
Minesso «ppresta le sue forme, gli dava- 
no anche il modo di ridurre un basso 
rilievo piano e diritto alla forma concava 
o convessa, e viceversa. Esempii di que* 
sta riduzione eransi pure «imposti, ma, co- 
me era ben naturale, le proporiioni del- 
le parli di essi avevano subito quella al- 
terazione che inevitabilmente produce il 
loro diverso dilatarsi o ribtrigneisi, e io 
quelli ridotti dal piano <> dal concavo al 
convesso ois^rvavasi anche nei punii 
più rilevati, che la materia della forma 



^rza guastandosi in varii punti. Anche iilarasiunpo^staccatai presentando scshro- 
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fila eri iu uguagliane che oon apparÌTaoo rifa, oppure iotece adoperi il glatioe, la 
neilo stesso basso rilievo copiato piano o melassa od altre sostanze analoghe eh* 
concaro quale era di fatto. Ciò nnllameno, prima di indurarsi od anche dopo indu- 
qiicita applicazione può riuscire impor-lrite serbano una elasticità più o meno 
tanlifsimn. ne qiiesti piccoli nei, che torse! perfetti, e la facoltà quindi di riprende- 
fp-irirfibher» con una maggior pratica. {re la forma di prima anche dopo piega* 
derono al certo farla abbandonare. Mesi alqiiant<>, alla imperfezione delia eia*- 

M-jlti rlnCfcreranoo forse al Mi nesso 'sii ci là polen lo certo in gran parte ripa « 
Taver fatto segreto del suo trovato, elrare la destrezza del gettatore. Non sap- 
noi pure abliorriamo quest'uso: ma se 'piamo che siensi fatte ricerche dopo il 
m:ii lotroviam degno 'li compatimento egli ;Minesso su questo proposito^ tuttoché la 
ènei Cdii simili ai presente. Che un dovi- ct*sa sembri assai meritarlo anche pei fon- 
zioso, uu uomo d* ali:i fama con cerre-!ditori in metallo, in cera e per tulli qatìH 
faaesra impostura nasconda ciò che può: insomma che gettano in forme, 
riuscir utile altrui , è tal rosa da meri 
tarsi il disprezzo e la in'lignazinue ge- 
nerale : ma che un uomo il quale con le'<linarii e sorprendenti effetti che offra, 



Uu altro metodo di fare le forme 
l'ita di essere qui ricordato pegli ttraor» 



oneste sue fati«*he sostiene la propria fa- 
migli:!, se i suoi studii o una idea fortu 
nata gli aprono una via di guadagno, se 



pot<*n']tisi lj mercè di esso rimpicciolire 
in qualsivoglia proporzione la copia di on 
t»ggetto. Adoperasi a tal fine per fare la 



ne privi, eia ceda liberamente oltrui , è|f->rma una specie particolare di caolino 
cus» lode voli ss ima in chi la fa. ma da noni conosciuta fra noi col nome di terra di 
potersi rimproverare chi non si senta da ytccma. impastala con acqaa, la quali 
tanto. Non mancano fra noi ricchi ama- U* !•• proprietà nel disseccarsi di proTart 
tori delle arti belle, istituti proleggitori di uo ristrìngimento lineare di circa un di 
queste; esaminino questi scrupolosamen- cimo. Ponendo questa argilla bagnala 



sopra una medaglia, un basso riliero od 
un |iexK(i di una statua tale che al ritiri* 



te la invenzione del Minesso e se vera- 
mente utile la riconoscono, dieno un 
roriiii^nso air autore penthè sia resa di'gnim«*nto non osti, si ha una copia ia 
pubblico diritto. Che se pure il Minessu,|cavu di un decimo più piccola dell' ori- 
sr»rrilì<:aiir]o al comune vantaggio i mezzi iginale; ugncndo questa come le forme 
di sussistenia che^iveva per se e la f'imi-'di gesso, se ne può trarre con la stessa 
^lia, avesse pubblicata la cos;«, non glie-''irgil'a una copia che sarà un decimo pia 



iie sarebbe forse venuto se uno se qual- 
•'be sterile elogio , e forse anche no, poi- 
ché d«ipo rf)no«riuta la e »sa tutti avreb- 



piccola di questa, cioè due decimi circa 
minore dell* originale ; e cosi continaaiH 
do ài vedt* potere ridursi in qualunque 



biro creduto farilissimo fosse il pensarvi, misura le dimensioni. Certamente occoN 



e per non (1;ir Iodi ad un altro, avreb' 
bero lratt.:to sé stetsi. quasi ceppi e d;ip- 
|M>ro per non averla imnginata dap- 
prima, che tale è pur troppo la mali-!<|uundo sia diretto a dovere il lavoro si 
gnita della umana uatura. ipuo ridurre a pi<xoli«sime dimensioni 



le gran diligenza, perchè in tutte qneste 
ripetute operazioni non venga a scapitar* 
ne lu esattezza delift parti copiate. 



In questa incertezza frallant«> non sap- 
piamo se il Minessu si Taiga della culla 
furie dell* «nlore inglesa eddicUo sugga- 



qualsiasi oggetto senza alterarne meno- 
mamente le popnrzioui, il che ognun ve- 
de di qu«le e quanta importanza possa 
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niitàr« odk trlì alili nonché in quelle gerirono tarie specie d* intonachi , i 



dd bello. 

Prcpante noiruna o nelP altra di qiie- 
tte naaicre le forme rimane allora a get- 
tarfi il getao. Deesi qnesto scegliere cot- 
ta di fireseo, ontaoao al tatto, che si ras- 
mài lentamente, acquisti a poco a poco 
■alla doresma, e si gon6 assai poco do- 
po gettato ; ae Io passa par ono staccio 
di lete o di crine, e se lo impasta con 
pie o aieoo d* acqua secondo gli oggetti 
da farai. Ungenti con molta cura le for- 
se •II* interno, come precedentemente 
ù è dtlto, • ae anno piane tì si fa un or- 
Vi aV*ialomo che contenga quella gros* 
aena di getao che si Tuole sovrapporvi. 
SflsoBodipià pexzi si uniscono questi 
asilageno insieme fasciando il luilo cim 
iaetoalle, naalri o coregge, bene slrelli ; poi al di sopra per lasciarlo sgocciulare. 
feccann quindi le commettiture con gesso Quando è raffreddato gli si versa sopra 
eeoflona specie di mastice di argilla.quin- ^^ soluzione stendendovela con una spu- 
di si Tcraadel gesso impastalo chiaro con|gna o con un pannolino, conlinuandu fi- 
■olta acqua , e girasi la forma in ogni no a che si formi una crosto di allume 



quali brevemente andremt- qui annove- 
rando,incomiociando da quelli che lascia- 
no al'gesso la sua naturale bianchezza^ 
poscia parlando di quelli che gli danno 
una apparenza simile al bronzo ; Coi- 
remo poi con r indicare in qual guisa 
tingansi in diversi coluri gli oggetti di 
gesso. 

Penware per dnieai gessi P apparenza 
del marmo e renilfrli più durevoli sugge- 
riva r uso delP allume applicato nel modo 
seguente. Sciolgonsi in tre litri d^ acqua 
sei ettogrammi di allume, e riscaldasi il 
miscuglio finché siasi discìolln. Prende- 
si poi r oggetto di gesso ben asciutto, lo 
si tufia in questo liquirlu e vi si la- 
scia i5 a So minuti, sospendendnvelo 



vcrso4>erchè quella poltiglia liquida pene- 
tri dappertutto. Quando comincia a far 
L ai Teraa fuori quella parte che rima- 



cristallizzato su tutta la superficie. Si fa 
poscia asciugare e quando è ben secco si 
polisce con carta coperta di sabbia e da 
Maneor liquida e si è fatto così il primo ultimo con un pannolino inumidito con 
Unto ; si fanno poi gli altri strati alla^a(-f|ua pura. Si fa questa operazione io 
rtesu maniera fino a che siasi ottenuta vasi di terra cotta, qoelji dì metallo essen- 
ti volata grossezza ; questo metodo si 



do soggetti a colorire la soluzione. As- 
sicurasi che questo intonaco rande gli 
oggetti più solidi, meno soggetti a lor- 
darsi, e facilissimi a snettaisi, e dà loro la 
dair iinfonacarla all'interno con gesso; bianchezza e la semi-trasparenza del più 



pei lavori di poca importanza. 
Qindo Tuolsi una maggiore perfezione 
i, prima di chiudere la forma 



pia fino, più untuoso e impastato più di- 
ligeatcmenle dell' altro mettendovene so- 
ftotc due strali. In tal guisa 1* oggetto 
iellato riesce più esatto, più bello e di 
apparenza più lucida. 



bel marmo. 

Altri invece coprono i gessi di una 
vernice formata di un miscuglio di cera 
bianca e sapone in arqua bollente. Sciol- 
gonsi a tal fine 8 gramme di $^po»e in 



L'inconveniente delle figure ed altri lo, ^"57 di acqua ; e vi si unisce una 
aggetti di gesso è di essere soggetti ad. uguale dose di cera mescendo bene il 
alterarsi per T azione della nmidita ed tutto. Immergesi T oggetto di gesso nel 
anche delP aria che tiene sempre del- 'liquido e quindi se lo stropiccia con pan- 
l'aèqoa io sospensione e per sottrarli nulino sottile dandogli una politura mol- 
^indi a questa cagione di guasto si sug- to simile a quella del maiuiu. 
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Qoando i geni hanno a4 CMerc tipo* 
•fl air acqua te ne aumenta molto la du- 
rata laturaniloli con olio di lino combi- 
nato a cera od a resina, cioè con un in- 
tonaco simile a quello che abbiamo indi- 
cato per le forme. Ali* articolo Abbrohza- 
ma di questo Supplimento (T. I, pag y) 
abbiamo indicata la composizione di un 
aapone suggerito a tal fine da Thenard 
e D* Arcet e il modo di applicarlo ; di- 
cemmo ivi come questo intonaco, oltre 
al dare la tinta del bronzo, valga anche a 
difondere i gessi dalla umidità. 

Dì minor buon eflelto, mn più sempli- 
ce è la maniera, usata più generalmente 
dai gessaiuoli, la quale consiste solo nel- 
r applicare alle figure un colore a tem- 
pera o ad olio, e stropicciare in seguito le 
parti prominenti con una polvere metal- 
lica. Adoperandosi il colore a tempera, è 
d^ uopo coprire lo figura con un intona- 
co di colla, e replicare gli strati fioche il 
gesto più non ne assorba e rimanga umi- 
do ; V intonaco può farsi con colla forte 
urdinaria e meglio ancora con colla di 
pesce. Si macina allora separatamente 
azzurro di Berlino con ocra e nero fu- 
mo, che si stemperano nelP acqua con un 
poco di colla e si applica quel colore uni- 
formemente sulla figura. Allorché questa 
è asciutta, si intride leggermente un pen- 
nello in una vernice d^ uro poco densa 
e ti umettano uniformemente tutte le 
parti. Allorché il dito si attacca a questa 
vernice, ma non la toglie, si adoperano 
le polveri metallich**. 

Se si vuole verniciare a olio la figura 
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pera V oro masivo, o oro faUo pegU og* 
getti di poco valore, oppure ai fa uao di - 
una polvere di rame, che si ottiene per 
precipitazione dal nitrato di rame, ìok 
mergendovi alcuni pezzetti di ferro. Si * 
fa ancora una polvere metallica con Toro - 
di Germania che si vende in foglie ; mt - 
tutte queste polveri anneriscono alP aria, 
e conviene coprirle di una leggera dosa 
di vernice, che ne impedisca V ossidaùo- 
ne. La polvere d^ oro fino si prepara eoa 
foglia d* oro che si macina sopra una la* 
vola di marmo o di porfido con melaui 
o con miele. Allorché V oro é ben diviso, A 
versa il tutto in una grande quantità di 
acqua in un vaso, e si agita finché aieno 
sciolti compiutamente il miele o la ma- 
lassa ; si lascia riposare il liquore e V oro 
si precipita in polvere finissima in fondo 
al vaso dal quale si decanta V acqua, a ai 
lava ancora la polvere finché non ri* 
manga alcuna materia straniera a ae na 
fa uso tosto che è asciutta. Si appli- 
ca la polvere d^ oro alla figura abbron*- 
zata con un dito coperto di un pai* 
zetlo morbidissimo di pelle di caaio- 
scio, che si immerge nella polvere; quel 
dito si strofina leggermente su di un** al* 
tra pelle che ritiene le particelle seno 
aderenti, poi se lo fu passare con franchea» 
za su tutte le parti che si vogliono rischia* 
rare con f oro, e si possono rinforzare O 
raddolcire le tinte, come si crede oppor* 
tono. La polvere d** oro fino non ha bi- 
sogno di alcuna vernice. 

Per tignerà il gesso in varii colori 
Thenard e D^ Arcet propongono di ap« 



jse la copre dapprima di uno strato di plicare sugli oggetti di gesso varii strati 
biacca o di minio ad olio, che si lascia ;succ<:ssi vi di solozioni acquose od alcoo* 
asciugare; poi si applica uno strato dei:linhe di sostiinze coloranti, come i legni 
tre Colori loprindicati parimente ad ollo,'evolici, i suli minerali e simili ; cosi ot* 
aggiungendovi una piccola quunti(«à di tiensi il color d^ anchina cou una^deco» 
vernice del Giappone, quindi ti ricoire zione di Itgno di Fernauibucco ; Pazzur* 
alle polveri nietulliihe. io celeste con azzurro di Beiliuo pasiato 

Que«le sono di \arie spccir ; li ado [ter »claccio| il ueiocun carbone regata- 
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te • OTB rindilottro da tcrif er« covo* 

•«. W^kmio «TTentiinnare i getti ti dà 

foro Olio tirato di lacci morìnala con 

aSo etticcafiru, aggiungeDdoTi bianco di 

Spagna te TuoUi un colore più chiaro, e 

fi ti applicano poÌTeri mettlltche, come 

ad broozo. Tolendo imilare il porfido 

nék prioia uno tiralo di lacca di color 

ftrico, e aegnanti con un pennello senza 

Mila i pÌGC«»li paralellogmoinii che di- 

tliagoooo quella pìrtra. In tomi|(liante 

■aairra polrafino ancora imitarsi lui li 

IJR aliti aiiiriDi, come diaspri, graniti ed 

alln, dando pi ima il colore del fondo, poi 

licoofcaieoti rcnalure, e c<»prendo il inl- 

ID evo ona Ternìca che dia la lucidezza 

praprìi di quetli marmi. Finalmente si 

potrebbe am-he impastare il gesto con 

at^ colorata, come vedremo essersi 

ftlto pegli STrccBi a quella parola, olle- 

atada coti una pasta di colore òmoge- 

■co, totccltibile poi di qualsiasi polimeu- 

la od inionaco. 

(TsTTomB Boit — - Riccardo Phil- 
lips. — G**M). 
GESSARE. Tignerà o stropicciare 
-tta getto. 

(Albbbti.) 
GESSATO. Che ha It Datura del ges- 
li a aa contiene. 

(Albbbti.) 
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re, Icaticolare, dcadrilicoi a tubercoli, 
tlalallitìcOf pteodo-morfico, fogliallato, 
lamellare, fibroso, granulare, reniforme, 
compatto, terroso, polverulento, bianco, 
opaco, vetroso, limpido, di aspello per» 
lareo o calcarifero. Il solfuto di calca 
anidro, che trovasi anch^ esso natural- 
mente, ha porhissimi usi Incontrasi il 
gesso in grandi ammassi sotto le rocca 
primitive, in istrali nei terreni che con» 
tengono sai gemma o sorgenti salale ; 
e nei terreni terziari!, i quali contengono 
molli resti di animali. La composizione 
della pietra da gesso v^ria, ma quando è 
pura può calcolarsi di 46 d'acido solfori- 
co. Sa di calce e aa di acqua. Non dà al« 
lora eiferiescenza cogli acidi^ è sololiile 
in circa 4^^ volle il suo peso di acqua 
fredda o bollente che sia, e dì qui proviene 
la crudezza che spesso comunica alle ■• 
eque delle sorgenti (Y. Acqua); è insoia- 
bile neir alcole *, è cosi tenera da segnarsi 
facilmente con Tunghia, ne ha quindi con* 
ststenta bastante per essere impiegala 
qua! materiale per edificare, tanto pia 
che sotto il peso si frange e si guasta 
per Tumido; quindi a Parigi è proibite 
servirsene negli edifiiii : talora però ti 
adopera pei muri di cinta. 

Le varietà principali di gessi cono- 
sciute nelle aiti sono le seguenti. 



nane di gesso anche al solfalo di calce, 
^^ probabile che confondessero pure 
eoa esso varie argille smeltictie, né dob- 
k'tao riconoscere per tale, anche secon- 
è» Plinio, che quel calcare, il quale dopo 
h calcinazione assorbe V acqua avida- 
■rnte per poi diseccarsi quasi tosto e 
die Bsolto somiglia agli alabaslriti. Forse 
3 gesso speculare degli antichi non era 
dia r alabastro gessoso. 

La pietra dalla quale traggasi il ges- 
M è propriamente' un idrosolfato di' 
•ikc, che trovasi cristalliaaalo acicult- 



6ISSO. Gli antichi attribuivano il^ , Il gessi comuni o pietre da gesso to- 



no di un bianco grigiastro , le loro 
fratture presentano una tessitura più 
o meno irregolare, con particelle bril^ 
lanli simili a quelle di un marmo di 
grana ordinaria. Si trovano in Sicilia 
nei contorni di Grigenli molte pietre 
da gesso simili a quelle dei conlorni di 
Paiigi. 

Il gesso s/ogliato o selenite^ che dice- 
si anche pietra speculate o specchio 
<r asino, è slimalo il più puro di tutti 
i gessi. Quello che gli operai chiama- 
no in^piopiiamente talco ( T. questa 
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parola ) è qoesta specie di selenite, per- 
chè anch' essa è composta di lamine 
sottili e brillami che sono però più fra- 
gili e difficili a separarsi; ma il vero 
talco è più pesante ed è una specie di pie- 
tra refrattaria che non può esser ridot- 
ta in calce nò in gesso, e che resiste 
alla maggior Tiolenu del fuoco ordi- 
nario sensa esserne sensibilmente alte- 
rata. La selenite o falso talco si trova 
io pezti che presentano una forma rom- 
boidale , composti di foglie sottilissime 
e più o meno trasparenti. Questa ma- 
teria diviene opaca nella calcinazione e 
produce una specie di gesso molto più 
bello che il comune. Gli artisti e gli 
operai Io adoperano sotto il nome di 
falco o scagliuola. Non s^ impiega che 
pegli stucchi , le figure e i modelli di 
scultura ed altre opere di pregio. 

I gessi scagliosi e quelli striati o fi- 
lamentosi hanno presso a poco le pro- 
prietà stesse dei gessi sfogliati traspa- 
renti \ ma si adoperano meno perchè 
sono più difficili da calcinare e produ- 
cono gessi meno belli. I gessi sca- 
gliosi sono opachi e semi trasparenti , 
di colore bianco e grigio ; se ne Iro- 
Tano nelle Alpi e ne* Pirenei , sui fian- 
chi delle montagne, io masse lamello- 
se talora attraversate da cristalli ges- 
sosi di figura pentagona. 

I gessi striali o filamentosi si trova- 
no in grande abbondanza nella Cina , 
nella Spagna , nella Svezia, nella Sviz- 
aera , nella Savoia e in Francia nei di- 
partimenti del Basso -Reno e della Co- 
sta d* oro. 
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proprietà ne lo splendore dell* alaba- 
stro che è un vero marmo. Si trova di 
questo falso alabastro in molti luoghi 
della Germania , della Svizzera , del- 
r Italia e della Francia. Non si ado- 
pera die pegli iolonachi interni e pei 
soffitti , pei muri divisorii, per le volle 
in mattoni ed altre opere interne , ma 
non mai per la costruzione di gros- 
si muri, perchè abbonda meno del ges- 
so comune ed è meno forte. 

Quando la pietra da gesso nello ala- 
lo suo naturale è afiatto priva di a- 
cqoa di crislallizzazione , le si dà il Do- 
me di anidritt^ o muriacite e non ab* 
bisogna di cottura, ma si dee adopera- 
re tosto, poiché altrimenti stando alla 
aria assorbe la umidità e forma la va- 
rietà detta da Haoy solfato di ealce 
epigenio. Ad ogni modo questa specie 
di gesso non si può adoperare che nel- 
le costruzioni interne e di poca impor- 
tanza , poiché non ha né le qualità né 
la forza del gesso cotto. 

Quando la pietra da gesso non è cristal- 
lizzata ma amorfa, contiene spesso del car- 
bonato di calce che le dà la proprietà di 
fare effervescenza cogli acidi. La soa 
estrazione si fa alla stessa guisa, che per 
la pietra da calce, la pietra molare^il carbo- 
ne fossile,il salgemma e simili, e se la mas- 
so non é coperta che di uno strato sottile 
di terra e di poco valore si fa lo scavo allo 
scoperto. Quando compone una collina la 
si attacca di fianco e con grllerie; se fi- 
nalmente è posta in istrali a grande pro- 
fondita vi si scavano pozzi e gallerie sot- 
terranee lasciandone masse in varii Ino- 



li gesto detto alabastrite o falso a* ghi acciò non avvengano scrollameotì. 
labastro è una specie di marmo lene- Traggesi fuori il gesso con ruote stabili- 
rò , semitrasparente, d^ ordinario bian- le ulP ingresso dei pozzi e si opera in 
co e talvolta colorato come P alabastro 'piccolo come per le Mi5ibrb ( Y. quo- 
romune del quale ha T apparenza La- sta parola). Tasti scavi pralicaronsi io 
vorasi facilmente e riceve la levigatura 'tal guisa a Parigi rhe simularono ptf- 
del marmo tenero | ma non ha né le scia in catacombe. Sono celebri per an- 
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tichttà tà tttcniioae le esTe di getto di 



getto impiegato nelle notlre fabbri- 
che ti Iree per la mattima parte dalle cb- 
fe del bologoeee, del Lago Maggiore, 
Boachè da qoelle del Lario e toprattutto 
db^ella di Arona e Nobiallo. Vi tono 
are di gesso nel Bergamasco in TÌcinan- 
■ della grosta borgata di LoTere alP in- 
gretso della Talle Camooica. Due gran- 
ii cave IroTBDti in dne colli l' uno a 
figoleno, nel ducalo di Placenta, Tàllra 
• Bargooe, nel ducato di Parma, dalle 
vptXi \Taggono vantaggio molli di quegli 
•bilanti rhe ne proveggono il Parmigia- 
ao, il Piaeeotino ed il Cremonese. La 
fnfiinnr gessosa dei colli parmigiani e 
piMcntini si estende alle colline della 
ilndclla nel Piemonte, e perciò ìtì sono 
fre^DcaiiitiiDi gli scavi diretti ad estrarre 
It pietra da gesso che si aprono e si ab- 
hndonaoo secondo che lo richiede il 
bisogno ora di una popolatione ora di 
OB* altra. 

ladipeodentemente dalle spese e fati- 
che ragionate dalla cuocilora della [lie- 
\x% per ridurla allo stato di gesso, ha 
t|actlA^com« vedremo in appresso, il gra- 
ve iocanveniente che quando noi si edo- 
feìpaeo dopo la tua cottura, rimanendo 
tifaMo air aria, perde in capo ad un 
cvtotiaipo la proprietà di tolidi6carsi 
9***^9ti stempera con P acqua. Questo 
sfaaCiygio oltre al rendere men comodo 
Tato di tale sostanza generalmente, ne 
•■pedisee V uso del tutto in olcuni luo- 
ghi ove non li può procurarsela cotta di 
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delle quali merita la preferenza ettendo 
la meno costosa. La solidificazione della 
pasta è ancore più pronta che quella del 
gesso, e quando è secca è affatto simile 
a quett^ ultima. V ha un tal punto di 
densità a cui la massa acquista la mag- 
giore durezza ; sino a tanto però che essa 
non giunse a tal punto di saturazione, si 
può romperla e polverizzarls, bastando 
■ggiangervi ancora soluzione salina per 
solidificarla di nuovo. I sali di soda anzi- 
ché solidificare la pietra da gesso, pro- 
ducono \* effetto opposto. Avremmo de- 
siderato che il giornale d* onde prendia- 
mo questa notizia c^ indicasse le propor- 
zioni più ronvenienti, e spiegosse se la 
materia abbia la proprietà di potersi ado- 
perare ripetutamente anche dopo giunta 
alla massima durezza, il che sarebbe di 
somma importanza. Anche gli effetti della 
soda e de^suoì sali potrebbero forse tor* 
nar utilissimi, giudiziosamente applicati, 
a correggere il già fatto. Speriamo però 
che altri si occuperanno di tali indagini, 
riuscendo intanto curiosissima ed inte- 
ressantissima per le arti questa nuova os- 
servazionei, la verità della quale dal com- 
pilatore dì quest* opera renne esperimen- 
lalmente riconosciuta. 

Qualunque ad ogn^ modo sia Pimpor- 
lanza di questo nuovo trovato, finora suol- 
si generalmente assoggettare ad una cottu- 
ra la pietra da gesso prima di applicarla a 
quei molti usi che se ne fanno. Abbiamo 
▼cdolo nel Dizionario come il solo scopo 
di questa operazione sia quello di to- 
glierle una gran parte della sua acqua 



Rcenle. Importante quindi riesce V os- di cristallizzazione, e perciò falsa era 
ttrvaaiooa d' un chimico americano, che V opinione che occorresse a tal fine una 
It pietra da gesso cruda ha le proprietà molto elevata temperatura, avendo Hay- 
Mcsse del gesso, quando sia polverizzata! Lus^ac trovato che i5u^ centigradi era- 
Bsai fina e stemperata con una soluzione no a quelf effetto bastanti, ed avendo 



ipolaua o deSnoi sali. Le migliori solu- 
lia quesl*uopo sono quelle di potassa 
adi carbonato di potassa, Tultima 



poscia Payen portata alP evidenza que- 
sta verità con quegli sperimenti che ri- 
feri egli medesimo nelP orticolo del 
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Di^onario , moitraodo anti come bf 
tlatse anche ana temperatara mollo mi* 
nore di qaelta dal Gay-Lutsac atabili- 
la. 11 rìicaldare toTerchiamente la |iìetra 
da gesto fino ad un certo limite non trae 
aeco altro inconvevenle che un inutile 
consumo di combattibile ; se però la 
temperatura ti innalaa a grado di arro- 
▼entiire oltre al rosso bruni» la pietra, 
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che abbiaiso diti più iddiclro (pig. i«i> 
non è che di un 19 i un 90 iollinto. 

Come nel Disionirio dicemmo si pnà 
cuocere il gesso nelle romiAci da emìem 
(V. questa parola) ; e se pure se né bnno 
di apposite molto aTTÌdnansi queste alli 
forma di quelle ; così non sono ordinaria* 
mente formate che dì on par elei lupi pedo 
vuoto chiuso su tre lali da Ire muri, ali^ 



essa diventa sabbiosa ed ik^capace di a«- tre melri, largo 5*" in un senso e 6** im 



aorbire P acqua che gli occi«rre per cri- 
atalliassrsi; che se il calore fotte an- 
cora più grande, il solfalo di Cklce può 
fondersi, in uno smallo bianco sul quale 
r acqua non ha più alcuna azione. Poi- 
ché adunque la lemperalura cui si espo- 
ne la pietra da gesso può senta grande 
IncouTeniente variare dai 100 centigradi 
e1 principio delP arroventamento^ sem- 
Jbrerebbeche la cottura etsere ne dovesse 
assai facile e ohe difficilmente si aveste a 
temere per quetta cagione alcun danno. 
Tuttavia c<ii metodi ordinari eisendo al 
cune pietre «tsposte ali* atione immediala 
del fuoco, altre lontanissime dti quello, av- 
Tiene spesto, come nel Dizionario si è 
delto, che alcuni pezzi fondanti in parte. 
•Im* rimangano crudi air interno, dal 
che deesi dedurre giovare piollotto che 
la trmperalura sia troppo biissa che trop- 
po furie, avendosi così risparmio di com- 
buslibile e polendosi ad ogni modo ri- 
parare il danno col riporre nrlla fornace 
)e pieire non colle abbastanza. Vedemmo 
pure nel Ditionario la fallacia delPopinio- 
ne di quelli i quali credevano che si pro- 
ducesse nella fornaci* da gesso della ^Ice 
dal carbonato che spetso Irovsii misto al 
solfato. mi*nlre In temperatura non vi è 
itbhastanEa elevata. Siccome per quanto 
sia perfetta la coltura è didicilistimo spo 



gliare la pietra di tutta la sua acqua 



un altro, coperto con una teiloia chi 
lo guarentisca dalla pioggii. Il quarto 
lato si forma con la pietra di g^iso 
medesima. Queste fornaci vanno soggelp 
le a parecchie discipline, dovendo esse- 
re tenute ad una certa distania dalP abi- 
tato , massime se lavorano con legna o 
carbon fossile pel turno che diffondono, 
o se producono un calore coti forte 
da emanare vapori tolforoai. looUra i 
muri debbono essere di lale grosteaie 
solidità da non lasciar mai tioMire cbo 
crollino subitamente. In qaetit fòmad 
ditpongonti i pezzi delle pietra da getfo 
in maniera da formarne prima pilastri 
volte alla parte inferiore sicché na ri- 
sultino parecchie cavità per farvi il Cuoco, 
poscia a rinfuso in guisa da lasciare io* 
terstiii perchè P aria calda ed il fimo vi 
passino. Mettonsi sempre i pezzi più 
grossi alla parte inferiore e cosi auccetsi* 
va mente a strali i più alti dei qna* 
li sono formati di assai piccoli peaai* 
Deesi regolare il fuoco con gran dili* 
genza moderandolo in guisa da oltenero 
una temperatura uniforme in tolta II 
massa, ma questa è cosa difficilissima o 
quasi impossibile ad ottenersi con qoo- 
sto metodo. L* operazione dura circa ^4 
ore. Molli miglioraqienti vennero propo* 
sii a queìtte fornaci, e i principali di esiÌ 



di indicheremo brevemente. 

Oarsell e Robert, fabbricatori di geiso 
vicino a Parigi, proposero di adaltaro 



rristallizzazione, cosi la perdita di peso 
rh*> avviene in essa, anziché etsere di 
93/100, come dovrebbe dietro la analisi alle fornaci comuni da gesso in ciascuna 



MM fr*U cb« ctiiaaano molti' 
flieminc§^ sulla quale si fa il fuoco, asse- 
reoio olteoarii in tal guisa grande ri- 
spinDÌo di tempo e di spesa qualunque 
sia il eombustibile che si impiega. Quan? 
do r operaitone è finita levano queste 
graie eoo ooa specie di raffio a tre un- 
ÓBÌ» Per questa loro invenzione chiesero 
m Francia an prifilegio per dieci anni 
ael gennaio del i830| ma sembra che 
•OD nm abbiano ottenuto quelP utile che 
ae speraTano, o che la cosa mancasse di 
BOfitè, poiché vennero dichiarati deca- 
dati dal loro diritto nel maggio i835. £ 
sello probabile che tutto il merito dì 
qncfla grata consistesse nel permette- 
le r ato di combustibili più economi' 
o, ed allora la stessa cusa era già stala 
proposta da Dumoutier, fabbricatore di 
eake idraulica presso Parigi, il quale 
arevaino dal i8a8 chiesto un privile- 
fhf aotando potersi cuocere il gesso an- 
elle eoi carboo fossile tanto nelle foruaci 
egaani che io quelle continue senza nul 
la MOtare alle abitudini degli operai, fa- 
ceodoTi canali coperti di mattoni per fa- 
cflicara V accesso dell* aria sotto al com- 
baalibile coosistente in poche legna co- 
perte poi di carbon fossile, e praticando 
vani fòri nella superficie dei muri per 
tfsvolare la circolazione delParia. Assicu- 
machein tal guisa si arava un 1 5 p. o^o 
di taalaggio. Osservava potersi operare 
aodhe eeosa la grata di mattoni né i ca- 
maB anzidetti producendo la prima cor- 
lante con legna, gettando sulle braci il 
cacbon fossile^ e attizzando più spesso. 
La cotta col carbon fossile dura i a ore 
iavaca di 34 ^^^ ^^ abbisognano con la le- 
gaa. Dappoi nel marzo i83o, in uu^ag- 
gioata al primo privilegio, Dumoutier 
Boggeri r uso di ona grata di ferro invece 
io canali di mattoni, con porte simili a 
^Uc dei comuni fornelli. 
Scaiuie^alty immaginò una fornace da 
Suppi Di%, Té£n. T. XI. 
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riscaldarli con carbon fossile della quale 
parlarono con grandi elogi ali* Accade- 
mia delle scienze di Parigi Sage, Vao- 
dermonde e Monge incaricati dalP esame 
di essa, trovandone regolarissimo T ef- 
fetto e la spesa minore di una metà 
deir ordinaria. La capacità di questa 
fornace è di 5ao piedi cubici, ma non yì 
si possono cuocere che aao piedi cubici 
di pietra da gesso, occorrendo «li lasciare 
il luogo necessario alla circolazione della 
fiamma. Yedesi disegnata in sezione ver- 
ticale nella 6g. 1 della Tav. XIX delle 
<i^rti chimiche A è il focolare ; B il cene- 
raio ; C una piastra di ferro munita di un 
cammino la quale serre di coperchio alla 
fornace chiudendo il foro H che è alla par- 
te superiore di essa ; D sono spiragli pra- 
ticati alla parte superioie per regolare la 
uscita dfir aria ; ci è il volto dei focolare ; 
b quello del ceneraio. E V apertura per 
la quale la fiamma dal focolare entra sot- 
to la Tolta PP, ed attraverso le aperture 
di questa, nella fornace ^ Yedesi questa 
volta con le sue aperture disegnata a 
parte nella 6g. a. G è la porta per la 
quale si entra per caricare la fornace. I è 
una apertura che serve per nettare lo 
spazio che è al disotto della volta PP 
dal gesso che vi potesse cadere *, 00 so- 
no le grossezze diei muri e KK lo spazio 
ove si mette la pietra da gesso. Per Ca- 
ricare questa fornace iolroducesi la pie- 
tra per la porta G fino a che si può, 
la si chiude con mattoni ed argilla 
o con terra mesciuta ad un poco di 
gesso, quindi continuasi a caricare per 
H, coprendo poscia con la piastra C. 
Una scala laterale che non si vede nel* 
la figura fa che sì possa facilmenltt 
giugnere alla porta G ed alla apertura 
H. Facendo allora il fuoco iu A si vede 
che V aria entrala pel ceneraio spìgue la 
fiamma per Tapcrtuia £ sotto lu volle 
P, quindi sulle pietre da cuocersi. Cua- 

'7 
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l'iiudti il fuueo fino a che il fumo che 
( ftc« dai registri D ooo sia più umido, 
i i'fè nuD bagni un corpo freddo e polito 
cii« se gii presenta ; chiudonsi allora 
tulle le aperture della fornace e dopo 
I 3 a 1 5 ore se ne può levare il gesso 
perfettamente cotto. Assicurasi aver que- 
«to gesso molti TBotaggi sopra quello pre- 
parato con legna o eoo torba \ essere più 
bianco, ridursi in polvere molto più fina 
quando si pesta ed acquistare induran- 
dosi maggiore solidità. Alcuni pretendo- 
no che il gesso preparato col carbon fos- 
sile riesca tanto corrosivo da nuocere 
molto alle mani di quelli che lo maneg- 
giano, ma quello preparato in questa 
fornace riconobbesi afl'atto inoffensivo 
quanto quello preparalo con legna. 

Lo svantaggio però tanto in questa 
che nelle comuni fornaci da gesso di do- 
vere ad ogni tratto riscaldare e raffredda- 
re le pareti rende molto più economiche 
le fornaci continue. Descriveremo qui 
quella immaginala in Francia da Gian 
Claudio Baron che vedesi disegnata in 
aliata nella fig. 5 ed in pianta nella fig. 
4. a è la parte vuoto ove si pone il ma- 
teriale da cuocersi \ h sono i muri ester- 
ni della fornace , e uh doppio focolare 
separato da un muro di mattoni d di- 
sposto in guisa che il calore venga ad es- 
tere diretto immediatamente nei luoghi 
ove è posto il materiale vicino alle aper- 
ture e donde si estrae il gesso cotto \J 
sono le porle per le quali introducasi il 
combustibile ; ^ i cenerai del doppio fo- 
colare ; h r apertura per la quale si in- 
troduce il materiale da cuocersi ; 1 una 
tettoia per porre al coperto gli operai 
che levano il gesso e lo pestano ; / una 
volta di muro al di sopra dei fornelli che 
sostiene la pietra da gesso sovrappo- 
sta. Si assicura che in questa fornace si 
t^liiene una cuocitura sempre uguale, più^fon«*n* 
uiiiforine in tuUa la massa, eoo minora 
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iptia di combustibilt, più i olIcGttudinc ■ 
miuor mano d' opera. Si T«de io ?ert 
che tutta li pietra da gesso taccaaiiva- 
mente presentasi negli steasi punti della 
fornace, che, riempiendosi alla parie ao- 
periore di tanto di qoanlo alP inferiore 
si vuota, può mantenerti quanto a longa 
si vuole in azione senza lasciarla mai riA 
freddare. 

Prima nel maggio 1 Sag da una Si- 
cieta, poi nel novembre dello stesso sa- 
no da un certo Renato Monet, Tcoai 
chiesto in Francia un privilegio per for- 
naci nelle quali cuocevasi il gesso e iiic^ 
vansi altre analoghe operazioni mediarne 
la combustione delP idrogeno che si 
svolge neir atto di ridurre il carbon fos« 
sile in coke ; entrambi i privilegiati chie- 
sero un certificato di perfezionamento ai 
loro trovati nel 1 83o, e tutti e due i pri- 
vilegi vennero dichiarati estinti alla 6na 
del 1 855, molli anni prima cioè che spi* 
resse il termine pel quale si erano do- 
mandati. Certo questo fatto non ispin 
molla fiducia sul bnon esito di quek 
imprese ; tuttavia chi volesse meglio co- 
noscerne gli apparati ed i melodi potrà 
vederli nel Tomo XXVIl delle Descri- 
tioni dei privilegi spirati in Franali a 
pag. 537 e 538. 

Nel Dizionario abbiamo veduto coma 
Payen abbia proposto di ottenere la col- 
tura del gesso riducendo in polvere groa- 
solanamente In pietra e passandola sopra 
piastre di ghisa riscaldate da on fol^ 
nello o dalP azione del vapore. Certa 
sarebbe quella la miglior maniera di es-' 
sere aieuri che il gesso non si ooociSiV _ 
di troppo né troppo poco, solo restami 
be a vedersi se il soo tenne valore I 
s tasse a compensare il disptodipelk 
gli apparati e la man -^ 
servigio naoaa 
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^«i«o ridotta iD polvere. Rei i856an 
fabbrìatore assoggettò alla Società di 
iocofiggiainento un metodo quasi affatto 
siailea quello di Payen, mediani e il qua- 
le readeva utile una grande quantità di 
pietra da gesso in polvere che perde- 
Tifi Deir esfraaiooe, e che non aveva al- 
coli valore. Consisteva questo nelf intro- 
durre mediante una tramoggia la pietra 
da gesso io cilindri di lamierino posti in- 
cfinatì nel mcsxo ad un fornello riscalda- 
to eoo alcuni combustibili di poco valo- 
re, cooie la torba, e che mediante il 
aaovìmento rotatorio che dava loro un 
•isleiaa di ruote dentate, producevano 
un rÌBocvaaiento continuo di tutti gli 
strili ehe venivano successivamente a 
toccare le pareti riscaldate : il gesso cot- 
to cadeva alla parte inferiore, e poteva 
tosto rìporsl nei sacchi dopo una sem- 
plice stacciatura. Per meglio approGttar- 
•i di tutto il calore del fornello non si 
diceva giognere la-^netra da gesso nei 
ciltodri che dopo averla portata ad una 
teaapcratara già alquanto alla ed unifor- 
sDe eapouendola prima sopra il suolo di 
un fumo oriaaontale alla fiamma del com- 
bustibila, e teoendula agitata con un ra- 
strello. 

Malgrado però il lodevole principio 
vÀ «piale questo apparato fondavasi, il 
gesM ch« produceva non venne accolto 
ftvorevolmente dai consumatori^ il che 
ai sa se debba attribuirsi ai pregiu- 
deir abitudine od a qualche difetto 
che avesse realmente ; ma potrebbe sop- 
porai ehe la polvere ottenuta dalla estra- 
aiooe eootenesse forse commiste altre so- 
staose^come terra od altro, che alteras- 
sero la qualità del prodotto, le quali non 
ai attrovano nella pietra in pezzi grossi. 
Certo è ad ogni modo che se si può spe- 
rare di giugnere.ad una fabbricazione 
pia regolare ed uniforme del gesso si è 
eeo Melodi analoghi più o mano a questo 
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ed a quel di Payen, come sì può giudi- 
carne da quanto più addietro dicemmo 
sui metodi che seguonsi ordinariamente 
per cuocerlo. 

Allorquando la pietra da gesso veno<f 
ridotta in polvere inoanzi alla cuucituro, 
come Payeo suggerisce, il che si fa as»ai 
facilmente, o quando si uliliizasse quella 
che trovasi in questo stato, la materia 
estratta dalla fornace può adoperarsi pa- 
gli usi più grossolani quale si atlrova. 
Ma se la pietra venne cotta, come solita- 
mente accostumasi, in grossi pezzi, è ne- 
cessario polverizzare questi dopo la col- 
tura, e se il gesso esser dee molto fino 
questa operazione è sempre necessaria, 
nonché V altra di passarlo per setacci o 
crivelli della occorrente finezza. Indiche- 
remo quali metodi siensi ptoposli pait»- 
colarmente pel POLVEatzzAMCNTO del ges- 
so, poi rimanderemo a quella parte, ove 
trattandosi in generale delle varie manie- 
re di ridurre in polvere le sostanze, mol- 
te se ne troveranno descritte applicabili 
forse con vantaggio anche alla pietra da 
gesso od al gesso medesimo. 

Parlando primieramente dei mezzi 
più grossolani e più spesso impiegati , 
noteremo che suolsi polverizzare il ges- 
so dopo la cottura con bastoni , batten- 
dolo sopra un^ aia, lavoro faticosissimo 
per la natura dei movimenti che esige, e 
nocivo anche alla salute degli operai per 
la quantità di polvere che entra loro di 
continuo negli organi della respirazione. 
In moltissimi paesi però , ed anche ti:t 
noi fri pesta il gesso in mortai con pe- 
stelli , pratica forse meno faticosa « ma 
altrettanto nociva per la volatilizzazione 
della polvere ; migliore poi di tutti questi 
metodi è quello, adottato anche da'* vai ii 
nostri fabbricatori, di frangere il ge^s^* 
sottoponendolo a macine verticali simili 
a quelle dei muliìii da o//i(V. questa pa^ 
Tola) menate intorno da bestie o da uo' 



mini. ilcBni lidoperano ■ncha nalini i 
■nana* oriitonlali lioiili a i^nelU pei 
grani , nai qonll In macioB inferiore od 
iìjondù ili ferma, girando toln la inpe- 
riore o il coptrehia ; ellri adopernno ci- 
lindri (cannUli i quali o frangnno lolo il 
letlo O prima lo frangono potcia lo pul- 
Terictcno, aliri una tpecie di Hicinelm 
(T, quella parola) nei quali nn cono ad 
danlellalo gira antro una madre pnr< 
dcnlallara all'interno, a quella guiisap 
punto che vedeti nei macinelli comun 
pel caSè; altri un grande e pesante cilin 
dro che fanno sciircrre luir aia oti 
lro*ait il gettu. Talvolta iiniiconsi dm 
di qaeatì melodi iniieme, facendo primi 
il laroro più grotiolano cun T uno i 
compiendolo quindi con 1' altro , ed i 
lai fina tornano per eiempio , Miai ulil 
i cilindri icaiialali dapprima, e i miilin 
a macina Tarlìcali od nritcoulali dappoi 
Una macchina direna dalle precedint 
reont isaaginala e fella eteguìre negi 
ttllini inni per macinare il geiio, e con 
aiate in nn laniburii cun varie npcrtiir- 
alla circimfcreniB guernite dì («Ir me 
taltiehe più o meno Bile. Pongami ni 
lambnro i peeii di getto con palle de 
cannone , poi le In fx ^irar^ rnn un ma' 
nnbrio, nel qual modo le palle frangonc 
il gCffO che etce arlraverso le tele me- 
talliche Olteuendoiene 30 a 35 lacchi 
di aS O 3o chilugrammi per ciaicnnu al- 
Tora. L' operaio [lerò ben presto in quei 
fatico» lavoro si (tanca, • fa diiopu can- 
giarlo, licchi ai può calcolare che 
ra il laroro di di 
tamburo 30 giri 

cìoqne miouli polveTizzó ^5 chilogram- 
mi di geiao, e tre ragmii in un'ora e 3 
ntiouti nepolveriiiaronoSoo chilogram- 
'^i. Sarebbe fiero a vederti quale foiie 
la relociiì più utile per econumiiurc 
ta fona. 

Tutte le vari* operatiooi 



etiilali An qol anooTerando paf ridane 
il geiio allo itato di cuerc adoperate 
uélle Arii , vennero grandemente parfe- 
(innate da Bsrbeau Ìl giovine , il qoela 
preie a icavare e preparare il geaao eoa 
nuovi melodi uiiai vanlaggioai per lìcih 
reità ed economìa. 1 ." Sifa primieraniM- 
il trasporlo mediante cavalli « carretl^. 
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Malo e tortuoiu ; 3." iniiiliia 
la pietra mediante un cavallo atlaeetf* 
alla (Tanga di un aiie a tamburo eri 
quale ti avvolgono due cavi I" uno di) 
quali cala il paniere vooln , e V altra 
inneità quello carico ; ciaaoaa paniere 
occupando due uomini j 3.° Il tratporla 
interno il fa con curri che tcurrono t<^ 
[ira l'olaie di, ferro. Quindi T operaia 
incaricalo della eitraiione altro non ha 
a fare le non le tpignere col raatrello ta 
pietre nelle cassette a misura cbe ^ 
puitanii inunnxi , putendo cosi farne a^ 
lire cento moggia a] giorno. Quando la 
pietre lono giunte io alto ti ruveaciana 
da se in uno tpnrtilore che giia e le (l 
cadere in panieri potti al diaiotlo, eha 
portami vicini alle fornaci per cari cartel i 
li>ilu che vennero riempiuti dallo (par- 
titore. Quando l' infornala è cotta , « 
inclina il focolare mobile della funiiee • 
il geiiu cade lui frangiliiìu batlando vuft- 
lare i paoieri pieni che lunn abbeHo a 
riempile la fornace; 4-" queste fomaei 
iuno i^nipre caldee chiuse. cosi()chè ri* 
spnrminii il Gumbu'tibile adoperalo loK* 
Inmetile a riscaldarle , ecuoomiuandori ^ 
['iica la metà delle legna da braciara 
il gesto viene [>ef lo più collo e pe 
Irotcuratamente, licchè le varia pai 

ileita fumala sono cotte mollo ÌM 
gualm 
engono meicititea c 
guamie par la < 
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■lenii loao folli col iacto-|no fiicllDienI* 
Ab dì BwlMaa. Ogni furnace è fatts ili 
daa ptrtÌAOTrappoite, !• io fetiore delle 
fMG dctlìiiajì a cuocere il getio coibd- 
H^Uaapcriora pel grtm da gellarae fi- 
gwapa''gntaiuoli,«cneo<lulB Irsioietioil 
■fan altraveno il fornello inferiore. Il 
ftidu« di qnc*r ullimo è fuggiato in 
■MÌMi ds TÌc«Tere nn nleniile in bilico 
■I qoale TcrHit il gei» collo aiipra un» 
ftla centrai* ove riceve un primo fran- 
^■anlu , quindi cade DtlraTcrto gì' in- 
torni di qneMs graia in unn Iramoggin 
fwiaate nel fondo di un bono po*to fm 

Am poD cari di ghiia e di lì In letacci. 

TMcnricBe poilo intacchi od in bulli, 

proacrepoaiu in romnercio, ridallo al 

pi* a finaiu che occorre p« 

Ma adoperalo. Con quelli metodi il 

|HW iaf«ce di cuttare al fabbi ' 

ft^tS al moggio non verri a coilarne 

cb3,^4o. 
Il |Mia privato coil della ma acqua 

C CiiatalKnB*iuna ha grande lendi 

trienperare la psrdula uaiiilìli e | 

^a*a aitrio pronlamente ud in cuo 

nna lenerlu io luogo aiciutio e chiuio 

acni Run prenda la unidilà dairetmu- 

■ka, e par loiteiio iDotivu giova n 

fatrerìmrlo che al moneniu di fi 



B|Mio cotto di freico o ben conier- 
fM*, ridotta in polvere e meiciulo con 
e qDBntìli di acqua , la propar- 
qoale virìa lecondo 1* uk 
ifdcuioasi il gelili 1 la i uà qualità ■ 

«ine medio fii 

1 aguale, quello geiio, diciamo, 

< fenui 

pnotuuli. La rusiia liicaldaii ed 

Bueodo r acqua 

■ nolabilmente di volume 

Wlido di fuSiciaolo 

■prwdo- 
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noMtirndo che il geaao 
■rande l'arqua che aveva perduta par- 
cultura, e formati una reticella dicrì- 
illi che meecanicamenta racchiudono il 
liquido aggiuntovi in etceito. Si credeva 
lire volte , coma Io dine anche nel Oi- 
(ionario il Fayen, che la diflerente du- 
reiia che aequitlanu le varie ipecia di 
geHO impaliate cnn T acqua diptndeiia 
del carbunato di calce che bene ipeiio 
contiene la pietra, come abbiamo più ad* 
duto (pag. i5a}, il quale nella 
fornace foiie ridoltu allo lieto di calca 
va. Quella opinione perùotferrò Gay- 
LuMac eiiere fiilia , imptrucchè In tem- 
peratura non era nella fornace ebbaitan- 
la furie per ridurre allo italo eauilico 
la ralce, e t« eia pure arveniiie il geiin 
perderebbe in gran parte le buone tue 
qualità appunto per la troppo elevata 
tempernturB (pBg. i3a); d'altea parte la 
calce non putendii ioHiirnrii «e non cho 
aiiurbendo l'acido caibonìco dair aria 
il cu muli da mento tarebba pia lardo, 
Piatiukto vi è fune motivo di lapporra 
che il carbonato di calce giovi mcccBoi- 
nieole per la iub iniolubilità a tener 
lUegati i criilalli del geiio impedendo 
le avvengano icrepoleture , e ad acere- 
ere la lulìdilà riempiendo i vanii. Un 
eiemplo del vanlBggiu di mcicere il grt- 
n altra mderiB poco o nulla lulu- 
iLbiiimo veduto ncU* articulo Gai- 
parlando del miglior materiale 
per Ture le forme (pag. i Sa dal preiente 
Tul.). Quello che vi ha di certo ai k averti 
rìcoDOieiulo che T aggiunta di calce ran- 
itica o carbonato di calce ai geni purn du- 
ri non giova a migliorarne in eliro modo 
la qualili. Crede piulloilo il Gay-Lui- 
■ac che la dnrecia retaiiva che acquiita- 
no i vari geni dopo cotti e (temperati 
nclP acqua dipenda dalla duraata eha 
avevano t« pietre che gli hanno prodot- 
ti. Una pietra da gam mollo dura av«n- 
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do perdoU It tua acqua, prendere ana 
maggior contittenza tornando allo stato 
di prima di quello che una pietra tene- 
ra naturalmente ; ciò può av? enire dal 
nprodurii la stessa disposizione molecu- 
lare di prima. Yedesi un effetto analogo 
quando privasi del suo carbonio un 
buon acciaio fuso cementandolo con os- 
sido di ferro ; restituendogli il suo car- 
bonio con la cementazione si otterrà 
un acciaio assai più omogeneo e perfet- 
to di quello ottenuto nelle stesse circo- 
stanze dalla cementazione del ferro. 

Parrebbe considerando gli effetti della 
eottura e delP impasto del gesso che 
questo si avesse facilmente a poter ri- 
cuocere più volte, tornando coti a ren- 
derlo atto agli stessi effetti. Ciò sarebbe 
anche vero se la pietra da gesso fosse 
pura e il modo di cuocerla perfetto ; ma 
il carbonato di calce che in qualche par- 
te può decomporsi ed il solfato che an- 
ch^esso in parte si altera per le imperfe- 
zioni della cottura sono cagione che re- 
plicandosi qnesta si aumentino gr incon- 
▼enienti ed il gesso rendasi inetto agli 
usi cui suole adoperarsi. 

Tenne da un certo Tissot suggerito il 
seguente metodo per indurire e marmo- 
rizzare il gesso. Prendesi un masso di 
pietra da gesso quale esce dalla cara e 
se gli dà la forma che si vuole mediante 
scalpelli, col tornio od in qualsiasi altra 
maniera , mettendolo quindi a seccare 
per a 5 ore in un forno che serve poi an- 
che a cuocerlo. Se V oggetto cosi prepa- 
rato non oltrepassa i quattro centimetri 
di grossezza se Io mette per tre ore en- 
tro un forno riscaldato al grado che oc- 
corre per la cottura del pane ; se è più 
grosso si lascia più a lungo nel forno in 
proporzióne alla sna grossezza e levasi 
cautamente per lasciarlo raffreddare. 
Quando è freddo tuffasi per 3o secondi 
in acqua di fiume, lasciasi quindi alcuni 
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secondi esposto alP aria poi si laffa di 
nnoTo neir acqua per uno o due minati, 
secondo la sua grossezza. L^ oggetto cosi 
preparato esponeti air aria ed acqnU 
sta in capo a tre o quattro giorni, al di- 
re dell'inventore, la densità e la durezza 
del marmo , potendo al pari di quello 
polirsi e cogli stessi metodi. Tolendo colo- 
rare questi oggetti è daopo farlo on^or» 
dopo la seconda immersione. 

L* uso più esteso e più importante 
del gesso, massime in quei paesi dove 
manchi o scarseggi la calce, si è per la 
costruzione degli edifizi, principalmente 
in qualità di malta o cemento , non sarà 
quindi inutile V accennare alcune avver- 
tenze circa al modo di usarlo a questo uo- 
po ed a suoi effetti comparativamente m 
quelli della malta di calce e sabbia. Per 
unire le pietre negli edifizi scegli esi il 
gesso che assorba con avidità V «cgaa e 
si suol preferire quello che eonliene 
un la a un i3 per cento di carbonato 
di calce ,' forse per quella ragione eh» 
più addietro dicemmo. Siccome abbia- 
mo veduto che il gesso perde le sne 
proprietà stando alP aria ne segoe che 
si dee usarlo subito dopo la calcinazione, 
facendolo perciò venire nello stato sua 
naturale se le cave sono lontane e non 
cuocendolo se non che mano a mano che 
occorre di porlo in opera. Siccome il 
gesso appena sciolto ed impastato con 
Pacqua prontamente indurisce, cosi non 
se ne dee preparare che poco per Tolta 
altrimente diventa inutile. Decsi evitare 
Puso come malta del gesso nel verno 
imperocché P acqua assorbita in quelle 
stagione si gela restando distrutta ogni 
aggregazione dal dilatarsi che P agghiae* 
ciamento produce. 

Giova talvolta impastare il gesso eon 
acqua calda, nel quel modo si rapprende 
più lentamente e si evita che si formino 
puliche. Se il gesso abbisogna di tutta lii 
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p«r adoperarlo tosto ; quan- 
do n ae matte di più dà più tempo 
ntir adoperarlo. Per certi lavori deesi 
iapai tara più chiaro, come allurchè trat- 
taà dì stenderlo sopra graodi superficie 
pv làrne intonachi. Finalmente quan- 
di si debbono riempire vuoti ove la 
oiioola e la mano non possono arri- 
vsre, a* ioopasta in quel modo che dicesì 
a colatura , lasciandolo scorrevolissimo 
a versaodolo per imbuti messi in modo 
da riempire le cavila ; ma non è da at- 
IcaiàcTii il gesso che io tal caso formi un 
corpo molto solido , né si dee perciò 
adopeiara che qnando le parti da riem- 
|«e non debbono sostenere pesi sono 
coBie la giuntare verticali e mai pegli 
sfiati oriszootalì. 

Lt altre malta assettandosi prendo- 
no oaa maggior consistenza pel riav- 
iToaamento delle loro parli , quelle di 
fesso al contrario si dilatano nel ras- 
sodarsi e per qnesto effetto si defor- 
mano e ai contorcono a motivo degli 
ostacoli che loro si oppongono. Questo 
gonfiamento gingne a tal segno che se le 
■nraglie legate unicamente con gesso 
awedotamente premunite non vengono, 
poBsoDO trovarsi esposte a qualche peri- 
calasa movimento. Per questa ragione 
ia pacrale nelle città ove si edifica con 
■alta 4t calce vadonsi gli edifiai appari* 
re seaipre più solidi di quelli costruiti 
eoa getto , ed i mori esterni riuscire 
piani ed a piombo sempre più nel pri- 
uo caso che nel secondo. Per questo 
stesso rigonfiamento possono talora spez- 
sirsi perfino le pietre vive, e ciò accade 
frincipalmente quando si adoperi il ges- 
sa o per riempiere qualche foro in esse 
pratieato o par fissarvi un qualche pezzo 
ii ferro, come arpioni o simili come spes- 
lati pratica (Y. lasessiaa), il qual me- 
ledo accenneremo essere anche viaio- 
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so par la pronu diatronoiia del ferro 
che il solfato in breve produce. Roo a>* 
vendo il gesso stemperato veruna cau- 
sticità , r operaio può adoperarlo impu- 
nemente con le mani, con la cazzuola o 
con lo spHrviero come gli torna me- 
glio. Attaccasi con forza alle pietre ed 
ai mattoni, pochissimo invece al legno;* 
perciò quando vogliasi intonacar questo è 
d^uopo farvi parecchie intaccature o guer- 
nirlo di chiodetti. Con queste avverten- 
ze si può intonacare con gesso tanto 
V intemo che V esterno delle case in tut- 
ti quei luoghi ove si è lasciato in vista 
il legname. Gli intonachi col gesso tanto 
sol legno che sui muri si applicano in tre 
strati il primo di una malta piuttosto li- 
quida, il secondo di una più densa e più 
purgata, finalmente il terzo di malta più 
fina. Nei luoghi umidi la malta di gesso 
ben presto marcisce , si sfalda e si sfa- 
rina ; per questo motivo non si dee mai 
farne uso nelle costruzioni idrauliche 
nei fondamenti degli edifizii, e neppure 
oegr intonachi di quelle superficie che 
esposte rimangono alP umidi là delP aria 
ed alle intemperie. D* Àrcet e Thenard 
suggerirono un intonaco idrofugo per 
guarentire il gesso da questa alterazione 
il quale componesi in modo analogo a 
quello che descrivemmo alla parola Aa- 
BBoazARB di questo supplimento ( T. I, 
pog* 7) e venne esperimcntato con fe- 
licissimo esito nella cupola della chiesa 
di Santa Genevieffa in Parigi ed in ai- 
alcune sale della Sorbona. 

Nelle città ove si adopera il gesso e 
trovasi questo di buona qualità i mura- 
tori mettono bene spesso pochissima cu- 
ra nella costruzione dei muri, non dan- 
dosi neppure la briga di spianare gli 
strati delle pietre, e posandole sovente 
quali le trovano, poiché, dicono eglino, 
che il gesso facendo presa tutto ad un 
tratto ripara a tutto. Cosi al vedere i 
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Buri prima eh« sicoo iotonaeali rtca ior* 
preia come fi postano reggere, e tutta? ia 
se oe redooo molti grossi ud messo ma- 
tru, traforati da molle dnestre e che so- 
stengono tuttavia sei o sette piani ed il 
letto. La solidità precaria di questi muri 
di[>ende solo dalla forza del gesso che 
lega insieme le pietre e degli iutonachi 
onde sono coperti. Il gesso è quindi più 
comodo per la oostrusiuDe delle case co- 
muni della malia di calce, la quale senza 
diligenta di costruzione non presenta so- 
lidità sufficiente *, ma conTÌene anche os- 
servare che la solidità delle costrusio- 
ni in malta va sempre aumentando mol- 
to più che quelle di gesso, le quali, quan- 
do siano esposte air umidità e alf in- 
temperie, hanno bisogno di essere rin- 
novate dopo quindici a venti anni. La 
H'Ierenxa della malta di gesto alle pie- 
tre eotte o mattoni, cioè la foraa con cui 
tiene queste collegale, trovossi dopo 6 
mesi di 3,<^l*i'47 P^r centimetro qua- 
drato a dopo Tarii anni di 3,<^^i'67, men- 
tre invece con la malta di calce dopo i 
6 mesi era di 1,^^*74 a dopo varii an- 
dì di 5,<^^''oa. La resistenza allo schiac- 
ciamento trovossi pel gesso di 5,^l>i'oi 
per ogni centimetro quadrato e per la 
malta di calcina di 5,<^l''^54> H peso spe- 
ci6co di una malta di gesto 1 8 mesi do- 
po essere stata posta in opera riuscì di 
1337. 

Da varii anni si è imuginato anche e 
praticato a Parigi di fare quadrelli o 
mattoni di getso, i quali, dopo averli ben 
seccati,ti adoperano per farne leggeri mu- 
ri di tramezzo , estendo lunghi o,'"49 
larghi o/"53 5 e grosti o/^oGi. Tengono 
nel loro coutorno,cioè sulla grossezza un 
incavo per ricevere la malta di gesso che 
serve a legarli insieme e siccome si so- 
vrappongono in coltello hanno il vantag- 
gio di occupare pochissimo spazio, di 
essere leggerissimi e di asciugarsi preslis- 
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Simo peraatlaodo cosi di abitare pie 
prontamente la ataosa ova furoao co- 
struiti. 

Tentossi anche di farà t pavinaanti 
col gesso, ma non presenta auffictaola 
durezsa a tal uopo: Cercossi di riparare 
a questo inconveniente impastando dal 
gesso della miglior qualità con fuligglaa 
e con un poca di colla forte, formaa* 
dosane uno strato grosso circa tra cea- 
timetri sul quale segnaronsi poi dt^^i 
scomparti, dandogli quindi un colora il* 
lo encausto che imitava il legno pai 
stropicciando al solito. Questi pavimen- 
ti però, per quanto si fossero bea iatlii| 
non riuscirono di lunga durata, veueoda 
facilmente solcati dai mobili cha vi ai 
trascinano sopra , e temendo anche la 
umidità. Non può adunque pei pavi- 
menti adoperarsi il geaso sa non ae a 
fare il letto par riceverà quadrelli di 
pietra, di terra cotta o di marma. Quando 
si fa questo letto sui tavolati dai solai ai 
mettono sulle travi ani conginota aolla 
quali slendesi uno strato di gaaao £ circa 
cinque centimetri. Alcuni operai preten* 
dono elle questo «Irato btfsti a tener fer« 
me al loro posto le assi : ma è tempra 
miglior consiglio inchiodarla sulle travi, 
essendo dalla maggior solidità ampiamen- 
te compensata la differenza cba aallaspa* 
sa può avervi. 

Unito alla colla od alla calcina il gea« 
so forma gli sTrccai della preparasioaa 
e delP uso dei quali rimettiamo a quella 
parola di tratiare. DelP uso del gesso 
oelld plastica alP articolo Gessaioolo ai 
è a sufficienza parlalo. 

Un uso importantissimo del gesto 
in que^ paesi dove molto abbonda si è 
pel governo delle terre , come nel Di* 
zionario abbiamo accennato. Sembca 
che questa applicazione di esso non 
risalga a data molto antica, e non ab- 
bia comincialo a diffiiodarti che dopo 
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^U etpcrìmenli pubblicali nel i^Go e 
nc|pi Booi successivi da Meyer. Da quel 
momeolo V uso del gessu si difiuse oel- 
r inemigoa « di là passò in Italia, nel- 
1.1 Stillerà ed in Francia. Nel 1770 
GtaeoaeHo, agente del reneto patritio e 
lenjfore MiaDÌ,inlrodusse questo abboni- 
■lento nel Yicentino y come si rileva 
da QDa Memoria pubblicata nel 1 yy^ef^iù 
ru I te rista mpeta eoo aggiunte, nelle quali 
Taiione del gesso viene confermata sìcro- 
Dc utile s|»eciaÌmeote alle praterie artiG- 
iiali.Qursta pratica è quindi conosciuta fra 
noi quasi dal momento della sna inven 
tione. quantunque V uso non ne sia sta- 
to noi rersalm ente adultato. Air articolo 
Cedia!igola del Dizionario (T. lY, pag 
187) poò Tederai come Franklin sia ri- 
corso allo spedìente di scrivere col gesso 
alcDoe parole in un prato, acciò le pian- 
te cresciote ivi più rigogliose persuades- 
sero gli Americani del vantaggio di qua- 
tto governo. 

Si fecero molta ricerche per giognere 

s conoscere in qaal maniera il gesso o 

toliato di calce potesse contribuire in 

nodo cosi notabile, come accennammo 

nel Dizionario e meglio vedremo più in- 

Dtazi, a -favurìre la vegetazione delle 

^te. Alcuni supposero che questa so- 

Htau sgisse semplicemente come ecci- 

^ntt; altri la credettero utile principal- 

' neate perchè cedesse nel caso di siccità 

L '''fos acqua di cristallizzazione alle pian- 

ft !'• fi Melandri, fu professore di rhimica in 

^B Padova, osservò a caso un fatto di:l qna- 

'^k k dedusie una spiegazione ingegnosa del 

K Bodo di agire del gesso per governare 

"^ « twre. Avendo egli mescolale uguali 

i dì acqua di rose coohata, e di 

' ék Doiao anai carica di gesso, 

"«Ho in una hot- 

na, ad 

di 
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Reauuiiir, osservò, nel termino di poche 
settimane, un notabile c<tngiamenlo nel- 
racqoa, la cui limpidità era intorbidala 
da una materia di apparenza gommosa, 
in parte soprannotante, ed in parte pre- 
cipitata sotto forma di fiocchi grigi, che 
in progresso di altre poche settimane si 
cangiarono in fiocchi nerastri. Ma quello 
che osservò di più notabile si fu la mo- 
dificazione delP odore proprio delP a- 
cqua di rose divenuto molto simile a 
quello che tramandano i letamai delle 
campagna, formati da escrementi di ani- 
mali bovini e dalle paglie delle loro stalle. 
Melandri ricercò in quest^ acqua modifi- 
cata l' idrogeno solforalo, giacchò V odo- 
re sembrava indicarne In presenza, ma i 
soliti reattivi non ne palesarono V esi- 
stenza Spiegava il fenomeno dicen- 
do che il solfato di calce decomponeva 
la sostanza vegetabile odorosa, e non 
odorosii deir acqua di rose, a quel mo- 
do che fa, ma più sollecitamente, V acido 
solforico concentrato sulle sostanze ve- 
getabili, eia riduceva, coir andar del tem- 
po, in materia carboniosa ed in estratti- 
vo fetido con eccesso di carbonio, il qua! 
ultimo prodotto sta in questa maniera di 
decomposizione, ed in quella cagionata 
dalla ordinaria putrefazione, come gli 
olii erapirenmatici stanno nella distilla- 
zione a fuoco nudo delle piante che li 
somministrano. Simile dovrebbe essere, 
secondo Melandri, il cangiamento che 
reca il gesso ai vegetabili morti, ma non 
putrefatti, ondo tulli i terreni, dono la 
vegetazione di qualcJie anno» pianta er- 
bacea, si trovano più o meno ingombra- 
li, e da questa decomposizione ne dovreb- 
be rinsnllare non solo bimn coucimc, ma 
(eziandio in maggior (piaiìiiLV alleate le 
perdile alle quali e>pono il iiiclodu nidi- 
nario di pulrff<<£Ìoiic delle ^usl.lnzo 01 • 
ganichu all' iiiia l'bcr;i Vvr \ò •pii! ..osn 
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il gesso determina la precipitazione delle 
•uitanza nutriente carboniosa in breve 
tempo, e sottraendola dalla voUtilitta- 
zione, produce un effetto moltiplicato. 
In consegoenxa di questa teoria, credeva 
Melandri che il gesso sparso nelle fosse 
destinate a contenere le paglie delle stal- 
le, lordate da materie escrementizie, e 
bagnate colP acqua , dovesse produrre 
pia economica e sollecita la formazione 
del concime. 

Peschier, farmacista di Ginevra fece 
ancV egli delle indagini su questo pro- 
posito, i cui risultamenti vennero da Be- 
cquerel comunicati all' Accademia delle 
scienze di Parigi. Prendendo due vasi 
pieni di arena silicea leggermente umet- 
tata, vi pose semi di crescione di fon- 
tana, ed innaffiò quelli d^ uno dei va- 
si con acqua pura, quelli delP altro con 
una soluzione di solfato di calce : le pian- 
te, dopo avere acquistato qualche polli- 
ce d^ altezza, vennero bruciate, e le loro 
ceneri, in quantità eguali, assoggettate 
•ir analisi. Si trovò, in quelle che erano 
state irrigate colla soluzione di solfa- 
to di calce, una quantità di solfato di 
potassa molto più considerabile che nel- 
le altre. In una seconda sperii>nza Pe- 
schier riconobbe che la proporzione del 
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col gesso crudo non produce il mete«n- 
smo negli animali bovini, come sacced« 
quando lo fu col gesso cotto, si evrd)be- 
ro due forti motivi di più per introdur- 
re la pietra da gesso nelle egrìcoltars, 
risparmiandosi la spese del combiistibi- 
le e quella della meno d* opere per k 

cottura. 

Secondo Spatzier invece, il cerbowla 
di ammoniaca che si svolge dalla fer- 
mentazione putrida delle sostanze eràe- 
li, decompone il solfato di calce per for- 
mare un solfato d^ ammoniaca, anila coi 
utilità non può cadere alcun dubbio. Geo 
ciò altresì viene spiegato perchè le fostenia 
minerali contenenti solfali riesceno in ge- 
nerale di profitto air agricolture. Osserva 
inoltre lo Spatzier che per Tinfloenza at- 
mosferica il carbonato di calce si riduce 
allo stato di bicarbonato, che ò solubile 
neir acqua, e perciò penetra ftcilmeo- 
te nel terreno ove è assorbito dalle re- 
dici de^ vegetabili. Conclude qniacU, me- 
glio convenire allo scopo del collìvtlore 
lo spargere sul terreno gli eteremenU 
degli animali appena raccolti, e nel caso 
che ciò non sia possibile, consiglia pro- 
curare di con«ervarli Gno al momento di 
farne uso, in modo che non aoflreno de- 
composizione putrida, affinchè si conservi 



tffnte gilranira le piante irrigate colla 
soluzione di solfato di calce. Concio- 
la queste «perienze che il gesso 



se 



solfato di potassa aumentava ancora al- 1 loro la facoltà della emissione dei gas e 
lorqtnndo «i sottoponevano nd una cor-! principalmente del carbonato d' ammo- 
niaca allorché si troveranno sepolti nel 
terreno. Dietro questi principii il ges- 
so adunque non può tornar profitte- 
vole in terreni isteriliti per compiu- 
ta scomposizione di materie orgeni- 
rhe ; e p«?l suo impiego è a preCerir- 
si la stagione dì primavera a qaeWa 
di ftutunm», attesoché in questa secon- 
da mnnca per lo più qoel grado di ce- 
liire che è necessario alla fermentazio- 
pntiida dell'i materie organiche ; 



impiegato rome ingrasso subisce real- 
nienta una decomposizione per P atto 
drlh vegetazione. Crede aver osservato 
che il ge$«o crudo agisce molto più effi- 
cacemente di quello che abbia già subito 
la cottura. Se ciò fosse, e reggesse anche 
r altra osservazione di Arman^^o Rous- 
wcMii, la qnile, <»ltre al c<»nfermare quella 

del Peschier. dìmostrer-bbe che la In- oltreché in autunno le piogge per lo 
pniina fmcdicnf^n ìnpiiììnn) concimata più ahbnndauti diluirebbero di troppo i 
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«tli tsBonUcBli e ne [jaraliizerehbero 
U Son». 

Qualunque però siasi Ja vera teoria 
del nodo di agire del gesso, ci occupere- 
■o ptullosto delia mauiera come venne 
pnlicamente applicalo, dei vantaggi che 
éiT oso di esso risoltano e degli iucon- 
rcitieDti* che vi trovarono alcuni. 

Prìoiieramente è da notai si che non a 

tutte le terre 1* uso del gesso conviene 

ugoalmeole, sicché riuscirà afTtttto inutile^ 

ed ami forse anche dannoso^ in quei ler- 

Tcsi che naturalmente contengono una 

ctrU proporzione di solfato di gesso, e 

darà effetti maggiori sulle terre argillosili- 

che tu quelle calcari. Inoltre pei che 

vantaggioso le terre hanno ad es- 

scrtleggere, secche, naturalmente ciilde, 

esposte al meztogiorno o al levante. Non 

giova a quelle puramente aigillose, a 

qaeile umide, ombreggiale ed esposte al 

aorte. Tidesi però riuscire senza eOetlo 

sopra terre nere e molto leggere, e pro- 

dorne invece notabilissimo sopra terre 

morte, affatto sterili e decomposte per 

ftiere a lungo rimaste coperte dì acque 

stagnanti. Le regole adunque generali 

soffrono in questo proposito eccezioni 

Ae solo colla esperienza e 1» pratica si 

possono riconoscere con sicurezza. 

Il boon esito di questo concime molto 
•ad^ dipende dalla temperatura e dftllo 
flato deir atmosfera ; così, se quando se 
lo impiega r aria è asriutt» oppure umi- 
da si, nia fredda, non darà grande efletto. 

Parimente non a tutte le piante potrà 
il gesso tornar utile in ugual modo. Sem- 
lira che in ispeciale maniera convengasi 
alle legnminacee. ed alP incontro è dub- 
bioso il suo effetto sulle graminacee ; 
io America tuttavia dicesi averne otle- 
OQls buoni effetti sul formentone, e ad 
alcuni diede pure buoni risultamenti per 
b canapa, accrescendo attivila alla ve- 
getazione di essa. Questi fatti particu- 
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lari saranno forse anche veri, ma è qua- 
si certo che non si riprodurrebbero 
dappertutto. Adoperasi quindi partico- 
larmente il gesso sul trifoglio, sulla ce- 
drangola od erba medica e sulla lupi- 
nella. Sembra che le piante legumi- 
nose contengano molto solfato di cal- 
ce, e quindi al bisogno che hanno di 
questa sostanza attribuiscono alcuni V ef- 
fetto che essa produce sullo loro vegeta- 
zione. Adoperossi anche con buon esi- 
to sulle (ave, sui fagiuoli e sui ceci, ma 
si dice che dia loro il difetto di ren- 
derne i prodotti diiiicili a cuocersi. Que- 
sti legumi, come dicemmo , contengo- 
no naturalmente del solfato di calce, ed 
aumentandone la dose sembra che se ne 
difhculti la coltura : si sa in vero che 
le acque solenitose impediscono la cot- 
tura dei legumi, e non dee quindi pare- 
re strano che si produca lo stesso ef- 
fetto quando contengano troppo gesso i 
legumi stessi. Trovossi pure utile il ges- 
so al piede degli ulivi, dei gelsi, degli 
aranci e della vite, al frumento, e perfino 
ai cappucci, i quali prosperano assaissimo 
e sono guarentiti dai danni della nebbia 
quando sé ne mettano due manicate in- 
torno al loro piede. 

Del pari che la qualità dei terreni 
e delle piante e lo stato dell* atmosfe- 
ra, molto influiscono, come è brn natu- 
rale, sugli effeth del gesso le particola- 
ri sue qualità. Primieramente diverse 
sono le opinioni se meglio valga usare il 
gesso crudo oppure cotto ; in generale 
però si propende piuttosto pel secondo, 
e quand* anche gli effetti del resto fosse- 
ro uguali, la sola maggiore facilità di pol- 
vesizzarlo, dovrebbe, a parer nostro, bi»- 
stare ad ottenergli la preferenza. E 
molto probabile inoltre che il gesso non 
operi forse se non quando è disciolto ; 
per conseguenza anche per questo mo- 
tivo sembra doversi rifiutare il gesso 
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crudo, il quale, ridotto io polvere, non si del gesso collo, le quali condaHero f«m 

alcuni agronomi a credere che il gcuo 
crudo agisca con ogoalt efiBcuia dì quel- 



gonfia neir acqua, ma rimane allo slato 
sabbioso. Per lo ilesso motivo non avrà 
che assai poca energia il gesso brucialo 
nella fornace, il quale allora, come abbia- 
mo detto, più non assorbe racqua,nè s^m- 
pasta e si gonfia con essa ; parimente sa- 
rà da preferirsi il gesso cotto, o, a meglio 
dire, diseccato di fresco a quello marci- 
to, cioè rimasto lungo tempo esposto al- 
r umidità deir aria. Il buon gesso adun- 
que, cotto Ira i i5o e 5oo^ centigradi, 
stemperato con un volume d^acqua ugua- 
le al proprio, comincierà dopo sette a die- 
ci minuti a solidificarsi ; se allora se lo 
•tempera con nn^ altra dose d^ acqua 
aguale alla prima, e, quando il miscuglio 
comincia a far presa, aggiugnesi ancora 
una tersa quantità di acqua, continuan- 
do in tal guisa fino a sei volte, il miscu- 
glio potrà acquistare tuttavia una leggera 
consistenza, e se lo si lascia seccare al- 
f aria diviso in piccoli mucchi, si potrà 
facilmente ridurlo in polvere fina. Il 
gesso opera in questo stato assai meglio 
perchè presenta all' axiooe delP acqua 
una maggior superficie. In vero ben si 
comprende che a ciascuna aggiunta d* a- 
cqua il gesso gonfiandosi aumenta suc- 
cessivamente dì volume, e che per con- 
seguenza le parti di esso si vanno sem- 
pre più dividendo fino ad occupare un 
volume sei volte maggiore del primo per 
r interposizione delf acqua. Allorquando 
invece adoperasi il gesso troppo cotto 
non assorbe questo neppure un volume 
d^ acqua uguale al suo proprio, non si 
gonfia, né più dividesì ulteriormente, e 
ritenendo adunque per tal cagione appe- 
na la sesta parte delP acqua interposta 
che può contenere il gesso ben cotto, of- 
fre tanto minor presa alf azione dissol- 
vente. Questi fenomeni, che possono da 
ognuno facilmeote verificarsi, spiegano le 



lo cotto. Ciò può esser vero se quesC es- 
timo non è stato diviso a dovert fm 
effetto di una cottura eecetaìvft od dira 
cagione, poiché il gesso erodo poWcri»' 
zato cede forse alP azioùe delP «cqw 
per lo meno altrettanto che quello to^ 
pò cotto. 

Poiché adunque la divisibilità i li 
principale condizione pel miglior alitts 
del gesso per Tagricoltura, oe segue ebi 
quello che è il migliore pegli altri uà% 
cioè che qoando è ben cotto abbisogaa 
di minor quantità di .acqua per impa- 
starsi e può maggiormente assorbirne ag- 
giugnendnvene in seguito, non è io qae* 
sto caso da preferirsi. Ousi le pietre da 
gesso lamellari, fibrose od a graoa uum 
fitta, le quali, cotte a conveniente tempe- 
ratura, esigono molla acqua pv impa- 
starsi, potendo appena fare nai aceooda 
presa con un volume di acqua aguale al 
primo, prendono poca solidità adle co- 
struzioni, ma gonfiandosi molto immedìe» 
temente ed essendo assai facili a ridursi ia 
istalo di gran divisione, prcaentano la 
proprietà con?enieoti per V agricoltura. 

Riunendo queste varie condizioni nel 
r uso delle pietre da gesso che si avran- 
no disponibili, si giuguerà ad ottenere il 
massimo effetto del gesso, ed una dose 
potrà produrre talvolta maggior vantag- 
gio che una quantità doppia o tripla di 
gesso poco diviso. 

Alcuni danno la prova al gesso da 
usarsi per concime mettendone un poco 
sopra una padella fatta arrovenUre a 
fuoco assai vivo, stimandu migliore quel* 
lo che difi'onde più odore di solfo. 

Possono talvolta riuscire molto utili i 
cale ina zzi degli edifizi costruiti con mal- 
ta di gesso, poiché non solamente riesco- 



apparenti anomalie osservatesi nelf uso no questi facili a sminuzzarsi per la loro 
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I«r«m ipagBOw, na anahe perchè le ma- 
tctie argaaidie ed i nitrati che poco b 
poco ri f* inlrodusseru agiscono anch^essi 
coMe eoncinii e atimolanti. Possunsi anr.o- 
la oItcBcre ecoDomicamenle analoghi f.f- 
kx^ da alcDni rei idui composti di sulfnto 
dicBJec, a specialmente dal prodotto della 
Mtaraiione olteoota col carbonato di cal- 
ci deir acido aolforico rimasto in eccesso 
sella labbricaaiune del siroppo di fecula. 
Dìccai esfcrai anche ottenuti buonissi- 
mi effetti in confronto a quelli degli altri 
ktami dal gesso mesciuto con ceneri li- 
aoTatc. 

àFtfigi immaginossi exiandio di com- 
pam aa gesao artifiziale per abbonire i 
tcrffai. Preparatasi questo con un tufo 
fa«|mslo di 85 dì carbonato di calce, 
la di argilla e 5 di ossido di ferro; pai- 
ntasi questo tufo per an graticcio fitto 
dFftrro, e lo si tencTa riparalo dalPomi- 
dilàfpoiper ogni ettolitro di esso del pe- 
la di i3o chilogrammi circa aggiugne- 
vali Gf^^'S di acido solforico diluito in 
19 volte tanto d* acqua, facendo unn 
pula col tufo , la quale, quando era 
Matta, aspergevasi di aolfu o di fiore di 
laUs e cuoce vasi a gradi i oo o 1 1 o, la- 
uiaadola nel fornello prima tre ore alla 
fvti superiore, poi tre ore in un secon- 
^npiano, quindi ponendola sul punto 
pàiiàno al fuoco e lasciandoTela finché 
^Mie catta. Ogni due ore tracTausene da 
■a/omello i5 ettolitri. In mancanza di 
WKMia calcare, dicevaii potere usarsi 
h terra comune purché non fosse troppo 
vgillosa uè silicea, aggingnendo in tal ca- 
io per ogni ettolitro di essa un chilo- 
pwnna di calce ipenla alP aria. 
h varia itagiooi suolsi spargere il ges- 
; alcuni vogliono che ciò 
ivara, osservando che cosi 
rdi foraggio ne risentono 
^4iivece spargendulo 
legata le [lianle 
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Dille avanti perdono questo profitto. D*ul- 
Ira parte, spargendo il gesso in autunno 
dopo la mietitura sui trifogli delPanno^ si 
fa che questi producano un* abbondante 
segata nelfotlobre, ed i raccolti dclP an- 
no appresso ne provano ancora tutto 
r efletto. Aggiugnendo il geiio nei com- 
posti di terra o di letame multo se ne au- 
menta fattività, ma non si fecero in que- 
sto proposito esperimenti che bastino a 
poterne dedurre norme sicure per la pra- 
tica, e ciò è tanto più dispiacente in 
quanto che le fatte esperienxe promc^tte- 
vano i più felici risultamenli. Si sparge 
il gesso sui terreni il mattino o la sera 
sicché rimanga esposto alla rugiada in 
tempo tranquillo e senza sole, prima o 
dopo una piccola pioggia ; sono da evitar- 
si le giornate in cui spira il vento, nonché 
quelle in cui v^ abbia timore di grandi 
piogge, tornando queste molto nocive ; 
cosi il solo pericolo di esse potrà in al- 
cuni paesi determinare a BCf>gliere piut- 
tosto una stagione che V altra. Per lo 
stesso motivo, quando lo si applichi n 
praterie irrigabili é d*uo|io che sieno 
asciutte e che non si irrighino per qual- 
che tempo dopo^ giacché alirimente rie- 
sce nocivo. 

Gli esperimenti di Soquct sembrava- 
no avere dimostrato che il gesso sparso 
sul suolo senza che venisse a contatto 
colle piante non producesse alcun effet- 
to ; luttATia la pratica dì interi paesi sta- 
biliiire che riesce molto utile sul trifoglio 
e sulla cedrangola appena spuntati di ter- 
ra, e gli esperimenti di Sageret e D'IInr- 
court provarono che il gesso dava un 
buon efletto anche spargendolo nello 
stesso tempo del seme. Tuttavia si suole 
spargerlo sulla vegetazione già incomin- 
ciata, quando i foraggi hanno i4 a i^ 
centimetri d* altezza, |toichè sembra il 
momento jiiù conveniente per ottenere 
il massimo effetto essere quello in cui le 
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ftiglie deUe piaate soqo sYiluppate abba* 
stanza per tralteaerne una graa parte. 
Si vede in fatto che ia tale circoitan- 
za qaesto lale poco fol ubile presenta una 
maggior superficie all' aaione della rugia- 
da, delle nebbie e della umidità che la 
pianta. tragge dal suolo, venendo cosi di- 
sciolto in maggior proporzione. 

A Filadelfia, dove si fa oso del gesso 
dal 1773 in poi, se ne spargono annual- 
mente da 75 a 5oo chilogrammi per ogni 
ettaro. In generale la minor proporaio- 
ne che si adoperi di gesso in polvere 
molto fina si è quella di un volume ugua- 
le a quello dal seme, vale a dire da 5 a 
6 quintali alf ettaro. Questa quantità 
non forma sulla terra che uno strato mi- 
nore di i/5o di millimetro o 1/6000 di 
uno strato arativo grosso i5o millimetri; 
r effetto del gesso è ancora molto sensi- 
bile adoperando una metà della misura 
anxidetta, sicché fra tutti gli abbonimenti 
è quello che a minor dosa dà T effetto 
maggiore. Un eccesso torna, secondo mol- 
ti, grandemente nocivo, e si sono veduti 
alcuni campi per questo solo motivo ri- 
jmanere sterili variì anni di seguito. * 

La maniera di spargere il gesso è 
quella stessa che si usa pel grano. Di- 
vidasi in quattro partì tutta la dose, ed 
ognuna si getta sul campo percorrendo- 
lo lentamente e lasciando scappare la 
polvere fra le dita acciò cada uniforme, 
poiché altrimente V utile sarebbe molto 
minore. Girasi in tal guisa il campo 
quattro volte, avvertendo di cangiar di- 
rezione ogni volta. 

Ripetendo il governo col gesso sullo 
slesso terreno, nella proporzione oppor- 
tuna r effetto riece maggiore nel primo 
anno, meno sensibile nel secondo ed as- 
sai debole nel terzo. Molti perciò riten- 
gono non doversi troppo spesso ripetere 
r uso del gesso sul terreno medesimo, 
massime se questo é mediocre, poiché la 
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terra ama, eglino dicono, mutare di eoa* 
cimi al pari che di raccolti. Perciò corri 
in alcuni luoghi un proverbio che il 
gesso arriechisce i padri e rende poveri 
i figli ; il che però non sembra esser ve- 
ro se non se nel caso in cui non ù 
desse alla terra una quantità di altro le- 
tame proporzionata alla copia di eràa 
che se ne ottiene. 

Gli effetti del gesso sulla pianta eoi si 
conviene questo abbonimento o coad- 
me, che dir lo si voglia, vennero nel Dir 
zionario indicati. Le piante leguminosa 
aumentano, sua mercé, le loro qualità 
distintive ; le foglie che sono i loro or- 
gani assorbenti nelf atmosfern acquisti- 
no maggior vigore, divenendo doppia o 
tripla la loro superficie, e per conseguen- 
za la loro forza di azione. Anche sulle 
radici il gesso produce uo effetto molto 
sensibile, avendo Soquet riconosciuto 
coir esperienza che quelle del trifoglio 
trattato col gesso pesavano un terzo dì 
più di quelle del trifoglio ordinario; 
ben si comprende adunque che le radid 
più lunghe, più forti e più raÉiose de- 
vono vieppiù succhiare dal suolo spos- 
sandolo. Tuttavia il frumento che suc- 
cede al trifoglio ingessalo riesce d* ordi- 
nario più bello di quello che viene do- 
po il trifoglio non ingessato , il qnal ef- 
fetto dee attribuirsi alla maggiore quan- 
tità di concime vegetale che il trifo- 
glio più vigoroso produce, lasciando una 
maggior copia di foglie alla superficie e 
di radici nel suolo. Questo letame ve- 
getale però non dura che un^ annata ed 
il raccolto sarchiato che tien dietro al 
frumento ( Y. Avvicend4Mbnto ) abbiso- 
gna di una maggior quantità di Mela- 
aie dopo il trifoglio ingessato che dopo 
quello cui non si é fatto questo go^ 
verno. 

Air articolo C£oh4!igol4 abbiamo ve- 
duto gli effetti mirabili del gesso su quella 



Gesso 
pwaU. Talvolta si ailopera.il gesso 
sulla pnCerie non irrigate e aumenta la 
qualità del prodotto, vi (a predominare 
Je pùnte legamioose, e per conseguenza 
ariglìora il foraggio, ma fa d^uopo alter- 
Binic V uso con letami animali, altri- 
mnìe la fecondità che produce non si 
sentiene, e dopo ripetuti ingesiamenti il 
prodotto riuscirebbe minore di prima. 

Nel Dizionario abbiamo detto (T. VI, 

pg. 569), come oltre a tutti gli altri Tan- 

tiggi il gesso abbia quello altresì di pre- 

stnsre, almeno in parte, i terreni dalle 

^alc parassite e dai bruchi. 

Siccome però non avvi cosa per quanto 
utile, n che non incontri oppositori, ed 
aaà^wsse volte pur troppo Paccanimen- 
te di questi cresce in proporzione air im- 
portuna ed utilità della cosa, cosi non 
Bsocarono molti, i quali non solamente 
acpswrola utilità del geiso,m8 volessero 
dipià ancora sottenerlo dannoso. I fatti 
prìncipalì sui quali questi si appoggiano 
sono il poco o nessun profitto da alcuni 
esperimentatori ottenutosi e V impoveri- 
m«Blo del suolo che il gesso cagiona, il 
quale, a loro dire , è ben lungi dalP es- 
sere compensato dalfaumento dei rac- 
colti nei primi anni prodottosi. D^uopo è 
f«ò ricordarsi, come abbiamo avverti- 
to \kà addietro, che non su tutte le 
quiiià dei terreni può il gesso con 
a^niie vantaggio adoperarsi, riuscendo 
anzi aodvu in quelli che già per loro 
aaluTB molto solfato di calce contengo- 
no : inoltre che non per tutte le terre, 
■i per tutte le coltivazioni deesi in 
aguale proporzione impiegare; finalmen- 
te che fa d^uopo sempre coadiuvare Pa- 
llone del gesso con opportune concima - 
lare. L* ingessamento è quindi bensì un 
■erodo eccellente^ ma da usarti con riser- 
va e circospezione ; perciò in alcuni paesi 
sdnperansi proporzioni maggiori, in al- 
tt't minori e talvolta lo si applica in due 
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stagioni, metà dopo il raccòlto a metà 
nella primavera seguente, e certo sareb- 
be molto ingiusta sentenza il condannare 
r uso del gesso dietro i cattivi risulta- 
menti da esso prodotti, quando non ven- 
ne somministrato a dovere. 

Venne pure rimproverato air inges- 
samento della cedrangola di avere in al- 
cuni paesi cagionata agli animali quel- 
la malattia che si conosce col nome 
di meieori%%a%ione. Ma questo effetto , 
che di raro venne osservato, sembra di- 
pendere da una rapida vegetazione pro- 
dottasi dair unione delle circostanze 
più favorevoli di umidità, di temperatu- 
ra, di concimatora e di stimolanti : in 
questo caso di fatto la floscezza del tes- 
suto dei vegetali ammettendo un ecces- 
so di acqua dee produrre gli stessi effetti 
dei cibi troppo acquosi che ben si cono- 
scono. Un mezzo per riparare a questo 
inconveniente è quello di mescere agli 
alimenti un poco di sale comune. 

Per compiere quanto riguarda T nso 
del gesso nelP agricoltura considereremo 
qui brevemente come e quanto se Io pra- 
tichi in Italia. Nel Veronese taluni danno 
il gesso sul finire delP inverno ai loro 
prati; in alcuni luoghi del Bresciano 
con molto profitto lo spargono macinato 
in marzo sopra i prati artifiziali in ra- 
gione di pesi venti o trenta al piò ; ai 
prati naturali ed artifiziali, pure in pri- 
mavera , cominciano ad applicarlo in 
qualche luogo del Friuli , ed il bene che 
ne ricavano , fa prevedere che debba 
mollo generalizzarsi questa concimatura; 
nel Trevigiano il suo uso è motto più este- 
so, ma non v^è pae«e in cui forse più sia 
comune la pratica del gesso, quanto nel 
Vicentino. AlPAccademin agraria, ch'esi- 
sieva in Vicenza , partecipò il prelodalo 
Giacomello le felici sue esperienze , e 
subì anch^ egli la sorte che incontrano 
talvolta non pochi di coloro che impren- 
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dono ari introdurre cose nuove ^ ancor- 
ché utili ; cioè ebbe molli ciispiaceri , e 
sostenne molte opposistoni. Ora fotti 
convengono , perchè ne vedono gii ef- 
fetti , deir utilità d^ ingessare. Traggono 
colà il gesso in parte da Rovegiana, mon- 
tagna sopra Yaldagno a vicino a Recoaro, 
una gran copia, e la migliore, senza dub- 
bio, vi è trasportata da Bologna per la 
via di Chioggia e ie ottengono porzione 
ancora dalla Romagna. Altre volte paga- 
vasi il gesso lire tre e soldi cinque veneti 
«Ilo stajo , al presente è salito 6no alle 
lire quattro e soldi dieci pure veneti. 
Trovano dopo quello di Bologna, ottimo 
il gesso di Rovegiana , e poi quello di 
Schio \ ma ambedue inferiori senza con- 
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piccioìe sperienu che rìusoiroDo favore- 
voli al gesso e veoncnro replicate a dìed 
miglia circa dalla detta città con ìhiod 
successo. Nel Bergamasco, dove è taalo 
universalmente adoperata con tooMBo 
vantaggio la calce, avendo telano, a 
fra gli altri il Mairooi Daponte , tentato 
di sostituirvi il gesso , vert6coisi cbe 
nessuna superiorità trovasi avere qocfCo 
in confronto alla calcina relatiff ta U 
al governare i terreni. Sarebbe nàie 
istituire una serie di esperienae, itta 
quali però T imparaìalità più scrapa^ 
Iosa presiedesse , per vedere di deci- 
dere se , come pensa la mauima parta 
degli agricoltori posti suUa deatra dà 
Po , sia veramente inutile o dannosa 



froiito al primo. Lo impiegano cotto di V ingessare i trifogli , le mediche e le 
fresco , e pestato minutamente in unpralerie ; oppure se anzi , secondo Tea* 
niortujo ; lo stendono sopra lastre di serzione d^ un piccolo numero di colti- 
ferro , e lo mettono nel forno, entro cui vatori, e Tesperienza dei Vicentini, Tre- 
lo fanno cuocere, meno però alquanto di vìgiani ed altri , ciò tornaase a conto. 
quello che sogliasi allorché è destinato a Non vi è forse pratica , contro la quale 
servire per fabbriche. Si osserva che la tanta guerra siasi mossa , non otianle \ 
sua azione è più sensibile , quanto è mi- fatti che la sostenevano , quanto questa, 
nor tempo che è cotto. Trovasi che gio- e sebbene sieno cinquant^ anni circa da 
va a qualunque sorta di terreno , pur- che si conosce nel Vicentino, aono aola- 
chè asciutto , si adopera specialmente mente diciotlo a venti che visi è resa ge- 
pei prati, riesce utilissimo al trifoglio, e nerale. Non vi sarebbe forsecherinfluen* 
viene applicato dopo segato il foraggio. 'sa delle società agrarie sparse in alcuna 
Toltine i paesi soprammentovati , non parti delP Italia , che potesse asiunersi 
trovasi mollo praticata in Italia questa 'un tale incarico, e forse che una serie 
foggia di governo ; anzi è tuttora gran- ben intesa di sperimenti condurrebbe a 
Aiì la discrepanza dei pareri intorno alla 
sua utilità. Alcuni hanno cominciato ad 
introdurla nel Maceratese; negli altri 
paesi posti trulla destra del Po non è ge- 
nerale in alcun luogo V uso d^ ingessare, 
ed è veramente cosa spiacevole che, a- 
vendo una catena di monti e colli ges- 
sosi chtì da Enza stendesi oltre An- 
runa, non cerchisi di conoscere colT e- 
sperimento se tornar possa utile o no 
r arricchire di questo abbondantissimo 
governo V agricoltura. Filippo Re foce 



vedere se mai le qualità dei terreni, o le 
circostanze della loro situazione fossero 
d* impedimento al gesso per ìspiegara 
r azione che in alcuni luoghi esercita 
così possentemente. 

Oltre a questi usi principali che sia- 
mo andati sin qui annoverando, serve il 
gesso , come si disse nel Dizionario , alla 
fabbricazione del sale ammoniaco, ed 
inoltre si adopera talvolta per alcune 
falsiGcazioni e fra queste, purtroppo, an- 
che a quella della farina, comeairarlicolo 



W Follalo, di qutf lo Supplìmeiito Tm- 
iM ■eetBMito. Uà aio singolare di esso 
si a ^ello che se ne fece unendolo mi- 
1 sabbia alla pasta della carta da 
itti per renderla molto pesante. Ado- 
a tal fine il solfato di calce ot- 
leaalosi per precipitazione, e si giun- 
se ad in'roduroe tale quantità che un 
fomteroo di questa carta pesava una 
libbra e un* oncia. Servendosi quindi di 
essa per involgere lo cuccherò si vede 
che la ai vende allo stesso prezco di 
^odU»; cosi si fecero sacchi di questa 
catta ^r porvi cirra una libbra di cafle 
o ik nachero nello smercio al minalo, i 
falli da aa aoli pesavano già un oocia^ 
riaieciido la frode ancora maggiore se 
piaevaai e pesavasi in que*sacchi qualche 
sknieataDsa più leggiera ad uguale vo- 
lasi In Francia questa cosa era ila 
Isaia innanzi che le autorità dovettero 
'oCraiBetterai per impedirla. 

Non aempra però né per tutti i suoi 
asi adoperasi il gesso nello stato in cui 
atee dalla fornace, ma talora si assogget- 
ti a diverte manipolazioni mediante le 
qaali prende diversi altri nomi e si ren- 
da atto a vari osi. Così impastato con 
r acqua , lasciato asciugare, poi ridotto 
ia polvere è conoscioto col nome di 
psie da pittori^ e serve per lo appunto 
a qaisti a dare la imprimitura alle tavo- 
le o Ida aulle quali hanno a dipignere. 
Semvtee al momento in cui è per as- 
aodarti o, come dìcesi , per far presa , 
ff ne ditlrogge la coesione agitandolo 
ed aggiugoendovi gran copia di acqua, 
oitienai ona polvere leggera che si cono- 
ice coi nomi di ^esso da oro^ gessetto da 
pittori od anche gesso di Volterra per- 
chè qoivi se ne fa in abbondanza. Se in*^ 
race di polverizzare il gesso che ha fatto 
presa lo si fa macerare ponendolo a mol- 
le io un mastello ove lasciati un mese 
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perda ogni forza e riesca morbido coma 
la seta, poi si getta V acqua, e levatone 
il pane di gesso se lo macina e si riduca 
in piastrelle, prende il nome di gesso da 
doratorio gesso marcio di Gaeta^ poiché 
stemperato con acqua di colla serve a 
preparare il legno che si vuol dorare a 
inargentare a foglia, entrando pure nel- 
V apparecchio per le tinte a colla ed a 
tempera grossolana. Finalmente vi ha 
quella specie particolare di pietra onde 
parlammo al principio di questo articolo 
(pag. 1 39 ), comunissima massime nel 
Bulognese, la quale è di apparenza tran- 
slucida e dicesi gesso speculare o cri- 
stalli%%ato o specchio dC asino la quale, 
cotta alio stesso modo del gesso comu- 
ne, dà uua sostanza più bianca e di grana 
più fina che si dice scagliuolu e adope- 
rasi a quasi lutti gli stessi osi del gesso, 
ma pei lavori più delicati di preferenza. 

( Gaulti£B db Claubbt — A. 
Paten — A. Puvis — RiccABDO Phil- 
lips MlTSCBERLICH TlSSOT 

Dumas — Roiidblbt — Basilio Sor- 

BESIBA NlCCOLA CaVALICHI Lo- 

BBNZO MaBCUCCI SGANZIir G. 

GADoLim — Filippo Re — G.**M.) 

Gesso. Dicesi anche a statua o simile 
formata di gesso (Y. Gessaiuulu). 

(Albcrti.) 
Gesso a eolla. Lo stesso che ges»o 
da oro. (V. Gasso). 

(Vasahi.) 

Gesso ariiji%iaìe. Composizione anii- 
loga al gesso per concimsre le terre (V. 
Gesso, pag. 137). 

(G"M.) 

Gesso da doratori. V. Gesso. 

Gesso da formatori. Il gejso eoniu- 
ne (V. quella parola). 

(G'*M) 

Gesso da imbiancatori. Sorto di ^i b- 
so detto ultrimente bianco che sei\e pei 



agitandolo ogni di sicché si marcisca, imbiancare le muraglie, e si la di teii» 
Suppl Di%, Tecn. T,Xì. '9 
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pietre che si cavaaò nel Pisano e chia- 
mansi spu^noni bianchi^ le quali si cuo- 
couo io fornaci come il gesso comune. 

(BàLOlHOCCl). 

Gesso da pittori. V. Gbsso. 

Gesso, da presa, Y. Gesso. 

Gesso da sarti. Pietra di dne sorta 
una assai bianca ed io pezti non molto 
sodi QÒ molto teneri ; V altra di colore 
sudicio e più soda ambedue le quali si 
adoperano dai sarti per disegnare sulle 
petxe delle pannine i contorni dei vesti- 
menti che debono tagliare. Servono an- 
che ai disegnatori per fare i chiari nei 
disegni eseguiti con matite rosse o nere 
sopra carte colorate. Trovasi in grande 
quantità nella Cernia e P Arduino le 
diede il nome di cretone, 

( Albbrti— BàLomocci.) 

Gesso da stuccatori, Y. Gesso e 
Stucco. 

Gesso di Tripoli Sorta di gesso cos\ 
detto dalla città donde ci viene portato il 
quale serve per dare il lustro alle statue 
e ad altri lavori di marmo. 

(Alberti.) 

Gesso di P'olterra. Lo stesso che 
gesso da oro. (Y. Gesso). 

(Alberti.) 

Gesso fibroso u setoso. Pietra da ges- 
so che trovasi in masse composte di fibre 
paralelle, diritte o curve, che presentano 
r aspetto di una matassa di seta o di 
un ra«o. (BàZtàRim.) 

Gesso lamelloso. Lo stesso che gesso 
speculare (Y. Gesso). 

(Bazzariri.) 

Gesso nitriforme, Yarietà di pietra 
d<i gesso che trovasi in piccole masse 
glohulose o reniformi, composte di una 
quantità di piccole pagliuole o laminetle 
Itiiinche come la neve o periate. 

(BàZZARINI.) 

(■K*)So seti4ceo o seloio, Y. Gesso j£- 

l)i OiO, 
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Gesso speculare» Y» Guio. 

GESSOSO. Dellm natura del gmo. 

(AiiBBavt.) 

Gessoso. (Alabastro). Y. ÀAABAino. 

GBTO. C(»reggiaQÌo dì csoio che 
s^ attacca per legame a* pie* degli nccdfi 
di rapina , al quale fi raccomanda la 
lunga. 

(ALBian.) 

GETTAIONE. fAgrosiemmm githa- 
gOy Linn). Pianta del geoara dalla apo- 
steme comunissima nelle campagne ave 
molto nuoce al frumento occopaBia ik 
luogo che ad esso si converrebbe. Il aao 
seme ha la f corta nera e qaìodi, allorché 
se lo raccoglie e macina insieme col gra- 
no, la farina dà un pane nerìccio o pun- 
teggiato di nero. La farina dei lemi dal 
gettaione contiene del reato amido qnan 
puro senza qualità nocive, e molti la ado- 
perano per dare la boaaima ai paooilÌBi 
Il suo seme si conserva nella tena per 
molli unni e vi penetra a qualclia pro- 
fondità, poi germoglia tosto che pelrìvol- 
tamento del suolo viene portato alla sa- 
perficìe di esso. L* unico meaao di libe- 
rarne i campi è di alternare le coltiva- 
zioni, sicché ve ne abbiano di quelle che 
richiedano intraversature le quali fanno 
perire le piante di gettaione prima che 
dieno il seme. Duopo è in seguilo però 
avvertire che il grano che si semina aia 
scevro dai semi del gettaione, il die ouo 
è facile ad evitarsi senza esame accurato, 
avendo essi uguale grossesaa di queJJi 
del frumento, né giovando perdo a sce- 
verarli la crivcllatura. (Dose) 

GETTARE. Y. GessaiuoIiO, Figure 
dì cera, Leg5o gettato. 

Gettare. Parlando della stadera o 
della bilancia vale indicare il peso di 
t becche sia. (Alberti.) . 

Gettare. Parlando di un ponte vale 
fabbricarlo. 

(Alberi I.) 
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Grtakb. Dicefi anrora della terra e 
degli alberi, e vale produrre, dar fuori od 
BBcbe tteodere i rami o le radici ; parlan- 
doti d*a1berì però più propriamente di- 
nfabesi sbocciare^ metter € o dar fuori le 
wteue o le radici. 

(Alberti ) 
GcTTAmsl. Dicesi degli uccelli quando 
•i calano alla rete, alP etra alla pania. 

(Albebti.) 
Gettaks, una nave in mare. Varar- 
la, brla fileggiare. 

(Alberti.) 
GsTtAme lo scandaglio. Cercare V al- 
lena ddr acqua sopra il fondo (V. Scar- 
ascLió). 

(Strìtico.) 
GETTATA. Nei porti dell'Oceano sì 
^iMÌBgiie eofi la denominaxione di gettata 
ona specie di diga posla in direxione or- 
togonale, o poco inclinala alla spiaggia, 
e die si interna più o meno nel mare. 
Qoeste opere, nei porti del Mediferra- 
neo dicoDsi moli^ ed i loro oflizii di uti- 
l Ktà in tal caso sono diversi da quelli 
delle gettate. Inoltre il molo propriamen- 
te detto è un* opera sTanzata, per lo 
P*ft isolata, e destinala a coprire P ingres- 
so ili on porto. Tale è il molo di Civita 
I Pecchia. Le gettate propriamente dette 
L 'iacUadoDo lo spatio che costituisce il 
^aaU,3 qnale nella maggior parte dei 
porri éiJX* Oceano stabilisce la comuni- 
ì caiìnoe tra il mare ed il porto. La di- 
^ spofttione delle gettale deve essere re- 
B fobia in maniera da facilitare il teleggia- 
^^ Bnto delle nati, e procurare la calma 
'^K MrMsarìa al porlo. 
^^ Qnandp il canale è circoscritto da due 
^ isàalla che resla sotto vento ri- 
-^oni, dee ordinariamente 
""*cliè cosi le alluvio. 
'■^ro corso po- 
Tgenza di 
lare ^ ed i 
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loro sedimenti vanno ad accumularsi con- 
tro la parete esterna della testa della get- 
tata medesima che in questo caso fa Fuf. 
fizio di pignone repellente; bisogna però 
confessare che le gettale non raggiungo- 
no compiutamente questo utile scopo, 
giacché V abbondanza delle materie tal- 
volta estende e prolunga bene spesso i 
banchi alluvionali, anche al di là della 
testa delle gettate, entrando nel canata 
ove si depongono contro la punta inter- 
na della gettata, e vi formano tosto ano 
scanno, il quale richiede il sussidio di al- 
tri lavori per iibarazzare il canale da que- 
sto impedimento, al quale i porli della 
Manica segnatamente trovan&i spesso e- 
sposti. 

Le circostanze che favoriscono P au- 
mento delle alluvioni sono i venti che 
spirano alcune volte in direzione di 4 5 
gradi Colla spiaggia. L^ osservazione con-, 
corda in ciò con la teoria, ed insegna che 
le alluvioni sono più copiose allora ap- 
punto che i venti si mantengono più 
lungamente in questa direzione. 

Si è abusato bene spesso di questo 
espediente delle gettate, quale antemu- 
rale delle alluvioni, e questa è la cagio- 
ne del loro prolungao>ento eccessivo che 
si osserva in alcuni de^ nostri porti. In 
conseguenza delP abuso di questo prin- 
cipio, il quale non dà alle gettate che 
una liroitatisima facoltà per arrestare le 
alluvioni, si fabbricarono speroni inte- 
stati nella spiaggia, contro il vento del 
porto : queste opere si prolungnno in 
mare sotto forma di scogliere, formando 
diversi angoli, e sono disposte ordinaria-, 
mente con le regole di una pratica cieca, 
o poco meditata. Ma questi speroni sono 
rimedii palliativi contro le alluvioni, e 
non soddisfano che in modo precario al- 
lo scopo cui sono destinati, cosicché do- 
vranno sempre escludersi ogni qualvolta 
non debbano servire rhe d' inipedimen- 
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io air ATunzaniento delle alluvioni. La i*arlicolu ore di esse a parte ai traila. (T. 



necessità di provedere air ineflicaciR 
delle fcoglieri! e degli speroni contro le 
allu?iooi, ha fatto immaginare i Sosteghi 
di scarico^ quali offrono lo spediente (V. 
questa parola) il più vantaggioso ed il più 
ecooomico per respingerle e sbaraszarne 
il canale. Parleremo bentosto di questo 
espediente. 

Abbiamo detto che relativffmeote alla 
facilità delle CToIuzioni pel veleggiameQ- 
lo delle navi, la scogliera posta subito 
ioUo la direzione del vento dominante, 
deve essere più lunga dell' altra opposta. 
E di fatto è essenziale che una nave 
la quale esce a rimborchio con vento 
contrario, possa spiegando le vele in sul 
primo bordeggiare, scansare di urlare 
nella inferiore scogliera contro cui è 
spinta dalla direzione del vento, come 
avverrebbe infallibilmente se quest^ ul- 
tima icoglìera fosse di pari lunghezza, o 
maggiore della prima, lungo la quale è 
rimborchiato il vascello. Che se per acci- 
denti locali non potessero disporsi le co- 
se nel modo insegnato, converrebbe sup- 
plirvi con ormeggi ancorali al largo. 

Le scogliere d* ordinario sono stabili- 
te in un piano formato da due linee 
curve colla convessità rivolta colà don- 
de provengono le alluvioni ; la lun- 
ghezza del canale cui fanno argine deve 
essere tale che possano facilmente pas- 
sarvi schierati almeno tre bastimenti a 
vele spiegate, osservando, allorché siavi 
una conca di scrHco, di procurare che 
la sezione della corrente con cui respio- 
gesi le alluvioni sia tale che ne risulti il 
massimo effetto ; e questo dipende mani- 
festamente dalP altezza delP acqua che è 
in ragione dttlla larghezza del cnn.ile: 
combinala al prorlorto dello scolo gfne- 
rato dalla chinsR di sr.,irico. Per quanln 
spetta :i!l(* dimensioni convenienti »ile 
Dighe ed ali» loro figura, i imandinrno 
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La disposizione delle dighe in liuaa 
curva non basta sempre a mantenere la 
calma neir interno del porlo, snentre ab- 
benché sia questo difeso dai venti di ala- 
re, le onde a mar grosso entrano nel ca- 
nale, sollevandosi per via delle digàecAe 
ne impediscono F espansione airiUtna 
di quelle, e giungendo fino alPintemodel 
porto dove talvolta sono occasione difs- 
ricoloso commovimento ai bastimenti ckc 
vi stanno ancorali. A questo inconvenien- 
te si ripara opportunamenlecon aparlure 
di scarico disposte lungo il eanale, e bene 
spesse anche nelle opere avansate del 
porto. 

Le aperture di scarico sono fosse, o 
trincee tagliate nel corpo delle gettale 
vicino al punto in cui queste si oniscono 
ai muri di spiaggia delP opera avanzata; 
non sono altro che piani indiaati assai 
lunghi, situali dietro a queste aperta* 
re, sulle quali poi si gettano ponticelli 
di legno sostenuti con armatore, per 
non lasciare interrotta la comunicaziont 
tra la piattaforma delle gettale, ed i mu- 
ri di spiaggia delP opera avanzala. Le 
aperture di scarico si dispongono nel 
modo indicato, e si fanno della fuma 
descritta , per procurare alle onde che 
vengono spinte alP ingresso del canale 
tra le due dighe, la facoltà di espandeni. 
Questa istantanea espansione che le tria- 
cee aperte nelle dighe procurano afle 
onde, dee scemarne T altezza ed i pi- 
ni inclinali eretti dietro le medcaiat^ 
estinguendo fondata, le impedisCQM 
di entrare in porto. L^ invenzione a.h 
costruzione di queste opera a|i{iii 
alla moderna archiléttnra ; joi 
dispendiose, e vanno i 
lo mai le località. lo 
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pttfm |ier ìndicart approuimativamente 
una distanza è a una gittata di mano. 
distra I» simili, e Tale a un Irar di odm- 
M^ laDlo lungi quanto si può slanciare 
«aa pietra. 

(Alberti.) 
GsTTATA. In agiicoltura si dà questo 
aose al nuovo tallo che rimette la piani» 

(Alberti.) 
GETTATORE. V. Gbttibe. 
GETTO. Nel Dixionario Teduto ab- 
Uaaio qoale coro|K>sto per questo nome 
i^ialcnda e quali uii se ne facriano prin- 
ópabarole nei Fordamerti degli ediBzii, 
tpcròò aiaino sullo slesso argomento tor- 
aiti a qneal* ultima parola appunto nel 
pr w te Supplimenlo (T. rX,pag. 166). 
Qai iggiogneremo che Gouriier suggeri- 
setcsacre più utile di preparare la malia 
dsppriaaa come al solilo eoo le sabbie. 
^onobna od altro e poscia aggiugnervi 
Jtaitre materie, al momento di adopera- 
re il getto, anxichè unire il tutto insieme 
ala calce come Francoeur prescrisse nel 
Diaioaario. La proporzione in cui dee 
alare la malta col pietrame minuto o In 
ghiaia dipende necessariamente dalla lo- 
ia natura e dalla loro forma. Per lo più 
è di ona parte in Tolume di sassolini e 
Mi dì malta, ed il miscuglio di queste 
4ac aoalanxe si ristrigneia tanto più 
fHato maggiore sarà il Tuoto che i sas- 
nJMMriino fra biro, o quante più ca- 
VÌEb la loro sopeifirie formeranno, cioè 
fnanlo maggiori saranno gli spnzii da 
riempirai con malta. Si fanno pure con 
facslo amallo muri che si innalziino a non 
paca altesz», ed i quali perciò ii dicono 
muri di getto^ dei quali nelP articolo che 
segue favelleremo. 

(GoCBMBB.) 

Getto (Muri di). Sotto questa deno- 
aiinazione, ed anche sotto quella di mu 
ri/ormacei^ q uè Ibi specie di costruzione 
l' intende che ai fa, colando, a dir così 
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le muraglie entro fot me, a quella gui- 
sa a[>puoto che i gettatori fanno dei me- 
talli, del gesso e di altre somiglianti so- 
stanze per oggetti di assai minore volume, 
dalla quale somiglianza deriva il nome, 
di questi muri. Nel Dizionsrio di questa 
maniera di edificare parlossi air articolo 
PisBà, la qual parola peccando di atra- 
nio crediamo che si abbia a preferirà 
la perifrasi che ponemmo in testa di que- 
itu articolo, nel quale pertanto aggiunga- 
remo quanto di più importante a quello 
PiSEA Tenne omesso, riserrandoci di bt- 
venire con un rimando a suo luogo i let- 
tori della fatta mutazione. 

Questa maniera semplicissima di edi- 
Beare era conosciuta dagli antichi Roma- 
ni che dai Cartaginesi la avavano appre- 
sa, come risulta dal passo di Plinio che 
segue. #( Non vedonsi forte in Affrica e 
nella Spagna muri di terra i quali si chia- 
mano forroacei, perchè circondati essen- 
do da tavole in ogni parte, gettansi in 
una forma anziché edificarli, e durano 
molle età, resistendo alle piogge ai venti 
e agli incendii con più solidità di ogni 
muro cementizio? La Spagna ammira 
tuttavia le vedette e le torri di terra che 
Annibale impose sui gioghi dei monti >>. 
Non sembra però che V uso di questi 
muri si fosse molto esteso presso i Roma- 
ni dappoiché Vitruvio non ne fa cenno 
alcuno. Non sappiamo se abbiano conti- 
nuato ad usarsi nei paesi citati da Plinio, 
e qnesfo fatto meriterebbe di esseie in- 
dagato dai culli viaggiatori e specialmen- 
te dagli architetti. Introdotto peiò, se- 
condo ogni probabilità dai romani nel 
Lionese ed in una parte del metzodì del- 
la Francia, mantennesi fino ai dì nostri 
ed impiegasi tuttavia con buon esilo nei 
dipartimenti del Rodano, delPAine del- 
Isero, CDStruendosena abitazioni rampe- 
Atri, rapnnne ed in generale ogni sorla 
di ruslicaii cdifiti. Questo genere di co- 
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«Iruzione coDvienti *«gnÉlainenl« n1t« re- 
dimii inerìiìinnali e non rìiitcirebbe coiì 
l)rn« nelle lel leni rionali. 

Il materiale che impiegati per fare 
questi mari è iBlvolta quello (malto cui 
«I de il nome di getto (V. quella parola), 
ma quello però non luole ulani che peì 
FOHDiMBHTi dcgH ediGii , e perciò ore 
parlammo di quelli ne abbiano a sullì- 
cienia tralUlo (V. T. IX di quello Sup 
plimento, pag. i6€). la generale però «i 
fanao questi mtiri dì terra preferemlo 
quella iciolla ed alquanto «ahbìoia, m.-i 
polendosi uaare ogni terra che non sia 
troppo grana né troppo magra e nep- 
pure compotla ili pura argilla, ma che 
quando scavasi con tappe, vanghe od 
aratro rimanga in peni che si abbiano a 
battere per i]grct<>larli. Cosi possonii 
adoperare pnr farne muri di gello le ter- 
re coUivate, quelle degli urli e quelle che 
stanno rialzate toilenenduti qtiaii a 
piombo o con poco pendio. Per prejin- 
rare quetin terra te la trita e te In h 
pattare per un graticcio in gniia da se- 
pararne le pietre più grotte di una no- 
re. Se t troppo leccn atpefgeii di a- 
cqiia agitaoiliila moderalamenle con iinn 
pala per umettarla egualmente a lai 
grado che premendona una manciata 
posta questa gettata tuli' altra conterva- 
re la forma che le diede la mano. Il Run- 
delet eisendoii trovato cottretlo di ado- 
perare per mori di getto una terra al- 
quanto teccB e di aitai mediocre qnalitn, 
la bagnò con latte di calce invece di a- 
rqua pura ed ottenne in tal gaita i>n 
muri) di getto più tolido e consislenle 
rhe quello fatto con la terra di miglior 
qualità. Le superfieie ritultarono cosi 
dure e liscie che bii^iò imbiaocnrne a cal- 
er In superficie, nnn occorrendo quell'in- 
Iniiaco del quale, rome pitì innanzi ve- 
dremo, toi;linnii coprire ordinariamente 
; muri di grlto. In Pi 
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le parli di quelli muri che ven- 
;"no n formare le tuperficie ealeme di 
;rotii rioitnit i quali cuntribuiscuno a 
arvi maggiormente aderire gli intonachi 
:ll^ vi si applicano in appressa. 

Preparati In furma o casta mobile io 
juellt guiia che dicemmo nel Dicionario 
; che qui cercheremo Hi far meglio con- 
)rendere, cuu T aiuta della Hg. i, deNi 
fav. X delle Arti del calcolo. CaB{>D- 
leti questa per lo più quasi interamHU 
di abete, e le ti danno le dimeniiaai dì 
circa tre metri di lungheiia, latciinda 
iir interno una larghaita uguale «III 
grossezza del muro che ti vuol fare e 
che per lo più tuoi eisere di meiao me- 
tro. E furmata: i.''di tre Q quadro traver- 
iferiori oche dicunii chiavi che pei 
i della groiietza anzidetta ii fanno 
lunghe I, ""157 e grolle o.^ioS inqua- 
dralo ; mettonii quelle di Iraverio tulla 
in maltonì o sulla parie 
già eteguita, la iiiperficie della quale 10- 
pravvnnznno per cnnieguenta da ambi ì 
lati. 1." Oi due pareti TerlicHli formata 
di tavole la dittania fra le coi facce inter- 
nedetermina la grotieiza del muro. Que- 
ste tavole formano per lo più un" alleua 
di circa un metro. La disianza fra que- 
lle due pareti viene stabilita dalle sprin- 
ghelte 1: le quali dicunii stai,r., 3.** Di ritti 
o travicelli verticali cj la cima inferiore 
dei quali entra in incastri o fenditure 
fiitle tulle tettate delle traverse a. fistio- 
dovi al punto che occorre per lagrotieW 
del muro mediante i cnnei/ Questi rit- 
ti soglirino farti lunghi i,'"4^3 enlrandn 
per o.^oei negli incaitri e rimanendai' 
□,"400 che lopravaniano alla parte M»^ 
periore ove t 

diarite i legami r .\ mi^ua che ri r» 
nalzandoaìcolmui^i la lua jrt»«te»*« ' 
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• "no meD grosBo alla parta luperiore 

dw al basto. Per poter coDtÌDuare a 

icrffirsi delle steste chiaTi o traverse 

■oo lasciasi fra i due incastri di essa che 

■BS distaoxa di o^^^S^g ; la lunghezsa di 

^BctCi incastri essendo dì o,'"a84, '^ ^'* 

stsDxa fra i loro punti estremi risulta di 

•,*947- Levando da questa misura 

o,"io8 per la grossezsa delle tavole, 

o,*i85 per la grossezza dei ritti e Oy^'ioS 

pei cunei, rimangono o,'"54 millimetri 

per la maggior grossezza del muro. E 

ìanlilc il dire che le staze e devono e^se" 

te i^adatamente sempre più corte a mi- 

sora cbe la costruzione si va innalzando. 

la Proreora le pareti si fanno più corte 

e pia basse delle dimensioni indicate ed 

ialaogo di traverse o chiavi di legno 

ù aiaperano chiavarde di ferro le quali 

à fanno a norma della grossezza voluta 

pé Boro mediante dadi a vite interni ed 

cslcrm^ risparmiandosi cosi il bisogno 

ddle staze e. 

Per mettere a luogo questa cassa duo- 
pò è incavare nel moro sul quale si posa 
solchi, |>er nicchiarvi le chiavi ^z, di tale 
profbaditè che la parte superiore di es- 
se risulti o,'"o4o per lo meno più bassa 
^1 piano superiore del muro, acciò le 
tsTola che formano le pareti possano 
catta loro parte inferiore prendere in 
■eoo una parte del lavoro già fatto e 
dnm dee continuare della stessa gros- 



0itposte a tal modo le cose comin- 
ciasi dal porre lungo gli orli del muro 
ialonachi di malta di calce, di gesso od 
aache di terra, poiché servono soltanto 
ad impedire che sfugga per le cummelti- 
ture la prima terra che gettasi nella cas- 
M. Il dissopra delle chiavi si copre con 
UD* assicella i cui orli parimente si into- 
oacanu con una delle malte anzidette. 
Quindi mettonsi al lavoro tanti operai 
quanti sono i scompartimenti che risul- 
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tano dalle staie. Quando il fondo è ben 
netto e leggermente bagnato i manovali 
recano agli operai la terra preparata co- 
me si è detto in panieri di vimini, la qua- 
le si stende e si preme co* piedi in gnisa 
da formarne uno strato uniforme grosso 
circa o,*"! il quale riducasi alla àietà bat- 
tendolo con una mazzeranga, ripetendosi 
lo stesso lavoro per tanti strati successi- 
vi 6no a che siasi riempiuta tutta V al- 
tezza della cassa. La mazzeranga che si 
adopera a tal uopo nel Lionese vedesi di- 
segnata nella 6g. a, ed è composta di uo 
ceppo di legno alto circa o,'"3o, presso- 
ché quadrato alla metà di sua altezza 
avendo ivi una sezione di o,*" 1 6 su o,"*! 4 ; 
la sua grossezza alla parte inferiore va di- 
minuendo dietro una curva allungata che 
termina con un piccolo arco e ne riduce la 
grossezza a o,'"oa7. La parte loperiore 
di questo ceppo termina con un piano cir- 
colare nel centro del quale avvi un lofo 
in cui piantasi il manico. Le superfieia 
della parte schiacciata, che sono quelle 
con le quali battesi la terra, formano la 
parte più essenziale di questo utensile, la 
buona costruzione del quale ritiensi da- 
gli operai molto importante. Se lo fa di 
un legno duro e tenace, come sarebbero 
le radici di frassino, d* olmo o di noce ; 
la sua lunghezza totale é di i,'"55 e se 
lo adopera voltandolo a ciascun colpo in 
guisa da incrociare le impronte che la- 
scia nello strato di terra e battere questa 
ugualmente in tutta la sua estensione. In 
Provenza adoperano invece a questo 
uopo una mazzera(ig4 comune. (V. quel- 
la parola.) 

Per incominciare il primo lavoro di 
uno di questi muri è necessario per lo 
più chiudere uno dei capi della cassa con 
tavole che vi si fissano solidamente, a 
meno che la cima del muro di getto non 
v«nga ud appoggiarsi ad un altro. Siiol- 
si pure air altro capo stabilire il getto in 
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peofiio, coma iadica la fig. t, io guisa 
rlie possa più facilmeole collegarsi con 
la parte che vi si dee sovropporre, conti- 
nuando in tal modo lateralmente per 
quanta è la lunghesxa del muro, poscia 
auperiormeote quanta è P altcsza di es^ 
to, trasportando la cassa mano a mano 
che occorre nel modo che addietro di- 
cemmo. Si fa in guisa che i pertugi del- 
le chiavi di ciascono strato di getto ven- 
gano a cadere nel messo dello spazio in- 
termedio fra quelli degli strali superio- 
re ed inferiore, e che i pisni inclinati sui 
quali i pezzi del muro di getto congiun- 
gonsi vadano in senso opposto nei varii 
strati, il che si ottiene facendo avanzare 
le eassc in direiione opposta, incomin- 
ciando cioè uno strato là dove terminò 
il precedente. Essendo la terra di sua 
natura soggetta ad eisere facilmente di- 
slsutta dalla umidità non si comincia mai 
questa specie di costruzioni che al di so- 
pra di un imbasamento od anche di un 
piano fatto in muro di pietre, di mattoni 
o dì altri materiali non alterabili daiP umi- 
dità ; inoltre si fanno ordinariamente di 
muro di mattoni anche gli angoli dei 
muri. Possonsi però fare anche questi 
angoli di muro di getto facendoli battere 
eon maggior cura delle altre parti, e av- 
vertendo' di porre alternatamente la 
cassa nella direzione ora di un muro. 
ora deir altro. Può anche tornare, assai 
Qtile di collocare in ognuno degli strati 
•gli angoli una grossa tavola lunga dm» 
due metri , V incrociamenio di queste 
la vote multo contribuendo ad accrescere 
la solidità deir ediGzio. Torna anche 
sempre utilissimo di porre parimente ta- 
vole simili in tutti i muri, ed anche tal- 
volta due o tre tavole di traverso nel 
senso della grossezza di quelli. 

Quanto ai vani da praticarsi nri muri 
per le porte o per le Bnestre si arm:*«*o 
questi facendo di mattoni o di pietre il 
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davanzale e gli stipiti, • V ardwtravc, od 
anche tutta Tintelaiatura di Ugnaaac. Fi- 
nalmente sotto ad ogni solaio luetteaì or- 
dinariamente in tutto il giro dei muri on 
corso di piatteforme' di legno le quali 
servono a sostenere le leste dei correDli 
di questi solai, ed essendo legale ioaicaM 
a coda di rondine, impediscono T slloo- 
tamento e la caduta dei «nri. Taalo que- 
sta piattaforma che le tavole onde abbia- 
mo precedentemente parlato, d^booo 
essere di legno abbastanza aaeeo, coma 
quercia od abete di buona qualità. Es- 
sendo interamente avviluppala dalla ter- 
ra vi si conservano benissimo. 

Treskow- suggerì di fare dì getto an- 
che le volte adoperandovi argilla bene 
impastata e mesciuta con paglia tagliala 
in pazzi lunghi q/i6 circa, la quale di* 
sponesi sopra una centina a battasi ri- 
petutamente come si fa pei muri sino 
a cha ne risulti ono strato grosso Ire o 
quattro derimetrì. Non si leva la centina 
che quando il tutto èbensecco.IlTraskow 
stabilisce che abbiasi a fare il ponto pia 
alto della volta di grossesia non minore 
di tre decimetri, ed assicura potersi dare 
a questa in tal guisa una apertura o frec- 
cia di quattro od anche cinque metri. 
Terminati questi muri o questo volte fa 
d^uopo coprirli con tegole, come dicemmo 
nel Dizionario, od alt rimente, per guaren- 
tirli dslla pioggia e dalle altre intemperie. 

Si è esperimenlato che in un dima tem- 
perato, come nel dipartimento del Ro- 
dano, i muri di getto grossi o,*4^ ^ 
o,'"54 terminati nel maggio, erano abba- 
stanza secchi per essere intonacati alla 
6ne di settembre o al principio dì otto- 
bre ; che quelli compiuti in luglio od 
anche in agosto potevansi intonacare pri- 
ma del verno ; finalmente che per quel- 
li compiuti più tarrli è d'uopo aspettare 
per lo meno sei mesi. E inutile il dire 
che se in questo «nter vallo ti avessero geli 
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%iA altro che desse motivo a leineie, con- 
terrebbe differire ancora più a lungo, 
looftre sarà sempre utile non farli in 
tempi umidi e piovosi. Quantunque que- 
sti muri siono falli, come abbiamo vedu- 
to, di terra appena omettnta, mentre in- 
vece i mattoni crudi degli antichi si im- 
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muri di getto, ma assoi più di recente dn 
Payen a Grenelle ricino a Parigi , il 
quale sembra dover conservare molto a 
lungo la sua solidità. 

Questi utili risultamenli naturalmen- 
te dipendono dalla perfeltn omogenei- 
tà della costruzione, sapendosi quan- 



pastavano con paglia ed acqua, sarà non- to sia difficile ottenere questo vanfaggin 
dimeno prudenza aver riguardo alPos- nelle costruzioni con pietre ed altri ma- 



servazione che fa Yitruyio' relativamente 
■gli allimi , cioè di non doversi ap- 
plicare r intonaco a questi muri se non 
si ha prima certezza che sieno secchi nel 
mezxo. Quando si fanno nel cuore della 
slate prontamente si diseccano alP ester- 
DO e se allora si intonacano rimane al 
centro V umidità la quale a poco a poco 
trapela, si porta alla snper6cie ed insi- 
DQiadosi fra questa e V intonaco stacca 
grandi pezzi dell^ ultimo. Se il muro di 
getto è ben costruito non deesi temere 
di /asciarlo esposto alP aria per qualche 
tempo, imperocché Rondelet racconta di 
aver veduto nel dipartimento delP Isero 
case antichissime con muri di getto, giam- 
mai intonacate alT esterno e che aveva- 
no tuttavia resistito alle intemperie. In 
generale però giova coprire questi muri 
di intonachi o per lo meno di rinzaffatu- 
re di gesso o di malta di calce e sabbia, i 
quali si applicano a quel modo che nel 
Dizionario si è detto. 

Rondelet racconta che essendo 
slato incaricalo nel 1764 di restaurare nn 
antico castello costruito da ben i5o anni 
ron muri di getto nel dipaitimento del- 
TAin, trovò che le pareti di esso avevano 
tcqnistato la consistenza delle pietre te- 
nere di mediocre qualità, a segno che per 
allargare i vanì delle finestre e praticar- 
ne di nuovi convenne far uso di martel- 
line a taglio ed a punta, rome appunto per 
U pietre tenere. Anche Gourlier dice non 



terinli riuniti con cementi, nelle quali be- 
ne spesso non basta la vigilanza più at- 
tiva a far si che gli operai evitino esat- 
tamente di lasciare alcun vacuo, che sta- 
biliscano i convenienti legami fra le va- 
rie pietre, ed usino altre simili precauzio- 
ni. Oltre alla grande loro solidità i muri 
di getto riparano meglio degli altri quelli 
che abitano le case dal caldo e dal freddo 
delPesterno, non lasciano passare gli ani- 
mali struggitori, sono inattaccabili dagli 
incendii ed hanno inoltre parecchi altri 
vantaggi del pari evidenti, a (ni che reca 
veramente sorpresa il non vederli usati 
che in alcuni paesi soltanto. Ciò spiega- 
si in parte riflettendo che la superiorità 
loro in quanto alPeconomia non può dap- 
pertutto realizzarsi pienapiente, massime 
ÌA que* luoghi che sono vicini a grandi 
cave, ove, per conseguenza, possono con 
poca spesa provvedersi pietrami od altri 
materiali di piccole dimensioni e he man- 
cano di altri usi ; in quei luoghi ove i 
mattoni ed i legnami sono a multo buori 
prezzo, ed in quelli fìnalmt'ntu ove le 
costruzioni di getto essendo appena co- 
nosciute non potrebbero forse venire 
eseguite che con granrtì spese. Gli altri 
vantaggi però sono tali che si dovrebbero 
preferirei muri di getto anche a prezzo 
ugnale o poco superiore degli altri, né vi 
ha dubbio che il lavoro non ne diveoissa 
sempre meno costoso a misura cht; st* nf^ 
andasse acquistando la pratica. Sembra 



aT**r potuto praticare che a fatica aper- che il lavoro dei muri di getto delP "r- 
ture in nnedi6zio costruito parimente in dinaria grossezza soglia pagarsi in Vio- 
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vcoM da 9,^-95 • a/'Stf b tcu q«adrft-|l« maoiara eoa b quals ^m0à vattom 
ta, • nei dintvroi di Lione da 5 d 4)^', crudi TraÌTaoo fabbrìcatL 
fecondo cbe la terra trovati più o meuo , I lu'gliori hi facevano dì nrgflla bìin* 
Ticina. G<iurlier dice eiterseoe f^ni nelle ca o rotta committa alla aabbia. La sta- 
TÌcinanie di Parigi, ore la nano d^upera giuoe più cunfacenle alla Cabbricaiioaa 
è caristiioa, a 3/''*5o e 4/''* Io generale de^ mattoni crudi è la primaTera ol* ao* 
tin operaia, attistito dal numero neces-jinnnii. perchè in qnetto don alafkiw i 
aario di maooTalì per portare a innalza-, disecca mento si opera con anaggìora au- 
re la teria, può farne due a tre tese al formila. 1 mattoni preparati neO* aitala 
giorno. jteccaoti troppo presto ali* ealcraa, il 

Sebbene in Italia il buon pietrame, i'che produce tcrepolatare o^ai qadfaU 
ciottoli o i materiali laterizi non sie-|ta T umidità interna è obbligata a ipci- 
ii(> molto rari, \ì sono nondimeno al-jzare questo inviluppo per usciroe. 
cani paesi che mancano di pietre, di le-|ttumavasi non adoperare qaeata 
gnama e di combustibile da alimenta- di mattoni se non se dae nani dopo W 
re senza grandi spese le fornaci da mat- loro fabbricazione. Abbiamo Tedolo ai- 
toni ; però sarebbe certo ivi importante f articolo Foenaciiio dì questo Sap* 
r oso dei muri formacei, e utilissimo poi plimento (T. IX, pag. Sai) di quanta 



tempre per le coitruzioni rurali che ve- 
donsi spesso assai mal riparate dalle in- 
temperie ed esposte ai pericoli di incen- 
dii, le quali ti costruirebbero in tal guita 



solidità riutcissero i mattoni preparati 
con macchine da Isenard , non che i 
muri costruiti con quelli. Rondelet e 
Cointereau propotero anch* eati Taso 



con molta sollecitudine e tenuissima tpe-'di nialtoni di terra comprcasa preparali 
aa. Ordinariamente sì supplisse in Italia aiiin quella stagione in cui non ai beano 



nuri di getto con P uso di mtttoni 
crudi di semplice terra argillosa, prepa- 
rati come se avessero a cuocersi e po- 



nllre cure per la campagna. Ron4el«A 
speciiilmente crede che aarebbe assai 
utile V impastarli con acqua di calce e 



ali in opera coti malta della stessa ter- vorrebbe che invece di farli cubici come, 
ra. Siccome però questi mattoni si ado- suppoiiesi che fusser quelli degli antichi, 
perano non molto secchi e per lu mala si fticessero piatti c<»me i moderni. Sem- 
preparaziune della pasta riescono di pò- bra tuttavia che questa maniera di co- 
ca consistenza, cosi ne risultano muri de- struzione non possa mai estere prefcri- 



bolittimi, di breve durata e tanto poco 
retistenti alle intemperie da doversene li- 
mitare Papplicazione ai tuli muri di tram- 
mezzo. Tuttavia Tuso del mattone crudo 
Delle costruzioni risale alla antichità più 
remota; trovausene nelle rovine della an- 
tira Babilonia, in alcuni monumenti egi- 
ziani, negli avanzi delle piramidi, locchè 
prova che il mnltone crudo era adopcra- 



bile, e neppure paragonabile a quella di 
getto, falla sul luogo stesso e che foraa 
in qualche modo un masso tutta di aa 
pezzo. 

Quelli cui interessasse conoscere meg* 
giori particolari su questo argomento 
potranno volgersi alFArte del costruUo- 
re di muri di getlo^ di Goifioo ; al Trat- 
tato deir Arte di edificare di Rondelet ; 



to frequentemente ne^ climi caldi, dove u vnrii opuscoli pubblicati su questo ar- 
acquistava molta durezza. Yitruvio asse- gomento da Coinlereau, altro fabbricalo- 



risce che i Greci ed i Romani lo uiava- 



re Lionese ; finnlmente ad una Memoria 



ì\ì in quasi tutti i loro cdifizii^ ed indica pubblicala da De^garetf, Suir uso dei 
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lamn di getto e sui Tanlaggi deirintrodurli 
n^ aorte della Francia, che venne accol- 
la eoo elogio dalla Società. d^ incorag- 
tto di Parigi, la quale ne fece insa- 
no estratto nel suo Ballettino di giù- 
fao 1834- 

(ROHDBLET SgàITZIV »- GoUR- 

um — • Niccoli Cavalieri Sur Ber- - 

TOLO -— Treskow.) 
Getto. Taluni dicono per germoglio. 
(T. qoesta parola) 

(Gagliardo). 
Gbtto. L* azione di gettare in mare 
tatto il carico o una parte di esso per 
•Oeggerire la nave e scampare dal peri- 
calo. In questo senso si dice getto della 
mtwe ojar gtUo. 

(Jb'BERTI.) 

GETTONE. V. Gettaioiib. 

6HERA. Yoce corrotta da ghirba 
fF. questa parola). 

(Alberti.) 

GHERIGLIO. Io più luoghi della 
Toscana chiamasi in tal guisa la polpa 
della noce, ossia quella parte di essa che 
è boosa a mangiarsi. 

(Alberti.) 

GHERLINO. Cavo commesso due 
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da piedi, i gheroni invece possono essere 
in qualunque sito ; dai quadrelli o qua- 
drelletti poiché non si convengono questi 
nomi che a que^ pezzetti quadri di tela 
che meltonsi alle camicie sotto la ascelle 
per allargarle \ i gheroni invece scendono 
giù dalle braccia lungo la intera camicia , 
mettonsi fra le gambe perchè aiutino a 
tener largo il vestito e servono in molti 
altri simili casi. Talvolta però adoperasi 
anche il termine di gherone per indicata 
i lembi o i quadrelli, avendo quella pa- 
rola un signiBcato più generale delle al- 
tre due. 

(Alberti — Tommaseo.) 
Ghebore. Dicesi per similitudine no 
pezzo di checche sia. 

(Alberti.) 
GREZZO. Dicesi dell' uva o d' altro 
che prenda il color nero. 

(Alberti.) 
GHIA. Canape infilato in una girella 
in cima ad un albero col quale tiransi in 
alto le manovre, i pesi od anche gli no- 
mini che abbiano a fare qualche lavoro. 

(Stratico.) 
GHIACCIAIA. E molto probabile cha 
i' uso di conservare il ghiaccio o la neve 



volle alla maniera delle gomone, ma me- nei sotterranei per bere fresco durante 
no grosso di quelle o al disotto di 1 a la state risalga alf antichità più remota, 
pollici tino ai 5 esclusÌTamente. Aristotile e Galeno indicarono lo spedien- 



(Stratico.) 
Ghiblivo a coda di topo. Gherlino 
terminato in punta, a fine di poterlo fa- 
cilmente passare per qualche buco senza 



che fi storca o disfaccia per lo sfrega- mere nivali menzionate dagli scrittori al 



te di far bollire T acqua e pori e quindi 
il vaso che la contiene in mezzo alla ne- 
ve per formare il ghiaccio e debbonii 
pure a questo proposito ricordare le ca- 



lento. 

(Stratico.) 

GHERLO. T. Merlino. 

GHEROFANO. Garofaro. 

GHERONE. Si dà questo nome a quei 
pezzi che si mettono alle vesti segnata- 
mente delle donne o alle camicie per al- 
largarle. Differiscono i gheroni dai lembi 
io quanto che questi ultimi sono sempre 



proposito di Carino, le quali erano vera 
ghiacciaie poste al dissotto delle stanza 
di quel principe ad oggetto di rinfrescarle. 
Quali sieno gli oggetti ed i vantaggi 
che r uso del ghiaccio nella state procu- 
ra r abbiamo veduto nel Dizionario io 
questo medesimo articolo, e in quelli fred- 
do ed Igiene. Mentre però in cos) grande 
abbondanza prodvresi negli iniernìnol- 
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lo rigirìi ili qua»! tulle le patii Jel globo, 
eoo uì^uhU facililà •! <li»l'ìt e disliugge 
quandu la leai|ieralura <leir a(mo$i>ia si 
ionalxa, al momento appunto in cui sa- 
rebbe più importante di procurarselo. 
Perciò ad eccezione delle legioni polari, 
delle Tttte delle alte aionlagne e di alcune 
grotte molto profonde, in nessun altro 
luogo può l'acqua iimnlenersi allo stato di 
ghiacoio nella stagione estivo, se non che 
coD meni arti6iialì, impedendo cioè che 
il calore le sia trasmesso, serbandola in lo- 
cali costruiti espressamante a tal uopo che 
sono quelli cui si da il nome ni ghiaccia- 
ie. Non si può sperare di conservar tut- 
to il ghiaccio che si raccoglie, perciò ap- 
punto forse ohe non si danno sostanze 
perfettamente isolanti dal calore, prive 
cioè affatto di conducibilità ; se ne fon- 
de quindi sempre una poriione più o 
meno considerevole, la cui liquefazione 
coopera alla conservazione del rimanente. 
liO scopo adunque da proponi nella co- 
struzione di una ghiacciaia è che si la- 
sci fondere meno ghiaccio che sia pos- 
sibile. Fino ad ora la costruzione delle 
ghiacciaie venne il più delle volte fonda- 
ta sopra dati poco esatti, ben lontani dal 
poter procurare V effetto che si aveva 
di mira, cioè la conservazione economica 
del ghiaccio. Non ci tratterremo quindi a 
parlare delle ghiacciaie solitamente im- 
piegate, una delle quali venne descritta 
e figurata nel Dizionario, uia faremo co- 
noscere invece quali sieno le disposizioni 
più vantaggiose per ottenere un buon 
apparato di questo genere. 

Per lo più soglionsi porre le ghiaccia- 
ie in uno scavo futlo nel suolo ; ma pro- 
babilmente giova meglio innalzarle al di 
foprn di ts^o. Indicheiemo dapprima 
alcuni principii generali ad entrambi que- 
sti casi, poscia daremo le iniglioii disposi- 
zioni do seguiisi in ciascuno dì es»i. 

PiimierameutP l'introduzione dciraiia 
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ad una temperatura più o meoo alta al 
di sopra dello zero è una delle più attive 
cagioni dello scioglimenlo del ghiaccio; 
perciò deesi accuratameate evitare , e 
siccome è d^ uopo lasciare aoo scolo 
uìP acqua alla putte infeiiore, perchè 
questo abbia luogo liberamente sen- 
za lasciar entrare V aria, giova molte 
adattare a quel condotto una specie di si- 
fone o viLVuLA idraulica, ( Y. qaesta 
parola). Non si può tuttavia impedire 
P accesso delf aria quando sì entra nelU 
ghiacciaia, perciò deesi penetrarvi quan- 
to più di raro è possibile e sempre dili- 
gentemente ,9hiudendo dappoi V apertu- 
ra. Il ghiaccio non dee raccogliersi, per 
quanto è possibile, che ad una temperar 
tura al di sotto dello zero, poiché quello 
che si ottiene quando la superficie co- 
mincia a fondersi produce dell* acqua 
liquida che accresce le perdite ed affret- 
ta la saldatura delle masse. Qualunque 
però sia la temperatura i pezzi di ghiac- 
cio si saldano tosto o tardi in guisa da 
formare un solo pezzo compatto. 

Ciò posto esaminiamo ora quali sieno 
i metodi ed i materiali migliori per co- 
struire le ghiacciaie. 

Ilawkins descrisse una ghiacciaia sot- 
terranea che sembra promettere molti 
vantaggi ed è quella che vedesi in ispac- 
cato nella fìg. i della Tav. XXV della 
Tecnoloffia y ed in pianta nella fig. a, in- 
dicandosi sempre gli stessi oggetti con le 
medesime lettere, a scavo fatto in ferra 
di due metri in ogni Iato ; b canaletto 
per lo scolo delle acque ; e due travi- 
celli quadri di o,'"io8 di lato e lunghi 
due metri posti al fondo dello scavo e 
che poggiano in terra con le loro cime; d 
traverse poste sui travicelli e e che ser- 
vono n sostenere un certo numero di 
rorrenli lunghi due metri e di o,'"ai6, 
di grossezza .ii. quadrato ; J" ritti di 
o/^'ioS in rpindr&Io che poggiano s,ul 
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(ondò dellt ghiacciaia innalza ndosì finn 
air apertura di està ; g panconcelli gros- 
si o,'"o54 inchiodali sai ritti /• h guer- 
nllure di paglia, grosse o^'^oSi attoc- 
ette sai panconcelli; i. ghiaccio; k k 
quattro trtTi quadrati Hi o/^iGa di la- 
to e lunghi Ire noetri che sostengono la 
(erra al disopra della ghiacciaia ; / pan- 
concelli inchiodati su queste travi ; m 
strato di paglia fissato sui panconcelli ; 
n moaticello di terra alto un metro che 
sta sopra la ghiacciaia ; p apertura qua- 
drala munita di un^ intel|^atura di tavo- 
le che forna una cassa ripiena di pa- 
glia e giiernita di un copèrchio e di un 
fondo levabili ; q ingresso nella ghiaccia- 
ia posto al norte, largo un metro alla 
patte superiore e 0/^50 al fondo ; r 
fasci di paglia legati assai fitti sicché for- 
mino una porta per thiudtfre T apertura 
donde si trae il ghiaccio ; s riballa in- 
ternamente coperta di uno strato di pa- 
glia che chiude 1' apertura alla parte su- 
periore *, t vasi sospesi o posti sulla gra- 
dinata in cui sono alimenti od altii og- 
getti da conservarsi. Questa ghiacciaia 
può contenere aooo chilogrammi di 
ghiaccio e la sua costruzione secondo 
r autore non importerebbe che 1 57/'''5o, 
cioè 44 franchi per la mano doperà ed 
il resto pei materiali. Quando lo scavo 
si facesse in un terreno compatto e che 
non minacciasse di crollare, potrebbesi 
fare a meno di rivestirne le pareti coi 
panconcelli bastando in allora la paglia. 
Yalcourt trovato avendo alla Virginia 
una ghiacciaia stabilita in un ediBzio fai' 
fedi travi poste a qualchedislanza e sem- 
plicemente rivestilo di paglia alP interno 
e air esterno, propose di imitare quel 
modello stabilendo questa ghiacciaia in 
un luogo alquanto elevato, ventilalo^ 
asciutto, ombreggiato da alberi e sopra 
un rialzo suscettivo dì imbeversi del- 
l'* acqua f>rnvenifnie dalla fusione del 
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ghiaccio. Le fig. 3 e 4 mostrano questa 
disposizione, e quella 5 presenta il disa- 
gno deir abbaino. 

aa travi sulle quali poggia la ghiaccia- 
ia ; bb altre travi poste di traverso sulla 
prime, distanti abbastanza fra loro per 
lasciar scolar Tacqua ; ce ventiquattro ritti 
di IO a 1 5 centimetri in quadrato che for- 
mano la ossatura della ghiacciaia ; dd assi 
di quercia che rivestono Tossatora atHo- 
terno e air esteruo, essendo T intervallo 
fra i ritti e queste assi riempito di carbo- 
ne fortemente premutovi ;y strato di pa- 
glia che ricopre le tavole d alP interno 
delPossatura e la parte superiore dei tra- 
vicelli 6; ^ventiquattro ritti di 55 centi- 
metri in qoadrato che formano una doppia 
ossatura che circonda quella della ghiac- 
ciaia ; h tavole di quercia che coprono le 
due facce di questa seconda ossatura ; Tin- 
lervallo posto fra queste tavole e i ritti g 
riempiesi parimente di carbone ; i abbai- 
no volto al norte che mette nel corridoio 
k che va alla riballo //a, aprendo la quale 
entrasi nella ghiacciaia n; o porta delPab- 
baioo ; p porta posta al fondo del corri- 
doio k vicino alla ribalta m; q altra porta 
di fianco nel corridoio k per la quale si ra 
sotto al tetto donde può scendersi eoa 
una scala nello spazio chiuso r che cir- 
conda la ghiacciaia; .f strato grosso di 
paglia che forma il tetto di^lP edifizio o 
deir abbaino; anche i lati esterni del- 
r ediBzio sono parimenti coperti di nno 
strato di paglia inchiodato sulle tavole \ 
i cavalietti del tetto; u strato di rovinaz- 
zi o di carbone posto sul suolo sullo 
r edifizio ; v terra ballutn a due pendii; 
X canaletti per lo scolo delf acqua della 
ghiacciaia; y scarpa di terra calcata con 
forza contro i ritti g; la superficie ester- 
na è coperta di una grossa rinzaffatura 
falla con malta di cocci, acciò le acque 
piovane non possano penetrare nelljp 
ghiacciaia, ma scolino nei fossi x. 



1 
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Cf fendo il ctrtooe on penino eonJot- 
lure del calorico, impenetrabile alP aria 
e, quando è imbevuto di calrame, anche 
alfacqoa, Talcour crede cbe si potrebbe 
utilmente impiegarlo per ri? estìre le due 
facce dei ritti ^e cj in tal guisa fi avreb- 
be ano f Irato di aria immobile, calti visti- 
mi conduttore del calorico e che aumen- 
terebbe ancor più gli altri mezzi di con- 
fervazione del ghiaccio. Kon dorrebbesi 
entrare che aftai di raro nello fpazio r 
nel quale potrebberti porre gli alimenti. 
Dando a questo fpazio r la larghezza di 
5o centimetri, alla ghiacciaia n 4?'"^^ 
quefta conterrebbe 58 metri cubici di 
ghiaccio. Il muico secco è anch^ efio af- 
fai cattivo conduttore del calorico e fi 
pilo impiegarlo quindi nelle ghiacciaie per 
gaernire rintervallo fra le pareti, in modo 
però che non venga a contatto col ghiac- 
cio, poiché con grande facilità si inzuppa 
d* acqua. Le ghiacciaie poste al difopra 
del fuolo fono molto più vantaggiose 
quanto alla facilità di guarentirle dal- 
r amido e di dare f colo alPacqua. Giova 
sempre, quando si potsa, circondare le 
ghiacciaie con piantagioni che con la loro 
ombra guarentiscano V esterno dai raggi 
del fole. 

A Saint- Ouen vicino a Purigi erasi sta- 
bilita una ghiacciaia la cui direzione era 
stata affidala a Lenoir e che poteva con- 
tenere circa I o milioni di libbre di ghiac- 
cio. Esperienze ivi fatte in grande a tem- 
perature poco inferiori allo zero mof traro- 
no come anche negli inverni meno rigidi 
e quando non fi forma ghiaccio né fui 
fiumi né sulle acque stagnanti fi pofsa 
procurartene facilmente promovendo 
r evaporazione. Al Bengala, per esem- 
pio, dove, quando il cielo è puro le notti 
sono mollo fredde, fenza però che mai la 
temperatura discenda sotto lo zero, e tut- 
tavia fi ottiene del ghiaccio esponendo Ta- 
cqua in istrati sottili molto estesi airatione 
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deiraria ; questo effetto però non sì prò* 
duce che quando il cielo è sgombro da 
nubi, perchè allora la radiationa delf a* 
equa non viene modificata da alcuna ca- 
gione, mentre invece quando il cielo è 
anche leggermente coperto nulla si ot- 
tiene. Il Lenoir aveva applicato questo 
metodo alla ghiacniaia di Saiol-Ouen 
stabilendo bacini di abete od qoalt lo 
f irato di acqua non era grosso p«& di 65 
centimetri, e, purché il cielo fosse acrcno, 
otteneva anche ad alcuni gradì sopralo 
zero quantità ^i ghiaccio che gingneva- 
no fino a 3 00 o 3oo chilogrammi. Ap- 
prufittavasi ancora della fredda teaape- 
ratura della ghiacciaia per ottenere del 
ghiaccio, iniettando delfacqua alla parie 
superiore della gradinata che coprìvasi 
di uuo strato grosso alcuni centimetri, e 
con questi mezzi giugneva a procurarfi 
del ghiaccio quando noi potevano itre 
le altre ghiacciaie per la troppa dolcez- 
za della temperatura. 

Oltre alle ghiacciaie f tabili si cercò più 
volte eziandio di farne altre più piccolead 
Ufo di una famiglia e portatili, le qnali po- 
leff ero valere anche a traa portare il ghiad 
ciò a qualche distanza. Di quea te piccola 
ghiacciaie sogliono essere provveduta 
quasi tutte le famiglie in America e con- 
sistono per lo più in vaf i di legno o di latta 
le cui pareti fono doppie, rintervallo fira 
esse lasciandosi o pieno d^ aria e chiuso 
ermeticamente, o veramente ripieno di 
polvere di carbone o di altra somi- 
gliante sostanza che male conduca il calo* 
re. A questo proposito osserva il Lenoir 
non essere molto utile il carbone che 
difficilmente preserva il ghiaccio detto 
scioglimento nei piccoli apparati, me 
di molto preferibile a questo uopo il 
f overo, fé il suo costo non fof fé un ob* 
bietto. Nella ghiacciaia di Saint- Ouen (e- 
cevafi recare il ghiaccio alle caae defeca- 
fumatori ed efibivasi loro : i.^ on taso 
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c\k« canscrTATa a cero dal mattioo alla tìcìdì quanto è potsibilt acciò formino 
•tea ìa quantità di acqua ntoasiarìa noa maiia solida del peso di circa 1 80 
pai coDiumo di un giorno e quella data tonnellate. Copresi questa con un pieda 
quaatiià di altri liquidi che ?i ti ToleVano di grossetta di fieno che con piiiuesi con 
rinfrescare; assi curayati che in questo ap- forza a riparasi il tutto dal con tal lo della 



parato il ghiaccio dava il suo massimo 
effetto, 9.^ ghiacciaia portatili della te- 
nuta di 100 a 5oo libbre di ghiaccio che 
pole? ano conservarlo per 1 a a 1 5 gior- 
aiy inoltre refrigeranti destinati a man- 
tenere bassa la temperatura delle stame. 
U trasporlo del ghiaccio alle Indie 
orientali o nelle profincie meridionali 
degli itali Unili forma per P America set- 
tentrionale un ramo dì commercio molto 
importante. Le nati cariche di ghiaccio 
partono principalmente da Boston, e lo 
traggono dagli stagni o dai fiumi. Io ta- 
gliano con una macchina in massi di a 
piedi quadrali di superficie e d^una gros- 
seixa che varia da i piede a 18 pollici. 
Poche cautele fi prendono per portare 
il ghiaccio alle Antille, il qual viaggio du- 
ra da 1 o a 1 5 giorni ; il fondo e le pareti 
della stiva della nave sono tappezzate 
fi* uno strato di concino grosso quattro 
pollici : il ghiaccio si copre d* un gros- 
so letto di fieno , chiudonii ermetica- 
mente i boccaporti, né si riaprono che 
air etto dello sbarco. Quando trattasi 
di trasportare il ghiaccio alle Indie orien- 
tali oierìcne ricorrere ad altri messi 
durando il tragitto 5 a 6 mesi. Il re- 
cipiente pel ghiaccio isolato d* ogni 
parte va dai boccaporti anteriori a quelli 
posteriori, sopra una lunghessadì 5o pie- 
dì, ed è costrutto nel modo seguente. Di- 
sponeai a fondo della stiva un tavolato 
sul quale stendesi un grosso letto di con- 
cino, coprasi questo di un altro tavolalo, 
e alle stessa guisa si costruiscono la pa- 
reti del recipiente che dev* essere afifatlo 
iaolalo dallo scalo della nave ; isolasi al- 
lo atntfo «odo la tromba e V albero mae- 
•lr«i. DiPpoogonsi poscia i cubi di ghioccio 



aria con una coperta di tavole. Tra que- 
sta ed il ponte mettesi uno strato di con- 
cino. Una specie di galleggiante la cui asta 
posa attraverso un tubo quadrato pog- 
gia sulla superficie del ghiaccio e indica 
quanto si abbassi per lo scioglimento. 
Nel tragitto da Boston a Calcutta la perdi- 
ta pel calo si calcola di 55 tonnellate. 

Nel 1826 la Società di incoraggiamen- 
to di Parigi propose un premio di aooo 
franchi a chi trovasse un metodo molto 
economico di conservare il ghiaccio ; ma 
pretendevasi: 1° che V apparecchio fos- 
se di tenue spesa, trasportabile come 
qualunque mobiglia di casa e facile ad in- 
trodursi ed estraersi dalle cantine, a fine 
di riempierlo di ghiaccio nel verno; a.^che 
contenesse tanto ghiaccio che bastar po- 
tesse neir estate ad ona famiglia, soppo- 
sto il suo consumo annuale dì 400 chilo- 
grammi, i quali però dovevano potersi al- 
r opportunità dividere in due otre vasi ; 
5.^ che ciascun chitogramma di ghiaccio 
non costasse più di tre centesimi, com- 
preso anche V interesse del capitale 
speso neir acquisto delP apparecchio ; 
4.^ che questo fosse facile ad aprirsi ed a 
chiudersi a fine di "porre nello spazio 
già vuotato di ghiaccio le sostanze ali- 
mentari che si volesserp preservare dalla 
corruzione nei tempi caldi ed umidi; 
5.^ che Tioveotore descrivesse esattamen- 
te la forma e V uso pratico delP apparec- 
chio, ed anche ne stabilisse una fabbrica ; 
6.^ che se ne facessero le prove sotto gli 
occhi di una commissione della Società. 
Venne riconosciuto dappoi che non si po- 
tevano queste condizioni ottenere se non 
che operando sopra grandi masse, e che la 
quantità di ghiaccio che conveniva lasciar 
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fondere per mantenere intatto il rimanèn- 
te rendeva le ghiacciaie purlatili troppo 
voluminose per lo scopo che si aveva di 
mira. Perciò il migliore espediente per 
conservare piccole quantità di ghiaccio si 
è quello delle casse a doppie pareti onde 
abbiamo più addietro parlato (pag. i5/|), 
lasciando ad esse uno scolo per V acqua 
che si liquefa e impedendo alP aria ogni 
accesso. 

(H. Gaultivr db Claubby — Le- 
ifoiR — Diz. delie Origini — G**M.) 

Ghiacciaia. Chiamansi anche quei ser- 
batoi d^ acqua naturali od artifiiiali don- 
de si traggono i pezzi di ghiaccio che poi 
ripongonsi nelle conserve o ghiacciaie 
propriamente dette. NelP articolo prece- 
dente abbiamo veduto quul forma aves- 
te uno di questi serbatoi a Saint- Ouen. 

(Albebti.) 

GHIACCI A.TO. Macchia bianchiccia 
a diafana come il ghiaccio che scorgesi 
talvolta nelle pietre. 

(Alberti.) 

GHIACCIO. L' acqua ridotta allo 
stato solido per V abbassamento della 
temperatura. Trovasi il ghiaccio naturai- 
mente in tutto il tempo delf anno in al- 
cuni punti del globo, cioè verso i poli 
ove formano quelle montagne galleggianti 
e que^ banchi vastissimi che impediscono 
ai naviganti di avanzarsi al di là di un 
certo limite, e allefcime dei monti ad al- 
tezze più o meno grandi secondo i climi 
e le circostanze. Nel verno trovasi poi il 
ghiaccio anche ou^ paesi de^ climi più 
temperati, e V arte soggerisce vari mezzi 
di procurarselo dovunque ed in ogni 
stagione. Quali sieno le naturali cagioni 
che producono il ghiaccio [>uò vedersi 
i!gli articoli FuEDDo e Gelare di questo 
Supplimento (T. X, pag. y e 4C0). Le 
ulifuiali riduconsi alla evaporazione, alla 
improvvisa dilatazione dei p«'s ed hIPuso 
«li miscugli tiigoriliri, e ne abhiain<» pji- 
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lato • agli articoli Acqua, ( Dii. T. I, 
pag. 181), EVA.POR4ZIORS ( Dix. T. y, 
pag. 4^^ « Suppl. T. VII, pag. 391 )| 
Freddo artiji%ialeij}'\z. T. YI, pag. a5t ; 
Suppl. T. X, pag. io), Ga.s (Suppl. 
T. X, pag. 4'^)) Ghiacciaia pag; t54 
del presente volume), perciò qui non tor- 
neremo a ripetere quanto a quelli si è 
detto, ma ci faremo piuttosto ad eseoiì- 
nare quali fenomeni presenti il ghiaccio 
nella sua formazione, quali ne lieao le 
proprietà, quali vantaggi o discapiti pre- 
senti, e uniremo indicando a quale tem- 
peraturasi agghiaccino alcuni altri liquidi, 
sempre però ricordando quanto altroTt 
si fosse detto senza ripeterlo. 

Primieramente, abbenchò la tempera- 
tura necessaria alP acqua per mantenersi 
allo stalo di ghiaccio, quando è pnra, 
sia sempre la stessa, quella cioè che 
serve di norma per segnare lo 0° dei 
termometri centigrado, di Reaumur, e 
d' altri, o il 330 di quello di Fahrenheit; 
quantunque la temperatura si mantenga 
a quel grado anche quando il ghiac- 
cio si fonde fino a tanto che ve né re- 
sti una porzione di solido ; tullavia 
non è a credersi che P acqua si solidifi* 
chi come appena giugne a questa tempe- 
ratura ; quando V acqua è tranquilla può 
raffreddarsi molto sotto allo zero sents 
agghiacciarsi, e Gay-Lussac, ponendo del- 
l'* acqua distillata coperta di uno strato 
sottile di olio in mezzo a miscugli inp' 
rifìci, giunse a raffreddarla fino a tif' 
di folto lo zero senza che si soli^ficss* 
se. E stato inoltre riconosciuto chef*' 
equa privala d' aria con la ebollizione *> 
agghi.tccia più facilmente di quella d*^ 
contiene delP aria. Queste differenze so* 
no utili a sapersi principalmente p'^ 
quelli che lavorano i termometri i^- 
questa parola), i quali andi^bbero incon- 
tro a grandi errori se per segnare lo t^f* 
prendessero a norma la icn)pt*rolwf* 
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cui focuiafti il ghiaccio invece di quella 
• COI questo V' fonde die é sempre la 
«letsa. Nel vuoto P acqua non gela che 
a ^- 5^, ma nell* atto di AolidiQcarsi lo 
temperalara sale a u^. La prupiietà del- 
r acqua di raffreddarsi fino ad un cert<i 
grado senza toIidiBcarsi si accresce ug- 
giugneiidoTÌ sali che vi si Hiscioignuo 
per fellamente, e quando avviene T ag- 
ghiarciamento, per lo più questi sali ri- 
iii»nguDO lutti od in parte ndT acqua li- 
quida , restando pura o meno carica 
quella congelatasi. Lo stesso avvie- 
ne dei liquori spiritosi od acidi. Se pe- 
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altru sostanza, emana una quantità di ca- 
lorico che «ra latente e necessario per 
mantenerla allo slato liquido. Vedremo 
che per fondere il ghiaccio occorre in fatto 
aggingnere ad esso questo calorico. De- 
spretz, in una serie di esperimenti fat- 
ti per assicurarsi che lu massima con- 
densazione delP acqua accade tia 4° e 
4^ t/io, osservò abbassamenti di tempe- 
ratura ancora maggiori di quelli addietro 
iudicuti al dissotto dello zero, senza che 
r acqua *i agghiacciasse, benché non si 
fosse presa veruna cautela per evitare 
r agitazione degli apparati ; ma in quel 



rò V acqua ridotta ad assai più bassa caso il uiovimenlo interno del liquido 
temperatura dello zero si agita in qual-erii senza dubbio inceppato dalPangustia 
ehe modo leggermente, vedesi to»to una dei tubi che lo conttnevano. Sembra 
|wrte del liquido ridursi allo stato di • he P acqua od il liqoido che circola nei 
ghiaccio e la temperatura salire a zero. 'vasi dei vegetabili, possano scendere a 
Bladgen osservò che P agghiacciamento vaiii gradi sotto lo zero senza agghiacciar- 
avviene nelP acqua allorché la si agi-'si;ed è anzi verosimile che tanto più 
ta IO goiso da produrre un movimento P acqua possa raffreddnrsi senzx passare 
particolare nel mezzo del fluido, e non allo stato solido quanlt> minore è il dia- 
da una forte scossa che si oouiunirhi alla metro dei tubi che l.i contengono, e che 
intera massa ; si puòquiudi produrre lui- per tal-'-agione sieno preservate le pian- 
to ad an tratto P agghiacciamento urlan- le dniP essere disorg.mizzate dal freddo. 
do debolmente col fondo di un vaso so-; Ottiensiparimentt^ il pronto agghìaccìa- 
pra an favolo, od anche stropicciando il'mento delP acqua a temperatura infe- 
fondo n le pareti coperte dalP acqua con|riore dello zero quando ^i si sggiungo- 
«oa penna, con un pezzo di cera, in guisa no particelle di qualsiasi natura che 
^Cir vibrare il liquido slesso. Blnck ere- turbino la sua traspereuza, ma la manie- 
' itehe la maggior facilità d'agghiacciarsi ra più eflìcace di ottenere questo effetto 



delTteqna privata diaria dipenda da un 
COBsiinile effetto, cioè dalla piccola agita- 
tione che producesi alla sua superficie 
dalP aria che passa attraverso di essa. 
Spiegansi questi effetti col supporre che 
P agitazione permetta più facilmente alle 
particelle di assumere quella posizione 
che è più favorevole allo stalo solido del- 
la massa. Qaanto alP innalzamento della 
temperatura che P istantaneo agghiaccia- 
Beato abbiamo veduto produrre, questo 
flipende da ciò che Inacqua nel passare dal- 
lo stato liquido al solido* al pari di ogni 
Stijfu!. Dtz Ter II r. \l. 



si è quella di tuffarvi un pezzuolo dì ghiac« 
ciò o di neve, nel qual caso si vede la 
cristallizzazione cominciare istantanea- 
mente. Bladgen espose alP aria due vasi 
di acqua distillata alla tenaperalura di cir- 
ca — j^ centigradi, essendo Paria tranquil- 
la ; uno di questi vasi venne coperto di 
carta, P altro Insciossi scoperto ; la tem- 
peratura delP acqua del primo scese Tari 
gradi sotto lo zero senza agghiacciarsi, 
mentre invere quella del secondo si ri- 
dusse allo zero formandovisi del ghiac- 
cio. Questa differenza venne spiegata 

1 1 
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on la suppositiuoe che le particelle 
di acqua agghiacciata che trovauiì sospe- 
se neiraria a quella temperatura, feoeo- 
do a contatto con 1* acqua del vaso sco- 
perto, vi abbiano determinato P agghiac- 
ciamento. Alla stessa cagione si attribui- 
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gai questo li vallo, e eoa U puDU di ^ 
ago praticasi no foro attraTerao il torae- 
ciolo in guisa da amoiettere V aria. U 
subito eotrare di questa agiterà la ao- 
l»erficie del liquido, ed è floollo probabi- 
le che comincerà tosto la crialaUiaaauo- 



sce r effetto che ha Polio posto alla su- ne alla superficie, procedendo poi rapi- 



perficie delP acqua dì guarentirla dal- 
r agghiacciamento. 

La belleau degli aghi che, come ve- 
dremo, formansi in varie direaioni sotto 
certi angoli attraverso V acqua che co- 
mincia ad agghiacciarsi, e V ingrandi- 
mento di volume che questo cangiamen- 
to di slato vi cagiona, come si dirà in 
seguito parlando dei fenomeni che V ag- 
ghiacciamento deir acqua produce, mo- 
strano non essere questo che una specie di 
cristalliaaaaione nella quale le particelle si 
uniscono in certi punti o snperflcie a pre- 
fereoia degli altri. L^ effetto quindi pro- 
dotto dalla introduaione di una parti- 
cella solida della stessa sostanza suppo- 
aesi dipendere dalla foraa attrattiva che 
questa esercita sulle particelle contigue, 
obbligandole a disporsi nella maniera più 
ùforeTole alla loro unione con altre par- 
ticelle; estendendosi la medesima influen- 
aa dell* una alP altra molecola la solidi- 
ficazione ha luogo rapidamente. 

Molte delle circostanze che si verifica- 
no nelT agghiacciamento delP acqua pos- 
sono essere dilucidate con P esempio di 
quanto accade nella cristallizzazione di 
altre sostanze, la migliore delle quali a 
tal fioe si è una soluzione di solfato di 
soda. Se rit* mpiesi un vaso a collo allun- 
gato con questa soluzione vicina al suo 
punto di ebollimento e chiudasene esatta- 
mente la bocca in maniera da esclude- 
re V aria, il vaso potrà poi raffreddarsi 
fino alla temperatura delP aria circostan- 
te, al qual momento la superfìcie del li- 
quido nel colto del fiasco sarà un poco 
più bassa ^ fissasi intorno un filo che fe- 



damente in assai bella maniera fino a che 
il tutto si solidifichi. Se, come accade tal- 
volta, la cristallizzazione non b laogo 
per P ingresso delP aria, si polla (aria 
cominciare lasciando cadere nella Bakn- 
zione una piccola particella aolida delki 
stesso sale. Alcune volte qoeala può ap- 
pena passare oltre alb auperficie die 
tosto altre particelle trovansi attratte, le 
quali, disponendosi intorno a qoel Dodee 
solido, formano assai bei cristidli radianti 
che rapidamente si estendono fino ad 
occupare la intera massa che in «ami 
breve tempo si solidifica. Ottiensi un ^ 
fetto consimile agitando il vaao che con- 
tiene la soluzione. Esaminando la tea* 
peratura del vaso con la mano lo si 
sentirà sempre alquanto caldo, alteaa la 
grande quantità di calore che ai aviloppa 
pel passaggio del liquido allo stato aui- 
do. Rimarrà probabilmente una picea- 
la quantità di liquido la cui auparficM 
sarà molto al di là del filo posto sai 
collo del fiasco, il che dimostra che la 
nuova disposizione delle parti richieda 
pel solido una maggiore capacità, cieè 
che vi ha aumento di volume. Si anele 
generalmente ammettere che la praanaea 
delP aria sia essenziale, perchè abbia lao- 
go la cristallizzazione che avviaaa ia 
questo esperimento. Siccome però ab- 
biamo più addietro Tednto poterai aa- 
mettere la pressione delP aria senza pro- 
durre quelP effetto, il quale invece sem« 
pre succede quando inlrodncesi ona par- 
ticella solida nel liquido^ cosi è molto 
probabile che anche in quei casi nei quali 
ha luogo la cristallizzatione quando si 
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entrar Vm9, ciò dipcnria dalP atiu- 
!!• Mie particelle solide che quella trae 
teco^leqaali serTono di nuclei o punti 
di attraiiooe sui quali la criitalliziaiione 
ioeoaiocia. 

Perchè V acqua adunque posta ag- 
iarii a o^ fa d^uopo che non sia in 
di quiete oè affatto pura. In ogni 
poi bisogna eziandio che tutta la 
aasaa sia giunta alla temperatura di 
^^ I. £ perciò che i grandi amnias- 
tt di' acqoa dolce, come i laghi ed i 6u- 
mif DOD possono mai gelare total men- 
ta. Infatti prima che la loro congelaiio- 
■• possa a?er principio , bisogna che 
Mli la loro massa sia giunta a 4>^ ■) ^^ 
ibi al richiede un lungo tempo ed un 
Inido continuo, per la ragione che, 
r acqua della superficie a questa 
I, dì? enuta più pesante e scen- 
ai fondo per dar luogo ad altra por- 
piò calda, e così via via, sinché 
P equilibrio siasi interamente stabilito. 
AnriTata a questo ponto la temperatura 
dtl liquido, ogni corrente tiene Inter- 
ralla, a lo strato superiore, in contatto 
ain Palaaosfera e con le pareti, si raffred- 
dasi punto di gelare e di formare una cro- 
lla di ghiaccio, che intercetta il contatto 
fn Paria e Pacqua, e rallenta così Tulte- 
aggbiacciameolo, il quale continua 
per trasmissione dalla crosta supe- 
Si scorge adunque da ciò, to- 
Bolto tempo alBnchè un ammasso 
aaaa id crcvole d^ acqua possa gelare sino 
alfimdo. Infatti, nemmeno ai poli, i ma<- 
fi aono interamente gelati ; e nei paesi 
fin freddi, i fiumieelli stessi rarissime 
folle •" agghiacciano compiutamente. Lo 
strato di ghiaccio sarà considereTole, 
•a al di sotto saraTf i acqua liquida. Se 
dò Don fosse, se V acqua non atesse 
il suo massimo di densità a 4)^ > iuTe- 
ce di averlo a o^, i fiumi, i laghi, i 
Bali gelerebbero totalmente \ tutti gli 
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animali \i perirebbero, e V uumu stes- 
so mancherebbe d' acqua, giacrhè V esta- 
te non basterebbe a ««'iogliere il ghiaccio 
prodotto dal verno. In quanto ai mari, 
la quislione del loro agghiacciamento si 
complica maggiormente, per essere quel- 
le acque cariche di sostarne saline , le 
quali, proporzionalmente alla loro quan- 
tità, abbassano il punto della densità 
massima , e per questa stessa ragione, 
senza congelarsi, reggono ad un freddo 
più intenso che con arqne dolci. Dee- 
si inoltre notare che il ghiaccio marino 
contiene meno sali delP acqua che gli 
diede origine, in modo tale che le acque 
sulle quali galleggia rimangono più sal- 
se di quelle prive di ghiaccio. 

Allorquando le condizioni che abbia- 
mo accennate il permettono Pacqua si 
gela ; ora osserveremo quali fenomeni si 
producano alP atto di questo suo cangia « 
mento di stato. 

Se si esamina P acqua che lentamente 
incomincia a solidificarsi, vedesi dapprima 
formarsi una leggera pellicola di ghiac- 
cio alla superficie, poscta cristalletti lun- 
ghi, aghiformi, che per lo più sono di- 
sposti orissontalroente,'«otto angoli de- 
terminati di 60 e I ao gradi, od almeno 
si avvicinano a questa posizione, e at- 
traversano la superficie del liquido , 
partendo quasi sempre dalle pareti del 
vaso. Poco a poco questo incrocicchia- 
menlo di cristalli va aumentando, fin- 
tantoché tutta la massa sia solidificata ; 
ed allora non vi si scorge più la forma 
dei cristalli. £ facile osservare P anda- 
mento della cristallizzazione delP acqua, 
allorché questa trovasi in poca quantità 
stesa sopra una grande supeificie. Nel- 
le piccole cavità ove si raduna Pacqua 
nelle strade o nei campi sarà accadu- 
to a molti vedere il liquido, non anco- 
ra totalmente solidificato , ma coper- 
to solo d^ una crosta appena seosibile, 
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essere h tira versato ia vari sensi da G)a-{(T. I,pBg. i8o) e di questo SuppUmenlii 

tuenta di gUiaccio, che, osservate da vi-!(T. I. pag. io4). Williams fece spettare 

ciiiu, presentuQo P aspetto di lunghi aghi. ; in Qurbeck con T agghìaccianieolo una 

Inoltre nelle stanze abitate V umidità^ 

che si condensa sui vetri delle finestre 

durante V inverno, vi si congela, presen- 



tando una infinità di vaghi disegni pro- 
<]olii da una confuta cristallittazione. 
Questi cristalli prendono, come quelli 
degli altri corpi, forme diverse, che di- 
pendono dalla violenza del freddo, dalla 
rapidità con cui si producono, dai diffe- 
renti gradi di quiete nel tempo della con- 
geluzione, e da altre simili circostanze. 
Perciò trovasi f acqua cristallizzata, ora 
in lunghi aghi diiilli, ora in piume, o in 
foglie brillanti e scagliose, che lasciano 
fra loro intervalli, in poligoni, ec ; di raro 
per altro osservansi cristalli di ghiaccio 
perfettamente formati. In un luogo in cui 
gli spruzzi di una caduta di acqua avevano 
prodotte ad una temperatura di — o°, 5, 
stalattiti di ghiaccio pendenti da un arco 
di ponte, Clarke trovò vari cristalli rom- 
boedrici che presentavano angoli di 3o e 
lao gradi. Si incontrarono più sovente 



bomba del diuuetro di o,'"546, le cui 



w. 



pareti avevano circa o/"o54- Io questo 
esperimento nel quale la temperatura era 
di — ai,a5, il turacciolo di ferro del 
peso di i,*^'"'a5 fu slancialo alla dìslanti 
di 3 0,'"! 5 ; ed in un altro che fece a ^- 
a 8,^^ 5, la distanta varcala dal turacciolo 
fu di i34,'"49. 

Ogni giorno siamo testimonii dì somi- 
glianti fenomeni della natura. L^ acqua 
penetrando nelle fessure e oegrintentitiÀ 
delle rocce, e cungelandovisi nel remo, 
alle volte stacca massi eoormi che allo 
sciogliersi del gelo precipitano nelle valli. 
Gli agricollori e gli orticoltori sanno be- 
nissimo che se il gelo sopraggiuoge, 
quando il succo delle piante ha già inro* 
mincialo a circolare, questo dilataodoii 
squarcia i vasi ove è rontenolo, e la pe- 
rire quei vegetabili. Durante V iftvenio 
poi r acqua, ond^ è imbevuto la terra, 
agghiacciandosi la sminuzza alP infinito 
e la rende più atta alla vegetazione. Nel- 



prismi esaedri regolari, ma quasi mai P economia domestica occorrono ogni 

anno rotture di canne metalliche o di ter* 
la, e slogature di selciati, prodotte dalla 
dilatazione delP acqua nel congelarsi. 

La dilatazione, che subisce V acqua 
gelando, non fu esattamente determinata 
a cagione delle difhcolià di queste spe- 
rieuze. Rrad la trovò eguale a o,*"o95, 
mentre dalle ossei Viizioni di Williaoss 
risulta soltanto di o,'"o58. Parlando del 
peso specifico del ghiaccio riferiremo al- 
cuni sperimenti fulti dal Bellani per ista- 
b'ilire la misura di questa dilatazione. 

Si è già detto V acqua mesciuta a salì 
od altre sostanze abbandonarne una 
parte nelT agghiacciarsi. Un nitro feno- 
meno analogo che presenta il passag- 
gio deir acqua allo stato di ghinccio e 



compiuti, e Smithson asserisce di aver 
osservalo cristalli di ghiaccio sodo forma 
di doppie piramidi a sei piani, nelle qua- 
li le due fitccie terminali facevnno insie- 
me un angolo di 8o gradi. Tulle queste 
forme appartengono al sistema romboe- 
drico. 

Osservasi generalmente quasi tolte le 
sostanze che si cristallizzano solidifiCt^n- 
dosi aumentare di volume, e alP op[)o- 
sto quelle che non hanno questa proprie 
tà nel passare allo stato solido <-on- 
traersi. Essendo V acqua nel novero 
delle prime, come già iibbiamo accenna- 
to, ne segue dovere anch^essa dilatarsi al- 
lorché si agghiaccia, ed abbiamo in fatti 
veduto come ciò avvenga e con quanta 
forza ngli articoli Acqua del Dizionaiio'la separazione di una |arte delp aria 
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rK« c«^filen«va «e non n' e ih si. ita pi i\a*.suhitarieanit;nle «la |itfi'iuetU-r« a|ipfn«i 



la dtipfM'iinu con la «boiliziune o allri- 
menri. Si calcola che ne abbunrioni lei 
Ohflà cirra, e siccome bbbininu vedu- 
to ali' nrliculo Gas <]i questo Suppliui^n- 
lo ( T. X, p«g. 4*-'^) *'^*^ r osbigrno 
issorbilo dall' a«*qaa è in mnggiur co- 
pia del nitrogeno, così sembra chean<he 
otìV aggbiocciarsi essa continui a traile* 
oere il primo con maggior forza., più ab- 
bondante essendo neiraria che si svolge 
per ragfhiacciamenlo la proporzione dei 
secondo. 

Un fenomeno molto importante nelln 



agli uomini di sfuggire alle loro slr8|;i. 
Pesò il fìlack cinque once di acqua puro 
in un vaso di ^eiro ed altre cinque iu 
nn altro presso u poco dalla stessa dimen- 
sione e dello stesso p( so. L'acqua in Uno 
dei vasi erasi compiulamenLe fatta ag- 
ghiacciiire circondandola di un miscuglio 
di nere e sale ; il vaso erasi quindi Ie\a- 
to fuori con un anello di filo metallico, il 
quale si era sospeso io un^ ampia stanza 
lasciandovisi il lutto fino a che il ghiai ciò 
fu interamente fuso. L^ altro vaso conte- 
neva Ih slessa quantità di acqua alla tf m- 



formazione del ghiaciio si è il calore che) perntura di mezzo grado circa sotto Io 
si STolge, dal quale abbiamo veduto più i zero; vi si era tuffalo un buon termome- 
addielro ( p^g- i^^) portarsi P acqua jtro molto sensibile, quindi erasi posto 
ioniamente a o^. Questo stesso calo- io uguale situazione. In mezzo minuto (ir- 
te ^iene riassorbito dal ghiaccio nel fon- ca il termometro acquistò la teroperntU' 
dtTsi. Riferiremo qui gT interessan- ra delT acqua, quindi osservandolo ogni 



ti «perimenti ed osservazioni del Black 
fn qaeslo proposito Se recasi un pe2zo di 
ghiaccio a temperatura inferiore allo zero, 
io una stanza calda, vedesi la sua tempe- 
ratura gradatamente innalzarsi fino a che 
giunga allo zero, ed allora comincia a 
feadcrsi e continua a mantenersi alla 



cinque o dieci minuti si vide la tempera- 
tura andar sempre aumentando, giun- 
gendo in capo a mezz^ ora a 4)^4 4* '^ 
vaso che conteneva il ghiaccio quando 
venne estratto dal miscuglio frigorifico era 
due a tre gradi sotto lo zero; giunto che 
fu allo zero il ghiaccio incominciò a fon- 



itessa temperatura fino a che tutta lamas-jdersi, ed essendosi notatoquel momento 
la sia fusa, divenendo latente in lai caso lasciossi il vaso in abbandono per dicci 
il cslore che riceve il ghiaccio per prò- ore e mezza. Io capo a quel tempo rima- 



■lovere la tua liquefazione : quando il 
tviii è liquefatto la temperatura segue poi 
^ ìiaalsarst fino a che divenga uguale 
• fMlla delfambiente. La lentezza con cui 
>aag|ìeti il ghiaccio nelle ghiacciaie ove 
iÌtli»tMi?«no accomulale grandi quanti- 
Mé^ffata da Black il quale ri- 
tti tristissimi avverrtb- 
k^ognasse così grande 
T li liquefazione del 
^«••to caso, di- 
r«.del verno 
rti apaven- 
Mebbero 




neva una piccola massa spugnosa di 
ghiaccio alla parte superiore delf acqua, 
mentre invece quella vicina alle pareti del 
vaso era giunta alla temperatura di 4)^44 • 
in cinque minuti anche il resto del ghiac- 
cio si liqoefece. Da questo fatto i imita 
che quella stessa quautilà di calore che 
è capace di innalzare V acqua a 5,^88 
in una mezz^ ora, richiede dieci (>re e 
mezza, o ai mezz^ ora per portare alla 
stessa temperatura 1' acqua agghiacciala: 
rooltiplicnndo quindi 3i per y si avrà la 
quantità di calore assorbito. La tempera- 
tura alla quale i due vasi eransi esposti lù 
Ita tanto circi'Sianze perfettamente l'gutiii era di 
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8," 35. Quello con T ncqun giume il 
la leiiiperaluta di 4i"4 '° ami' un 
HVFti.1,1 Bumeutalu dì 5,^*89. L'acqui 
aggliisccialn gicinie alla tWm Umpera- 
turi dopo enervi renala eipoita 3 1 tdii- 
s nra. E ben evidenic che il gilìac- 
CIO dee BTer ricciuto durante ciaicum 
meli' ora a un di preiio la ileiia quan- 
tità di calore del vaio riempito di acqiK 
la cui temperatura crasi iaoBlialaia quel 
lefflpu a 3,Sg, coiicchè li troverà la quan- 
tità di calore C'ununicataii al ghinccii 
muiliplicBodo, cume abbiamo detto, 3i 
per 3,°Sg e larà Si,°69. In altre pa- 
fula la quantità di calore ricevuto da 
ghiaccio avrebbe potuto ìnDaizaTC li 
lemperalnra dell' acque a 8',°6g; mi 
ÌD vece il termuuielra non manifeilò 
che 5,°8(i «oliHntu, adi 

faliune He! ghinccin. 

10 fatto truTÒ il BIhcL n 



<i dalla liqu. 



icqua 



calda, Prepa 



liGcare lo itei 
.. il ghi. 



■ai- 



no pena di ghiaccio di TurinB adatt 
qawto uopo e del peio di SjFSS, It 
mcrie in una quantità di acqua di 67,^^5 
alla temperaloradi 87 °j j ; tulio ilghiac- 
Qlóii liquefeceitl pochi lecondi e la tempo- 
Tatara del liquido venne portala a 1 Ij^SS. 
Il naiore adunque dell' acqua mata in 
qnctla «iperieota, nun che quello del vaco 
iti vetro che la couleneva, venne ridot- 
to da 87,''77 a 1 t,''6G : eraii vrril 
«lapptirna il calore ipecifico del 
non eiiere che uoa metà di quello della 
acqua. Il peto del vaio era di 8 gramme 
ma a motivo del poco calore cbe ai*or- 
bivn, lo li coniiderò nel calcolo liccomt 
4 gramme di acqua. La lemperaiuridel' 
le 67,5 gramniB di acqua, iniieme bI1< 
4 gramole d> eiia lottitaile al vaio, dj 
[ciÌouivaiiiaquMionparip)entodÌ76,*'ri 
la quale quantità era alala luiia eooiunl 
oala a 5g,('-5 di ghiacAÌo a u,° ionaliKO- 



Gbiicgio 

do liiualtmperaiura dì 1 1'*,66 lullandi, < 
:ntre invece, tecundu le prupursio- 
della luitanta calda t di quella fred- 
da, la temperatura del ghiaccili dovreb- 
inaliala di ^j°jy. Àaià 
adunque perduta una quantità di calure 
uguale a 36°, 1 1, la quale ti è caleotilu 
rhe larelibe stata luHicieiiIe per inaliara 
la temperatura di un peio iti aeqaa 
uguale a quelli del ghiaccio dÌ79,''<4. 

Que«le oMervaiiuoi fatte lul calanco 
rciu libero ud aMorbilu nella furmausnt 
e nello icioglimenlo del ghiaccio credei! 
Black che li pollano applicare alla mH' 
dificaiione o ruitone di tulle In allra m- 
>Iante. Irvine facendo intorno a ciò al- 
cune eiperianze uuervò che la cera, lo 
spermaceti ed altre loitanae preteaiaoo 
anch' eise ugnali feoomeni ne] funderiì, 
HEiorbendu la cera nel liqnrùtrai taolv 
rstore quanto ne occorrerebbe per in- 
naliare la tua temperatura da 6o°,5S 
a 79, "44 i '° spermaceti tanlu calure 
quanto pulrebhe risculdarlu in iitalo so- 
lido da Go^SS a 64,44 ; lo liagno tan- 
to quantii puirebbe porlarlu da 6o'Si 
a 333.° Il Black crede che lo Mata 
oiulle che aiiumuno alcuni solidi pri- 
ma di liquefaisi dipenda dall' assorbi- 
re che funno una certa quantità dì calo- 
re, non però tale che baiti a produr- 
re la lnr» fluidità. Quindi la malleabilità 



deri 



celle, 



ilila dei metalli passana conii- 
come dipendenti dal inedc*i»a 
IlofV. Metalli )- 

Sembra che il calore entrando nei earp> 
renda fluidi contrastando con I'ÌuBmo- 
delta fona di «aiituns ( T. questi, 
>U) che tiene insieme unite le patti-, 






liber 



lenis I 

la une luIU altre. Alcuni per altro lilcu- 
sono che * spiegaf* 1» libaitft del novi- . 
■cnto MlBantoori* li diMa» <f "' 
[<nM d]«MHa«Ma«tVlb «abìioa a«p* 1 
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fMMcbe quando unt loftiofta rìmtoe in perfetta trasparenza ; perchè con la di 
ulalo lolido la aaa molecule attraggansì fraUtUlaxìooe e V ebollitone prolungata ri 



loro piò fortemente in ana diresione che 
io MI* altra, d'^onde ne segue che aisuma- 
oo poaisiofii particolari ed oppongano 
pia o mano di resistenaa ad ogni for- 
te che tenda a rimuoTerle da quelle. 
Qoaodo ioTece queste molccale si ri- 
ducono allo stato fluido, egli suppone 
cha aicoo attratte ugualmente in ogni di- 
reaione, rendendosi così facili a muover' 
si al più piccolo impulso senta che sia 
per questo scemata la fona di attrazione 
che ìm tiene insieme collegate. 

Tenendo adesso a parlare delle pro- 
prietà del ghiaccio noteremo che al pari 
dcB* acqua che lo produce è scolorito, 
■a eppere di color verde come V a- 
cqaa marina quando è molto grosso. 
Perla più non è trasparente, e si pre- 
MBla sotto V aspello di corpo diafano 
httocoogrigio, talvolta semi-trasparen- 
te e ripieno di bolle^ e qualche volta 
sparai di bolle più grandi ed assai trans- 
loòie. Questo aspetto fi deve a due 
cause, cioè alP aria, ed alla rapida con- 
gcbsiooe a molto bassa temperatura. 
Si sa che P acqua allo stato liquido con- 
lieiie sempre alquanta aria, se pure 
aeo fu di recente bollita, e poi raffred- 
isla fuori dal contatto deir atmosfera ; 
&aeda che, se gela pregna dVia, que- 
sto vi rioane interposta sotto forma di 
kCcioe^ che rendono poco o meno diafa- 
■a il ghiaccio. Alle volte succede che un 
icfflo miinero di bollicole s* aggroppi in- 
iiane, ael quel caso V opacità diminui- 
lat I • ae le bolle fossero ancora di mag- 
IJsrjMMttaione, il ghiaceio riuscirebbe 

Facendo bollire per 

HPM racqoa di recente distil- 

iiuaate V ebollizione, il 

eootiene, iculi facen- 

lare, si ottiene un 



di bofUcioe, e di | cristalli. 



eliminò tutta T aria contenuta prima nel 
liquido, nonché quella che occupava lo 
spazio vuoto del vaso. Sembra tuttavia 
che se il freddo, che determinò in que- 
sto caso r agghiacciamento, fosse stato 
molto intenso, il pezzo di ghiaccio, non 
sarebbe rimasto di perfetta trasparenza. 
Infatti Lichtemberg fece gelare V acqua 
nel vuoto ad una temperatola molto 
bassa, dopo averla fatta bollire, ed otlen* 
ne un pezzo di ghiaccio simile a spuma 
gelata e ripieno di bollicine ; Parrot as- 
serisce la stessa cosa. Sembra adunque 
che una temperatura bassissima possa 
influire sulla trasparenza e ciò forse per- 
chè la rapida solidificazione della superfi- 
cie, prodotta ad un tempo e dalK intensità 
del freddo e dall* infloenza del vuoto, 
promuove vieppiù l' agghiacciamento del- 
la massa, mentre i ^5° di calore laten- 
te, che diventano liberi nel vacuo, ove 
r acqua bolle già a 37,^5, facilmeote pot- 
sanno dar origine a vapoii bastevol- 
mente elastici, per tenere divise le circo- 
stanti particelle. 

Il ghiaccio ridottolo lastre sottili piegasi 
alcun poco tornando poscia allo stato di pri- 
ma, tocche prova la sua elasticità \ siccome 
però se lo si curva alcun poco di più 
tosto si spezza ad un tratto, cosi dee 
noverarsi fra i corpi fragili. La sua forma 
cristallina, come dicemmo, è quella di un 
prisma esaedro regolare, la cui base fa un 
angolo retto con le facce laterali. 1 cri- 
stalli della neve sono ordinariamente for- 
mati di sei raggi che partono da un ces- 
tro facendo tra loro un angolo di 6o^, ai 
quali se ne applicano altri , parimen* 
te sotto lo stesso angolo di 6o^ o dì i ao<>, 
formandosi in tal guisa innumerevoli va- 
rietà di fignre, sicché riesce impoMÌbile 
dedurre nozioni sulla forma regolare dei 
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li ghiaocio pw«$e<le una debole fuco 1- le che ti oiisuraTa pesando il pena di 
là cuaJuttrice pel calorico, ed è asso- Ighiaccio prima e dopo 1* operaxione. Io 



lutamente iacapace di condurre il fluido 
elettrico. La piiiiin di queste proprietà 
SI osserva ogni di nelf inverno ; giacché 
un grande ammasso d^acqna surà gelato 
aJIa superficie, e ad onta d^ un freddo 
d" alcuni gradi sostenuto per molti gior- 
ni, nou s^ingrosserà notevolmente la cro- 
sta di ghiaccio, la quale però va aumen- 
tando al dissotto. In quanto poi alla sua 
iissoluta incapacità di condurre il fluido 
elettrico, molte esperienze, e fra le altre 
quelle d^ Erman, d^ Achard e di Bouvier 
lo provano incontrastabilmente. 

Dal punto della congelazione in giù, 
vale a dire a mano a mano che la tem- 
peratura va diminuendo, il ghiaccio ti 
ristringe, ossia scema di yolume, come 
generalmentt? accade a tulli i corpi. Giu- 
sta l' esperienze di Heinrich, il raccorcia- 
mentn d^ un cilindro di ghiaccio che suc- 
cede fra 0° e — la.*^ 5, sarebbe egua- 
le a o,ooo5o64 della sua lunghezza, os- 
sia 3o64 10,000,000. 

Anche il ghiaccio subisce V evapora- 
zione, cioè, sotto r influenza delP aria e 
lina tempera dura in cui possa discior- 
si, a poco a poco va perdendo del 
suo peso, a proporzione delle maggior 
superficie esposta alla aria , del suo 
stalo di moto o di quiete. Diligenti 
esperienze di Dalton stabiliscono che il 
ghiaccio neir evaporare segue la stessa 
legge deir acqua. 

Clement e Desormes determinarono il 
calorico specifico del ghiaccio, cioè in 
oltre parole la sua capacità pel calore 
laiTreddandu arlifizialmente una ma^sa 



(al guisa esperimentando trovasi il calo- 
rico specifico del ghiaccia essere di 
79,^44 come dagli esperimenti del Black 
«ovraccennati potevasi direttamente de- 
durre. 

Poiché abbiamo veduto che nel soli- 
dificarsi r acqua dilatasi, ne segue di na- 
turai conseguenza che il ghiaccio dee ri- 
sultare più leggero delP acqaa e lo vedia- 
mo in fatti galleggiare sulla superficie di 
quella. La diminuzione del peso specifi- 
co deve essere quindi proporsionata alla 
dilatazione che V agghiacciamento produ- 
ce. E difficile determinare esattamente la 
quantità di questa dilatazione, perchè il 
ghiaccio racchiude quasi sempre delParia. 
Possonsi usare a tal fine gli stessi meto- 
di che si adoperano per determinare il 
PESO specifico ( y. questa parola ) delie 
sostanze solubili nelP acqua. Trurossi 
approssimativamente questa quantità ag- 
gi ugnendo air acqua delP alcole, che è più 
leggero di essa, in tale quantità che il 
ghiaccio si mantenesse in equilibrio nel 
miscuglio, e determinando poscia il pesa 
specifico del liquido. Secondo questa 
esperienza si dedusse essere la densità 
del ghiaccio di circa 0,94, sicché V acqua 
dilalerebbesi nel congelarti di circa t/ifi. 
Interessanti sono in questo proposito gli 
esperimenti fattisi dal Bellani, che ci seni' 
brano meritevoli di essere qui riferiti. 
L^ acqua dic^ egli, don può a tal Bn9 
servire, come noi potrebbe se non che 
imperfettissimamente per le gravila spe- 
cifiche dei sali, ancorché ne fosse anteee- 
d«?ntemente saturata o neppure V alcoole, 
di ghiaccio fino ad una temperatura di! e un olio fisso possono , e suo dire, sup- 
10 a 12 gradi solto lo zero, e tuffandola plirvi: il primo perché fonde il ghiaccio, 



in una quantità di acqua a zero della 
quale rapidamente acquistava la tempe- 
ratura, producendo la formazione di una 



abbassandotene la temperatura; il secondo 
perchè essendo specificamente più legge- 
ro d^A ghiaccio medesimo, deesi ricorrere 



111 issa di ghiji!CP) «he univaii alla piimi ad un peso, impellendo anche la visco- 



Ghiaccio 
»\k dcir olio nattime nelle baut ttn- 
pcntnre, airoUenere esatti riiultamenti. 
Credctle adunque che V olio etereo di 
lerebintiDa) detto in commercio acqua 
ragia, fosse il miglior liquido da osarsi, e 
per la sua somma fluidità, e per la nessuna 
sua affinità col ghiaccio. Tersava quindi 
racqoa da fiir gelare in piccoli vasi coni- 
ci di vetro, pieni a due terxi, e ?i poneva 
nel meaxo on pezzetto di 61o di ferro 
•ottiliasimo , del quale teneva cooto, 
teraainato ad uncino , e che quando V a- 
equa erasi convertita in ghiaccio gli ser- 
viva per appenderla al braccio della bi- 
lancia, mentre la figura conica del reci- 
piente, opponeva la minore difficoltà pos- 
■blle alla converiiooe delf acqua in 
ghiaccio, che accadeva senta bisogno di 
sfofitre o rompere lateralmente le pa- 
reti, trovando libero campo alla dilata- 
aiODe sulla superficie superiore ; oltre a 
ciò la emessa figura conica del recipiente 
rendeva fiicile T estrarre il ghiaccio for- 
mato, staccandolo col semplice calore del- 
b mano, applicata per un istante al vetro 
eternamente. Per istabilire poi il peso 
specifico del ghiaccio relativamente a 
qndlo deir acqua , supposta alla me- 
desima temperatura di aero, usava il me- 
todo semplicissimo che segue. 

Pesava il ghiaccio nelP aria, quindi 
odTelio di trementina ad un graduai 
pia sotto lo cero : dalla perdita di peso 
che subiva in questo fluido, ne arguiva 
ì suo peso specifico in confronto a quel- 
lo del detto olio ; ed esaminando poi la 
relatiooe della gravità di questo fluido a 
(|u«Ua delPacqua, otteneva Tassoluto peso 
specifico del ghiaccio. Se, per esempio, un 
petto dì ghiaccio pesava nelP aria gram- 
ole 743, e nelP olio di tremenlina gram- 
nte 14 , la gravità specifica del ghiaccio 
io confronto a questo liquido stava 
cume 1019 a 1000, ossia la difieren- 
ti era di f/55; ma siccome Folio di 
Suppl Dii. Tgcn. T.XI. 
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trementina stava air acqua come o,885 
a 1,000, cosi 'moltiplicandosi o,885 per 
1 01 9 il prodotto esprimeva il peso speci- 
fico del ghiaccio rispetto alfacqua, trascu- 
randosi in pratica le minima fraaiooi. 

Ecco i principali sperimenti fattisi dal 
Bellani con questo metodo. 

Esperienza /. 

Num. I . Acqua di posto, peso 

specifico 0,909 

Num. a o,9o5 

Esperienza II, 

Acqua di potto bollita^ e quindi po- 
sta a gelare alf aria 

Num. 1 0,909 

Num. a 0,909 

Esperienza III, 

Acqua di neve fusa al fuoco, e tosto 
bollita e posta a gelare alf aria. 

Num. 1., peso' specifico . . 0,910 

Esperienza IF. 

Acqua di neve fusa, e bollita in vaso 
a piccola apertura, e fuoco forte per un 
quarto d*ora^ quindi versata in recipien- 
te antecedentemente riscaldato, e coper- 
to di 8""" d^olio di noce, posta subito a 
gelare in un miicuglio frigorico di sale a 
ghiaccio, e ritornata alla temperatura o^. 

Num. 1 0,918 

Lo stesso petto di ghiaccio de! peso 
di ^Sa gromme, esposto alP aria fredda 
dodici ore, e pesato dopo, era scemato 
di gramme 40, ed il suo peso specifico 
trovossi di ... . 0,91 5 

32 
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Esperi€n%a F. 



Presu un |»exxo di ghiaccio formatoli 
DBluralmente sulla superficie dì un om- 
pis fossa , la metà superiore di esso , 
dell'alleila dio,*"!!^ era spugnosa ed 
opnca, disseminala dMnfinile bollicioe. 
r inferiore solida e diafana , cristallis 
fata in lunghi aghi, intersecali da fili 
d* aria imprìgionalivi. 11 ghiaccio supe- 
riore proveniva da neve caduta sul- 
la superficie dello stagno di già agghiac- 
ciato, la quale essendosi in seguito fusa 
in parte e nuovamente rappresa, presen- 
tava un confuso ed irregolare agghiac- 
ciamenlo. Separali li due strati, e pe- 
sati idrostaticamente , il superiore die- 
de 0,889 

dair inferiore si otlenne . 0,908 

rìpeluta la prova sopra un altro 

pezzo, fu il primo o,885 

il secondo ghiaccio come 0,909 

Esperienza VI, 

Scelse il Bellani un pezzetto di ghiac- 
cio, il quale contenesse meno che fosse 
possibile di bolle diaria, e d'^una perfetta 
trasparenza, e pesava .... 0,933. 

Esperienj»a VII. 

Fece bollire più volle deiP Hcqua in 
un tubo di vetro lungo o,'"i9 e largo 
inUrn-dm»tnle o,"*oi2. terminalo cupil- 
lariueiite nella parte superiore, che chiu- 
deva, e riapriva a più riprese, per isvol- 
gere dall' ó?.(\j\ tutta P aria , e nel- 
r a;to che usciva eoa im^ielo il vapore, 
chiuse fioalinenle alla lucern.i il detto 
tuJo ; lasciata lalT.ed.lare a zero facqu» 
rtiuasta, o^^cupava qaesU la lunghezza 
di o,'''i32. Era privala d'ari» con que- 
sto mezzo, più che noi sarebbe stata 
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con qualche macchina poeumetio* Is pie 
perfetta, di modo che se si ftcera cade- 
re r acqua da utt* estremità alP altra del 
tubo, batterà contro il retro come te fotta 
stato UQ corpo solido, fornaodo U eo4 
dello martello fisico. Segnalo consulti 
GIo il livello dcir acqua, e preparalo no 
miscuglio di neve e poco tale io moào 
da ottenere uno o due gradi sotto bit- 
ro , VI immerse per o, oaj 1 erire* 
mila inferiore del tubo, e di naaoia 
mano che vi ti formava il ghiaccia ffV» 
immergeva vieppiù fino a tauto che VsUr 
la 1^ acqua fosse gelata. Dopo ciò, mìsa- 
rata la quantità di ghiaccio ionaltatasì 
al dissopra del filo, la trorò di più cba 
S"*"" sicché r aumento totale dell* acqua 
nel passare dallo stalo liquido al toKdo 
fu ad UQ dipresso uo qaaltordicetima, 
avvicinandosi molto la gravità tpecifiea 
del ghiaccio a quella trovala nella TI 
esperienza. Il ghiaccio parò benché lasso 
privato d^ aria era opaco in parti ftr 
I accelerata congelazione, alla stetti gii^ 
sa dei tali che per tubilanee precipita- 
zione, o rapida evaporazione perdono k 
loro diafaoeità a regolare figura. 

Dalle riferite esperienze ti paò adao- 
que conchiudere, che V acqna agghiai* 
ciando aumentasi di volarne più o ma* 
no secondo la quantità d* aria che con- 
tiene. Goti la I sperienzi diede un 
ghiaccio più leggero, perchè i«i prima 
crosta che si forma alla superficie, e tal- 
lo pareli concentrò tutta V aria che so 
ne sarebbe svolta, e che diffaiti appari- 
va lungo r asse del cono dopo la totale 
congellazione. Nel II esperimento ìi 
giaccio riuscì meno leggero perchè V m- 
ria che se n^ era svolta colf ebollizione^ 
non ebbe tempo di rientiarvi tutta pri- 
ma che il ghiaccio fosse formato. Nel 
in meno leggero ancora fu il ghiaccio^ 
perchè P acqua era meno pregna diaria. 
Nel lY il ghiaccio fu più pesante ancora 
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^vc^è quantunque si ovetse opei&lb co) 
Bttodo dal Carradori raccomandato per 
prirare Facqua di tutta Paria, non ostante 
•pparÌTano n«l ghiaccio bollicine visibili, 
proreoientì in parte da aria rimuslavi 
perlinacemente, e òa quella insinuatati 
durante la congelazione attraverso lo 
strato cigolio, che lentamente la lascia pas- 
sare. Che poi questo istesso ghiaccio del 
peso di gramme ^Sa, dopo avere nello 
•patio di dodici ore perduto per Pevapo- 
raaion« 4*^ gramme, siasi trovato d' un 
BÌnor peso specifico, sembrerà natura- 
le t chi ti farà a riflettere che il ghiaccio 
formatasi in un recipiente riesce sem- 
pre più denso nella circonferenza che 
nel centro, sicché, per V evaporazione, 
intuì sciolta una parte della superficie spe- 
éfiesmente più pesante. Negli esperimen- 
ti Te VI s* accosta il peso del ghiaccio 
solido e diafano al peso di quello del- 
rcfpcrioieDto II, perchè nella sua forma- 
Bcae l* aria venne naturalmente espulsa 
Bella fmrte superiore e nelf inferiore. 
La TII espcriensa poi finalmente dimo- 
stra non essere dovuto alP aria soltanto 
r aunento di volume del ghiaccio, ma 
il ■asaìma parte bensì alla cristallizza- 
i^ell* acqua medesima. Da ciò risul- 

cfae la jopposizione che V aumento di 
deir acqua agghiacciandosi sia 
\o alla sola aria è intrinsecamente 
hkàù come tale gi& dimostrata. 

Conosciuto in quali circostanze si for- 
ni il ghiaccio e con quali fenomeni si 
sciolga, e vedute le sue proprietà, an- 
aaTcrercmo ora qunli vantaggi e quali 
danni da esso alle arti derivino. 

I danni che reca t parecchie sostanze 
il calore agevolandone la putrefazione 
Ycng«>no con Taiulo del ghiaccio impediti 
a quella maniera ci • agli articoli Cors£b- 
Tauoai t Frotta in questo Supplimento 
additammo ( T. TI, pag 3a, e T. X, 
pag. ja ) qiufidt serve il ghiaccio a pru- 
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Ittugalre la durata dei carnami, dèi pescii 
di alcuni prodotti vegetali e pei fino del- 
le piante medesime, come alP articolo Ga- 
LARE si è detto ( T. X, di questo Sup- 
plimento, pag. 4^4) 9 giovo inoltre ciò a 
vari usi nella medicina e nella veteri* 
naria e, quando è moderato, giova allo 
terre eziandio in quel modo che nel luo* 
go sopraccitato delP articolo Gelare si è 
pure veduto. La preparazione* dei Gs- 
LiTi^ il rinfiescamento delle bevande a 
quello delle stanze, sono altrettanti ogget- 
ti che rendono mollo importante la «tate 
r uso del ghiaccio e Io fanno essere 1* og- 
getto di uu attivo commercio. Abbiamo 
in vero veduto come servissero a questo 
uopo le camere nivali di Carino (pag. i 5 1) 
e Coraudau immaginò e. fece costruire 
una specie di stufa assai semplice per te- 
nere fresche le stanze. Consisteva questa 
in uno zoccolo di o,'"5 d^ altezza e di 
o'",4 ^* larghezza, sul quale eravi una co- 
lonna tronca del diametro di 0*^,2^ e deU 
V altezza di un metro, la quale liempivasi 
con la a i5 chilogrammi di ghiaccio 
secondo la grandezza della stanza. £ia Io 
interno disposto in modo che V aria cal- 
da entrava per la parte superiore dallo 
esterno della stanza nella stufa e vi sta- 
biliva una corrente discendente entran* 
do nella stanza dalla quale poi non pote- 
va uscire che per aperture praticate ella 
parte superiore. Con cinque di questa 
colonne, ciascuna delle quali contenera 
1 3)<^^''5 di ghiaccio, Curaudau, essendo la 
temperatura atmosferica a 29 gradi fece 
abbassare di otto gradi il termometro in 
un** ora e mezza entro una stanza esposta 
al mezzo giorno della quale però non 
sappiamo le dimensioni* 

Nelle arti chimiche eziandio spesso di 
grande aiuto riesce il ghiaccio man- 
tenendo alcune sostanze alla tempert- 
tura dello zero od anche inferiore, e 
peruietteodo cosi di fare alcune ope* 
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rationi in circostaota t tempi che a1- 
trimeote le renderebbero ineseguibili. Nei 
paesi più freddi, ove il ghiaccio ha più 
durata e più conslstenxa infiniti e singo- 
larissimi usi si fecero del ghiaccio i quali> 
più che per altro per la loro stranezza, ne 
piace qui ricordare. Neil* inverno del 
j^^o che fu auai lungo e rigorosissimo, 
si costruì a Pietroburgo un palazzo di 
ghiaccio di i7,'"a5 di lunghezza, sopra 
5,'"5a di larghezza, e 6,'"49 ^^ elevazio- 
ne, di architettura elegante e regolare. 
Pigliavansi nella Nera le matse di ghiac- 
cio della grosezza di Oy^'SC a i"^, si ta- 
gliavano e vi si scolpivano varii orna- 
menti, ed allorché erano collocate al lo- 
ro posto, si bagnavano al di fuori con 
acqua colorata che si congelava airistao 
te, e formava in questo modo stalattiti 
varie di forma e di colore. Si fabbrica- 
rono ugualmente sei cannoni e due mor- 
tai coi loro carri ugualmente di ghiac- 
cio. I cannoni erano del calibro di tre 
libbre di palla ; ma non si caricavano se 
non che con 6 oncie di polvere, e so 
pra un turacciolo di stoppa si collocava 
una palla di ghisa. Cosi disposti que^pezzi 
d"* artiglieria, se ne fece la prova in pre- 
senza di tutta la corte, e le palle anda- 
rono a forare alla distanza di 60 passi 
una tavola della grossezza di a pollici, 
•enza che scoppiassero i cannoni che 
avevano soltanto la grossezza di o,""!!. 
Questo (alto singolare può dare qualche 
Terisimiglianza al racconto di Olao Ma- 
gno intorno alle fortificazioni di ghiaccio 
delle quali avevano fatto uso in alcune 
occasioni vani popoli del settentrione. 

Taluno volle trar partito da un rigi- 
dissimo verno per fabbricare a Pen- 
aing, distante tre miglia do Tienna, un 
grandioso palazzo di ghiaccio , nel qua- 
le si diede il i5 gennaio una splendi 
da festa da ballo. Le pareti erano in- 
teramente composte di ghiaccio e di ne- 
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re, t qnatt^ edifisio aveva piuttoito V •• 
spetto di on antico santuario egiziano 
che deir esterno di una sala da ballo. 
La via che vi conduceva era ornata da 
colossi artifiziali di neve, i primi dei qua- 
li rappresentavano due orsi del polo 
accovacciati sui bassamenti di neve, e 
che per la finitezza loro sembravano 
gessi modellati da uno scultore ; s'erge- 
vano poscia dieci piramidi di neve, cia- 
scuna delle quali era sormontata da aaa 
lanterna. Due giganti pure di neve sta- 
vano dinanzi alf ingresso del palazto, e 
figuravano i guarda- portoni : anche i pi- 
lastri deir ingresso erano di neve, ed in 
mezzo alla sala sorgeva una grande co- 
lonna di ghiaccio che sosteneva il soffitto. 
L* imagine delP imperatore, fatta pure 
di ghiaccio, spiccava in seno a queste 
mirabile edifizio, e gli accessorii tutti in- 
gegnosamente disposti^ coucor revano a 
formare un complesso di magica be- 
lezza. 

Nel Mercurio di Francia delP anno 
1778 si parla di un altro uso del ghiac- 
cio fatto da un fisico inglese che a prioia 
vista sembra ancora più straordinario, 
benché realmente non lo sia. Quel fisico 
neir anno 1763 tagliò on pezto di ghiac- 
cio della forma di una lente del diametro 
di 5,'"i55 della grossezza nel centro di 
o,'"i555; la espose ai raggi del sole 
e in questo modo alla distanza di 
a,'"3o accese polvere , carta , ed altre 
materie combustibili ^ e strano parve a 
quella occasione V idea del potere darti 
fuoco ad un magazzino di polvere con 
un pezzo di ghiaccio. Le Boy, che tra- 
dusse in francese la descrizione scritta 
dal tedesco Kraft del palazzo di ghiaccio 
costruito a Pietroburgo, dice che sarebbe 
possibii tornire il gV.iaccìo, tagliarlo, di- 
pingerlo e perfino anche porlo al fnoco 
e servirsene come di legua, dopo averlo 
ben intonacalo di nafta, idea, in.vero assai 
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m^iiUre, ma non tappiamo di quanto 
vantaggio. 

In alcooe memorie, che diconti tratte 
da ona grande biblioteca, ti legge che in 
Siberm ti fabbricavano finettre di ghiac- 
cÌ0| tagliando le lamine di ghiaccio di 
nna certa grandezza e grottezza per ri 
damale egoali alle lamine di vetro^ e ap- 
plicarle quindi tni telai, pei quali Tengono 
destinate. Benché la tianza ti ritcaldat- 
aa assai neir interno, qnei ghiacci non si 
seioglicTano, perchè V aria etlerna man- 
teneva loro una certa contittenza ; te 
questo fatto fotte vero, tarebbe prova 
efidente della poca condocibililà del 
l^cdo pel calore. AIP articolo Fonda- 
iti potrà vederti come un nottro ita- 
abbia otato a£Bdare al ghiaccio la 
caia di reggere muraglie ed edifizi. 

Li proprietà che ha il ghiaccio, come 
piò addietro accennammo, di teparare 
quelle aottanse che P acqua tiene di- 
sciolte venne potta a grande profitto, 
perdere più forza al vino e ad altri liquo- 
ri tpiritoti o ad alcuni acidi, agghiacciando 
Tacque che contengono ; per coocentra- 
fa r acqua marina riducendo in una mi- 
nar parte di atta tutto il tale che contiene, 
teinoendo il tempo e le tpete per la 
etaporaxione, come in molle taline ti 
fnliee ; finalmente per dittalare quetta 
acqaa medetima e renderla potabile o 
per lo naeno tervibile ud alcuni uti con 
grande vantaggio dei naviganti. Il cava- 
liere Lorgna in uno tcrillo molto erudito, 
ehe può vedersi nel Tomo III delle Me- 
norie della Società italiana, a png. SjS, 
^po avere passati io disamina i varii 
tpedienti suggeritisi dai tempi di Plinio 
<Q poi per dissalare V acqua marina, con 
li evaporazioni, con la feltrazione, con 
la putrefazione, con la chiarificazione e 
con la distillazione , molto insiste sui 
▼aotaggi che T agghiacciamento a tal uo- 
po pcocura, riferendo molti esperimenti 
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da lui falli a tal fine tulle acqua delle la- 
gune e dei canali interni della nostra 
Teneaia. Da queste tue ricerche dedus- 
se che per ottenere il miglior effetto gio- 
va che V agghiacciamento lentamente suc- 
ceda ; trovò che agghiacciando a 8 mi* 
sur e d^ acqua marina sicché ne rettatse- 
ro solo a 5/4 di liquide, queste ultime te- 
parate davano erapomndole un sedimento 
uguale a 36 ^ le altre invece, a peso ugua- 
le un sedimento di 9 1/4 soltanto, ed os- 
servò che dopo tre agghiacciamenti qoel- 
Pacqua più non dava evaporandola verun 
sedimento, ma solo un leggero velo di 
untume. Assaggiò quindi con parecchi 
reagenti V acqua marina depurata eoo 
sei successivi agghiacciamenti e la trovò 
pura quasi quanto quella di pioggia ; vi- 
de il sapone disciorvisi perfettamente, e 
ne bevelte per piò giorni il mattino a di- 
giuno senza risentirne il meno incomodo. 
Raccomanda il Lorgna di lasciare cha 
r acqua riprenda 1* aria che abbandonò 
nel passare allo stato di ghiaccio, e dice 
che questo maniera di depurazione po- 
trebbe forse tornare assai utile se si per- 
fezionassero i mezzi di gelare f acqua 
artifiziilmente, il che venne poi fatto dal 
Leslie, come agli articoli Acqua, Evapo- 
aizioRB e FaiDDO potrà vedersi. Se si 
rifletta alP abbondanza di braccia spes- 
to inoperose che sono sulle navi, od 
alla forza del vento che con piccoli mu- 
lini può forzai si a far agire le trombe, 
certo le idee del Borgna non possono in 
oggi sembrare ineseguibili né da sprez- 
zarsi ove la verità dei risullamenti non 
sia dubbiosa. Resterebbe forse alla chi- 
mica poi P incarico di precipitare le po- 
che impurità che P acqua conserva do- 
po due o tre agghiacciamenti, o almeno 
di rendere queste impurità stesse meno 
disgustose e nauseanti al gusto. Final- 
mente potrebhersi forse risparmiare alcu- 
ni agghiacciamenti mescendo Pacqua ma- 
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rina con la dolc« per aumenUra la qoaa- 
tilà di qoeaf ultima. 

• A questi Tantaggi toao da cootrappor- 
ai oun pochi iacoDveoìeDti che reca il 
ghiaccio alle arti ed è fra questi principal- 
neole a notarsi il danno che fa alle 
piante ed alle frutta, del quale parlammo, 
agli articoli Acqua (T. I, pag. 1 8u) e Ge- 
lati del Diaiunario, e più estesamente 
in quelli Freddo e Gblaeb di questo Sup- 
plimeoto. Di molto danno è pure V ef- 
fetto che sulle pietre dal ghiaccio pro- 
ducasi, come Tedemmo air articolo Gs- 
LAftB sopraccitato, e più ancora a quello 
FbitdibilitI deile pietre ove insegnammo 
qual guisa si possano conoscere quel- 
le che meglio resistono a questa cagio- 
ne di guasto. La dilataaione che ha luo- 
go neir acqua che si agghiaccia nei tu- 
bi può aoch^ essa riuscire molto nociva 
fendendo i tubi medesimi, i quali però da 
questo ìnconfeniente preservansi o facen- 
doli a doppie pareti od in altra maniera 
qualunque, guarentendo Tacqua che rin- 
chiudono dair agghiacciarsi ( T. Acqca, 
T. I. delDixionario, pag. 1 80 ). Il ghiaccio 
che formasi sugli stagni ha talvolta as- 
tai gravi inconvenienti pei pesci che vi si 
•Itrovano togliendo loro la comunicaaio- 
ne con V atmosfera e favorendo V accu- 
mulamento dei gas mefitici e principal* 
m^te deir idrogeno carburato, che for- 
mano spesso uno strato fra il ghiaccio e 
r acqua. 

Un oggetto importantissimo si è quel- 
lo del danno che recano i ghiacci sui ca- 
nali o sui fiumi impedendo la navigazione, 
arrecando gravi guasti allorché scioglonsi 
tutto ad un tratto urtando contro ai pon- 
ti od altri edifizi idraulici e più partico- 
larmente ancora contro le ruote che dan- 
no il moto ai meccanismi degli opifizii. In 
que* paesi ove le acque correnti frequen- 
temente li gelano, e dove queste ruote 
sou numerose diviene cosa importante il 
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preservarsi dai funesti cffatU dei gioasì 
passi di ghiaccio che staccsoidosì im- 
provvisamente vengono con grande ias- 
peto trascinati dalla corrente. Non reche- 
rà quindi sorpresa che a Mulhaosen, pia 
che altrove^ siasi particolarmente cercato 
di trovar modo di evitare questi danni, 
né sarà qui fuor di luogo il dare qualche 
indicazione sui diversi espedienti iaiaa- 
ginati a questo uopo. 

Innanzi a tutto ella è cosa evidente 
non poter valere gli stessi mctii so* 
pra un fiume assai largo e sopra aa 
corso d^ acqua incanalato, l sinistri eiei- 
ti di questi ghiacci galleggianti sarebbero 
tolti, o almeno per certo diminuiti dimol- 
to, se il ghiaccio potesse essere franto 
in piccoli pezzi che facilmente sarebbe- 
ro trascinati dalP acqua sansa che risal- 
tassero quegli urti né quegli ammassi che 
pongono a repentaglio si di frequente h 
esistenza delle ruote idrauliche, dei poali 
e delle palizzate più solide. 

In alcuni casi si giunse a spezsare eoa 
molto vantaggio le masse dei ghiacci me- 
diante i battipali; spesse volte però il lo** 
ro colpo fa semplicemente immergere i 
ghiacci senza romperli abbastanza ; in- 
oltre questo mezzo non può applicarsi 
che ai ghiacci galleggianti, o, tutto al più, 
a quelli attaccati alle pile dei ponti. 

A quanto sembra Gluck fu il primo 
che, 44 ^^^^ ^^9 immaginò di apessare i 
ghiacci mediante Pesplosione di scoppiet- 
ti fattivi passare al disotto. I saggi di que- 
sto metodo molte volte furono ripetuti nel 
rigido inverno del iSag-iSSo. Fessi di 
ghi'iccio durissimi, grossi da 5o a 66, ed 
alcuni anche 76, centimetri, su 55 a 4^ 
metri quadrati di superficie, trasportati 
con una velocità di 5 a 4 mairi al secon- 
do^ accumulavansi luogo gli archi dei pon- 
ti per un tratto che più volte trovossi 
di 60 a 100 metri, e facevano alzare di a 
metri il livello ; T uso degli scoppietti 
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•ofM%fvò molti di questi ponti chi tareb- 
btro ikiimcnti rofiniti. Ecco il modo di 
BMitic. AUorquaodo il fiume coidìdcìb a 
|iorl«rgiù massi di ghiaccio provenienti dal 
disgelo, meltoosi nei luoghi più pericolosi 
especialmente vicino ai ponti, alcune guar- 
die edoperai muniti di pertiche e spranghe 
di ferro, di pali a punta ferrata, di scop- 
pietti e di una miccia accesa. Fino a tan- 
to che non passano che pesti di piccola 
dimensione e che possono facilmente at- 
traversare le arcate, si spìngono oltre coi 
pali a punte ferrate, ma quando arriva- 
to masse voluminose si speasano cogli 
Moppietti. Adoperasi a tal fine una parti- 
ta di conTeoieote lunghetta, munita alla 
orna di un^ asta curva di ferro, grossa 
6,** e lunga 97 a i5o ceutimetri, ter- 
minata in punta. Un uomo maltesi più 
lìcioo che sia possibile alla superficie 
dcir acqua munito di questa pertica : un 
altro che tiene gli scoppietti ed una mic- 
cia accesa si pone ad una distanta pres- 
so a poco uguale alla lunghetta della 
pertica ; allorquando il petto di ghiaccio 
si arresta e resiste ai soliti spedienti, pas- 
sisi la ponte delP asta ricurva tra gli spa- 
||bi dia legano lo scoppietto in maniera 
che la miccia sia di sotto verso la perti- 
(1, e sì dà il fuoco a questa miccia ; e to* 
Ma quello che tiene la pertica la caccia 
salladcl peszodi ghiaccio, procurando di 
ft JBacarla, per quanto è possibile, nel cen- 
fniy e che lo scoppietto tocchi il ghiaccio, 
fmtbm te fosse cacciato a fondo della 
Mqaa il auo clTetto sarebbe molto mino- 
ra. Bea presto lu scoppietto detona sorda- 
■aala ad il ghiaccio si rompe in petti ab- 
piccoli per passare facilmente e 
daaDO sotto ai ponti e nei canali 
ir Wb «■alpe. Quando le circostante il 
I (inMlifliiip il può anche evitare il primo 
I artatafaawaado il ghiaccio prima che 
^ V4ag|ca},<ponte, sottoponendovi lo scop- 
■ |Ì4la:|Hptfi| CUBMOa a aegueodolo con 
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li pertica fino a che avviene la delonatio- 
ne, oppure opponendo catene, tettare od 
altri ostacoli che trattengano i petti gran- 
di di ghiaccio. Solitamente prima di attac- 
care lo scoppietto sulla pertica si esami- 
na con questa in quel luogo si possa me* 
glio attaccare il petto di ghiaccio. La mic- 
cia dello scoppietto seguita ad ardere per 
i5 a ao secondi prima che farlo detona- 
re, dando cosi il tempo di maneggiare 
la pertica e di collocare o dovere lo scop* 
pietto per evitare quegli accidenti che 
potrebbero aver a temere quelli che si 
trovassero a poca distante. La detonatio- 
ne però degli scoppietti posti al disotto 
dei ghiacci è così poco pericolosa che non 
ha mai cagionato veruna disgratia, mal- 
grado la grande quantità di persone che 
assistevano spesso alP uso di questo met- 
to. A Varsavia si vollero distruggere masse 
di ghiaccio introducendovi al disotto bom- 
be od altri analoghi proietti , ma senta 
alcun vantaggioso risullamento, malgrado 
f immenso sriluppo di forte che ne risul- 
tava, perchè la detonati one accadeva mol- 
to profondamente. NelP inverno del 1839 
i83o una commissione del Consiglio di 
salubrità di Parigi, della quale fsceva 
parte H. Gaultier de Claubry, dagU 
scritti del quale togliamo queste notitie, 
era stata incaricata di assicurarsi degli ef- 
fetti che potevano produrre gli scoppiet- 
ti per distruggere i ghiacci prima che av- 
venisse il disgelo. Il lavoro di questi scopo 
pietii venne affidato a Ruggieri rettati, 
il quale, antiche seguire le norme dategli 
sulP uso degli scoppietti a Mulhausen vi 
sostituì ratti alla Congreve ed altri pro- 
ietti che divisava di far peueirare sot- 
to il ghiaccio in una parte del fiume an- 
cor libera. La commissione mancan- 
do di metti di assicurarsi deir effetto de- 
gli scoppietti dei quali possedeva soltan- 
to un l'iccolo numero, si decise, benahè 
mal volentieri, a permettergli di fare quel- 
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cbfl faggio ; mt fu costretta di farlo beo 
tosto cessare aveado le prove tentatesi 
minacciato di cagionare gravi accidenti. Si 
potè io queir occasione tuttavia verificare 
un fatto importante, vale a dire che due a 
tre scoppietti, i quali avevano detonato Del- 
le circostanze convenienti, avevano pro- 
dotto solla massa dei ghiacci sui quali ave- 
vano agito un gran numero di fenditure 
che partivano da un centro comune 
estendendosi a grandi distante, e avevano 
reso il ghiaccio talmente fragile che lo 
sforzo dell'* acqua che lo sollevava era 
sulficiente a speasarlo in frammenti. 

Allorquando i ghiacci galleggianti ven- 
gono arrestati dal ghiaccio fisso che sten- 
«lesi sopra la larghezza di un eanale ed 
attiensi con forza ad ambe le sponde, 
occorre spezzare questo per dare ai ghiac- 
ci liberi la facilità di muoversi, ed in tal 
caso r effetto degli scoppietti è meno 
pronto, ma adoperandone un minor nu- 
mero sì giugoe a fendere il ghiaccio sta- 
bile e ad aprire un passaggio a quello 
galleggiante. Quando avviene il disgelo 
rapidamente e il ghiaccio stabile è mol- 
to grosso ed attaccato con assai forza 
alle sponde, esso oppone grande resi- 
stenza air effetto degli scoppietti ; ma se 
uno dei lati, oppure il mezzo del fiume, è 
libero, in allora il ghiaccio facilmente si 
rompe. 

Gli scoppietti di Clock compongon- 
si di un invoglio di cartone fasciato con 
vari strati di funicella ; quelli che con- 
tengono 4^ gramme di polvere costano 
IO centesimi e servono a spezzare i ghiac- 
ci grossi 7 5 centimetri. Quelli che con- 
tengono 60 gramme di polvere spezzano i 
gliiacci grossi 97 centimetri e costano ^5 
centesimi ; fiualmeiite quelli di 91 giaut- 
iiie, costano 1 /*''ao e servono a rompere 
i ghiacci di ij'^ag. La polvere che bru- 
cia assai vivamente è buona per le picco- 
le micce di due millimetri, aggiungendovi 
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del carbone e del nitro | par <|aeQa del 
diametro di tre a quattro millimetri e del- 
la lunghezza di 56 a 54 millimetri si ado- 
pera una parte di polvero e mezza di ear* 
bone ; oppure una di polvere, aaa di ni- 
tro e mezza di carbone. Tutte le sostan- 
ze devono essere polverizzate molto fine 
ed il nitro fuso dapprima. Adoperui i 
carbone di nocciuolo. Il mitcugiio esser 
dee ben fatto, i tubi di carta lavorati di- 
ligentemente, la materia infiammabiecooi- 
pressa ugualmente con forza e i dee ca- 
pi della miccia chiusi eoa polvere ioipa- 
stata con acquavite. Per sceoiare il eoste 
degli scoppietti che dello apago viene 
molto accresciuto, cefcoasi e Molhaoseii 
di impiegare cartocci di cartone, i quali 
fossero legati solo con tanto spago quan- 
to ne occorre per tenerli snlf està di Uf 
To ; ma questi con la atessa quantità di 
polvere diedero nn effetto molte wiaùtB 
che gli scoppietti ordinarL 

Sarebbe molto importante di poter 
produrre la frattura del ghiaccio prima àA 
disgelo ; oltre allo spediente che natufeW 
mente presentasi a tal &ke di rompere qo^ 
sto ghiaccio con picconi ed altri stromentl 
di percussione, fra i quali sono da annove- 
rarsi le ruote pesantissime e solidissime del 
rimburchio costruito per guidare le navi 
attraverso i ghiacci in America del quale 
abbiamo parlato alP articolo Ba.acA a va* 
pore dì questo Supplimento ( T. II, pag. 
287 ), oltre a questi mezzi dicemmo, u 
pensò di praticare nel ghiaccio fendilore 
mediante lame di seghe. Uno espediente 
che in alcuni casi sarebbe forse più van- 
taggioso consisterebbe nel versare delle 
acqna calda sopra certi punti del ghiaccio 
fra due tavole od altre chiusure anale* 
ghe molto vicine. La prossimità delle mac- 
chine a vapore che gettano V acqua di 
condensazione sarebbe uno dei casi più 
favorevoli. Per farsi una idea deir effet- 
to che si potrebbe produrre io tal guisa 
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, riferire uo bita pu«u nulo 
McrUctule dt «>«eilu. 

Sd i8a8 caddero Dell' Asr grani 
ptan A ghiaccia da uo aonle ed aveod 
fniatt» una caornie barriera lolleTurunu 
ItMqoc del fiume in guiia da lar Umert 
w albftamcalo di lutla la vallata diMar 
lìfoj. Tealuui a bella prima di legsrt 
il ghiaccio odi tagliarlo cun mannaie; ma 
fauituD<iue li ti impiegane ud uraDdii- 
■aiu Damerò di braccia il lavuco progre- 
4*» Mtai lentamenle e «empie maggiun 
fccetui il timore del perieolu. Ud ingC' 
{UIC iamiagiDÒ di l'ani giugueve cuiigu- 
udì Icgoo r acqua di alcuoe sorgenri 
pwile a quali^he dìiiania, luiciandola cB' 
Itfe »ui ghiacci che li uvevaou a ruuipe- 
Niia pochi giurili (]ueila acqua, lulto- 
dtt a««>te una teiii perai ur» poco elevala, 
Mcnbuo uua glande tjuaulita di gliiac' 
ci> agia c(a tìcìdu il momento in cu 
iftnnti poter dare un uiciln xlle acqui 
MUBUle, allorché cadendo nell'Aar nuo- 
ti qoBDbtà di ghiaccio lubilamenle in- 
mIumù il li?ello delle acque le quali alan- 
liuviui cuu itpavfittevole viulenza nelle 
nILl- che copriiono di rovine. Non ac- 
o&ià furae ■oteiile 1' occaiìone di »p- 
|ilii«le quello mezzo, ma siccume ni 
|«f*e ÌDgegnoia la idea , coiì abbiami. 
indalu utile di nularla. 

Ìm atcnni pneii le il ghiaccio lerve d: 
ÌaMp[>Mn«Dl(i alla oaTigaiiuae, pretta !□- 
wee altri lerfìgi aJ «gafulare le coiouni- 
tuitiai vedendoli (correre lui canali ag- 
(bacciaU i pausili armali di pattini , 
iMu iiratiiia ammaeilrati icorreivi lopra 
tou rapidilà e leggerezza che surpreade 
^lli che ioesperii in quell' eterciiio ne 
Mao tpellaturi. Quella maniera di visg- 
|i«r* nel VRino praticati aiiai comune- 
nenie nell' Olanda. In altri paeii le coi - 
K tot ghiaccio lenouo folti di iralleni- 
atnlo. larece d> paltiai uianiì ancheipet- 
Suppl D.t. Tecn. t. M. 




perle iignoro upeìtraipurli, 
le ililte ( V. P.rTii.o e Slitti. ) 

Al pari dell' acqua anche gli altri li- 
quidi puiiouo panare allo sialo tohdo o 
ridursi in ghiaccio, alcuni più 
(«ciluieiile lecuudo la loro ni 
direne lemperalure. I fenomeuiche pii 

di pretsu i medetimi che quelli dell'acqua, 
aTenduvi del pari irolgimeiilo dì culuie, 
iicchè il passaggio ijlo stato solido non 
succede lutlu d' un trailo, e si poiscno 
raffreddare mollo al diioUo del gia.ln del 
cungelaulenlu linluoendu liquidi. Peiciù 
anche In tal caio volendo Mabltlre i gladi 
gelano ciinvieiip osiervarequfiU 
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mie quando il ghiaccio disciogliei 
Quindi il grado di Fusiaii.iT* e quel 
igelamentu sono i nedetiniì, ed 
quella parola»! troveranno molle iudic, 



che i 
Alle paiole Al 
meo, abbiamc 

do FouiTroy 



cooLi, EiEBE, ^ci'i^o ciaio- 
dellQ a quali gradi quelle 
sisnii. Circa all'etere usiet- 



eppo 



a — iS4.°i dicendo invece 
lie non gnla a — So" ed altri 

u grado di congelamento, Agjjiu- 
gneremo che 1' accio gelasi a — i°a 2, il 
3,''89,i vini ipiiiiosi a — 
6,°6(5, l'acquatile a — 11,66, P acido 
mico liquido con 1' alcole a — 80°, 
lo carbonico liquido solo a — 1 uu**. 
(H. GiDLTiMi LE CLinaai — U- 
- LEGntnii — Lunonik — Mir- 

BeHIELIU GlOVlHIll 

ZZI— Asto«.ode]vk.me«— Au- 

■al Phytotophy — Da. deUe or,- 
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33 



!?( Gaiàr. 

Gniiccio. Diceii anche il teiD|iu 
ghiaccio ( T. Gbl^bb, Gblit4. ) 

(Alibbti.] 

Gbuccio. (Erba). Specia ài pi 
tB f Metembrianthemum cryttaìiiai 
Linn.) ROi) dctU perchè lutle le *ue parti, 
ad eccetiona dei fiori, fono coperte di 
pìccoli gtobelti limili a diacciuoll. Qui la 
ricardiama Mllanlo per Dotare che allf 
Canaria coltimi pet ottanerne loda ab' 
bruciandola. Tra noi san n tiene che 
nei giardini. 

(B. 

GHIA.CGIUOLO. Umore che ri ag- 
ghiaccia nell'ella di giondare, 

(àLB..T..) 

GHUGCItlOL*. Sorta di Pu«(V. 
quella parola ). 

(GiunU Padovane al Fae. della 
Crusca.} 
GHUDA. Freddo ecceuivo. 

(Alibbt.) 
GHIAGGIUOLO. Specia di ibidb. 

(àLBaUTI.) 

GHIAIA, CHIARA. La ghiaia non J 
propriarnente lanoa an ainoiBHo dicior- 
cuti t ^' <)ueitB parola ) di varie groi- 
tene e qualità, pìiì a meno rotondati per 
effetto del reciproco loro coofricameo- 
lo Dell' euere trasportati da ub luogo al- 
l' altro per l' impelo delle acque o pei 
•lire f'>rti oagioni. Trovali quindi negli 
alvei dei torrenti e sepolta nella terra q< 
e là dove BCCkinnlDiiì per le fiiiche i 
cende del globo. Quale sia l'ordinarie 
compo)i>ioite di qaetti aorrot.i abbìi 
a quella parola veduto. 

Per quanto evidente apparisca 
occhi d« geologhi la derivauone delle 
ghiaie dalla diilrutione delle rooniagae ec' 
il Iratportndlesie dalle acque, questo fat 
tn può setnbrai^e strano a mnlti, non te. 
pendo come combinarlo cil vederti la 
(ghiaia del pari (uHu velia dulie moaiago'- 
t! nel fondu delle vullate, ed in If 



■ve non sembra probante chs la acqoe 
ibbiano avuto il loro cono. Tattavia h 
;Dsa nonèperciòmeao vera. I>c Alpi, per 
eiempio , che mandano ì loro eloUoli 
per meiio dei Rodano, del Pi, del Re- 
dei Danubio alla foce di qnealì fio- 
inno dovuto etiera un tentpo qaat 
tro volle più alte, che non lo sieno adw-' 
per aver potuto (omminialrara Mtt 
quella immenia quantità di. ghiiia che 
accumolala li trova su tutta f eilCIMDe 
del corso di quei fiumi (teui in largba- 
e profondilt spaventose. Pid alta 
indo le montagne, più vasti per eoa- 
seguenEB esser dovevano anche i mcdeii- 
il fiumi, avendo per letto tutta 1' etlea- 
licne di quelle valli, di coi ora'oeenp»' 
iltanio una piccola parla. Il Roda- 
er eiempio, ere in certi riti larga 
' una lega ; panava per di sopra 
alla valle ove si trova Ltoaa per eitea- 
derti nella pianura del DvIBnala, lotta 
formata di questa ghiaia ; ed ecco pereU 
irovasi di questa ghiaja medetieaa Bna 
. lommità dalla moalagni, che 
dalla Saona al ma ingteuo ad-' 
la crtlà. 

velli delle montagne vanno mi- 
lura quotidianamente arreflandosì ghia- 
B , s balla Bver pattato qualche gtor- 
\Q al terminar dell'inverno sopra qoat 
he montagna, e ipecialmente delle pit 
lite, come per eiempio lul San-GoUM^ 
Io, per contincerti della rapidirt eoa II 
quale distraggonii quelle montagne. HM 
per lo più nn' ora senaa Idia aw* 
tei! il fracasso dei nneìgni, chv é p*** ' 
pitano net torrenti. Qneiti ri fMliM 

della percoisB, dell'evo- | 
ne del freddo e del caldo, e per fai 
del corso delle acque ; ti IngoraOb 4 
prima sugli angoli, poi 
vanno tempre j 
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lurcsla; ntUiido poi «ipoitt ali* aria, 
Tanna tt^gatli ■<! ud altro gaoersdi àt- 
wp arili one «Ila loro luperflcia, li caa- 
fmo doc in argilla, la quale coma più 
twa, cade taoto pia preito ad uni 
■HTC aixione ddl' acqua, dì modo che 
k ari e » più grana col luucederti dei 
laMpij • birM di nigliaja d'anni ti ridu- 
ca inlcraBeDta io argilla. 

Ti Im wolta probabilità ohe a queita 
canea nltribuire *i 'debba quella grande 
^■anlità d' argilla che tempro li tro 
va aniln alia gbiaia, o piulloito la ghisii 
iprofMidala io un'argilla atiai differeote 
^ qaaUa che ii trova io- filo 
■aM* nelle Bontagoe primÌiÌTe, e da 
^cUa che forma baochi laato eileii < 
patai io alctim paeti or dinari amen te fer- 
tS, che latcia fino ad un certo segno 
Ihtva la acqoa pioTaoa, etteodu piut- 
MI» fragile che contiatante, anche quan- 
di bsgnata, a motivo che vi d 



^lilialmente, che la dii 
|iltiÌVB della mena delle acque 
pcraatle più il tratporlo dei groiii 
laagi dalle monlagne, onde fuceTtoo 
la, noo arrira più nella pianure che 
l^ia ninula ed argilla, e le alte valli 
Ma ■uaiagoe ti eoloiano : i per ciò che 
kibMwo delle valli nei regni di Galizia 
• Ut Attorie in Itpagna è formato di 
Hlddel diameiro d'nn meiio-piede ; nei 
«Marni di Leon quelle idei tono dì 
|ik pù pìccole della metà ; venti leghe 
iiinlft altro non 
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coltura tolto il quale aipetto i ìerreni 
ghiatoti debbono io varie clatii divider- 

I .° Quelli dalle valli delle munlagoe to- 
no (cosa argilla, ocon argilla. ] primi cha 
tono tempre vicini ai torrenti, piantare 
debbono a islici, ad ulivi, lamaritchi, 
oDiani, od aUri arbuili, che lì conio- 
lidano, e parmettuno air argilla portatavi 
dalla alluvioni di fermarviii. I (eeondi ai 
iollivano per lo più a prali. Tanto gli uni 
:ha gli altri vanno toggelti ad eiiere d<- 
fattati dalle piene dei torrenti. 

3.° I terreni gbiaiuii all' imbocca- 
tura delle grandi vallale, e quati in pio- 
anra. Gli uni tono atciutti e quaiì incol- 
tivabili per mancatila d' aequn ; g'Ii altri, 
che contengono uoa certa porzione d^r* 
gilla, produco 110 raccolti pan ubi li. SÌ 
potiono migliorare gli uni e gli altri, 
tnettandoli quanto è poitibile dalle tei- 
ci grotta, (accndone mucchi di tratto in 
tratto. Tìderti di qoetti terreni della le- 
conda qualità non miutrare qnaii altro 
che tallì, e poter nondimeno etiere chia- 
mati fenili. 

3." I terreni ghiaioii, che contengono 
poca D aliai minuta ghiaia. Quelli inno 
ordinariamente aitai fertili, e potiono 
coltivarti in qnaaì lutti i modi; con- 
vengono benÌMimo per le praterie arti- 
Gaiuli, ed attillimi tono a ricevere il ti- 
■tenia d' avvicendamento ingleie. Sicco- 
me la loro profonditi è generalmente al- 
iai grande, coi) li pouono ancora mi- 
gliorare tcavandoli e rìvollaoduli quanto 
più lotto è potiibile: la marna, la calce, 
ed altri acconciamenti calcarei tono loro 
vaxtaggioiittimi. 

1 terreni di ghiija renoia ii confondo- 
no quali Hnppertotlo con qodli labbioiì, 
bencbì d' origine a di natura differente 
perchè ì loro effetti lulla vegetatione to- 
no quali ugnali. 

Se l'argilliiii trota tn proponione 
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•uffirientt con la ghi«ia-r«nofa^ ì terre 
dì renosi sono abbastanza fertili ; ma nel 
caso contrario restano aridi, perchè le a- 
cque pioTane ti passano oltre, sicché 
le piante non ricevono V araidità ne- 
cessaria al loro cresctmento. Le raccolte 
che danno tono tanto più abbondanti, 
quanto più piovosa fn la primavera, o 
più copiosi gli annaffiamenti. Quando 
hanno ana esposizione favorevole, dan- 
no prodotti assai preconi, e perciò op- 
portunissioii sono per istabilirvi orti de- 
stinati alla coltivazione di piante prima- 
ticce. Siccome poi questi terreni sono 
iV una formazione in generale recente, e 
contengono poco terriccio, cosi il mi- 
gliore loro abbonimento si è molto leta- 
me ben consumato. 

Nel quarto trimestre del second^ an- 
no della Biblioteca dei proprietari rurali, 
Bosc fece conoscere la coltivazione parti- 
colare che gli abitanti di Ilouiliers e di 
Montesson, comuni situate dalP altro la- 
to della Senna, in faccia alla pianura di 
Saint- Germain-en-Laye, danno ad un 
terreno renoso, nel quale alla profon- 
dità di ^,'"6 a 3,'"5 dalla superficie, si 
trova V acqua filtrata dal fiume. Questa 
coltivazione consiste nello scavare un 
gran numero di pozzi maniera molto 
economica, e nelP innafiiare frequente- 
mente. Con tal mezzo si ottengono pi- 
selli, fagiuoli, cipolle, carote, ed altri le- 
gumi, quindici giorni prima che in altri 
luoghi vicini a Parigi, ed in quantità 
eguale a quella dei terreni di buona na- 
tura. Una piccola zappa, una pala, una 
secchia, e due o tre giorni di lavoro di 
doe o tre uomini bastano per iscavare un 
pozzo, tanto poco legame ha quella rena; 
ma converrebbe rivestire questi pozzi di 
sasso o di legno, facili a colmarsi a poco 
a poco. I coltivatori industriosi di quel- 
le comuni risparmiano questa spesa col 
semplicissimo mezzo di fure il diametro' 
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della baca più largo che non èneettn-^ 
rio, per esempio di a metri, coltoea»^ 
dovi in fondo una botte sfondata. La re- 
na che si staeca dal contorno ti ferosa 
alle pareti esteriori della botte^ a que- 
sta viene poi tolta dalia buca^ qoando 
la rena si è accumulata tino al t«o orhs 
superiore, vale a dire una volia all'aa-^ 
no circa. L^ apertura del poxEo^fÌM»* 
perta con quattro tavola incrodi 
che lasciano in mezzo un vacoo 
te pel passaggio delle acque, a vi 
no aopra tre pertirha r.onvargaoti al 
cui punto di riunione è attaccata aaa 
carrucola. Allorché il pozto è diventala 
troppo grande per sostenere qaest^ ar- 
matura , viene colmato con la ghisja 
estratta dalla sua buca medesima, ma eia 
non si fa che ogni quinto o sesto anno, 
e se ne scava tosto un altro vicino. TI 
ha luogo a credere, che si potrebbe ren- 
dere più attivo il servizio di questi per* 
zi, senza aumentare molto la spesa, so 
sostituire si volesse alla carrucola la le- 
va ad altalena, tanto adoperala in vari 
paesi e di uso tanto comodo. 

Ti sono moltissimi altri terreni re- 
nosi, ove non sarebbe pussibile d^ado* 
parare lo stesso metodo di coltivatione, 
a motivo della profondità coi trovasi 
r acqua ; quelli che sono più al caso dr 
servirsene sono i terreni posti vicino alla 
sponde dei grandi fiumi. * 

Lasteyrie fece conoscere la pratiet 
adottata nei contorni di San-Lncar in 
Ispagna nei terreni sabbiosi, la quale ap* 
plicare si potrebbe a quelli renosi mtà 
molto vantaggio. Consiste qneein tiftl^. 
scavare la metà d* uno spasia lai 
cinque o sette metri. sopecABAri 
za indeterminata j fima.m^ 
pra del livello 
gettare la.|abb> 
metà dallo, 
lui 



éaKK^'fo^ si olteDgohu orti tanto più fer- 
lifi qsMto più calda è 1^ annata, e nei 
qnU IroTanai inoltre ripari che perttet- 
Imio coltÌTationi proprie solo di climi 
•vai più meridionali. 

I prodotti dei terreni renosi sono 
poco abbondanti, ma il più delle volle 
ffcccllciili ed ansi tali sarebbero qnasi 
mmpre se P estrema siccità non desse i 
ffiavllaaienli medeiimi dell* estrema nmi- 
I, Tale a dira nn^ alteratione nel sa- 
r, ni qaale vanno principalmente sog- 
gttte le radici, come le rape, le patate, 
b carote, ec. La vite vi prospera a me- 
lafiglia, per poco che siavi a piccola di- 
I QDa montagna, che la ripari dai 
Ili di tramontana ; vi riescono anche 
i cedai di quercia, d^olmo, di salcio- 
caffitto, di betulla, di spineto, di gine- 
Mio; vi si possono stabilire anche fusta- 
ii^ ma queste vi crescono con estrema 



La coltivazione più semplice dei ter 
raai renosi è quella della segala e dei- 
Torto, che quasi sempre pervengono al 
b loro maturità prima delle grandi sic 
cilfc dell* estate, e queste sono anche le 
caltivamioni, che praticate vengono in ef- 
fttto qoasi generalmente in quelli fra qua- 
rti terreni che contengono soltanto una 
fieeeKsaima parte d* argilla. Siccome poi 
b mancansa di umidità è quella che ca 
la la searsesta dei raccolti rhe vi si 
IO, così si può diminuire il danno di 
fMfla ransa con piantagioni d^ alberi, o 
M grandi piante, che si oppongano al- 
r eiraporaaione prodotta dal calore del 
sab, o dairaaione dei venti; gioverebbe 
^aiadi, che i terreni quasi del tutto re- 
nosi salersecati fossero da siepi vite di 
fine apecia d^ alberi, e d^ arbusti, di- 
Maali a a 4 metri o da filari di topinam- 
hnrgbi distanti Of'^S a Of'^G in aiuole più 
a meno brghe, e lunghe, dirette da le- 
vante a ponente, e che oltre a queste se- 
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mine suscettibili fossero di ricevere anche 
I* estate, fagiuoli, rape, ravizzone d* in- 
verno, ec, e nelle quali T erba- medica, 
la lupinella, il trifoglio darebbero pro- 
dotti mollo più sicuri e più vanteg- 
giosi. Grandi benefizi trarre si potreb- 
bero cosi da terreni, che attualmente non 
hanno valore alcuno. 

I terreni renosi domandano letami 
consumati, e specialmfnte quello di vac- 
ca ; né vi si debbono quindi risparmisre 
quando si possa ; alla mancanza poi di que- 
sti letami suppliranno il saraceno, le vec- 
ce, le fave, sotterrate nella forza della lo- 
ro vegetazione. Siccome contengono ge- 
neralmente pochissimo terriccio, così 
guardarsi bisogna dallo spargervi la calce, 
la marna, la cenere, ed altri acconciamen- 
ti, che accelerano la decomposizione del 
terriccio. L* avvicendamento che meglio 
loro conviene è quello a lungo periodo 
e nel quale entrano pochi raccolti di 
grani. ( Y. AvviCBRDAMEaTO ). 

L^uso principale che si fa della ghia- 
ia, fpecialmenle fra noi. si ì per selciare 
le STRADE carreggiabili (Y. questa parola) 
le quali riescono mollo solide, di gran- 
de durala e facili ad essere mantenute in 
buono slato riempiendo i solchi che vi si 
fanno con altra ghiaia ad ogni qual trat- 
to. Adoperasi anche talvolta per selciare 
le strade alP interno delle citl^, come si 
vede, per esempio, * Licne. Non tutte però 
le ghiaie coniengono ugualmente a que- 
sto uopo essenduvene alcune che, quan- 
tunque di assai buona apparenza, riesco- 
no poco adattale a quest** uopo, perchè 
troppo facilmente alterabili rcslandii espo- 
ste alla umidità e al gelo, o perchè non 
resistono abbastanza alla compressione 
e vengono troppo presto ridotte in fun- 
go od in polvere. Non bisogna adunque 
fidarsi alP apparenza nella scella della 
ghiaia per questo scopo ma assoggettai In 
a prove che ne mostrino la qu&liià le- 
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lativanentt a queati due effetti. Sicco- 
me poi la ghiaia beo di rado ritraesi 
para dai terreni o dalle cave trovandovi- 
si quasi sempre mesciota con terra od 
arena, così è per lo pia necessario, od al- 
meno assai atile, depurarla gettandola 
contro un graticcio, od anche lavando- 
la qaando si possa farlo comodamente a 
fine di spogliarla dalle materie etero- 
genee. 

Come vedemmo nelP articolo Ciotto- 
ijo adoperasi in multi paesi la ghiaia an- 
che per la costruzione degli edifizi,ed8nu 
alcuni è il solo materiale che si abbia 
da poter usare economicamente ; ma la 
sua forma rotonda, la sua levigaletaa, la 
aua costante irregolarità, la quasi impos- 
sibilità di ridurla in pezzi uniformi, dif- 
ficilissimo rende il costruire con essa case 
solide e belle ; sicché alternare si suole 
la ghiaia con i mattoni, ed anche con ta- 
vole, per dare possibilmente ai fabbrica- 
ti una miglior forma ed una maggiore so- 
lidità. Il meglio sarebbe di seppellire 
questa ghtaja nella calce, ma questa so- 
stanza è per lo più molto rara nei paesi 
che abbondano di ghiaia. Più vantaggio- 
sa riesce questa nella costruzione del 
nucleo dei muri foderati od imbottili ( Y. 
Moro ), e finalmente quella ghiaia che è 
di natura calcare serve, come pure di- 
cemmo air articoio Ciottolo, a prepa- 
rare un eccellente calcina. 

( Bosc — NiccoLA Cavalibbi ' 
San Beatolo ) 

GHIAIATA. T. Strada. 

(Alberti.) 

GHIAIOSO. Che ha ghiaia o che è 
della natura di quella, e dicesi per lo più 
della terra. 

(Alberti.) 

GHIANDA. Il frutto della quercia, 
del Cerro, del leccio e similk Brande che 
analizzò le ghiande del leccio trovò che 
il guscio formava circa 1/7 del loro peso 



Gmutuk 
a che private di euo conpopcTaiiii di 
ao,a8 parti di amido 10,0 di glatlfift a,86 
di concino, 7,16 di parte fibroaa, 5 1,91 
di estrattivo, d"* acqua a di perdita. L9 
ghiande non servono d^ ordinario che ad 
ingrauare i porci, ma se ne può cstrarre 
la fecola che, come abbiamo vedoto, fiir*- 
ma 1^5 del loro peso e la quale pnò af«- 
sere di grande aiuto nei casi di cirasli^ 
od anche senza di ciò per aBaanto dm 
poveri e pegli usi delle arti là dofa, ab- 
bondando le querele, una gran {tvla dal- 
le ghiande non servono ad nao y a m aa. 

(Bbebbuo— G**]l). 

Ghiarda. Nelle arti imiteai spesw k 
forma delle ghiande della qaerda, e pcfo 
ciò diconsi ghiande queste parti eusi 
imitate. Tedoosi di siffatte ghiande spai* 
so nelle parti ornamenteli e massime nelle 
frangia per le quali si fanno di un" aniaw 
di legno rivestila di seta, di filo d** oro 
d^argento, servendo anche queste medesi- 
me ghiande di bottoni per le vesti tanto 
degli uomini che delle donne. 

(G**M.) 

Gbuitda e Gbiahdha* Si dà ancora 
questo nome a certi vasetti di profusae 
con cerniere e magliette d^ argento e 
d^ altro metallo. 

(Albeeti.) 

Ghianda (Toro, Y. CaisoBAi.A>o. 

Ghianda di terra. Tenne dato volgar- 
mente questo nome a due piante diverse, 
vale a dire al Cipbbo esculento (T. que- 
sta parola ) ed alla Cicerchia tuberosa 
(Lathyrus tuberosus, Linn.). Noe es- 
sendosi parlato di questa pianta ali* ar- 
ticolo Cicerchia noteremo qui essere 
desse vivace e crescere in fra le biade 
spontanea ; le sue radici fibrose tengono 
di tratto in tratto rigonfiamenti neri, grossi 
quanto il pollice che contengono una pol- 
pa bianca molto simile alla castagna e che 
può come quella mangiarsi. Raccogliesi 
dopo le arature di autunno od*in verno esi 



Gvititi 
|U& cwMwvirla Env alli mela di pilma- 
TOi i« bolli « Dalla eantinc. I maisli ne 
WM anéiuìmì. 

(BuLLy DI Haittmx. ) 

Gajin>» anguentaria. Fruito timìle 
ad Baa ■oecìdola dell' albaro itetto tha 
fvadoM la aaseoté di Daa (T. qneda pa- 
lab) ad, a qiUDtai ti crade aacha qnal 
Ii|aB che ì brasaciili chiaaiano aefriùco. 
(AtaiBTi. — G**H.} 

GHlANDinA. T. Gbiudì. 

«HIAHA. T. Gbiaii. 

OHIABETTO o GHIARICCIO V. 
Gaarro. 

GBIABOHE, a GHUHOTTO o 
GflIABOTTOLO. Con la prima di 
faMla Toci indicaiiri i doltoli più groMÌ 
(JocUi pie piccioli con la altre doe. (T. 

(AtaiRTi.) 
6HIATTIRE, I camatori dicoao che 
it eaiM ghiatliiee quando, eiicndo 
paiMa della lepre, prende ad abbaiare 
B certo moàa patiieolare. 

{AL«aT..) 
6H1AZZER1NA o GHIAZZEBI!!fO. 
Aaiita BTma di dono eone [Hiitrìno, 
^aco limili, donde forie dari** Teipres- 
Ma« di maglia Giiiihhiha (T. quella 
I*iak. ) (AtiiBTi.) 

GBIAZZEBUOLA. Speda di nave 
■■rta,oggi icouoiciata od a coi » de nn 
A» arnie. 

(AtaBHti.) 
6BIEHA di un polo. Quel cerchio 
duii aeette alla fesia dei pali cha ai 
WfKoao affondare, acciò col batlarn (o- 
(■n oun il rvadaao. 

(AuikTi.) 
Gaiaai. Diceii, per liailllndlaa, quel 
«rtkietlQ Elie hanno inlomo al gambo 
piMKt al cappello akuni fiinghi. 

(AUBin.) 
dal^ o Irecda 
> (Auaati.) 
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GHINDA. Aliata o elefasiona che li 
può dira ad no pcnaona oair ÌMarIo, 
{ALBRtn.) 
GHINDAGGIO. L'bùoìm di shlndara. 

(STatnco.) 
GHINDANTE. L' altana pcrpendi- ' 
colare di nn paTÌglione, d' una bande- 
mola, d' ona eomelta, cioi la parte an- 
ncua al ballane del pavigliona. 

(Striti co.) 
GHINDARE. L'aiiom di tMara e 
lulleTare per meato delle manovre a pu- 
legge gli alberi di gabbia e di pappafico, 
quanto è pouibile per aituarli nella fty- 
liùone neceiiaria. 

(SnATioo.) 
GHINDARESSA. Hanorra volante 
OSTO eh* lerve e ghindare o ad abbal- 
lare gli alberi di gabbia. 

(Stutico.) 
GHINDATA. Quello ipatio percui 
pn& aiiere iiiato o aliato nn albero od 
una Tata. 

(StbatIco.) 
GHINEA. HoneU ingteie delTdofa 
di a€,'^-4;. 

(G"M.) 
GHIOMO. Toce antiquata, Io ilauD 
che GOMITOLO. 

(Albkbti.) 
GHIOTA. Mono o peno di terra al- 
tri mente detto %oUa, 

(Albbiti.) 
GHIOZZO. Peiciatello lenia lìiche, 
capo grniio e di color bianco che ita 
ball' acqua dolce e peicasi comunementa 
n la lenta. 

(AUBRTI.) 

Gaiotto di mare. T. Joho. 

Gbioezo. Piatolo pattetlo o parte di 
checeheiiia, oggi per& i voce antiquata. 
(ALBBBri.) 

GHIRIGORO. Propriamente è trat- 
teggio o intrecciatura di linee fatto a 
capriccio di penna, ma diceù per lini- 
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lihi'lÌDO d'' ogni iavuro falla a quelli 

guisa. (Ai-B.nT..) 

GHIRLANDA. Cerchieil» f<iita di 
fiori, d' erbe, di fruadi, u allro che pò 
(lesi in capo a guisa di curona. 

(AtU.T,.) 

Ghiblindi. Dicasi per similitudiae di 
ogni cola che fa cerchio e circooda. 



[ler legare iosiame le parli davanti delle 
navi e cunnettere i inndìeri e fiircscci, Al- 
irelUntu li fa dalla parte di poppa. 

(StBATICfl.) 

GHIRO (Myoxiit glisj. Quadrupe- 
de mollo limile ad uno icoiallolo, con 
la diSerenis che ha il durio grigio ed il 
venire hiarico. La tua pelle è "ggello di 
commercio pei pellicciai e lo si trova 
■.elle fureile, duve >i ciba di ghiande, di 
imcBlle e di altre fluita. È molto co- 
mune nella parte merijiousle del Circo- 
In d^AusIrìs e te ne traggono grandi 
(|ninlilà dalla Caralola in mani di 30 a 
So pelli. 

(Rose — Giuseppe de Volpi.) 

GEIIOTTOSE. Specie d'orso le cui 
l'i-lli adoperale dui pellicciai ci vengono 
dallH Ruiiia, dalla Nurvegiu e dJI' A- 

(GiDSEPFE DE Volpi ) 
GHIRONDA o GIRONDA. Stru- 
mento muiicale, il quale compoaeii 
lina CBitetla che serve a rinforiare ìl 
tuono, al di topra della quale sono 
alcune corda, che per lo più tono 
sole, l'uoB delle quali principale dici 
tantino ed è la loia che dia luooi diti 
Iri due altre danno sempre lu ilauo 1 
no • il dicono bordoni. (Jn miaieo 
Ito da un eapit dell* istfanaolo t>ni« *l- 
tfttUDli binari simili ■ quelli dai 1' " 



no quante sono l 
della ilrumentoB 
mita la lungheiis 
la iniuaacata di e 
al ponticello, gir 
loQVegandu e 
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e corde; dall' allro capa 
vvi un cavalletto che li- 
I delle corda. Una ruo- 
:olofonia e posta vicina 
Ili con UD manubrio e 
nuamente il cantino lo 
fa risuonare. Vari tasti diapoali longD il 
cantino stoso ìnnalsago di sodo insDip- 
;i triangolari i quali poggiaiida eoa 
■pigolo inpra la corda quando pre- 
si i tasti fanno l'olBaio slesto diUadita 
riollao, servendo ad alluagareodK- 
corciare la parte vibrante del cantioo « 
facendone cosi variare il suono. Veneodo 
particolari della cosCruzioDe dì 
questo strumento, diremo che la laa cas- 
si fa talora in forma di liuto, lai altra 
forma di chitarra, 1' eflètto eiiendo 
ilio maggiore nel primo caio ; la (avo- 
li fa di abete, il fondo 
3. Talvolta invece di 
ne mettono due, co- 



la di questa e 

di I.,, 



bordoni, ponendoiene fino a sei che bc- 
I r ottava, la dodicesima , la decima 
quinta, la decimaseilimB e la decìmaDoos, 
ndu cosi r ermooìa cui portare a 
contatto della ruula quelli soltanto eh* 
ole, Quesli bordoni però essendo 
indipendenti dai tasti danuo sempre le 
] suono. Il cavalletto posto, cone di- 
na, vicino alla ruota ha gr iacavi in 
iHiioo le corde alquanto più. basti 
della circonferenia di quella ; doe alili 
cavalietti posti di fianco servono ■ lini- 
lare la luDgheiia delle corde dei bordo- 
ni. La mola fa lo stesta effetto delT ar- 
chetto nel violino essendo mobile uilii< 
d un atte Gttatu ad uoa delie Ira- 
verse che tosieoguno la tavola alle cime 
che asce da un capo della cassa per li- 
emnt* il maioahtv, titX tuoga dove la 
e«rda M ft i m t» «OBlro la ruota (asciaoii 
if* nfs ■ <ÌI ««Mima poche non si logo- 
|rap(m |triMiliiiietil(. La lailaliirk 
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Ghiboxdì , 

WwfliB Dcl *uo iiuieme ma UM piccola 
cMU che riiilla mila tavoU lulla quali 
Mao gli Bpjtuigì per le corde ed il inecca- 
■iaao che le lulleTS. Talvolta, come di' 
etano, ogai tatto preme due canlìni aà 
w Inltu. Ti ioao 1 1 latti ueri aio biao- 
chi, l'ordinaria ealeDiiune della lira- 
■roto eaaendo di due ottave dal ge«iol- 
nat sotto le righe a quello che è di ao- 
pra dalla chiave di tìuIìdo. Giraoda rapi- 
dsneote la ruota li puaioDO utteuere tao- 
DÌ «aaai pari. Eucndu uggimai la gfairoD- 
4b poehìwiiDo ailojierata non ci eitcD- 
deraiBo più oltre sui particolari della co- 
■Iraiione di caia, e lulle rarie forme ch( 
la li ilanoo, rìmandanilo quelli cui queito 
Mggetlo intereiiBiie all'urticulu Stiumea- 
6 £ ■oaics della Enciclopedia mt/odiea. 

Ifl tavola di queito ilrumaulo munita 

ndo di traverie pi 



pHÒ dare cha vibrasi 
«MilUxinni looo lulla 
■a aarebbci 
ptr*da ) cui 
At proTÌeoe il 
1^ aeoteai aell 
io Ita' aniiua < 
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Ghisa i 8 1 

GHISA. Con quatto nome l' iutcude 
quel ferro impuro che è il primo pro- 
dotto della fuiiooe. Sembra che queitu 
Uugga la lua origÌDa 
dalla parola fra u cete ^ueujc, la quale però 
idica in quella lingua ioli a o tu quei 
groiii pelli in forma di priami triango- 
lari che col ferro inipuro diprima fuaio' 
ai ftnno. Queiti pesti u mai«elli han- 
però in ilalianu il loco nome puTticu- 
lare che è dì quello dijerraeci, mentre 
la qualità di ferro onde lunu formuli 
dì nome non eiteudo oeppure ba- 
id indicarlo eitttamenle le perifruii 
Ai/trroJitto.Jerro di/usione,Jerro cru- 
do li/erro di/ondita, lo penultima delle 
quali è acche equivoca per calervi multi 
ferri crudi che pur non tono di prima fu- 
e r ultima poi non è veramente 
lata dalla parola^nf«coii 




le la quale in oggi indicano i t'nacw pru- 

anto tangetiiiali, co- priamenta la ghiia. Avuto quindi riguar- 

ViDUHO ( T. quella do al biiogno auululo che ha di queita 

ima ; i da ciò ultima voce la lingua italiana per man- 

ono ingrato particolare, canta di altra che vi equivalga, T abbia- 

ghironde. Aggìungen- mo adottata in quell'opera nel leoia 

erto che la qualilà dei che al principio di quello articolo ab' 

quella biamo indicato. 

La ghìia adunque, nel «enio in cui la 
ilendiamo, non ^,a coli dire, che un ru- 
imeoto del yèrro, e pertanto qui non 
fremo a diicorrere le non che di quel- 
le prime operationi che al Irallaroentu 
di quel metallo li riferiicono, rimaodan- 
irticolo ed elio deilinalo per 
quanto riguarda tutte le incceisive npe. 
e quelle che direttamente dai nii- 
olteagono. Quanto alta statiitica, 
ira ed all'aiiaggio di quelli mine- 
rali parimente all'arliculo Faaao riniande- 
lon tenia però aggingnere quelle 
maggiori vhe ci lembrauern iu- 
tereiianti e che per quaUìaii cagione ivi 
ai follerò omeiie. Siccome poi non lutt» 
la ghiu ricDC poscia depurala e ridotta 



M violino. Se ipargeiì della labbia lul- 
'lina d' una ghironda, le la vede ani- 
■la ds Od molo langeniiale, e la man- 
Mm di un movìveDlo normale i la ca- 
pMt della poca inleniìlt dei moni di 

> n princìpi» della ghironda meglio ap- 
ptWo potrebbe fune darà buoni rìinl- 
Unvoti, come li potrà co d vi ne era en e 
(■(rodendo un vìoliaci e facendone vibra- 
te la corde mediante una ruota dì legno, 
J modo li avranno gli ileaii laoni 
Il r«rcfaetlo ; si rade che violini 
» faitla, essendo ■ aaoni Siii ed a 
uaitai più &eili a luonatii 

*?, Si,v»T — G*'M) . 



in ferro, raa una gran parie a«1opftra«i 
()(i»le es<*e (];tl f'irnfllo in mDllìssiuii usi. 
così anche deirurte di gellHrli* ri mnver- 
rel'be trattare, se non ch»f all';irti«*o|<i Foh- 
riToiiE in ^hisa quanto riguarda qti«*stH 
parie si è dello. TuUochè, come si vede 
da questi richiami veAga grandemente 
ristretto rargom''nto che impren^liamo a 
trattare, nullaineno tanta si è la vastità e 
tale P iroportanta di esso che mollo a 
dir ci rimane, e perciò cr«»diamo utile 
premettere un cenno sulP ordine cui 
quale iotendiamo procedere. Incomin- 
cieremo d.ipprima dalle notizie statìsti- 
rhe utili ad aggìugnersi a quelle date al- 
l'* articolo Ferro; parleremo poi delle 
qualità dei minerali e delle prepirazioui 
di essi ; esamineremo quale cullocameo- 
to quaP ordinai e quale nm>uiniitrazione 
meglio convengansi alle magone ; vedre- 
in'i qual formi abbiasi a dare, secondo i 
casi, ai forneli. quali usi far si possano dei 
gas e del calore che vanno in essi per- 
duti ; studieremo qual massa d* aria oc- 
corra introdurvi, e quali sieno le macchi- 
ne a ciò più opportune, ed esamineremo 
i vantaggi e gli effetti delP uso dell'aria 
calda sostituita alla fredda, innovazione 
quanto semplice altrettanto inestimabile 
per la grandezza de^suoi risultamenti. 
Vedremo in appresso quali combustibili 
inpf*li.i si prestino all' uopo e per le qua- 
lità dei prodotti e per la economia della 
spesa e dal tempo ; quali sostanze si ag- 
piunguno ai minerali per agevolarne la 
riduzione e la fusione, quali regole si ab- 
biano a seguire nel caricare i fornelli e 
nel regolare il loro andamento. Finito oos) 
di patsnre in rivista i materiali, gli apparati 
e le operazioni che per la fabbrieasione 
della ghin abbisognano, indagheremo 
leorieaniente qnello che avviene negli 
alti fornelli ««^-^ '—■ili rangiamenti ai 
proihM -Ai ohe prò- 

VMgn ta^ «pttnte 



Guisa. 
qualità ve ntf abbiano, come si debbi 
farne V analisi e quali sieno le diver- 
se loro proprietà : indicherem*» i mez- 
zi suggeriti per raddolcire la ghisa cioè 
toglierle la sua crudezza senza rifonder- 
la, accenneremo qu:di usi »bbia princi- 
palmente e termineremo dando una no- 
ta delle principali opere che trattarono 
della fabbricazione della ghisa e del 
ferro, acciò sappiano ove rivolgersi colo- 
ro rbe bramassero lumi maggiori di quel- 
li che la insuf6<:ienza nostra ed i lÌDiVi 
di quest^ opera ci hanno permesso di 
riunire. 

Noti%ie statìstiche. Poco si conosce 
su quanto riguarda la estrazione del t'erro 
neir Asia e nelP Africa, ma in generale 
p«iò dirsi che i vari popoli onde sono abi- 
tate quelle due partì di mondo compera- 
no questo metallo, o se pure Io ottengo- 
no si è coi metodi più imperfetti. 

Prima che f America fosse scoperta 
dagli Europei non vi si conosceva il ferro 
e gli utensili e le armi si facevano di ra« 
me. L' America meridionale anche in og- 
gi produce pochissimo ferro ; ma gli Sta- 
ti Uniti grandemente ne estesero la pro- 
duzione, ed anche sotto questo aspetto 
sono degni di elogio. Nel 1730 cosfrot- 
ronsi le prime magone nella Ptfusilvania, 
nf*llu Virginia e nel Maryland, nel 1757 
fecesi nel Parlamento l:i proposta di faC 
vi*nire la ghi^a dalT America per rispar- 
miare le legna delP Inghilterra, ma non 
venne accettata, e gli Inglesi, gelosi 6n da 
allora della prosperità di quella colonia) 
ottennero nel 1760 nn atto del parla- 
mento per proteggere la esportazione dei 
loro ferri in America e per impedire 
che ivi si costruissero nnove officine. 
Malgrado però questi ostacoli il lavoro 
del ferro si andò sempre più estendendo, 
r annua prodatione giugneva alcuni an- 
ni sono a 5oo,ooo quintali e va sempre 
aumentando, sicché non è forse impussi- 
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VXt veder* un giorno il ferro delP Ame- 
rica trasportarti e 'smerciarsi nei purii 
de] cootioente europeo. 

Uq quadro generale approssimativo 
della produzione delf Euiupa dato ab- 
bisao air articolo Fkbeu di questo Sup- 
plioiento ( T. Vili, pag. a 16 ) ; da simili 
calcoli risulla, valutando il presto me- 
dio del fcrio di 5o^'' al quintale metrico, 

' che rEuropanedàannuuImeiile Penorme 
valore «li 771,600,000 fraiKhi che e il 
triplo del valore di tutti gli aldi metalli 
presi insieme che essa produce. Premes- 
so questo fatto, che tanto vale a mostra- 
le V importanza del metallo onde purlia- 
aio per le Arti e pel Commercio, verre- 
mo tosto ai particolari prodotti di vari 
Stati, aggÌMngendo quelle notixie che cre- 
diamo più importanti a quelle che alPur- 
Vicolo FERRO conteugon»i, specialmente 
per quanto riguarda V Italia. 

La Svezia venne con tonta liberaliià 
dilla natura arricchita di minerali di fer- 
ro che poco rimase a fare all' ingeguo 
dciruGOoo per aumentarne e migliorarne 
i prodotti. Si è per questo motivo che 
i metodi di lavorarlo non ginusero colà 
giammai a grande perfezione. Quan- 
tonque sia quel paese la patria dfi cele- 
bri maiallurgici che diedero i primi una 
scientifica alF arte delle roa- 
toltavia la pratica sua esecuzione 
recossi giammai al livello dei lumi 
S|Mni oei loro scritti, perciò che gli ec- 
cellenti minerali onde è provveduto quel 
paese eoo grandissima profusione non la- 
ftciaoo sentir il bisogno di perfezionarne il 
lavoro. Possono tuttavia citarsi quali mo- 
delli le sue discipline amministrative per 
proleggere una industria che forma, a cosi 
dire, b base delta sua esistenza. Kursten 
stabiliva T annuo prodotto della Svezia 



ro a quello della Norvegia a i55,oou 
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sì in Allemagna, neiringhilterra,in Fran- 
cia, in Ispagna e nel Portogdllo. 

L'^lnghilterra occup» il primo rttngo ha 
tutte le nazioni pi esso le quali prospera ia 
metallurgia del ferro. Di^iiugueAi partico- 
larmente pei suoi meloili teouici, per la 
perfezione delle macchine e per la im- 
mensa produzione che ne risulta. Diven- 
ne quindi la scuola del siderurgista, quan- 
tunque debba al coiitineiile T ivenzione 
degli alti fornelli, della latta e delf accia- 
io di cementazione. Lo spirilo intra- 
prendente degli Inglesi portossi con 
uguale attività verso la pieparazione del 
ferro, la fabbricazione degli oggetti gel- 
tali, della latta, deiracciaio e di quello fuso 
principalmente. La siderurgia prese ap- 
po essi un gigantesco sviluppo e mostra- 
rune agli altii popoli su qual fondainru- 
lo abbia a basarsi la prosperità industiia- 
le delle nazioni. L'Inghilterra conosceva 
il ferro prima del rame, e sembi ava quin- 
di predestinata a divenire la terra classi- 
ca di una industria che doveva un gior- 
no innalzarla a tanta potenza e ricchez- 
za. Il primo atto del governo relativo al- 
le magone risale al i354- Abbiomo ve- 
duto nel Dizionario come si fosse dovu- 
to proibire lo stabilimento di nuove of- 
ficine per evitare la totale rovina delle fo- 
reste. Al piìucipio del decimo settimo se- 
colo si tentò di sostituire il caibon fos- 
sile a quello di legna e nel 1627 Car- 
lo I accordò a tre persone un privile- 
gio della durala di i4 anni, col quale li 
autorizzava esclusivamente a fondere i 
minerali di ferro col carbon fossile. Sem- 
bra che questa impresa non sia allora 
sottita a buon fine, poiché abbiamo pure 
veduto nel Dizionario che non si ginuite 
a porla in effetto che nel principio del 
secolo decimo oliavo. 



ad nn milione e mezzo di quintali di i'^r- * Crediamo non poter meglio rompiere 



quanto riguarda la storia della fabbrir^- 



grau parte di questo ferro recando- zinne del ferro in Inghilterra e lo stalo 
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aUu»!e ili essa che col riferire la relazio- 
ne Ulta questo anno (i 840) m lale argo- 
mento da JoboiOQ alla Società politec- 
oiea di Lirerpool. Oltreché ulilitsima 
questa a conofcersi per la parte itorica 
delle arti, gioverà iooltre non poco a da- 
re una idea delP iaiportanaa di alcone 
iiltiiDe innovasioiii delle qoali parleremo 
io appretto. 

9» \j ioduttria del ferro, dice adonqoe 
JoliDtoD, io Oggi tanto contìdererole nel- 
r Inghilterra, non era appena un tecolo 
fa che un ramo d^ industria di poca im- 
portanta. Nel ijt^o non tì ti contayano 
che 59 alti fornelli, il cui prodotto era 
di 1 7,55o tonnellate di ghita, che equi- 
Tal èva no ad una produzione di 994 (('O- 
neltate slPanno e di 5 i/B alla settimana 
per ogni fornello. Allora la fusione si face- 
va col carbone di legna e i minerali im- 
piegati erano principalmente ematite bru- 
na e rosta. Non facevati alcun uto de^mi- 
nerali dei bacini di carbone fossile che 
formano oggi quasi tutta la materia prima 
che assoggettasi alla fusione. 

i* Alcuni anni dopo si fecero i primi 
saggi per ridurre i minerali di ferro col 
coke, e fino dalPanno 1^88 contavansi 
già 55 alti furnelli a coke, ne rimaneva - 
ne più che 34 ^ carbone di legna. I pri- 
mi davano 48,800 tonnellate di ghisa, ed 
i secondi 35, 100 tonnellate ; in tutto 
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61,900. Gli alti fornelli a coke prodd- 
cerano, come si vede, ona media di 9«»^ 
tonnellate air anno o di 1 7 i/a alla set-' 
timana. Gli alti fornelli a carDone di le- 
gna, che nel 1 74 o davano solo 5 1/8 ton- 
nellate alla settimana ne prodacevano di 
già 1 1 circa. Questo aumento dovevasi aBa 
introduzione delle macchine aoUbnli a 
cilindro che eransi sostituile m anolìei 
di legno. 

*# Nel 1 796 r nso del carbeaa fi le« 
gna fa quasi del tutto àbbandoaala^ll 
relazione sol commercio del iena die 
fece lare Pitt, per fissare le tasse Me 
manifatture, dava i risuliamenli dbe st- 
goeno ; 1 a I alti fornelli che davano in 
tutti' 1 14,879 tonnellate alPanno, il che 
dava per ogni fornello una media di t ,oS9 
tonnellate, w 

i* Nel iSoa la gran Brettafna posse- 
deva 1 68 alti fomeUi ed il loro prodotte 
annuo giungeva a circa 170,000 tonnel- 
late. Nel 1806 questo prodotto era di 
a5o,ooo tonnellate, e II nofaero dei fori 
nelli giugneva a 227, dei qoali non la- 
voravano che 1 59 ad nii tratto. 

M Nel i8ao il prodotto sali a 400,000 
tonnellate e nel 1 816, pervenne a 6no,ooo 
tonnellate. Ecco in quale maniera ti divi- 
desse in allora la produzione della ghisa 
fra i vari centri di quella fiibbricazione* 
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COKTBB 


ALTI FORNELLI 


pBODtJZlORE 


Attivi 


Irattiti 


NUMEBO TOTALE 


DI 

Ghisa 


Slaflbrdthire . . 


8i 


27 


108 


171,735 


Derbyshire . . . 


i4 


3 


»7 


19,184 


Workthire . . . 


22 


la 


34 


35,3u8 


SeoBia .... 


«7 


8 


a5 


aq.aoo 


Gtlles mendionale . 


82 


^7 


109 


a33,5ao 


Shropihire . . . 


56 


i3 


49 


86,330 


Grtlics setteoìrionale 


8 


6 


M 


i3,ioo 


Taric 


i# 


ìf 


la 


1 8,633 


Irlanda .... 


a 


ì> 


a 


3,000 


Totaìi 


36a 


96 


370 


600,000 



» Dopo il 1 8a6 r indaitria del ferro 
toh fpcciaÌBDeDte Del ]83o e 1831, 
«aa crisi che ne scemò momeDlaneameD- 
teì prodotti , ma da cinque anni riprese 
BooTa atlÌTità e calcolasi che oggi pro- 
duca un milione di tonnellate di ghisa. 

» I doe centri di fabbricazione che ac- 
qaisfaroDO maggiore sTiloppo negli ul li- 
si anni sono la Scoxia e la parte meri- 
iiaaale del paese di Galles. Parleremo 
iapprima della Scozia. 

• L* oso deir aria calda negli alti for- 
fedii cagionò in molte officine una assolu- 
ta rifolusione, ed i progressi rhe ne se- 
p«i>no, massime nella Scozia, sono ve- 
nnciite incredibili • tuttora se ne risen- 
taao gli effetti. Un nostro' amico di Glas- 
gow d comonitòon quadro degli ahi for- 

'^ i4it8ÌtroTaDopresentemente(i 840) 

— * '*% di quelli che sì stanno co- 

4aataitnltt di quelli che de- 

^■tati documenti mostra- 

"tb So fornelli in atti- 

'é atanoo coslruen- 

\ dati misurare i 



progressi fatti dalP industria del ferro in 
Iscozia. Nel i8a6 non tì aTerano che 
35 alti fornelli, oggi se ne contano 55 e 
ben presto saranno 88. La produzione 
poi della ghisa si accrebbe con progres- 
sione mollo più lapifU che il numerode- 
gli alti fornelli. In vero dei 35 fornelli 
che esistevano nel 1896, soli 17 erano 
in attività e producevano 39.300 tonnel- 
late, cioè per ogni fornello 645 tonnel- 
late air anno, o circa t^o tonnellate alla 
settimana. Oggi ciascun fornello dà 80 
tonnellate alla settimana (o), cioè il dop- 
pio di quello che dava altre rolte, e la 
produzione totale della ghisa trovasi 
giunta a 300,000 tonnellate alP anno. Se 
suppongasi che gli 88 fornelli sieno in 
attività nel i84a, la sola Scozia produrla 
a quel tempo 36o.ooo tonnellate alP an> 
no, cioè il doppio di quello che produce- 

(a) Nel i833 Dafrcnoy aTrndo visitate 
le magone scozzesi, riconobbe la prodoziu- 
ne degli ahi fornelli esservi di 9 tonnellate 
ogni 24 ore, cioè dì G3 tonnellate alla set- 
timana. Da qnel tempo quindi la proda- 
zione aunienlossì ancora di piò. 
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va nel iSa6. Fra gli 88 foroelli aoudet- 
ti, 65 SODO posti a M oBkbod nei diotor- 
uì del sod e lud-eit di Glasgow alla di- 
ataiua di 7 a io miglia da quella città, 
nel centro stesso del bacino dì carboo 
fossile nel quale troransi rionili il com- 
bustibile, il minerale, la castina o fon- 
dente ed anche quasi sempre V argilla 
refrattaria che occorre per costruire gli 
alti fornelli. 

tf Fino a questi ultimi tempi non era- 
si Cstta in Iscoaia che ghisa per getti di 
seconda fusione ; incominciasi ora a pro- 
dur? i anche ghisa da affinarsi e vi si sta- 
bilirono importanti officine per la ridu- 
aione della ghisa in ferro. Citansi princi- 
palmente tre grandi fabbriche le quali di- 
cesi abbiano ottenuti ottimi risuliamenti. 
La compagnia di Monkland fece costrui • 
re ferriere e laminatoi . che possono dare 
a3o ionuellate di ferro malleabile alla set- 
timana ; Dunlope, Wilson e Co.ì di Pun- 
dyTont, presero le dispositioni cuu ve- 
nienti per produrre 5oo tonnellate di 
ferro in ispranghe alla settimana, quando 
le loro magone e ferriere saranno in pie- 
na attifilà ; finalmente William Dixun, 
proprietario delle ferriere di Goven, sta- 
bilisce laminatoi che presto debbono in- 
cominciare ad agire, e che daranno aoo 
tonnellate di ferro malleabile alla setti- 
mana. Le magone ed i laminatoi di que- 
ste fabbriche sono stabilite ne sobborghi 
di Glasgow econoscoosi cui nome di fer- 
riere di Glasgow. Le compagnie Muirkirk 
hanno cinque foruelli a pudler, lamina 
toi ec, ma non danno più di ao tun- 
nellate di ferro in ispranghe alla setti- 
roana. Finalmenle se aggiungansi le due 
ferriere di LanceGeld e dì Gartnes, sì 
avrà un «juadro compiuto dello slato attua- 
le della labbricaziune del ferro in Iscosia. 

*f Abbiamo già «letto rhe la parte me- 
ridionale del paeie di Galles, ayeva an- 



ch' tissu l'alii giuu«li progressi ^ ed u in; spedizione cagiona. 
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fatto oggidì il centro principale delT in- 
glese frbbricatione. RcndereaBo conto 
soccintamente di un viaggio ùttovi e che 
abbraccia i paesi metallargid delle con- 
tee di Glocester , di M onaaoath e di 
Glamorgan. 

« Ponghiamo neDa aletta dette le ma- 
gone della foresta di Demo e qoette del 
paese di Galles, tanto a motivo dcQa vi- 
ciname dei luoghi, quanto pivdkè queste 
officine appartengono a don pan£ fiU>- 
bricatori di ferro del paeae di GiUeSi 
cioè a Guest, Lewis e Co.* ed a W.Cnv- 
shay padre e figlio. A CinderfMrd vi swaa 
quattro fornelli, tre soli dei quali seno in 
attività, e producono a termine mtém 
ciascuno da 100 a lao tonnellate di ut« 
ti ma ghisa da affinare alla aèttimana. A 
Sewdley vi sono due fornelli, uno solo 
dei quali è però in attività, che produca 
circa 90 tonnellate di ghisa alla teltimanai 
Finalmente a Parkend vi tono due fornelli, 
uno solo dei quali che è in attività produ- 
ce 80 tonnellate aUa settimana. Questa 
diflferenxa nei prodotti delle varie officine 
può attribuirsi alla divertita dei meto- 
di che vi si impiegano. 1 fornelli sono 
più o meno grandi, le loro macchine sof- 
fianti hanno on^ aiiooe più o meno effi- 
cace ; le particolari dispotiaioni, la scelta 
del collocamento, possono ancora influi- 
re sulla produzione. Spedisoonti da que- 
sto punto minerali in tutto il paes|i di 
Galles e nello Slafiordshire. Le spediiio- 
ni si fanno per acqua poco al dissutto di 
Newnham. 

»> Lasciata la foresta di Dean aadam- 
mo a Newpurt- li fiume U^kche vi mei- 
te foce e la coi navigazione è assai facile 
in ogni stagione, era coperto di navi di- 
varie portate che trasportano i prodotti 
mÌD«>rali della contea di Manmouth. ¥i 
si stabili ultimamente una darsena che è 
di grande aiuto ai movimenti che questa 
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M k\C ingresio «iellu prima Tillala del 
|i«e»e S Galles ove penetrammo riove- 
nnMio le ferriere di Pontipool pretto 
alla citte di qaetto nome, e che appar- 
tengono a Leigb. Tengono 4 fornelli 
tre dei quali erano io lavoro, due alParia 
fredda V altro ad aria enlda. Il prodotto 
di qaesti tre fornelli è di ciroaSgo ton- 
nellate alla settimana. La ghisa ottenuta 
ad aria calda, si adopera prinnipalmen- 
tt per oggetti di fusione e quella alP aria 
Ìre«lda per la fnhhricazione delle stovi- 
glie stagnate n«lla qnHle le magone di 
Fontypool godono da molto tempo di 
grande fama. Queste magone traggono 
WM grande qnantità di minerali da Lan- 
«slnre e da Cornovaglia per migliorare 
la qaalilà dei loro prodotti. Percorrem- 
mo dappoi le magone di Golyuos di 
àlbertycÀian e di Warteg che hanno 4 
• 6 fornelli e impiegano la loro ghisa per 
brorì di getto, e per ftrne spranghe di 
fcrrii e rotaie per le strade ferrate. Ci trnt- 
tmaam ai o più a lungo in quella di Blae- 
tivou dove vedemmo cinque fornelli in 
kfvro, nn altro inattivo e cinque di nuo- 
vi chaslavansi eostruendo. Il minerale 
tke vi si tratta è uno fra i migliori del 
llaa«<iuf hfhire, e il ferro che ne risulta 
itHai stima to. 

» La seconda vallata contiene pure 
^vtnaaiagone. Le più importanti tono 
fték di Nant-y-6lo e di Beaufort, le 
9MÌ appartengono a Joseph e Crawshsy 
liiley, oaantfattori celebri delFInghil- 
Ittra. Yi ai eontano 1 4 fornelli in lavoro 
c^i proprietari hanno il progetto di co- 
lafcaa qnattro di nuovi. I 1 9 furoelli 
90^^ k ìpa e docdDO una massa di i aoo 

di ghisa per settimana. 

^ vlttta affinata e rende 

'^''ibm» in {spranghe o 

y il' reato si ado- 

■( spese SoOyOoo 

- lo slabili- 
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mento di Naot-y-Glo prima che i Bailey 
ne divenissero acquirenti. 

1/ Nella quarta vallata trovasi lo stabi- 
limento di Tredegar ove vedemmo cin- 
que fornelli io lavoro, due in costruxio- 
ne e progettasi di costruirne due di nuovi. 

M La quinta vallata ci offri di osserva- 
bile solo le ferriere di Rhymoey e Bute 
che tengono 6 fornelli e fabbricano quasi 
5oo tonnellate di ferro malleabile alla set- 
timana. 

» Le magone di queste cinque vallate 
inviano i loro prodotti su strade ferrate 
e canali alle darsene di Newport, ove im- 
barcansi pel luogo cui sono deilinati. 

1/ Arrivammo finalmente a Merthyr- 
Tydwill, piccola città intorno alla quale 
trovansi riunite le più importanti mago- 
ne del paeie di Gallet. Primeggiano 
quelle di Dowlais che appartengono a 
John Guest, Lewin e Co.ì Yi trovammo 
quindici fornelli che lavoravano e prodo- 
cevano alla settimana i,35o tonnellate di 
ghisa che ivi trattavansi e davano 1,000 
tonnellate di ferro in {spranghe, di rota- 
ie e di cerchi per le mote. Visitammo 
in appresso con non minore interesse le 
belle ferriere di Cyfarthfa, appartenen- 
ti ai Grawshay padre e figlio, Yi osser- 
vammo la più grande tromba che esista, 
avendo il corpo di essa il diametro di 
a,*" e la corsa dello stantuffo essendo 
di i,'"53. Questa tromba è sufficiente ad 
assorbire tutta 1* acqua del fiume Taffe, 
che si scarica in un serbatoio uscendo 
dal quale dà il moto alla grande ruota 
idraulira dell' officina, e che altrimenti 
non darebbe forza bastante per farla 
girare quando eseguisce il massimo suo 
lavoro. Sembra a primo aspetto che Tim- 
piego della forza sia svantaggiosissimo , 
ma, se dee prestarsi fede air ingegnere 
di quelle ferriere, sarebbe riuscito assai 
più costoso valersi di molte macchine 
meno possenti, V uso di un solo motore 
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essendogli sembrato per molte ragioni 

da [>referirsl nel lavoro del ferro. 

i; Dietro a Giyfarthfay ad Irvaia, sei 
miglia distante da IMLerlhyr trovansi le al- 
tre officine dei Grawshaj. Nei due stabi- 
limeuli di questi maoifaltori vi sono in 
tatto i4 alti-fornelli, la dei quali soltan- 
to sono in attività. La produzione giu- 
giie a 9'Jo tonnellate di ghisa alla setti- 
mina, che in grandissima parte riduconsi 
in ferro malleabile dandone 600 a 65o 
tonnellate. Citeremo ancora le magone 
di Plymouth, di Pen-y-Darran e d^Aber- 
dare che contengono la prima sette for- 
nelli, e le due altre sei per ciascuna. 
Queste varie officine spediscono i loro 
prodotti al porto di Cardiff che trovasi 
2 5 miglia circa distante da Merthyr- 
Tydwill e che comunica con le magone 
mediante strade di ferro e canali. Anche 
a Cardiff come a Newport si costruì re- 
ocntemente una darsena che molto age- 
vola le spedizioni. 

); Dirigendomi verso V ovest del pae- 
s: di Galles mi interessava specialmente 
di vedere Grane, proprietario delle ma- 1 adoperò soli 27 quintali di carbone, e 
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la qnalità. Il primo fornello che dlav» sol- 
tanto ao a aa tonnellate alla lettimaoa 
quando lavorava col coke e con Paria 
fredda, dappoiché vi si usa P antracite e 
Paria calda produce circa 55 toondlate 
alla settimana. 

»f Quanto agli altri due che aoQo pio 
grandi V ano produce 4^ > 49 lonndia- 
te invece di 34 a 35 e P altro 70 a 80 
tonnellate inveite di 5o a 55. QncsCa 
quantità sarebbe ancora maggioM sei 
fornelli fossero più grandi e se le ttafi» 
chine soffianti fossero stabilite in bo^o 
più conveniente. La qualità di qaests 
^hisa venne riconosciuta buonissins. 
Grane venne da molti assicurato che 
dopo aver fatta la prova dei varii di U 
prodotti erano rimasti conteatissimi dil 
suo ferro in ispranghe e delle sue glùi 
per la fusione. Sono queste molto fossi* 
bili ed hanno insieme tenacità, tocche i 
tanto più osservabile che di raro ti Irò* 
vano riunite queste due qualità. Calco- 
lando sul consumo degli ultimi mesi Cia- 
ne per' prodarre una tonnellata di 



gone di Tnìscedwin che adopera in oggi 
r antracite nella fusione dei minerali, 
sofdando con V aria calda. Per dare una 
idea delU importanza di questa scoperta 
])asterà far osservare V influenza che 
dee avere in un paese che sopra una 
lunghezza di 60 a 70 miglia ed una lar- 
ghezza di 6 a 8 abbonda di antracite e 
minerali di ferro. Questi ultimi triplica- 
rono di valore dopo V applicazione del 
nuovo metodo. Grane non ha ancora che 
un piccolo fornello nel quale brucii sola 
'antracite; ne tiene altri due, ma v^impie- 
i;a un miscuglio di 3/4 di carbon fossile 
bituminoso e 1/4 di antracite. 

Quantunque tali proporzioni sieno, 
tanto scarse, tuttavia gli diedero un' e- 
( onomia di 1 a a 1 5 scellini per tonneU 
icita di ferro e ne migliorarono di molto 



spera giugnere a non adoperarne ghe aa, 
quantità piccolissima, e della quale noa 
avevasi esempio finora. Lo strato di am* 
tracite che egli scava è grosso 9, ""GG. Li 
applicazione di questa scoperta costa • 
Grane molto tempo, denaro ed inqaieta- 
dini ; ma le sue ricerche sono amplameo- 
te ricompensate. Ha il progetto di stabi- 
lire, I a a 1 4 magone, ciascuna a varii for* 
nelli sul terreno à* antracite che studia 
in modo speciale. 

ff Questi nuovi fatti attrassero 
zione dei capitalisti. Le eoatao t*' 
broke, di Garmarthen, e h 
del Glamorgan , teff^ 
gareggiare col 
r est del G 
del ferro. 

gOM 
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senplicemenle qmslU di 
Mattltf, di Netlli-Ahbvy • di Millbruok. 
Quitti di Nenth-Abbey impiega 5/4 di 
ctffcottt biluiBÌnuio e 1/4 ^^^ antracite ^ 
diM avoi forotlli prudueono 1 60 tunnel 
tele ala scitioiaoa. 

** Troviiaiiiio «dunque nella parte ine- 
hdioiHile elei paese di Gallet i5a fornel- 
li MB attivila, 7 di inattÌTÌ, eòi in cu 
flirttiioftc ; aggi ugneremo the ne abbia 
MIO confali -9 1 di prugeClaii, coupre«e?i 
la due caagune a cinque fornelli per eie- 
lettila cIms Grane spera presto di stabili 
fc. Sarabberu quindi in tutti 3 6«» fornel- 
li. Takitmdo il prodoUu di un fornello 
a io loofiellate per seMimada, la attuale 
pvodissione del paese di Galle* con i suoi 
iSa fornelli attivi sarebbe di più che 
lao^ttoo fonnelliie «IT tinnu, cioè pia 
the il dof'pVo di quello che era del 1836. 
QoBptfo i 96«i fornelli serunno in attivi- 
M li prodlicione potrà giugnere ad un 
HifioAe di tonitettete di ghisa, éioè ad 
MM quAtttitA Ugnale a quella che in oggi 
prodtt^v mita intera la Gran Bretagna. 
In kutsia la fubbricatiune del ferro 
éB Qtt masso secolo 6 più divenne un 
#gtlctto iflipfirtante, e reca veramente 
sorpresa il generale impulso di perfetio- 
SMaaeoto datosi a quel vasto impero e 
particolarmente per quanto riguarda i 
progressi del ramo d'industria onde ci oc- 
csiptoflio. La ricchesta minerale del poe- 
00 fevorisce bensì gli sforzi de^ suoi abi- 
tofiti. ma non per questo è minore il me- 
lilo del governo che seppe sì bene iuco- 
Tnggiorli. La Russia presenta ora stabili- 
leoii che |>ossono gareggiare con quelli 
sagleai a nei quali vedonsi adottati lutti 
gfi easeoiiali miglioramenti introdotti in 
^aati ollimi. De Yillefosse stnbilifce Ih 
aomio produaione, compresavi quella 
della Siberiana 1.675,679, ma secondo 
ILariteo questa ralutasione è mollo al 
disotto della realtà. 

Sn^pi Di%, Ttcn. T. II. 
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Nel 174^ 1^ stato delle ferriere in 
Francia ei a ben lungi dal reggere al pa- 
ragone di quelle deU*Ii«ghillerra:la FraO'- 
CH Contea non n« aveva che 1 3, il Barry 
1 4) Ia Sciampfigna 1 7, i paesi di Pan a 
di Aitch 4 ' ) ^ Roussilluu 1 8, V Alsatia 
e la Lorena producevano 35a,ooo quin- 
tali di ghiba e 307,790 di f^eno. La 
produaione generale del re^no era di 
5o4,d5o quintali di ghisa e 558,597 quiu* 
tali di ferro e di acciaio. £ia d'uopo ri- 
trarre dair esleru 4*>'386 quintali di 
ferro e aa,837 quintali di acciaio. Allor- 
quando Ih pHce pei mise che si rinno- 
vassero le relaiiuni della Francia con 
V Inghilterra la prima (iroduceva tutta 
la SUB ghisa col carbone di legna e non ne 
otteneva più che loo milioni di chilo- 
grammi ; erano in atti\ità a6i <^ave di 
carbon fossile, le quali damano una mas- 
sa di 1,000,000,000 di chilogrammi. 
A quel tempo tentarono biconi di intro- 
durre in Francia i melodi del Dudley 
che eransi ivi latti conoscere 6110 dal 
1786 da Davidde lluitlt-y ; questa fab- 
bricazione però f^ce purhi prugrrssi, a 
nel 1819 il Solo Cieusut latorava col 
carbon (ossile. Il grande progresso del- 
le magone e ferriere in Francia cotiiinciò 
neli8ao. Pniuiport Tanno 1819 nel- 
riile-a-TillHÌfie aveva adottato i laminatoi 
per ridurre il ferro in isprangbe e nel 
Beny stavaiisi provando i cilindii lerna- 
rii allora imaginali neil' Inghilteira. Nel 
1821 si eresse a Charenton, vicino a Pa- 
rigi, ona officina compiuta pel raffinamen- 
to del ferro tlV Inglese e nelle Ardeone, 
Vrigue an-Bois e Houtancourt adottaro- 
no la riformo in pari tempo che Bigny- 
sur Cher. Nel 1833 alcuni inglesi, confi- 
dando sul modico (1i!ZÌo d' introdutioi>e 
della ghisa, e >pecialni«nfedel^'/ie ruttai^ 
che la dogana, con uno sbaglio asiai ^tra- 
no, metteva al pari della ghisa greggia, co- 
struirono uua magona- presso a Nantes e 

20 
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TÌciim a Naven lorM Puutchimbault 
merci lo telo inrmicabìla del direttore. 
In pan tempo Brerilly, Bairun, Bayange, 
MoyeurTC, Le Magny-Ternaii, Forge- 
NeiiTe Bruniqacl adutleTsno i nuori pet- 
feziuaaaieDli ; Oberbruck e Hsitiere ia- 
Tece proTBTBiia ed abbaadoDBvauo qua- 
li totlu rBfSaamenlu itraaisro. L' snou 
iSaS ride niicere Monlataire, Magnan- 
caur(,Terre-Noire,Sajnt-Cba[noail,Siiii- 
t JuUen e Lorette, e rionoTaTti gU aotichi 
tlabilimenli ad Absinville, Pont-iur-Oi- 
gnaa,Chàtilloa-iur-SeÌDe,HoDclay.L*BD- 
no i8'i4 non pruduiie che due farritre 
BiringUie, cioè le Juye in Bretagna, Rais- 
■uè ael NotU, ni vide farli mataoienii 
che Ìd quelle ili Daigny nelle Acdenne. 
d' IiDphy nel Nievre, e di Hontuy ne 
Doub*. MoDtheriDè, Gier, le Saut-du- 
Sabot, Illon, formaronti nel i SiSj Gueo' 
^uaa, Pertecy, Guguìcourt, Poct-iur 
Saune, Ani, lenia abbandonare le foroa 
ci francali ed i loro marlelli, ereiiero ci 
lindri ttiratoti e fornelli a pudler. 

Nel i8aa fabbricavanii So milioni' 
dì chilogrammi di farro cai carbone di le-: 
gt)B ; nel 1836 riduceTansi in iipranghe 
A' ugni dimeniiaoB 140 milioni di ferro. 
Nel iSia il prodoUo della ghisa «■ dì 



61,600,000 chilogrammi, e nel i Safi di 
73,900,0110, non segaeado, coma ti Te- 
le, eoo ugual proporiione il rapido accre- 
icimento della produiiona del farro ; con* 
venne adnnque inlrudurne ii,5od,o(ki 
chilogrammi, e liccuiue queaia Bggianlt 
n ballava ancora nel lavoro del ferro, 
li l'amminìitraiione pota in coBBareio 
Boto *ì era di inutile nei porlient^li 
anenali. Dei 140 milioni di chilogriaai 
prodotti nel i8a6, 44 pruveoÌTina dal 
lavoro air iogleae e 96 dalT ■fBaantato 
col carbone di legna. Secoodo TiliefUM 
IO nel i8a6 in Francia 579 li- 
ti fornelli. Il coniumo di quel paeie eil- 
lel 1S36 di i5a milioni diclù- 
iogrammi, dei quali, 88 in ìipranghe grot- 
itoode, quadre e ichiBccitte, 54 i* 
fili di 5 a I a millimetri di groMeiu, i4 
io chioderie e 16 io lamiera • latta. 

Quale fai» negli ultimi anni la prO' 
ducione franeeca dal Febbd ai h abba- 
ttania veduto a quella parola ( T. T DI, 
di quatto Supplimanto, pag. as3). Ci 
limilerano però »i indicare le qMolili 
delle direrie ipecie di ferro inlrodntit io 
Francia in vari anni luccesi ivi, principal- 
mente dall' Inghilterra, dal Belgio «dilh 
Sfeiia, Titolate in cbilogranvi. 
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L* annua pro^xkmt di ferrn deHaUia di tìo libbre, cioè <1i 5i chìt.. S8<\ 



Prosila poleva valutarsi 8ec(»nHo,KQrst<*n 
▼art anni addietro, a 5oo^ono quialali 
metrici. L* industria del ferm prese spe- 
cialweote grand» iinf>ortanza naif ANa- 
Slesia. La prima magona vi si stabili nel 
j365 preua TarnowLlz da un boenu», e 
\\ si otteneva direttamente il ferro dai 
auoi minerai*. Yenna^ seguito quel meto- 
do fino dal t73i,alqual tempo si co- 
atrui nel medesimo luogo il primo alto 
fornello. II ferro di Slesia era t.mto 
discreditato da non poter trovare smer- 
cio oltre ai conBni del paese, e nel i 777 
soltanto inviavansi a Berlino i primi saggi 
perchè se ne fiicesse hi provai. I veri pro- 
gressi dulie magone e ferriere di quel pae- 
se copninriarono soltanto nel 1780, quan- 
do l amministrazione superit>re delle mi- 
niere, presi«dut» dvf conte dt fteden, as- 
sunse la diresione delle due sole ««fOrine 
regie rhe allora esistevìmo nella Slesia, 
quelle ciité di Rreutaburg e di Mnlapane. 
Da quelmumenlo divennero queste mo- 



era di 4^")<'00 quietali di ghia» e 
373,500 quintali di ferro ia ispraoglbe. 
Nel 1 836 il prodotta» in ghisa faHì5aa,65^ 
•quintali dei qoali f6o.5o3 iir laiiorf 
di getto e 4^^» " 4^ venduti od affinati: 
il prodotto in ispraoghe di ferfB- im nello 
stesso anno dì 278,47) quinlalL 

La Spagna era celebre aniicaBeflte 
pei suoi ferri che inviava da limgì aiico- 
ra nel decimo secolo. In oggi non \e ri- 
mane che Ih buona qualità dei prodotti, 
i quali però sono scarti ed insufficienti 
ai suoi bisogni, cafcolnndoli Yillefosae a 
1 80,000 quintali. Il gonerno, Iraacaraado 
tutti i vantaggi del paese ed i messi di 
miglioramento, compiè la rovina di quatto 
ramo di industria. Giova sperare che d 
nuovo governo ponga ripari anche io 
questo proposilo ai danni dalf altro 
recati . 

E quasi inutile ricordare il Portogallo 
la cni amministrazi<ine e le coi relaaiont 
paralizsarono ogni aforzo industriale dei 



delli che portarono il perfezionamento suoi abitanti, quindi tuAto il ferro che vi 
nelle of6cine private, ed anche oggidì i »ì consuma vi è recalo dalla. Sneiia e 
nuovi metodi non si adottano se non dalP Inghilterra. 

dopo cha la utilità loro venne ricono- Venendo 6nalmenle a parlare della 
scinta dalla e!»|>erienza fattane in quell« Italia le miniere di maggiore importanza 
officine. 0{!gidì le magone rt-gie sono rin- di essa trattate 6no'al presente sono 



que e compiendono due alti fornelli a 
carbone di legna e cinque a coke che 
sono i soli nei quali siasi provalo V uso 
deir aria calda». ^4 foroelli d' afdnamen- 
to ed una grande fonderia : queste ofGci- 
ne occupano più di 900 operai. In tutta 



quelle di Rio all'isola d^lf £lbit, le qoali, 
come dicemmQ ali! articolo Faaao, ali- 
mentano le ferriere della Toscana, dello 
stato Romano e gran parte di quelle 
di Napoli. 

H giacimento di queste miniera è una 



r Alta-Slesia. esistevano, 6no dal 18 56,. ingente massa di ferro ossidato a vari sta- 



più di 57 alti fornelli, 1 1 dei quali a 
coke, aao fornelli d^ afBnamento e 61 a 
pudier ; nel i838 erano ia costruzione 



li, ma per lo più a quello di ferr« ottgi- 
sto, che con larghetza varia, che giogine 
talvolta a più di 10 metri, e oon ona 



molti altri alti fornelli. La maggior par- i;rosst;zza nel senso verticale tuttavia 
te dalle magone private appartengono a; ignota, stendv'^fi nella, dir-etioao Sod- 



grandi proprietari un solo dei quali tie 
ne fino a 7 alti fornelli. Nel i83a il prò 



Norie partendo dathi spiaggia del mare a 
Rio sulla co«ta delP isola dell'Elba che è 



dotto totale, valutato iu quintali di Pius- di contro alf Italia, e addenUuudusi nel 



Gbiiì 
l»M« 4«1 BioDtt Giove per gmad* 
iboM, puìchi i luoghi acgli tviiii al 
(■S4«> MDO polli «ila ilitUnia di i 
• l,S«o walrì «lalla ipUggin, «H è f 
talare «ul icricDo yti p>r«erhie e 
alia di metri al norie di e«ii gì' in 
■Uà M«Ha di uiuerali. Quella ai 
tnnli cbiuia in mesio ■ rorce di i 
•la taleaeo a di gru quarint», lalioltii 
■rilB eosipaltu, che forma il tuulu d 
qoeata pari* dell' iiula deirElba. Li 
■^■to lalcuo i la luccia dumioBiita 
•poso diviene argilloto a |>reaenlB ui 
calur bimnco che gli vulie il nume d 
VamchrUa che gli danno gli operai. Qoe 
fli roeri* •tenda IiNuIib in meno alla 
■atn oietallifera uoiGcaiivni rha lew- 
InMt dÌTidcrla in vari itrati u 61uni, mt 
i Inori blti finora per Io icsto fecero 
tMMCare quatta diviiiune ciiere mi 
U ipparenle, e tutte le pirli metallircre 
appwlcDcra ed ana ilein mini. 

L* Tarieti inniDiiiiiilTate dilla m 
n d! Dia SODO le legueDli: 

i* Ferro (digiilo coinpatio, liltira 
iMticobre, itila Jerrato. 

9. Ferro oligiilo micaceo, a piccole 
fan, dtlto funt'ora. 

5. Furo uligiilu micaceo, • grandi 
, Imn^ detto luctiolont. 

^■MiDeraR di Terrò oiiidalo bruno 
, detto minerale eiee». 

S. Ferro oiiidilo roiio eoa argiHa 
a, dello tanguinaceio. 

La pfims di quelle varietà * la più 
Bibita TalticDa qneHa che lo è meno. 
■h ^eiolà eonpstte tono la migliori a 
li Begli alti fornelli j le *arieltmi- 
■ ■pecialmenle (pialla delta /xcctff- 
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la, lite facilmente li polrerictiiiia, veogo- 

iierrrire prr utleorine il Tetro direi- 
•Illa Ilei biiiii fuiixlli. A quella tb- 
i Iorio da (iggiiigiieriene allic dur, 
rielle quali *i i:iii»m» Jtrriitot cnm- 
»i dì Iriiinaieoti di minerih (riipur- 
tmi dalle pi<>gge d<ì rigiguoli e fino kl 
r «he pili li rigella lui lidn ove ai 
fanno raccogliire in ci'di tempi «libìlni. 
La lecon'Ia viritlì, ebeti dire pallilo, 
è mintrile in pulftie che pmiirne ipr- 
■JalnicDle lialli Tirielà dtlli liirrìoli, e 
>'he forma la whhia drlla ipln^gie di Rin. 
QuMle ultime qualili di minerile Trndon- 
ki iriiBrBtHDjriilt , la jKÌma il prriio ili 
5u lite (4a-'' ) <■! centiniio, a la letonda 
a II li.e, l5 .uldie i/a (g/'JS) ei.en- 
do ctrluiiesmente adiipeiala pei biiii 
Turnelli e vendendoti principalnenle agli 
Siili nipoletioi. 

Le allre qnilìla provenienti dagli lea- 
li meicunii intieme per guiia da Toimai- 
ne un tulio di rierhetia pretto a poro 
uoiTurme ! di ipungori ti quindi tuUaipiag- 
gla in monti che IÌ vendono inditlinla- 
menic e irnza trtlin ni pretto di 'aaS 
lire al cetHìm.io (i6/-59 alle lunnelli- 
U) pei raii(.n.1i, e 5Sd lira (a5,(^Si al- 
l..onrll.l..) prgli ilranieri. 
Le tolgane e ferriere ore IratporlBti 
quetta mioerile per enervi Iratlito in ahi 
o baiti Tornelli, tano putte in Toicana, 
nel Ptemonte, nei dlnturni di G(noTa,neU 
lo Slato romano, nel regno di Napoli e fi- 
nalmente nella Conica. Il quadro icgaenle 
Tiri conoicere le quanlitì di mìnerala 
portalo dair itola dell' Elba dal i85o 
poi e il cooenmo che ne hcero i diver- 
ti pani topraceilali, il tulio in centinaia. 
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Ghisa 
La ghiia Tiene a costare nelle magone 
delia Toscana ai fabbricatori ii/'^gg 
al quintale metrico ed il ferro batto- 
lo So^fr.^o. Nella Corsica il ferro bat- 
tuto Tiene a costare a termine medio 46 
franchi al quintale metrico, qoantanqae 
•i troTÌno abbondantemente fornite di 
combustibile dai grandi boichi di casta- 



Ghis4 igS 

gni coi lODo Ticini^ La difierenia del 
presto dipende dalla imperfezione dei 
metodi adoperati. 

Per dare ona idea dei prodotti della 
fabbricazione del ferro in Toscana ripor- 
teremo il quadro seguente che mostra i 
consumi ed i prodotti aTutisi in Tari an- 
ni di teguito nelle magone di Follonica. 
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VmnoèAm oragoiM • ferriere ei{iteT»-'(473,3S8,<^n3o) «li gh'na p«r le artigli** 
oo uà Cespo oelle Calabrie, ma per le rie, na dopo il 1 792 aodò aomentaoiio. 
priTab're e pegli abuti che di quelle face- Le sue maeeliioe tono mosse dalle acque 
▼ansi erano decadute : risorsero allor* del fiuniìcello Àlarotbeha origine oel ter» 
qaaa«io iaapotesi uo daxio aulP iolrodu* ritorio di Fabrixia. Tiene due alti for- 
atone dd ferro dalP estero, e più ancora nelli, uno solo dei quali è ora in atti? ita, 
al laaipo del blocco continentale. Yerio ed un altro ne Terrà eostruito ben pre- 
la aietà del secolo XYI le principali ma- sto a spese di un ingleae cui Tenne inmi- 
gone di quel regno erano 19 con 5o Ibr- cessa la facoltà di scaTare per on decen» 
■alli, ed ora aono sole 17, ma hanno 45 nio le miniere esbtenti In diTerai circon- 
lianiclli, oltra a tre alti e aS di affina-|darii delP una e delP altra Sirilie. k 

quanto diceTa il Bianchini, nel 1 834 ^* 

pnoa, di Birongi e di Torre Annun- si fondcTano annualmente non meno di 

e ad altre officine che in piùluo- 3ooo cantaia (a67,3oo,<^iloo) di ferro 

libi ai atanoo erigendo. Diversi sono i pa- malleabile e 6000 (534)6oo,«biioo) di 

ali* abbondanza del minerale ghisa. Secondo il Bitto il predotto che 

si ha ora dalP alto fornello può Talotarai di 
45 a 5o cantaia(4fOOo,^W a 4«4559'^^) 
al giorno, il che, rilenendo dbe ai la* 
Torasse 3oo giorni in nn anno darebbe 
on prodotto di i4,>oo eantala ( 955, 
5 1 o,«'»^o) invece di 9000(80 1 ,9oo,*l»^o) 
la quale differenaa o forse non sussiste 
perchè lavorasi sempre meno dei 3oo 
giorni, oppure indica un aumento della 
produxione. Ti sono inoltre a Mongiana 
cinque ferriere per Paffinamento, ciaaen- 
na con tre fornelli. La bontà dei prodot- 
ti tanto di ferro che di gUaa è tale da 
reggere al confronto dei migliori ingleai 
o sTcdesi. Nel 1778 il g<»Terno Tendeva 
il ferro di Mongiana e ducati 7,90 (3 a,'' 1 3) 
al cantaio (89,^^10), si Tendette, a duca- 
ti 9(4 o,f>'*i 5) ed ora ne vale 1 a (53,^*54); 
il costo di fabbrica dicesi variare da du- 
cati IO, 14 a I i,a5 (45,f'a5 a Sofi-no). 
Nel 1834 stabilissi per conto regio 
una grande magona in meato ai vasti 
boschi di Prateria e di Stilo, e chiamosii 
Ferdinandea, Alimentasi questa eoi mi- 
nerale di Paztano e può dare anoual* 
mente a4ooo cantaia (a,i38,4oo,<^oo) 
di ghisa e 8oon ( 7 1 a,8oo,cl^o ) di 
ferro malleabile. Il nomerò degli operai 

a6 



ù che possa bastare ai biso- 
pi dd pease, altri 00 \ un fatto, il quale 
laKMtrare che i primi sieno dal lato 
ragione si è P essersi innalaate re- 
tta le magone di BÌTongi e Paa- 
mmm che aembrano destinate a dÌTenire 
bpià importanti del regno e che senta 
I MBaerala vicino mal potrebber sussi - 



La magona di Mongiana Tenne tra- 
sportata nelle montagne di questo nome 
■al 1758. Yi si adopera minerale indi- 
io che troTasi presso Paatano nel 
dalto ìa SielU^ ed è di ottima 
lità, polendo dare ghisa grigia o nera 
ido il modo come si tratta. Bende 
•s canCaio di ferro per ogni due eantaia 
»,cioè il 4opcro/(i, e per ugni can- 
dì ferro ne oeoorruDo aei di carbone 
C i^gisa il cui pretto Taria aecoodo la di- 
slaBsa del luugo donde si tragge. Dalbo 
aao di Ardooe, distante eiroa la mi- 
^ày costa grana 60 (a,fr.68) al cantaio 
(t^yC^io) ; da altri luoghi meno lontani 
iS (3,^*4^) ® ^ <pielli Ticini 40 (1,^-78). 
L'aslieo prodotto dalla magona di Mon- 
psaa ara di circa 193S cantaia (172, 
€75,^=^80) di ferro malleabile e di 1 353 
St*iqi^i- Dik» Tccn, T. XI» 



nelle magone di Mongiaoa e Ferdinaa* 
dea venne fissalo d»! Re il 39 luglio 
i83g a 74^) '^i^i*' come legue : 80 tra 
minatori e garxoni, 80 fonditori, 60 mo« 
dellalori, 100 raffinatori, ao legnaiuoli 
modellatori, 140 carbonai, 100 mulat- 
tieri e ao boari. 

La ferriera di Cardinale venne costrui- 
ta nel bosco Raziona V anno 1 8a4 ' nel 
1834 <>ranvi sei fornelli, ora ve ne ha 
nove, e sono alla Catalana, oftenendovisi 
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brie, fissti il consumo a 71,000 canlaia 
(6,326,ioo,^'*'*oo) dei quali 49)7^*' (4^ 
45a,7a5,^''''oo) di ferro e ghisa esteri e 
ai,a6o ( 1,894^2 6 6,<^*>»'»»o) <li l'erro e ghi- 
sa napoletani. Il prezzo del ferro napo- 
letano è ora (nel 1 840 ) di la ducali 
(55,^^*54) ed al tempo del blocco conti- 
nentale era giunto a ducati 1 4,80(66,^1^-04) 
e fino a aa,5o (56/r.4o). 

In quali altri luoghi d^ Italia tro vinsi 
minerali di ferro accennammo nel Dizio- 



il ferro direttamente. L^annuo prodotto è nario ; qui aggiugneremo soltanto per 



<li 3ooo a 35ooo caulaia (a67.3oo,^^''oo 
a 3i i,85o,<^*»'*oo). Si è però verificato 
che in 1 9 ore ciascun fornello dà uu solo 
uiintJiio ( 89,<^^'Ho) di ferro, sicché, fatto 
il calcolo V annuo prodotto non può es- 
sere maggiore di aSooo a 5ooo cantala 
(a2a,75och»*oo a a67,5oo****oo). Il mi- 
norale che vi si tratta è proveniente dal- 
V Elba e rende il 56 per o/> impie^ 
gandovisi 5 a 6 volte tanto carbone 
quanto è il ferro ottenuto. Vendesi que- 
sto allo stabilimento la ducali (53,fr-54) 
al cantalo (89,ch>l|o) 

La totalità del ferro che danno le mngo- 
nc private napoletane venne da alcuni sta- 
bilita a 3o,ooo cantata (a,673,ooo,*^^'^io); 
da altri, anni addietro, a i5oo (1,1 58, 
5oo,^^''oo). Facendo un calcolo approssi- 
mativo, esarendo 44 ^rnelli a 4 < ^ canta- 
la (36,9 86,<^il5o) r uno, sarebbero *^% 
360 cantala (1,636,966,^^*^0) di ferro 
malleabile, oltre ai 5ooo cantaia (367, 
5oo,^''<>») di Mongiana. Il consumo del 
ferro nel regno di Napoli venne calcolato 
dal Rìanchini di cantaia 58,854 (5,343, 
^9*)^^'4^) * quali venivano sommini- 
strati 35,834 (3,i93,809,«>>*i4o) di fer- 
ro introdotto dallo estero, 9000 (801^ 
900,cl^iloo) tra ferro e ghisa della ma- 
gona di Mongiana, e 13.900 (1,3 3 8 
490,«li*loo) dalle magone e ferrifere pri- 
vate. Luigi Grimaldi però, dal quale to- 
glÌ4i||o questi oenui slalisùci sulle Cala- 



compiere questi cenni stalislici le seguen- 
ti ootisie su alcuni che irovansi oggidì 
abbandonati , recentemente pubblicate 
da Giulio Curioni. Le argille ferrugino- 
se^ nella contrada di Roito sopra Beta* 
gno, sono siffattamente cariche di peros- 
sido di ferro che furono trattate altre 
volte come miniera di quel metallo dalla 
famigha Yanetti di Roveredo. Queste 
argille si estendono per lungo tratto sol 
declivio del monte ; e venne da poco 
tempo, per cura del Cavazxali, scoperta 
una galleria degli antichi scavi, la qua* 
le rimase a lungo otturata per lo sfa- 
sciamento del terreno. Questa galleria e 
aperta al norte, e si atende nel fianco 
del monte verso il sud. L^abbondanza del* 
le acque impedi d* inoltrarsi per più di 
una ventina di metri ; ma è noto easere 
assai più eatesa. Alf ingresso di èssa, ed 
alquanto più addentro, incontranai die* 
ehi basaltici, che svelano V orìgine vul* 
canica di questa miniera, modificandoli 
in una roccia solida rossiccia ferrugino- 
sa, tutta piena di nidi di clorite. Questa 
miniera di ferro presenta V aspetto, d^ un 
impasto di nodi di perossido di ferro ter- 
roso, e di nodi e rilegature di argilla do- 
ritica. I nodi di perossido di ferro mo- 
strano qualche indizio di ferro ossidato 
metalloide, ed esaminandoli attentamen- 
te vi si scorgono per entro piccole parti 
Ieri ose ora bianche ora verdognole. L* 



Gdma 
te»? o n* è agcToliftiiDo , coóM pare il 
riorttaria dai nodi terrosi. 

Gli assaggi, ai quali Tenne sottoposta 



GflfSA 1 99 

questa miniera, diedero i risoltamenti 
che seguono. 



Minerale crudo, grani io calcinato, 9,o5 

Fondente di carbotiato di calce 3 rr: calce 1,70 

Totale 10,7 

ghisa iyOoj ^ 

La perdita per ossigeno^ ec. fu di .... 1,95 

Scoria, come sopra 4)^^ 

Fondente aggiunto 10,7 

Totale 8,1 SI 

Le terre dunque nella miniera ascendono a a,6o. 



Le aeorie ottenute erano d^aspetto pie- 
treso ; ed affatto prive di ferro ; e sicco- 
me è noto ehe le scorie delle fornaci di 
fivro, quando n* è regolare V andamento, 
eoAltBgoDQ circa il 5 per 100 di ferro, 
eoal le 3,60 parti terrose della minie- 
ra aon potranno, togliere totO al più, 
dba una sola parte di ferro nel passare 
aDo ftatQ di scorie. Quindi sembra che 
q«esta asinicra potrebbe t aiutarsi pro- 
^rre dal 41 >l 4^ per 100. La ghisa era 
di grana fioa^ ma fragile in modo da ri- 
darsi focilm ente in polvere. 

.Questa abbondantissima miniera non 
è Taaica che trovisi nei terreni vulcani- 
ci astiati. Le miniere di Novare e di Fu- 
mane nella Tal Pollicella trovansi in for- 
■astoni identiche ; non mancsno ar- 
gilla vulcaniche piò o meno ricche di fer- 
ro a Muxxolone. al Norte di Montebello, 
a Bolea, negli Euganei, ec. Queste er- 
gale ferruginose, rhe talvolta si modifi- 
cano in perossido di ferro terroso quasi 
paro, hanno rem une T origine con le ai- 
re sostanze che accompagnano le rocce 
i)asaltiche, quMli sono i tufi, le vachie,ec., 



con le quali trovansi unite. Le slesse 
rocce* basaltiche trovansi talvolta tan- 
to ricche di ferro, da poter essere consi- 
derate come veri minerali di questo 
metallo. 

Qualità dei minerali. Fatto conoscere 
in quali luoghi possano i) commercio e le 
arti ricorrere per provvedersi del più 
utile fra i metalli, prima di passare a di- 
scorrere della fabbricazione della ghisa 
ne è diiopo soffermarci alquanto ad in- 
dagare le varie qualità di materie prime 
cioè dei minerali che la natura ci pre- 
senta a tal fine ed il modo di conoscer- 
le. Molte indicazioni su questo proposito, 
relative principalmente alle diverse qua- 
lità di minerali in particolare, possono 
vedersi agli articoli Febro, e perciò ci 
limiteremo qui ad esaminare questo ar- 
gomento sotto un aspetto generale sol- 
tanto e nella più diretta sua applicazione 
alla fabbricazione della ghisa. 

I minerali di ferro primitivi sono 
ordinariamente più puri di quelli di allu- 
vione meno ossidati e di raro combinati 
ad altri metalli, eccettorhè a un poco di 
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manganeie. QoeHi cE trasporto o di »!• 
luviune air opposto sono beoe ipeMo 
mesciuti a prodoUi vegelali e a pietre du- 
re che appareuteaaeDle vennero strappa- 
ti dui luogo ore giacevano dapprima allo 
stesso tempo del minerale ; inoltre con- 
tengono in generaU parecchie sostanze 
estranee e principalmente solfuri di fer- 
ro, fosfato di ferro, arseniuro, carburo di 
ferro e simili. Dalle combinazioni di qne* 
sti metalloidi o metalli cogli ossidi di fer- 
ro di Tari gradi risultano i minerali di 
ferro i quali venero in diverse manie- 
re classificati. 

Nelle magone diitinguonsi per lo più 
in minerali terrosi e minerali in rocce^ la 
quale divisione si fonda sul lavoro pre- 
paratorio cui debbonsi assoggettare prì 
ma di estrarne il ferro : i minerali terro- 
si di fatto abbisognano di essere lavali e 
talvolta ridotti in piccoli frammenti; 
quelli in roccia all'oppostasi torrefisono, 
ma non hanno duopo di lavacro né di 
frangimento. Questa semplice dassifica- 
lione ha i suoi Tantaggt, massime pegli 
operai esaendo a livello delle loro cogni- 
zioni, ma pei espi delle magone giova 
adottare una clasaificazioae più confor- 
me ai loro kimi e che meglio convenga- 
si ai progressi della sdenia. 

I caratteri tratti dalle proprietà ester- 



Gbisa 
ne des corpi, dalla loro figura, dalla loro 
superficie, dal loro aspetto, sono precisi e 
(aciK a riconoscersi, ma non conducano 
che ad una classificazione arida e spoglia 
di queir interesse che un metallo di tan- 
ta importanza si merita. È cosa più con- 
veniente e nello stesso tempo più utile 
per riconoscere la natura dei minerali 
ricorrere alla chimica loro composizione, 
ma, oltre al non essere questa ancora 
perfettamente stabilita, massime per al- 
cone specie ha di più lo svantaggio di 
non essere alla portata di tutti e di tro- 
varsi talvolia in contraddizione con le 
classificazioni per lunga pratica aduttatt 
nelle ufiìcine. 

Non annovereremo qui le diverse clas- 
sificazioni fatte pei minerali del ferro ds 
Werner, Hauy, Brongniart, e Beuduol, 
sufficienti essendo pel nostro scopo quel- 
le distinzioni che accennate abbiamo agli 
articoli Fezeo del IKzionari*» e del Sup 
plimento. Riporteremo piuttosto ni 
quadro, tratto dalla Siderotecnia di Has* 
seafratz il quale presenta In dassificazie* 
ne di queNe spede soltanto la cui fidr* 
zione torna vantaggiosa, trovandosi la 
esso riunite varie notizie importaalit 
che giova potersi abbracciare a caK 
pò d^ occhio. 
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Il ferro più facilmenle si estrae da nn 
minerale che da an altro, lo che dipende 
dalle sostanze straniere cui V ossido di 
ferro è mesciuto. La presenza di qaeste 
sostanze ha eziandio grande influenza 
snlla qualità più u meo buona del ferro 
o della ghisa che si producono. Alcuni 
minerali, per esempi», danno sempre una 
ghisa più dura e più bianca degli altri, il 
che molte volle proviene dalP ossido di 
manganese che contengono, il quale, ab- 
bandonando pel calore una parte del 
sno ossigeno^ è cagione che questo spogli 
la ghisa di aoa parte del suo carbonio. 
Osserva Karsten che quesf ossido che 
trovasi assai spesso mesciuto al ferro 
quando è in piccole proporzioni lo ren* 
de più duro senza diminuirne la tenaci- 
tà e che non si può stabilire con fico- 
rezza a qual dose comìnci ad essere oo- 
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I 

dal bulino e da frangersi in pezzi balteor 
dola col martello. Talvolta tuttavia que- 
sto composto è abbastanza dottile per po- 
ter essere lavorato, ma sempre molto meno 
tenace della ghisa pura, e queste proprie- 
tà nrescono o scemano in proporiiooo 
della quantità dei metalli estraoeL Parlan- 
do delle leghe della ghisa torneremo su 
questo argomento, bastandone aver qoì 
accennato questi fatti, i quali ^ostnoo 
che se nei minerali da ridursi tfonaa 
ossidi di altri metalli e queali di lai al- 
tura da non volatilizzarsi durante Uii- 
siooc nei fornelli, ma solo disots idanì *»■ 
sterne al ferro combinandovisi, prodar- 
ranno una lega e si avrà una ghisa cogli 
stessi difetti di quella meaciula eoo altri 
metalli onde abbiamo parlato più sopra. 
Oltre a questi danni che recano ab 
ghisa gli altri metalli, avveae aleoni • 



civo. Si hanno invece minerali che dan-' certe sostanze metalloidi la cui nociva 
no sempre una ghisa dolce, grigia, e tena- influenza non maniftfstasi che in apprai* 
ce della miglior qualità, come avviene so senza che a principio te ne sia po- 
quando 1' ossido di ferro è mesciuto con tuto avere il menomo indizio, rendeo- 
argilla dolce, con allumina, silice, calce 'dosi, per esempio, allora soltanto palasi 
o carbonio. Esistono pure minerali che quando si vnol convertire la ghisa infer« 
danno una ghisa dolce e grigia, ma senza, ro battuto; se il ferro affinato contiaoo 
tenacità il che dee probabilmente altri- 'rame a grande fatica lavorasi, né poò 
buirsi alla presenza di sostanze straniere saldarsi che assai difficilmente o noi può 
o di ossidi metallici, come quelli di pium- in modo alcuno; se le spranghe di fer- 
bo e di rame che questi minerali conten- ro contengono arsenico possono lavo* 
gono oltre air ossido di ferro e dai quali 'rarsi a freddo, ma a caldo si fendono a 



non si può compiutamente depurare la 
ghisa con le preparazioni cui quei mine- 
rali assoggettami. Le molecole di queste 
sostanze viioangono adunque frapposte 
in mezzo a quelle di ferro, impeditcuno 
ohe la coesione agisca con tutta la sua 
forza sq quest* ultimo e ne scemano co- 
sì la tenaci là. 

Rironobbcsi con varie prove che la 
ghisa pura fusa con qualche altro metal- 
lo dava una lega meno tenace della ghisa 
sola, benché talvolta questa lega sia tal- 
mente dura da non poter essere inlaccata 



rompono sotto il martello, dicendosi per- 
ciò yèrro^rii^i/e a caldo. Al cootrarto 
le spranghe del ferro che conlieoa fo- 
sforo facilmenle lavoransi a ealdo ma 
hanno il difetto di non piegard qoando 
lavoransi a freddo e di romperH antlo al 
martello spesso anche in altro laogo chft 
quello dove si è battuto e questo ferro 
sì dice parcìòjrogile a freddo o crudo, 
L* esperienza parimente mostrò che il 
ferro che contiene dello zolfo è fragile e 
non può piegarsi, bastando, secondo Kar- 
sten 0,000*4 di zolfo perchè non possa 
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bAlttrn uè bollirsi. Da queiU oiierTa- 
UODI risulta oon potersi ottcntra buon 
Cirro batlutu da quella ghisa che cootie- 
at arsanico, fosforo o solfo. 

fe coodiiiooe essenxiile adunque per 
otlcoere ghisa o ferro buoni e tenaci 
aiUptrara mioeralì che contengano po- 
chifsifDo o onlla di altri ossidi metal- 
fid , di fosforo , di solfo o d^ arseni- 
co^ • aiceonie la esistente di queste so- 
non può scoprirsi 'che con chi- 
dacomposizioni, cosi i fonditori di 
brro non dofrebbero mai trascurare 
fi ricorrere a questo mesto prima che 
li di minerali dei quali ignorano la 
ra. I messi di eseguire queste analisi 
di due sorla, dicendosi Tono per 
ida e r altro per via secea^ ed ab- 
m lungo parlato di entrambi in 
piàkaghi e del Disionario (T. TI, pag. 
■fi • aS, e T. Vili, pag. a8o) e di qua- 
rti Sapplimento (T. TIII, pag. lòj^ 
tfS)» Qui -tuttafia indicheremo un noo 
inBcuo di analisi per via umida logge- 
lil»- dn Fuchs, il quale presenta più si- 
degli altri che abbiamo dati al- 
K, • accTe ad ottenere esatti risulta- 
in alcone circoslanse, nelle quali 
«n pvlrebbaro quelli allo itesio ico- 

fivabre. 

lAfMidoai nei carbonati di loda e di 
lihi on nesso di separare eiattamen- 
ÉKTtiMdo di ferro dalP ofsidulo, nel- 
Aangglor parte dei etti non trovasi 
'^ ' dificoltà per determinare la pro- 
ralàìiva di questi ossidi quando 
combinati ad altre lostaose ; ma 
Irifolta che non può impiegarsi 
I, come, per esempio, quan- 
fdair acido fosforico. Il Fuchs 
fa questo caso analissando il 
AabcBitttOf a non sembran- 
•icoro il metodo comu- 
irae nnallro più sempli- 
• rin?enime odo sp- 
r«ai. T. XI. 
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pKcabile non solamente a quello caso, 
ma atto a servire per indagare la qualità 
del ferro nelle varie sostanse che lo con- 
tengono. Fondasi questo sulla proprietà 
dell* acido idroclorico di non potere 
sciogliere quasi nulla di rame quando li 
evita P accesso delParia, ma di scioglier- 
ne una parte corrispondente alP ossido 
di ferro che esistesse naturalmente insie- 
me al rame o vi si fosse aggionto. 

Formasi adunque in tal guisa da ona 
parte delP idroclorato di protossido di 
ferro e dall' altra parte delP idroclorato 
di protossido di rame. Se versasi una 
quantità di rame esattamente pesata io 
una soluzione di idroclorato d' ossido di 
ferro I poscia si fa bollire fino a che 
non disciolgasi più rame, e poi decffn- 
tasi il liquore, lavasi bene con acqua il 
rame indisciulto, quindi $% lo secca e si 
pesa, si conosce allora dalla differensa del 
peso quanto fu il rame ditciolto. Ten- 
gonsi quindi in tal maniera tutti i dati 
necessari per determinare P ossido di fer- 
ro disclolto nelP acido idroclorico ; ba- 
sta moltiplicare la quantità del rame di- 
sciolto pel numero stechiometrico (a) 
ddP ossido di ferro (^ 4^) ^ dividere il 
prodotto pel numero del rame ( z^ 
3i,7 ) ; il qooslente iodica la quantità 
di ossido di ferro che vi ha nella tolusione. 

Se vogliasi conoscere la quantità di 
ferro corrispondente alP ossido, basterà 
tottitnire al numero stechiometrico del- 
Possido di ferro quello del ferro (ZT a 8) ; 
il calcolo essendo del resto il medesimo. 

Allorchà P ossido di ferro, e V ossido- 
Io ai trovano insieme debbono farsi due 
espef iente per calcolare la quantità loro. 
NelP una si fa bollire direttamenhe la 
solosione idroclorica con rame e se ne 



(a) La stéchiomeiria è P arte che in- 
segna a misurare le relazioni delle combi- 
nazioni dai corpi. 

a; 
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deduce quant* oisidu di ferro contiene \ caio coavieoe ritcaldarlo, o mtscerlo 
nctr altra 1* osiidulo di ferro viene dap* . acqua calda. 

prima portato al massimo d' ossidazione 5.^ Per poter determiiiarf con essi* 
operando del resto come qui sopra si è tezia tutto il ferro che trovasi nella dis- 
detto. Dair ossido di ferro trovato nella soluzione o il suo ossido, prima d^ iniro- 
feconda esperienza si leva quello che si durre il ferro conviene ridurre il tutto 



rinvenne nella prima, ed il rimanente 
▼iene col calcolo ridotto allo slato d^ os- 
sidulo. 

Alcune avvertenze cono necessarie per 
ben condurre gli esperimenti ed ottener- 
ne sicuri rìsullamenli. 

I ° Il rame che si vuol adoperare in 
questi saggi dev^ essere puro e special- 
mente privo di ferro. E utile per ciò pre- 
pararselo precipitando il solfato di rame 
col ferro e facendo bollire il precipitato 
con acido idrocIoric>>. Si fa poscia fon- 
dere questo rame, se lo lamina, tagliasi in 
istrisce larghe 7 a 9 millimetri. Si fanno 
queste bollire prima di valersene nello 
acido idroclorico, perchè sono sempre co- 
perte d*un poco d^ossidulo di rame il 
quale renderebbe inesatto il saggio. Sa- 
rà facile misurare la quantità di rame 
che impiegasi in ogni esperienza per- 
chè ne resti indiscioltti una quantità suf- 
ficiente, baslaudo ricoi darsi che se truva- 
Tansi nella dissoluzione 1000 parti dios- 
sido di ferro se ne consumeranno 80 di 
rame e che se disciolgonst 100 parti di 
ferro metallico, e si riducano quindi al 
massimo d^ ossidazione, aggiungendo 1 14 
parti di rame, assai poco potrà restarne 
indiscìoUo. 

a.^L*acidu idroclorico ha da essere 
puro ed assai concentrato e si dee porre 
in eccesso, non solo perchè ve ne abbia 
alla fine una quantità sufficiente, mal- 
grado il molto che si dissipa durante la 
operazione, ma anche acciò Pidroclóra- 
to d^ ossidulo di rame formatosi ri- 
manga disciolto. Allorché si creda neces- 



al massimo d* ossidazione, poiché aliri- 
mente non si troverebbe che una quan- 
tità troppo scarsa di ferru. Adoperasi 
ordinariamente a tal fine raòdnwlricOf 
ma non contiene adoperarlo nel caso 
presente, non potendosi togliere rteees» 
so di quest^ acido neppure evaporaudo 
il liquore quasi a secoo, iiccbè una |iac- 
te del rame resterebbe disctulto nelT aen 
do idroclorico. E d^uopo far paiiarc naa 
corrente di cloro nella dissoluaione, op- 
pure, il che è più comodo, agginageft 
ana quantità sufficiente di clorato di po- 
tassa non in polvere, ma in cristalli, 
perchè altrimente la deoomposisione av- 
viene troppo rapidamente, il liquore à 
rigonfia molto, ed una gran parte delPaeì- 
do cloroso sfugge senza agire. Deesi dap* . 
poi far bollire il liquore e mantenerlo 
bollente tre o quattro minuti per iscae- 
ciare tutto il cloro a P ossido di cloro. 
Aggiungesi allora il rame, tocche non dea 
farsi durante V ebollizione perchè si prò* 
dorrebbe uu gorgogliamento violentissimo 
che facilmente cagionerebbe qualche per- 
dita. Quando il liquore è alqoaoto raf- 
freddato si può senza pericolo aggiunger- 
vi il rame. Gioverà, massima te vi ba 
mollo ossidulo di ferro, assicorarai pri- 
ma se è tutto ridotto in ossido. Ciò 
facilmente può farsi prendendo non nna 
bacchetta di vetro una goccia del liquo- 
re e tufikndola in una piccola qaaotUà 
di cianuro di ferro e potassio. Sa il K« 
quore imbrunisce si può esser certi che 
tutto il ferro è al massimo di ossidaaione, 
se al contrario diviene azzurro è iodisio 



serio, puossi anche aggiungere alla fine che vi ha tuttora delP ossidulo di ferro, 
un poco d^ acido idroclorico; dia in tal'e conviene aggiungere un altro poca ds 
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c\orttlo di polaua. E chiaro tioo oceor- tàk9 ai conotra la proportiOBe del ferro, 
rere quatto saggio quando Togliasi io- La filire, rallnmioa, la magnesia, la calce 
lamenfe conoscere la proportìone di of- P ossido di titanio, Tosiidulo di maoga- 
sido confenolo olire air ottidulo, non nese, Tacido fosforico, Tacido lolforiro, e 
adoperandosi allora né il cloro né il ciò- simili, vi si possono troTare senta che 



rato di potassa. 

4-° CoDfieue fare attenzione che 
Taria non possa agire in modo alcuno du- 
rsole V operazione ; a tal fine dopo Ter- 
salo il rame al più presto possibile, met- 
tasi in tbollizione il liquore e lo tì si 
■aniiene senta ioterrusione. Deesi ese- 
guire V operazione in un Taso abba- 
Stanca grande perchè rol montare che fa 
il liquido di tratto in tratto nulla si versi 
al £ foori. 

5.^ Il colore della solusione indica 
la fine dell* opcrasiune. Appena aggiun- 
te il raaae è di un bruno carico, ma qual- 
che levpo dopo rischiarasi e diviene di 
on verde giallastro pallido. Quando, con- 
tiooiBdo r ebollimento, non osservasi 
pia Terno cangiamento, V operazione 
poò ritenersi terminata. Diluendo in ap- 
presso la soluzione con acqua dee dive- 
nire perfettamente limpida. 

6.^ Per separare la soluzione dal 
raaae indisciolto si aggiunge delP acqua 
bollente sino alPallo del matraccio; poscia 



perciò disciolgasi né più né meno di rie 
me : non possono neppure nuocere in 
vernn modo ^ossido o il perossido di man- 
ganese sapendosi che quando sciolgunsi 
a clildo si cangiano in ossidu'o di manga- 
nese. Prohabilmenle potrebbesi adope- 
rare con vantaggio quesf ossido privo af- 
fatto di ferro per lidurre il ferro al mas« 
simo di ossidazione. 

h* acido arsenico pfrò non é innocuo 
come le sostanze sopra menzionate : for- 
mansi in tal raso sulle lamine di rame 
squame grigio- nerastre che facilmente si 
sciolgono e fondono al cannello ferrumina- 
torio sul carbone in grani metallici bian- 
chi e fragili (arseniuro di rame). Il Fucha 
non può assicurare se si separi in tal 
guisa tutto r arsenico, e se si possa ia« 
[lutarne la quantità : ad ogni modo que- 
sta sostanza palesasi in tal guisa da sé. SI 
ha adunque in tal guisa un saggio ài/et' 
ìo per via umida la sicurezza del quale 
(•uò senza dubbio gareggiare con quella 
dei saggi per la via secca, senza t%%tit co- 



decsotasi il tutto e lo stesso lipetesi 

«un seconda volta. Finalmente il residuo 

del rame, che ha solitamente un^ appa- 

renca bionastra, viene lavato a freddo, 

seccato a temperatura alquanto elevata e 1 saggiare non solo i minerali di ferro, ma 

pesato ; quindi si fa il calcolo nel modo anche la ricchezza della ghisa e d^ altre 



stoso né esigere molto tempo, potendo 
fitrsi facilmt4ite in due ore, allori he ab- 
biasi in pronto tutto ciò eh* é necessa- 
rio. Inoltre questo metodo serve per as- 



ehe n e detto più sopra. 

.Avendo queste precauzioni, che non 
presentano alcuna difBcoltà, ripetendo più 
Tolta il saggio solla stessa sostanza, se ne 
attengono risnltamenti uniformi quanto 
aaaì possa desiderarsi. Questo metodo 
ka inoltre il %aniaggio che le altre parti 
coaliloenti che accompagnano i minerali 
di ferro non vi hanno alcuna dannosa 
ìafl ncnza, né impediscono menomamcute 



specie di ferro |>er confrontarle fra loro. 
Citeremo ora alcuni saggi eseguiti dal 
Fuchs per verificare la esattezza del me- 
todo da lui proposto. In questi saggi si 
dovrebbe servirsi di ferro poro : scio- 
gliendo questo neir acido idrocloiico, ed 
ossidandolo al massimo, doirebbesi col 
rame disciolto trovarne tt>nto esattamen- 
te quanto se ne fos»e preso pél saggio; 
ma siccome ilfeironcn é mai perfetta- 
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tnenlf poro (T. Fehbo) coti convieoe coo- 
Icolarii dì uiare quelle specie che si re- 
putaoo pare per le loro fisiche prupiietà. 

a) 5o grani di ferro inglese assai dol- 
ce Tennero sciolti oeiracidu idrnclurico. 
qaindi ossidali al massimo col clorato di 
potassa. Si aggiunsero in seguito 85,8 
granì di rame puro dei quali a 9,6, ri- 
masero 56,2 essendosi disdolli : risultò 
quindi la proporzione 3i 7 : 28 ZZI 56, 
a ; jp ZT 49i ^4* ^ìoè 99i a8 per o/o di 
ferro poro. Lo stesso saggio ripetuto 
una seconda folta diede 99,1 3 per o/o 

b) 5o granì di corde da piano forte 
vennero trattati sulla stessa maniera del 
ferro anzidetto, con la sola differenza che 
si ottenne la ossidazione al massimo col 
mezzo del cloro gassoso. Il rame ìndi- 
•ciollo pesò grani 55,9 che corrispon- 
dono a 49^575 di ferro puro. Ciò fa 98, 
75 per o/o di ferro. Dissolvendo qaesto 
ferro nelP acido ìdroclorico, vi sì depose 
grande quantità di carbone, che scom- 
parve affatto nel passare del cloro per 
la soluzione. 

e) Ferro ossidulato magnetico cri- 
stalliziiato. Quando si vuole determinare 
seperatamente P ossido di ferro e V ossi- 
dulo, convien fare due esperienze come 
dicemmo. 

Prima esperienza. Si pesarono 5o gra- 
ni di questo ferro magnetico che si fe- 
cero sciogliere nell' acido idroclorico, 
quindi si aggiunse del clorato di potassa 
per trasformare V ossidulodi ferro in os- 
sido : fecesi bollire con 5o grani di rame 
4<',7i dei quali vennero sciolti, P ossido 
di ferro giunge in tutto a 

4'»X4"57« 

- zz: 5i,36 grani ZZ 102,72 
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taroBO con 5o grani di rame lenza agpoa* 
gervi clorato di potatsn per valotsrs 
l'ossido di ferro che natoralmenle ri ave- 
va. Il rame discioUosI pesò 27,1 granìjS 
quindi Tossido di ferro fo corrispondente 1 



3i ,7 



S4,a f^rani ZZ 68,4 



per cy^o. Sottraendo rottidocbecsìstevs 
naturalmente (=: 68,4) dairentdotoials 
della prima esperienza (dZ 102,^2^.'^' , 
mangono 54)3 parti d'ossido, d^ onde ti 
deduce. 



35,99X54,52 
40 



ZZ 5 0,8 8 d^ossidolo 



di ferro. Questo ferro magnetico contie- 
ne adunque. 

ossido di ferro 68,4^* 

ossidulo dì ferro 5 0,8 8 

99*3*» 
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pT o/o i] che dà 71,5 per o/j di ferro. 
Seconda esperienza. Si presero pari- 
mente 5o grani di ferro mifgnetico e dopo 
averli sciolti oell'aciJu idroclorico si trat- 



risoltamento che pienamente ti accorda 
con la formula (FF 2) stabilita da BerzeUo. 
Nel metodo che abbiano descritto per 
trovare la proporzione del ferro inolto 
importa che il calcolo sìa fatto a dovera 
e la operazione eseguila con esaltezza 
se vogliunsi risultamenti sicuri ; è pa« 
rimente necessario che i numeri stechio- 
metrici che servono di base al cafcolu^- 
sieno perfettamente esatti. Berzelìo adul- 
ta pel rame il numero 595,695, esseqdo 
r ossigeno ZIZ 100, e questo numero di- 
viene 21,7 allorché r idrogeno («toaio 
doppio ) è ZH I ; questo è il numero 
scelto dal Fuchs. Secondo Bersclio il fer- 
ro ha nella scala dell* osssigeno il nume- 
ro 359,213 e 27,18 nella scala deUo 
idrogeno; ma Fiirhs trova questi nume- 
li alquanto debdi, perchè fiicendu il 
calcolo diclio queste cifre risulla assai 
minore del vero il contenuto del fi-tro;a 
suo patere si andrebbe mollo più vicini. 
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•I vero i ÉM iido il Bumero del ferro a 37,5 
e qiiclb M rane a 5 1 ,5. 

La Beflioria del Fuchs eonliene la de- 
criziooe niineralogica del ferro fosfato 
di Rabenstein ed altri eseinpii dell* im- 
piego di queftto metodo analilico, ma 
crediaao ■ aTerne riportato un numero 
sulEcieole per fumé comprendere 1* oso 
e i* applicazione. 

Pr€para%ioni dei minerali, Teduto 
HI qaali paesi si attroTino le materie pri^ 
ne che acrTono ad ottenere la ghisa ed 
il ferro, quale abbia ad essere la natura 
il esse, e come si possa questa con la 
inalisi riconoscere esattamente, parlere- 
mo ora del modo di scoprire le miniere 
che k racchiudono e di scararle da quel- 
It, e indicheremo quali sieno le prepara- 
ttbat coi si assoggettano prima di quelle 
die U riducono allo stato metallico di 
glufa o di ferro. 

HFeasDD metallo trovasi sparso nella 
■afora io profusione sì grande quanto 
il ferro il quale appartiene tanto alle for- 
■ationi antiche che alle moderne. Nei 
tcrreui primitivi e di transizione è in 
fioui^ in masse ed in istrati ; nei terreni 
iMondoii è in istrati più o meno regola- 
ri, ed in quelli d*alloTione presentasi in 
■me ed in arnioni. La natura dei ter- 
reni indica quasi sempre la esistenti del- 
la niDiera, e col metro por di tagli e 
di posti ai esamina se valga la spesa di 
scavarla. È pia difficile rinvenirla qoao- 
di# aon è coperta dalla roccia ; io tal caso 
si fecno scavi di ricerca, bastando ado- 
perarvi nna trivella senza cucchiaia. Si è 
opo Oli ferro di questa specie che si va 
aUa ricerca dei ferii melmosi, la resi- 
Maaaa rhopro%a il minatore nel far agi- 
re la trivella essendo un indizio della 
presoDia del minerale. Questo metodo, 
che la sna grande semplicità rende assai 
etile, aerve talvolta anche a scoprire i 
ferii argillosi. Non ripeteremo qui quel- 
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le notizie tnlle pratiche per lo acavo d<-! 
ferro che etiendo in generale comuni 
cogli altri metalli agli articoli Mmizai e 
Metallurgia debbono trovare il loro luo- 
go : ma esamineremo soltanto quelle par- 
ticolarità e modificazioni dei melodi ge- 
nerali che alle miniere di ferro special- 
mente si liferiscono. 

Il basso pretto del ferro, il grande 
sviluppo che in oggi dee darsi alla pre- 
paratiune di esso per trirne un quatrhe 
vantaggio e gli immensi consumi di mi- 
nerali che ne risultano, bene spesso im- 
pediscono che si possa utilmente trattare 
quelli che si sono scoperti : non basta co- 
noscerne la ricchetta, ma bisogna etian- 
dio tener conto delle spese < he cagionerà 
lo scavo della miniera, e dei prodotti che 
questa assicora per l'avvenire. Importan- 
tissima cosa ò in tal caso attenersi alla più 
stretta economia. Il ferro non può soste- 
nere le gravissime spese che si avrebbero, 
operando secondo i principii delParte, 
pei lavori di estrazione del minerale, per 
r esaurimento delle acque e per la Vo- 
strutione delle galleiie ; e talvolta do* 
rrebbersi abbandonare alcune miniere 
se non fosse possibile di trattai le altri- 
mente che con metodi regolari. E da os- 
servarsi però che la regolarità nei lavori 
diminuisce sempre le spese, ma queste si 
moltiplicherebbero siffattamente, se si vo- 
lesse giugnere ad uno scavo perfetto senza 
nulla perdere del minerale, che più non vi 
sarebbe alrun profitto. Se questa esat- 
tezza potesse accordarsi con le regole 
della economia, certo non si farebbe che 
perfezionare il lavoro, ma, il ripetiamo, il 
basso prezzo del minerale fa si che giovi 
meglio abbandonarne nna parte che rac- 
coi la con troppo grande dispendio. Ne vie* 
ne di conseguenza che la maniera di rego- 
larsi dee variare anche secondo la ricchez- 
la dei minerali, impiegandovi tanto mag- 
gior diligente quanto questi sono migliori. 
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I minerali che pretentansi io filoni 
selle rocce primitÌTe non possono es- 
sere V oggetto di ano sosto se non 
nel caso che questi filoni abbiano nna 
certa grendezta e che la forma del ter- 
reno agevoli r estrazione delle acque. 
Per lo più si scavano gli ammassi o gli 
strati. Spesso il minatore è costretto a 
ricorrere pel suo lavoro agli aiuti del fuo- 
co e della polvere. Le località e le abi- 
tudini determinano il mudo suo di ope- 
rare e talvolta, per esempio, trascora a 
ragione i metodi regolari, come quando 
fi tratta di migliorare il metallo pel con- 
tutto delParia atmosferica. 

Nelle rocce secondarie traggunsi i mi- 
nerali con la picoaaa, e col martello, la- 
sciando pilastri e sostegni separati da 
rami più u meno regolari : a misura che si 
Ta accostnndusi ai posai levansi i pilastri 
più distanti. Questo metodo ti dee im- 
piegMce quando gli strali hanno una cer- 
ta estensione e il loro tetto è solido abba- 
fiaozu per non avere bisogno di regola- 
re* armatura in legname. Per le miniere 
vicine alla superficie del suolo lo scavo 
a cielo scoperto è assai più economico. 

In un terreno di alluvione o pei mi« 
nerali disposti in arnioni non potrebbesi 
sensa grandi spese adottare lo scavo con 
pilastri. Io tal caso scavansi vari pozzi 
poco distanti un dalP altro, ti fanno par- 
tire dal loro centro pìccole diramazioni, 
e si estragge tutto il minerale che vi ha 
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Non si potrebbero allora stabilire posti 
principali nella dàreaione del giaetaiento 
ed unirli con nna galleria armata di le- 
gname, non essendo siffatta disposizio- 
ne Applicabile che nel caso in cui la mi- 
niera prolunghisi da lontano per modo 
che questa galleria possa tutta insieme 
servire e per lo sculo delle acque e per 
r uscita dei minerali. La loro qualità, la 
loro ricchezza, la profondità cui si attro- 
vano, il prezzo delle materie prime e 
della mano d^ opera, V affluenza della 
acq^ia, ed altre circostanze decideranno 
se abbiasi ad operare con questa regola- 
rità o se sia duopo limitarsi a levare una 
parte degli ammassi abbondando il rima- 
uente. Talvolta, quando le miniere di ferro 
sono assai vaste ed i minerali molto ric- 
chi e quando le magone abbiansi a porre 
ad una grande distanza od anche in altri 
paesi, giova costruire a bella posta ca- 
nali o strade ferrate che rendano agevole 
il trasporto fino alla,magona o fino a por- 
ti di mare od a fiumi donde vadano i mi- 
nerali alle magone con mezzi di traspor- 
to poco costosi. 

Air articolo Ferro del Snpplimento 
( T. TlII, pag. i8a) abbiamo detto in 
qoal guisa si faccia lo scavo del minerale 
nella Yaltrumpia e qualche cenno porer 
si diede sn quello delP Elba. L^ alta im- 
portanza però che tiene questo ultimo 
per una gran parte d^ Italia ne fanno 
credere che non saranno ai nostri lettu- 



air intorno. Questa maniera di operare ri sgradili alcuni cenui ulteriori su quel- 



non presenta alcnna difficoltà pegli am- 
massi un po^ grandi o per le miniere po- 
ste a poca profondità ; diviene poi Anco- 
ra più facile allorché può combinarsi 
con lo scavo a cielo scoperto. Se però 
avviene P opposto e T esaurimento della 
acqua cagiona soverchCe spese, si è spesso 
costretti ad abbandonare anche i migliori 
minerali quando sono a grande profon- 
dità ed il terreno manca di consistenza. 



le miniere, tratti da una Memoria francese 
assai recentemente pubblicata dalP inge- 
gnere Garella negli Annali delle miniere. 
1 luoghi dove è lo scavo attuale sono 
distanti i aoo a i 5oo metri dnlla spiag- 
gia del mare in linea retta. Ti si arriva 
per una strada di forte declivio la quale 
per circa a chilometri di lunghezza è 
quasi inleramente stabilita in mezzo a 
resti degli antichi lavori multo ricchi di 
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minerale t «he cerio potrebbero anche fare bachi più piccoli, non tdopertodovi 



essi vaolaggiosamente trattarsi se il gia- 
i^aento fosse meno ricco. Lu scavo del- 
la massa, la cui graodesza smisorala ab- 
biamo iodicato più addietro (pag. 1 93), si 
fa a cielo scoperto, tagliando nel minerale 
scaglioni diritti, al li -3 a 5 metri, e la cui 
larghessa raria cun quella della massa 
metallica. Il modo di slaccare il minerale 
dipende dalla consistenza e durezta di es- 
so e consiste nelPuso della poUere, delle 
picocxe, dei cunei, delle masse e simili. Il 
giacimento è ben lungi dalP essere omo- 
geneo in tutta la sua estensione ; oltre al 
ferro oligtsto compatto e micaceo vi si 
trovano ferri ossidati bruni e rossi ed ar- 
gille ocracee, ma in piccola quantità. Il 
ferro oligisto compatto, che dicesi ivi^èr- 
ra/o, e quello ossidato bruno, detto mi- 
neraU tfieco,sono i più duri ad intaccarsi. 
Per ùx comprendere i particolari del 
metodo di scavo seguito alP Elba baste- 
ri descrivere il genere di lavoro onde si 
occupa ciascuna specie di operai impie- 
^ti nella miniera, i quali dividonsi, nelle 
cinque classi seguenti : 

1.^ I minatori. Si impiegano per fare 
% -fori delle mine per distaccare frammen- 
ti di rocce , e per fendere quelli troppo 
grandi ^à staccati dalla massa. La fora- 
tura dei buchi per le mine esige tre uo- 
aaini ono dei quali tiene lo scalpello che 
ha perio più il diametro di o,*'o55, men- 
tre g6 altri due battono alternativamente 
autta testa dello scalpello con masse del 
peso di i^s^^aS. Mazze di tanto peso 
non possono essere maneggiate dagli 
operai se non sono in posizione comoda^ 
quindi il più delle volte fa duopo co- 
si raire un palco provvisorio intorno ai 
fori delle mine, e la erezione di questo 
palco, benché sia fatto grossolanamente e 
con prontezza, dee necessariamente au- 
mentare la mano d^opera, e converrebbe 
forse esaminare se non tornasse più utile 



che uno o due operai tutto al più, come si 
fa negli scavi a cielo scoperto in Francia, 
anche quando si vogliono ottenere grossi 
massi, il che non si cerca nelle miniere 
di Rio. La profondità dei buchi varia da 
o,*"3o a o'",7o e la carica da o,«*»"325 
a o,<^>t388. Si chiude con terra median« 
le un calcatore di legno avendo cura 
di collocare dapprima la miccia nel foro. 
3.^ I picconieri staccano dalla cava 
con leve e picconi i minerali che non 
abbisognano delP uso della polvere ; di- 
vidono con biette e mazze i grossi pezzi 
risultanti dalla esplosione delle mine. 

3.^ I rompilori sono incaricati di spez- 
zare con mazze e martelli i pezzi prodot- 
ti dalle due classi di operai precedenti, e 
di ridurli a dimensioni che li renda atti 
ad essere caricati e trasportati a dosso di 
mulo. 

4.^ Gli icppatori si occupano dello 
sgombramento delle terre, dovendo così 
scoprire la massa del minerale, avendo 
cura di raccogliere in pari tempo i fram- 
menti di minerale che incontrano nel lo- 
ro lavoro. Alcuni di loro sono incaricali 
della cernita dei minerali piovegnenti 
dallo scavo e di separarne le porzioni 
troppo povere o impure e massime la 
pirite di ferro, o marcassiia^ che in alcu- 
ni punti della massa minerale è. mollo 
abbondante. 

5.^ 1 carrellai devono trasportare al 
di fuori dalle officine di scavo lutti i mi- 
nerali di rifiuto, che chiatnano caltivan- 
sa, alla estremità di una specie di argine 
formala di questi resti. Si eseguisce que- 
sto trasporto con piccole carrette a due 
ruote che due uomini si cacciano in- 
nanzi tenendo una stanga per cadauno. 
Al -piede deirargine Ire o quattro vecchi 
operai sono incaricali dì raccogliere i 
pezzi di buon minerale che fossero sfug- 
giti nella cernita. 
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Queste varie clasvi di opurai sodo riu- 
loilc insieme ia maniera da formare va- 
rie officine, ciascuna sorvegliata da un 
-capo di posto, sotto la vigilanza ge- 
nerale di un conduttore, cui si dà il ti- 
tolo di capomle. 

Il numero di operai impiegati nel mag- 
gio i838, quando il Garella visitò la mi- 
niera^ era di 187, cioè, 6 capi di posto, 
8 picconieri, 8 rompitori, 19 minatori, 
.45 tappalori e loi carrettai \ ma da al- 
/cuni anni, la quantità di minerale vendu- 
to essendo stata inferiore a quella del 
-minerale prodotto dallo scavo, il numero 
doveva ridursi ben presto a i5o fino a 
che si fosse venduto Teccesso di minerale 
-accumulato sulla spiaggia del mare. 

Il minerale estratto si trasporta dalla 

miniera alla spiaggia ti spese delP ammi- 

.nistr«KÌoae: questo trasporto si fa sul 

dosio di asini condotti per lo ptù da fan- 

«ciolli, detti ^o/nmarai, che ne guidano due 

per ciascuno ; ogni asino porta circa i58 

chilogrammi ed ì sommerai ricevono 14 

.franchi per ogni centinaio di minerale 

trasportato , misura che equivale a 

1.1,38,^*^88, tutti gli altri operai impie- 

•gati sulla miniera pagansi alla giornata. 

Le operaaioni cui si assoggettano i 

• minerali di ferro dopo scavati prima di 
portarli nei fornelli di riduzione sono 

.presso a poco quelle medesime che 
pegli altri minerali si praticano e che 
air articolo Mbtallurgu si possono ve- 
dere descritte. Qui indicheremo solo 
qu<;IIe particolarità che sono ad essi spe- 
ciali, e per la natura delle materie che si 
trattano, e pel basso prezzo del metallo 
che se ne ottiene, il quale è ragione che 
spese volte giovi anche in tal caso, come 
nello scavo, perderne una parte anzi- 
ché complicare di troppo le operazio- 
ni. Le preparazioni preliminari dei mine- 

• rali di ferro riduconsi adunque alla espo- 
sizione alfaria, alla ceraila, al lavacro, al 
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frangimento, alla torrefazione e finulmeo- 
te al miscuglio. 

Lasciasi spesse volte il minerale espo- 
sto iiir aria per molto tempo e talvolta 
ancora per vari anni, trovandosi che in 
tal guisa grandemente migliora, il che 
avviene perciò che se ne separano alcu- 
ni prodotti nocivi, i quali neppure con la 
torrefazione si potrebbero togliere, co- 
me, per esempio, le piriti di ferro sole 
o mesciute alla magnesia, le quali poco a 
poco si cangiano in solfati solubili che 
vengono portati via dalle piogge. Inoltre 
la ganga si ammollisce ed \\ feiro viene 
portato al massimo di ossidtizione- 

La cernita dei minerali si pratica pei 
carbo-protosiidi, pei perossidi, pei pro- 
to-perossidi, e per una parte degli idros- 
sidi di ferro che dieoosi^èrro in rocce. 
Questa operazioue si fa da fanciulli, da 
donne o da vecchi, a quella maniera che 
agli articoli 1I|bt4Llobgi4 del Dizionario e 
FRAHGiUBirro di questo Supplimento ven- 
ne in generale indicato, e si fa più volte, 
prima e dopo il lavacro ed il frangimeo- 
to. La prima cernita si fa quasi sempre 
nella miniera e consiste nel separare gros- 
solanamente quelle parti di roccia che 
non contengono veruo minerale e servo- 
no di ganga al filone. Quelle parti che 
contengono ferro vengono portate fuori 
dalla miniera e poste in monte o snibao* 
co di cernita. Se il cernitore può distin- 
guere r ossido di ferro dalla sua ganga 
dalla diversità del colore ne fa la sepa- 
razione a mano o col martello. Se V oc- 
chio non baila a scorgere la differensa 
mettonsi i pezzi a parte per ripeteroe la 
cernirà dopo torrefatti Allorquando i 
pezzi dei minerali raccolti in luoghi a- 
midi e coperti di lerm, si lavano prima di 
cernirli. L* ultima operazione della cer* 
nita si è quella di separare i minerali i=n 
pezzi di varie grossezze, il che si fa con 
gratif^ci o crivelli. Il lavoro del cerDÌtore 
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ridoecti idoniiot a 5 opcrationi : i.® 
gtlUre la gang* o la pietra ohe oon eoo- 
tiene ninerale ; 3.^ separare il minerale 
attaccalo alla aoa ganga ; 3.^ porre da 
parte il aineralc da torrefarti ; 4*^ ^er^ 
lo alcaso dei minerali fangosi che hanno 
bisogno di essere larati ; 5-^ 6nalmeote 
«iiridcrt i minerali secondo la loro 
grosscssa. 

Ogni qoalTolla il mioerale di ferro è 
terroao o fiingoso lo si assoggetta al lare- 
«ro per aepararne le sostanze straniere. 
In tal caso sono la maggior parte degli 
idroaaidi ed alcuni perossidi. 

Questa operatione del lavacro non è 
aeaaa inconvenienti : leva ai ferri ocra- 
cei k parti più fine e piò fusibili, aumen- 
ta la proporzione deir acqua negli idros- 
aidi , toglie ai minerali terrosi, argilloii, 
ealcarei, e simili una ganga veirificabile 
cai devono sosliluirsi altri fondenti. Non 
acmpre nulla meno si può evitare il la* 
fttcro, e sarà utile ricorrervi fino a tanto 
che più esatte esperienze spargano mag- 
giori tomi suir efietto che danno le va- 
ria aoatanae mesciute coi minerali. I 
nessi impiega^ pel lavacro di quelli di 
farro aonó i piò semplici tra quelli sug 
feriti pei minerali in generale agli arti- 
coli MsTALLURGu e Lavatuea àfti mine' 
rmIL Una macchina apposita pel lavacro 
òm Moerali di ferro venne descritta e 
figanla air articolo Mbtali.urgia soprac- 
crlato(T. TIII del Dizionario, pag. 375), 
acche qui nulla a dirci rimane sulla ese- 
cnsione del lavacro. 

I mioercli abbisognano sovente di es- 
aere franti, e per meglio fama la cernita 
ad saaoggettiirli al lavacro, e perchè la 
loro torrefazioue sia più regolare, ed an- 
cbe dopo di q'i«>sta, perchè i pezzi in- 
trodotti nei fornelli aleno di grossezza 
Miforaie e la fusione più regolarmente 
proceda. I modi che si adoperano per 
frangiare i minerali vennero a sufficientat 
Sappi. Dl%, Tecn, T. XI, 
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indicali agli articoli Metallurgu e Frah- 
oiMsaTo né qui occorre di nuo^amen* 
te parlarne, essendosi veduto ivi co* 
me si usino a tal fine mazze, picozt e, pe- 
stelli e cilindri saanalati. Ci limiteremo 
a far descrivere una macchina a pe- 
stelli a truogolo mobile che esisteva io 
Carintia fino dal 1783, e la quale ci sem- 
bra abbastanza ingegnosa per meritare 
di essere eonosciuta. 

Yedesi questa macchina disegnata nel- 
la fig. I della Tav. XX dalla Jrti chimi- 
che. J rappresenta il truogolo mobile, 
composto di una grata circolare di circa 
tre metri di dismetro incassata in no 
piano di legno e portata dalP albero ver- 
ticale K; dodici pestelli, sollevati da boc- 
ciuoli fissati in un albero orizzontale L, 
cadevano altemativaneote su questa gra- 
ta per pestarvi il mioerale che vi era 
collocato ; questa grata ed il piano sot- 
toposto avevano anch^ essi un moto cir- 
colare affinchè i pestelli potessero cade- 
re successivamente su tutti i punti della 
superficie coperti di minerale. Gettavaii 
questo sulla grata e veniva franto allor- 
ché passava sotto i pestelli. I frammenti 
cadevano attraverso le aperture di So 
millimetri in quadrato che lasciava la grata, 
ed i pezzi troppo grossi restavano sopri 
di quella • venivano di nuovo asaoggettati 
alPazione dei pestelli quando il movimene 
to di rotazione ve li riconduceva sotto. 
Quei frammenti che passavano attraver* 
so la grata cadevano prima sul piano di 
legno sottoposto, iodi sul pavimento do- 
ve si raccoglievano. Una ruota a pale 
M, mossa da una corrente d^acqna, face- 
va girare Palbero N^ sul quale erano fis- 
sate due lanterne OO, una delle quali 
ingraniva in una grande ruota orizzontale 
P portata dalP albero verticale K e che 
comunicava quindi il suo moto circolare 
a questo ed alla grata. L^ altra lanterna 
ingraoiva io una ruota a corona Q ehe 
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facera inuuvcra un albero varticul* G, il 
quale pui, mediaole un'alira runU Rche 
ìograniTa nella lanteraa F mettefa la 
muto r alberu L lal quale erano ■ boC' 
ciuoti che BluTano i peitelli. In tal guiia 
)a tleiia ruuts idraulica fuceva oiuoTere 
questi e girala In grate. 

I miaerali di UiTit ioao d' ordinario 
acoompagiiBti dulia lilice, e quando man- 
ca quello acido, è neceiiavio agg;iunger- 
lo par delerminera la fuiiont delle so- 
ilaaie terroie che «i trovano leropie cui' 
r oMÌdo di ferro. La tiliee poisleile U 
proprietà di furmare cui protoiaido ili 
ferro nn (ÌIÌeatu cha non li laiciii ridur- 
r:arbone, quando coaliane lai 



gente di gai, cuatìouamente alimeniata, 
che )■ (ippofia al libero paiiaggio della 
Gamtna, e cbe inoltre la rsfiVedilu. Santb- 
be dunque utile loitoporre lutti i mine- 
rali alla torrefaiione, anche quelli cha 
■ORO indicati (otto il nome dì minerali dt 
a!luTÌuoe, come li uia in molte ufficine. 
Queita operaiiune Tiene poi coniiderati 
come ìadlipeniihile pei minerali duri, 
come gli oiiìdi di fei'ru magnetico, ed il 
ferro oligiito, i quali non provano eh* 
una alleraiione lenta in cuntatlo dell'aria. 
Il ferro ipatico e i minerali dei terreni 
carboniferi potrebbero a rigore euera 
trattali tenta torrefarli, poiché ai modifi- 
.cano air aria perdendo il loro acido car- 
cido da furmare uo liMcalo neutro, ed a buDÌco e panando allo alato di peroni- 
più furie ragione un lilicato acido. Edo ; ma, quella alleraiione tpootanee ci- 
dunque eiieotiale di evitare la produiio-'tcndo lentitiima, la turrefaiiune ne ftd- 
iie di quetto lilicalo di ferro. Tra i mei- li|a molto la fuiione, perche ti lopraoiti- 
lì che ti poiiono mettere in uio a que- dano e ai ditaggregano interamente, lut- 
ilo oggetto, la torrefjiinne dei minerali to la lua influenia in poco tempo, 
non i il meno efficace. Col anltidio di La torrefaaìune ha inoltre ti Tanta^ 
quella torrelìiaìont i minerali, perden- gto di apogliare Ì minerali dallo colfu del- 
do f acqtia, P addo carbonico ed in gè- le piriti che a itento i* olgeiì negli ald 
Iterale le auilanie Tolatili che oonlengo- fornelli e dull' arienica del quale ne re- 
no, ioDo ridutt) ad uno alato poroao, che «ta lolu una piccola parte e tale da non 
li rende atti ad eiiere penetrali dai gaa- nuocere alle quatitk della ^hiia o det 
Poni nel fornello di rìdusione, ed avvi- ferro. Secando Kariten, ! minerari tenari 
tappati dalla Bamma, Irovanii in contat-je onn pietro» non abbisognano della 
to con ogni molecola coiridrogeno carbo-.tarrefHaione, purché li tengano ripara- 
malo the fa ptirlt della fìnininv, t si tì- l> ilsHa umiflilà. Tìon li duvrebbera 



duce 



che hani 



lore roiso naiceate. Il ferro è dunqi 
ridotto allo stato metallico molto prip 
che i tilicBli pollano |irodurii e ipiandu 
quelli li furmaao, il ferro di già rlisotil- 
dato, non pud più entrare in combina- 
lione eoa 1' acido tijicico, le questo iro- 
TH bali poleoti che Io saturino. 

I minerali tiirrefatti poiiedono un al- 
tro vantaggio ; non patendo più dare ma- 
terie gassose net furnti dì lidmion», non 
impediicono lauta o«>niBnl« ■ nun (ik> 
ihjii» vena |' alia éiA twtualhi, him H^ 






rali 



tlli che non contengano »oIfo, polchi 
imenle V acido solforìco e misura cha 
forma viene eiiurbilo da tutta la 

Ila. La fona del calore in generali 
grorlaarii tpcondo )o cnmpDtiaione 



. delle 



ti Die minerali, 
più debole pegU otaidi pui 



juantirà di terra audrebbero loggttU 
I velriG carsi a quella leoiparataranbei' 



V |p«a*H npplini 
|i«n« (Dultn avveriii. 




farri argilEwi. I«- 
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dappoicHA la lorrefazìoDt qoalDio puòlcha ti è acceso il fuoco. Se i miDcrali 
toraar olile beo regolata, allrettaoto èl sono refrattari o impregnati di solfo cod- 



dannota •• te. ai ipigne troppo oltre, co- 
ma nrebbe, per esempio, fino alla vetri- 
flcaiioDe, poiché allora non si avrebbero 
ghisa bianche^ qualunque si fossero del 
reato quelle cbe sarebbersi ottenute sco- 
ia la torrefaaione. 

La perdila cbe i minerali provano con 

la torrefazione dipende dalla quantità di 

acqua o di aoido carbonico cui sono com- 

biaatì o mesciuti. Il peso del ferro ma- 

gsalico creace di due a tre per cento 

parche pasaa ad un maggior grado di 

amdauone. E regola generale doversi 

tomiiire di nuovo quei minerali che 

M» aveasero subita tutta qutll* altera- 

sioBc che si conveniva. 

Agli articoli ABRosTiMBirTo,GH]S4eME- 
*Ai.].naiA del Dizionario, abbiamo vedu- 
to coase la torrefasione si pratichi o al- 
rarsa aperta sul suolo, o in aree cinte di 
aMro, in fornaci od in fornelli a river- 
haro, ed ali* articolo Forrblli pure del 
Diaionario ( T. TI, pag. 191), abbiamo 
daacritto un fornello a doppio efletto nel 
^■ala la fusione del metallo e la torre fa- 
dei minerali si operano al tempo 
K Qui aggiugneremo alcuna osser- 

Bont sol modo di disporre la torre- 
ftsone air aria aperta con recinto di mu- 
ffa, fcrcmo conoscere la forma di alcuni 
usati a tal uopo, e finiremo col 
ite i metodi usati in Toscana e 
Wtl Bergamateo. 

% n Ivogo ove si Tool torrefare il mine- 
9à9^ cbe ^cesi ringratia^ scegliesi per lo 
fià aopra od declivio per rendere più fa* [scriveremo due a| parati di qoesto genere 



viene stabilire correnti di aria che renda- 
no più attiva la combustione, al qual fine 
si fanno aperture sulle quattro facce, le 
quali servono nnche a regolare ilf uoco 
potendosi chiudere quando si vuole. I 
pezzi più grossi hanno a porsi nei primi 
strali, i più piccoli io quelli più alti, e la 
porte superiore si copre di polvere di 
minerali torrefotti. Se il suolo è umido 
ti dee rimediarvi con cnnalelli di scolo. 
Talvolta dispongonsi sopra una sola li- 
nea parecihi reciuti separati da un lato 
soltanto. Converrebbe V)^glio peiò farne 
due si'li di maggiore capacità uno dei 
quali bruciasse nel mentre cbe vuotasi 
r altro e yi si ripone la carica. La eco- 
nomia sarebbe maggiore. 

I fornelli a bacino e quelli a riverbe- 
ro sono meno adoperati per torrefare i 
minerali dei semplici recinti di muro, 
tuttavia presentono un certo vantaggio 
quando sieno costruiti in manir.ra da po- 
tersi levare il minerale dal fondo, cavi- 
care di bel nuovo e continuare senza in- 
terruzione il lavoro. Nel paese di Galles 
le disposizioni sono tali che il minerale 
estratto dalle miniere viene condotto con 
un lieve pendio nei fornelli di ttTrefazione, 
i quali trovansi al livello del ripiano ove 
è la bocca delfalto fornello. Per eseguire 
questa torrefazione si fa Sempre uso di 
carbone minuto o di qualità inieri* re. 

La forma interna del fornello di torre- 
fazione è sempre quella di un cono o di 
una piramide raltangolsre capovolta. De- 



fSkì Importi ; ma il suolo sol quale di- 
||Mail il minerale deve esser sempre 
I^ÉllMBlala.'I muri si fanno talvolta alti 
^l§m ^palf ru metri e vi si lascia una porta 
■mÉMltao par laqaale si entra per dii por- 
4Hff^fflW alrali, o per levare i minerali 
lltibftM^ stirando questa apertura dopo 



rhe basteranno per dare un^ idea esatta 
di tutti quelli che si sono costi utli 
sino ad ora. 

Il fornello di torrefazione in uso da 
Inngo tempo in Germsnia, ed eseguito a 
Creusot da un ingegnere delle miniere 
sassone, e cosliulto di natte ni : h&S'^jG 
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di »Uex£a i esteriuraie0t6 ò quasi cìlin-' parli dal OMoarale aa colpo di fuoco o* 
òiico -y il ?uotu irileroo è cuoico. Ha tre pace di determinarne la fuMoe. 
fucolari posti lateralweole nei qualj si| Io generale It fonna prìsmaliche a 
getta del carboii fossile, e tre altre aper. reltaogolarì essendo poco ^Tortfolì sUs 
lore al livello del suulu, per le quali si durata de) fornello, ai dovrebbe dare la 
astrae il minerale, con un riavolu,quau-,prefereoaa alla forma di un eono tronco 
do è torrefatto. Un piccolo cono di ghì- e capovolto. 



sa posto al centro della base del forno, 
sforza il minerale lurreiàtto a presentar- 
ci davanti a queste aperture. I focolari 
comunicano con V interno del forno me- 
diante condotti, la bocca è circondata da 
noe balauftrata di legno. Quando ti mette 
il fornello in attività, si riempie di mi- 
nerale, e si riscalda per quattro ore: a ca- 
po di questo tempo, si estrae, per le 
aperture una parta del minerale che si 
trova compiutamente torrefatto, e vi si 
soilituisce altrettanto minerale crudo che 
si getta nella bocca. Questo lavoro con- 
tinua in tal modo senia interruzione sin 
che si vuole. Al Greusol T oggetto della 
torrefazione era non solo di espellere le 
sostanze volatili, ma anche di fare scre- 
polare il minerale per rendere la sua pre- 
parazione meccanica più facile. Il for- 
nello del Creusot sarebbe troppo alto e 
troppo stretto per tulli que' luoghi ove 
il minerale non può seguire un abbassa- 
mento regolare dalla sua estrazione sino 
alla sua conversione in ghisa. 

In questo caso dee preferirsi un for- 
nello di costruzione più semplice, il qualf 
SI carica per darvi fuoco cou un poco di 
carbun fossile grosso, sopra del quale sì 
getta il minerale ; quando il fuoco è ben 
attivato si aggiunge uno strato di carbon 
fossile minuto, indi uno di minerale, e 
« osi di seguito, alleruando gli strali ; si 
«strae il minerale di mano in mano che 



Nella Slesia si usami iimietti simili 
a questi, ma col baoiao oa poco orale 
e si danno loro 4>"'4o A allena s,* di 
diametro alla parto aopanatti a,*55 
alla loro maggior larghcoa t a,*9S 
vicino alla grata. Yi si adopafa a& aa* 
scuglio di coke a di carboo fos^Ve ìo^- 
zi assai minuti, adopemodoai &4 017^ 
cimetri cubici di questo miacoglio per 
torrefare 1,08 ettolitri cubici, cioè i6i 
chilogrammi di mineralo. 

Neir Inghilterra i fornelli do torrtb- 
zione hanno par lo più la forma di un ce- 
no tronco arrovesciato sulla piccola bsia 
che ha da 90 a 100 cantimeli di dissM* 
tro, la maggior base avendo da 3*" a a*, 
5o. Sembra che V operaaioné nei forneOl 
conici si faccia meglio a più pronlameolt 
che in quelli ellittici, essendo più Cuila 
lo sviluppo dei gas e dell* acido solfora* 
so \ operando sopra owidi rossi il coosq- 
mo riducesi a un 5 per 100 di polveri 
di carbon fossile e di coke. 

Nei furnelli a riverbero il mioerala 
noo è a conlatto col combustibile, ma ri* 
ce ve il grado di calore che gli è oecessa* 
rio dalla fiamma di uno o piò (bcolari té* 
con do la capaci là del fornello ; questi 
adunque non possono alimentarsi che 
con legna, carbou fossile o torba nello sta- 
lo loro naturale. Non si dea lamere cba 
il minerale possa essere guastalo dalla 
fiamma di queste sostanze ; ma io lolCo, 



va lorrefandosi nel basso. L^ operazione contenuto nelle piriti non i>¥olg«ii coi 
e adunque più facile ad eseguirsi che col: uguale facilità cuoie quando si fa la tur- 
lui nello precedente. Nun »i adoperano, refazione alP aria libera o nei recinti di 
graie, e si rischia meno di dare a certe muro. I fuinelli a ri\erbcro che si ion- 



Giisi 
il^giao ffA ttìoerali hanno graodt ang- 
ola eoo quelli cht ti adoperano per la 
bbbrìcaaioDe delle porcellane, delle sto 
vìgfit aUorqaando si cuocono qaeste ol- 
iHit col carboQ fossile f F, Sto?iglib ). 
Si posfODO adattar loro due o tre focu- 
lari disposti in modo conveniente per 
pofer alineotare la combusliune con le- 
pa o con carbon fossile. 

KelU Toscana la torrefatione si fa in 
bmclli che hanno la furma dì cono arro- 
raaciato di varie dimensioni, essendosi 
iMvate però le migliori le seguenti: dia- 
■atro inferiore i/"4^9 diametro tupe- 
ay^'ga, altezza a^^^Ga. Questi for- 
aono fatti di mattoni comuni e muni- 
ti alla parie inferiore di una porta per la 
qnla ai leva il minerale lorre£itto. Quan- 
do n vogliono caricare i fornelli comin- 
dal formare inturno alla porta una 

di Tolla con grossi pezzi di mine- 
nl#a4 oggetto di lasciare un passaggio 
via corrente di «ria; poi vi si getta sopra 
a atrals alternativi il minerale grosso o 
Ito ed il carbone che si ha cura di 
idcra a misura che se lo carica : for- 
li in tal guisa un mucchio di minerà- 
bchc ai innalza 6no a a'"5o al dlssopra 
Mk gola del fornello sostenendolo me- 
diante on rivestimento circolare fatto con 
gvoaaì pezzi del minerale e che sei ve io 
qMkbe guisa di prolungamento alle pa- 
reti del fornello. Il carico di on fornello 
dtlo dimensioni sopraddette compooesi 
éiàrtm mille quintali metiici. Occorrono 
tre di questi fornelli per dure alimento al 
Imvto d* un alto fornello. La torrefazio- 
ac dure sei a sette giorni e i minerali 
ù provano pò* hi cangiamenti ; alcuni pez- 
n sembranti non essersi punto alterati, 
altri ioveoe esserlo troppo ; Iucche è assai 
»so accrescendo il numero delle 

che si producono in appresso. Il 
caibone che vi si adopera è di quello mi- 
attio o che proviene dal lavacro delle 
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scorie degli alti fornelli, pel che ooó può 
sapersi con esattezza la quantità che se ne 
consuma in questa operazione. Quando 
la torrefazione è finita levasi il minerale 
per la porta inferiore del fornello, se lo 
spezza col martello in frammenti del dia- 
metro di 7 a 8 centimetri, poi passasi 
sopra on crivello i cui fili sono distanti 
da 8 a 10 millimetri. La polvere o tritu- 
me che passa attraverso viene lavata in 
una corrente di acqua che ne separa le 
porzioni troppo tenui e che sarebbero 
portate via dalla corrente di aiia se si 
gettassero nell'alto fornello. Il minerale 
lavato portasi ancor umido nella bocca 
delPallo fornello e forma un terzo od un 
quarto del peso delle cariche. Dieci ope- 
rai bastano pel servigio di due fornelli 
di torrefazione accoppiati : otto si occu- 
pano a caricare il minerale, e mentre que- 
sto si torrefa spezzano quello già torre- 
fatto che traggono dal secondo fornello. 
Gli altri due operai impiegansi V uno 
nella crivcllatura, V altro nel lavacro e 
lutti due nel trasporto del minerale alla 
gola del fornello. 

Nella Taltrompia frangasi il minerale in 
pezzi the non eccedono a un di presso 
il volume di un uovo ; si separa possibil- 
mente col martello il materiale inutile, che 
è la matrice argiilom, il qoaizo, olo 
spato pesante, detto ivi mormoro^ e si 
versa in fornaci scoperte di forma circo- 
lare, fabbricale sul locale stesso della mi- 
niera, con rottami di schisto argilloso e 
senza cemento. In queste fornaci, che 
rassomigliano in certo modo a quelle in 
cui si cuoce la calce, e dicoosi, con vo- 
ce corrotta da 1 ingrana, regane^ si as- 
setta la vena, frapponendovi strali di le- 
gna, che si taglia sul momento da* bo- 
schi vicini, e si copre tutto con minuz- 
zoli della vena medesima, e con pol- 
vere di carbone. Si appicca il fuoco 
agli strali inferiori, e dopo sei o sette 
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giorni di tomboftiooe nelle più gran- 
di ringrane si eslrae il mioerale ab- 
brustolito, di colore nero, o rosso fosco, 
screpolato e friabile. La maggiore pre- 
causione che si esige io questo lavoro è 
di regolare il fuoco io maniera che non 
acquisti la vena un principio di fusione, 
poiché potrebbe allora difficilmente me- 
talliisarsi nel forno ; cosi se accade che 
alcuni pezzi troppo torrefatti, detti ivi ca^ 
pre^ presentino un aspetto vitreo, si ri' 
gettano come inutili e nocivi. 

Compiuto r arrostimento ti prepara il 
minerale in più minuti frammenti della 
grossezza presso a poco di una noce, il 
elle può eseguirsi con assai maggiore fa- 
cilità che quando era crudo, e pia esat- 
tamente si purga dalle parti pietrose : 
operazione esercitata da nomini giornal- 
mente pagati, detti gli in tojja/ori. Qua- 
lora non siavi necessità di servirsi imme- 
diatamente della vena abbrustolita, si la- 
scia per qualche tempo esposta alP in- 
temperie, dove, secondo il detto degli 
operai, si matura^ e diventa più ricca. 
la effetto di questa maturazione rìducesi 
probabilmente alP asportazione delle par- 
ti terree , e leggere mediante V acqua 
delle pioggie, o di quella di una fontana, 
che vi si fa cadere sopra a zampilli. Il 
minerale per conseguenza dovrà dare 
a misura eguale un prodotto maggiore 
di quello che darebbe usandolo appena 
estratto dalla ringrana, si fonderà più sol- 
lecitamente, e la massa metallica sarà in- 
gombrata da minor copia di scorie. In 
Valle Gemonica, ed a Pezzaze in Yal- 
Trompia, lavasi la vena abbrustolita in 
un crivello che si agita nelPacqua, a fine 
di più compiutamente eliminarne i prin- 
cipìi stranieri. 

L' ultima preparazione finalmente cui 
SI assoggettano i minerali prima di pas- 
sarli n*-' ^i riduzione si è quella 
«h» ste nel 
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mescerne intiame varie ipsdd afl&neliè sS 

possano più facilmente trattare negli al- 
ti fornelli ed ottenerne prodotti migliori. 
£ assai difficile stabilire su questo punto 
alcuna regola generale; solo diremo che 
Garney vorrebbe che non dovessero con- 
tenere più di 4 5 a 55 per cento di me- 
tallo, altrimente, a suo dire, danno troppe 
scorte se non si aggiungono loro materie 
sterili. Duhamel pretende che la quantità 
di scorie prese in volume esser debba 
quattro o cinque volte maggiore di quel- 
la della ghisa ; ma questi dati sono esa- 
gerati e i* argomento non è ancora ri- 
schiarato abbastanza per poter nulla sta- 
bilire di positivo, oltre a che conver- 
rebbe sempre conoscere pressoché esat- 
tamente la loro composizione -e quella 
delle loro ganghe. 

Della magona. Parlando ora in gene- 
rale del locale ove i minerali riduconsi, 
vale a dire della magona, tratteremo dap- 
prima del sito ove abbiasi a collocare, 
poscia della disposizione interna che me- 
glio le si conviene, quindi del miglior 
modo di regolarne P amministrazione, e 
finiremo col far qualche cenno snile ma- 
gone-modeUi più volte propostesi per 
migliorare 1' arte del lavorio del ferro. 

Non sempre gli stabilimenti prodattori 
possono situarsi sui luoghi stessi del con- 
sumo \ vari motivi condussero i proprie^ 
tari delle officine ad allontanarsene più o 
meno e V industria videsi spesso obbli- 
gata di seguire le indicazioni che le dava 
la natura. Gli elementi della ghisa, cioè 
il combustibile, il minerale ed i fondenti, 
trassero i costruttori delle magone a 
stabilirle la dove trovansi questi materia- 
li riuniti. Il bisogno poi di un motore 
economido e possente gli obbligò di an- 
dare in cerca di correnti o cadute di a- 
cqua, ed ecco per qual motivo vedonsi 
per lo più le magone nei paesi montuo- 
si ed inuguali, coperti di foreste t dove f 



Gniti 
molti moTÙuenti delle acqui Janaa una 
f»raa molrice sufficiente. Quindi It firì- 
me indicaùuni oaUiralmcote furono il bi- 
sugoo di minerale , conibuslibile, ron- 
fiente e motore, e queste determinarono 
la scelta dei luoghi per la fabbricatone 
del ferro. Crearonsi officine dove tro- 
TaroDsi riaoite e si potè produrre a buon 
prèiEo. Quando però il consumo aoroen* 
tossi e si fece sentire il bisogno di un 
mB$$ìoT numero di siffatti stabilimenti 
roDTenne transigere^ e quand^ anche non 
fi potevano riunire i quattro elementi 
del ferroy contentarsi di quelle località 
che davano olmeno i più urgenti. Quindi 
alcuni fornelli si allontanarono dai natu- 
rali Boiori e si posero ove erano i mine- 
rali od i fondenti, vicino a boschi o a ca- 
ve di carboo fossile, sostituendo le mac- 
chine a vapore alle correnti di acqua. 
Aitii iovece con asiai peggiore determi- 
nazione si allontanarono da tutti quegli 
oggetti onde avevano più di bisogno pel 
solo oggetto di riavvifiiouarsi ad un mo- 
tore gratuito. 

Anche la vicioania dei luoghi ove si 
fa grande consumo merita di entrare fra i 
motivi che determinano la posizione del- 
le magone , essendo in vero grande 
vantaggio quello di offrire ai mercanti 
oo approvvigionamento immediato e fa« 
Cile, non caricato di spese e di trasporti 
né di iaimagassinaggi. Alla distania pe- 
rò d9Ì luogo di consumo o di smercio, ed 
anche in parte alla distanza delle materie 
prime, suppliscono le facili comunicazio- 
ni, come i canali e le strade di ferro, aven- 
dosi in fatto r esempio che' la strada fer- 
rata che va da Saint-Eticnntf a Lione 
produsse immediatamente una economia 
di un 2 5 per c^o sul trasporto del minerale, 
del carbon fossile e del fondente. 

Allorquando non si fanno lavori di 
getto nelle magone è inutile che T edi- 
fizio che cunliene i fornelli sia molto 
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grandt ; bastando che vi abbia spazio 
sufficiente perchè il magoniere attenda 
al suo lavoro e per poter contenere la 
ghisa dopo ciascuna colata. Le macchine 
soffianti non si mettono nell* interno del- 
r edifizio che quando i fornelli sono pic- 
coli, ma spesso occupano un locale ap- 
partato, specialmente quando vengono 
posti in moto da una macchina a vapore. 
Per dare una idèa del modo come ab- 
biasi a disporre V interno delle magone 
descriveremo come sia ordinata quella di 
Koenigshùtte, nelP Alta Slesia, due leghe 
al mezzogiorno della piccola città di Beu- 
then, che è la più importante delle cin- 
que magone reali ; componesi di quat- 
tro alti fornelli a coke i cui prodotti ali- 
mentano in gran parte le fonderìe di 
Berlino e di Gleiwitz e molti fornelli di 
affinamento. Quantunque costruita in 
più volte, pure presenta molta regolarità, 
approfittato essendosi della innguaglian- 
za del suolo per collocare, dietro agli al- 
ti fornelli, V area di carbonizzazione, i 
fornelli di arrostimento, i mucchi dei mi- 
nerali, ec. circa 5 metri più alti del suolo 
della magona. In tal guisa i materiali per 
giugnere alla bocca dei fornelli non han- 
no a superare che una parte delP altezza 
di quelli. Le torri per innalzare le cari- 
che sono poste allato degli alti fornelli 
alternativamente a destra ed a sinistra ; gli 
alti fornelli sono divisi in due gruppi per 
ciascuno dei quali si è costruito sul di 
dietro un vasto piazzale che estendesi 
fino air aia di carbonizzazione, e la cui 
facciata trovasi sulla linea generale fra 
le due torri ove s^ innalzan le cariche ; 
in questi piazzali frangasi il fondente, 
tiensi V approvvigionamento di coke e di 
minerale per la notte, e stanno le bilan- 
cia per pesare il minerale ed il fondente ; 
immediatamente vicine alle Lilancie so- 
no le piastre che devono sollevare le ca- 
riche fino ^lla bocca dei fornelli. Questa 
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dispositioDe è molto conveoienle per 
«vilare ogni inutile trasporto. Sul dinan- 
ci delli linea generale degli alti fornelli 
sono i piazzali per gettare la ghisa , i due 
fornelli di mezzo ne hanno uno comune^ i 
due esterni ne hanno ciascuno uno appo- 
sito ; quetla disposizione lascia due spazii 
vuoti, liei quali gli aiuti portano immedia- 
tamente le scorie che escono d»gli alti for- 
nelli. /Quattro macchine sollBanti sono al- 
r indietro in faccia ai piazzali ove si cola. 
.Questa diiposizwine generate,molto buona 
per risparmiare inutili trasporti, ha però 
V inconveniente che essendosi dovute col- 
locare le macchine a vapore che fanno 
agire quelle soffianti in tale posizione che 
rendeva impossìbile approfittarsi di una 
parte della loro forza per innalzare Je 
cariche alla bocca dei fornelli, occorre 
rhe per ognuno di essi vi sia un uomo 
sempre occupato di questo faticoso lavoro. 
Più volte proposesi di costruire magone 
e ferriere^ modelli, le quali adottassero pri- 
me i nuovi miglioramenti onde la siderur- 
gia si va tutto giorno arricchendo, e ten- 
tassero que* progetti di innovazioni che 
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stabilirne il progetto; ma non temlin 
ohe la cosa siasi spinta più oltre. Sol fini- 
re del 1859 proposesi pare in Francis 
il progetto di ana Società centrale pel 
progresso delle magone e ferriere, la quale 
proponevasi lo scopo di togliere V isola- 
mento in cui molti capi e proprietari di 
queste officine si tengono. Circa a/le ma- 
gone-modelli una differcntt dì opiniuoe 
sussisteva tuttora, se cioè nafeucro que- 
ste a costruire di pianto, o te ttc^io gto* 
vasse ridurre al maggior grado pouìbiVe di 
perfezione alcuna di qaelle csistenli, ed a 
quesl' ultimo partito, come il piò facile ed 
il meno dispendioso , la maggior parte 
dell« opinioni inclinarono, avendovi inol- 
tre il grande vantaggio che era beo piA 
facile persuadere i magonierì a ridurre 
con qualche cangiamento le loro officine 
di quello che rifarle di noovo, dal chela 
gravità della spesa, malgrado ogni otiK- 
tà, gli avrebbe forse distolti. Certamenla 
non si può abbaslanaa raccomandare la 
istituzione di ot&cine-modcllt e nelf aria 
del ferro ed in ogni altra, non putendo- 
vi essere scuola migliore, più sicura, più 



successo, acciò con la forza del loro esem- 
pio, senza confronto più valida di qual- 
siasi rogionamenlo, persuadessero gli al- 
tri stabilimenti dello stesso genere a se- 
guirle di pari passo e possentemente co- 
si coadiuvassero ad affrettare e diffonde- 
re r avanzamento della siderotecnia. 
La Peyrouse nveva giii fatto questa pro- 
posizione in Francia sotto i Rorboni, nel 
se^'olo teorso per le miniere di ferro dei 
Pirenei, e nei primi anni della riv«»lozio- 
ne francese della fine di quel secolo Le- 
liven I.i rinnovò per quelle del monte 
Bianco. Nel 185^ molto parlossi sullo 
slnhilimenlo di una di queste magone nvl 
dipartimento delTAriege, ed i magonierì 
di quel paese, riunitisi a Tarascona il 35 
novemlne di quelP anno, cercarono di 



Sembrano dare qua1<*he speranza di buon pronta a dare buoni effetti, di queate of- 
ficine contro le pratiche lezioni delle qua- 
li non possono resistere neppure la igna- 
via, la ignoranza e V amore delle antiche 
abitudini, per quanto siano radicate nel- 
la mente dei manifattori e degli artigiani. 
Tenendo ora a parlare di quanto ri- 
guarda r amministrazione delle magooo 
duopo ci è dichiarare dapprima che non 
intendiamo qui di trattare della parte 
finnnziarin e del modo di tenere la con- 
tabilità quanto al giro del denaro^ mm 
solo della giornaliera direzione deUe of- 
ficine, della cuntsbilità dei mal eriali, della 
cond<itla dei lavori, della mano d* ope- 
ra. Il tenere regolarmente i proprii re- 
gistri quanto agP introiti ed alle spese è 
condizione essenziale, la cui mancann 
produce ogni disordine ed una sicura 
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ro^ìiM ; titcbè suppooiamo che questa sia 
già qualt dtxt essere, e oon ci occupe- 
remo che del modo di tenere nota delle 
operaaìooi metallurgiche. 

Il direttore d^ una magona è V anima 
delfiaprcaa : tè è bene iétrullo dirige ad 
un tiallo e la conlabili là finanziaria e lo 
aodameoto dei la?ori ^ per io più non è 
però che uo ingegnere le cui cognizioni in 
&lltf di fioaoia tono assai liiuitate. I/òre- 
mems i managers delPlngbilterra produs- 
sero i Watts, i Walker, i Price, i Seaward, i 
Mosbet ec; negli altri paesi è difficile tro- 
I9i9 oulla di simile a questa specie d* in- 
gcgoeii, ma la contabilità è in molti di 
•ni naeglio tenuta invece che noi sia nel- 
la Gran Brettagna. Indicberemo i meto- 
di atguili in Francia a tal uopo. 

OfDÌ sera vengono consegnate note 
esatte »i un commesso iucaricato di re- 
gistrarle sopra uno scartafaccio apposito, 
afie0<fo cura di conservare anche i^ ori- 
giaa/e |ier poter verificare se è corso 
qailelie errore. Questo primo scartafac- 
cio è la base di lutti gli altri registri ; 
ice quindi essere tenuto con grande re- 
galar ila e senta spasii vuoti. Contiene lo 
ialroit» delle materie prime e la copia 
deUe polìxse di acquisto e di noleggio dei 
trasporti ; le consegne di esse ad un tale 
a lai altro fornello ; il prodotto di ognu- 
■o di questi fornelli ; la consegna di que- 
sti prodotti al fonditore, ul maglio, al 
toio, od al (ebbro ; il prodotto ul* 
in lavori finiti e commerciabili e lo 
iavio al magaxiino ; finalmente la uscita 
hi anagai fino e la consegna per lo smercio. 
Ti ù notano giornalmente ora, per ora. 



GaisA aai 

ordine ; finalmente questo libro giorna- 
liero è destinato a contenere la nota di 
tutto ciò che avvenne nella magona. Una 
volta almeno per settimana il direttore 
fa un riassunto del lavoro generale, ed 
esamina sopra i suoi libri V andamento 
particolare di ogni operazione. Se vede 
che il consumo di materia prima sia stato 
minore ne prende nota e se la diminu- 
zione continua per tra settimane obbliga 
gii operai a mantenerla costantemente; 
•e il consumo è stato maggiore raddop- 
pia di vigilauza per conoscere qual è la 
causa di questo aumento. Anziché ob- 
bligare gli operai ad eseguire i migliora- 
menti per solo effetto di obbedienza cer* 
ca di farne loro comprendere Io scopo e 
la utilità, acciò lavorando con persuasio- 
ne meglio si prestino a porli ad effetto. 
Tutti q:iesti operai devono essere pagati 
a compito, non in proporzione del pro- 
dotto del loro particolare lavoro, ma sul 
prodotto in oggetti commerciabili che en- 
trano nel magazzino. Da principio è dif- 
ficile stabilire questo metodo, ma vi si 
giugne pagando dapprima gli operai a 
giornata, notando esattamente i salari pa- 
gali in un mese e la quantità di prodotti 
entrati in quel tempo nel magazzino ; in 
tal guisa si può calcolare quanto abbiano 
costato per la mano d* opera looo chi- 
logrammi di ferro. E facile allora per- 
suadere gli operai del loro vantaggio di 
essere pagati a compito, poichò qualun- 
que aumento nel loro lavoro accresce al- 
tresì i loro vantaggi. Ogni sei ore can- 
giansi gli operai che alternatamente la- 
vorano una settimana di giorno ed una 



latta la circosiaose del lavoro e tutti gli idi notte, e quelli che tardano ad essere 
aecideati sopravvenuti ; e vi si registrano al loro posto pagano una multa, la qoale 
para con severiià ed imparzialità osser- mettesi in una cassa e si divide metà a 
vaiiotti aulla buona o cattiva condotta benefizio degli operai e metà a benefizio 
dagli oparai^ sui ritardi cagionati per loro dello stabilimento. 
aaka; vi si scrivono inoltre le decisioni A misura che giungono le materie pri- 
pftse dal direttore per mantenere ilbuun me pesansi queste o misuranti in un va- 
Siippì Diz. Tecn. T. XI. 39 
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sto cortile o magaizìoo o?e (lis[>ongonsi 
in mucchi uguali «iccbè più quo occorre 
(li misurarli. Quando ti è ilabilita la mi- 
fura del materiale che ti consuma per 
ciascun fornello il capo mastro di que- 
sto diviene responsabile te ne facesse un 
consumo maggiore e paga la differenza ad 
un preaao stabilito. Quando si è giunti a 
fissare il minimo del consumo pagasi 
parimenti un compenso agli operai sui 
risparmi che ottenessero al di là di que- 
sto limite. Gioverà che le cérriuole le 
gerle o gli altri utensili di trasporto usati 
nelle magone sienu di una data capacità 
conosciuta, servendo cosi a far più facil* 
mente conoscere le misure dei materia- 
li adoperati. 

Finora nei nuovi stabilimenti non può 
negarsi che non torni utile V avere alcu- 
ni capi istruttori inglesi ; ma sarebbe as- 
sai falsa idea lo scegliere tutti gli operai 
di quella nazione, poiché con ciò, oltre 
air inutile aumento di spesa, si perdereb- 
be 1' immenso vantaggio della pratica 
istruzione che ricevono gli operai del 
paese, alcuni dei quali possono in capo 
ad un certo tempo essere ni caso di di- 
ventare eglino stessi istruttori o nelle 



Guisa 
più facile rielea V inteodere quanto in 
appresso diremo, seota che ad ogni qual 
trattu faccia duopo ripetere le deGuiaiti- 
ui. Le fig. 3 e 3 della Tav. XX delle j^rti 
chimiche le quali mostrano la forma inter- 
na di un alto fornello ci saraooo di aiuto 
a farci meglio comprendere. 

Bocca o gola fGueuiard), L'aperfura 
alla parte superiore per la quale t'in- 
ducono le cariche, segnata a ailla &sura 3. 

Bacino (Cave). QuvlU parte b(fig. 3) 
dove stanno le cariche dì minerale t cobi- 
bustibile. 

Fentre(F'entre). La parte più larga dd 
bacino, che nella figura a è quella io e d, 

Spanditoio (ÈlaktgesJ, Quella parte 
conica e(Gg. s) che unisce il ventre eoo la 
strozzatura. In quei fornelli ove questi 
manca lo spanditoio confondasi col fo- 
colare. 

Focolare (Foyer). La parte inferiore/ 
(Gg. 3) del bacino ove ha asaggior forsa 
il calore [ler T azione diretta del soffio. 

Buccolare (Buse). Quel foro ^(fig. a) 
pel quale entra P ugello. 

Ugello (Tuyere). Quella canna della 
macchina sofiiante che entra nel buccola* 
re e porta il soffio. 



magone medesime od in altre del paese. Crogiuolo (Creuset), La altesza k 
Quello che più importa si è la scelta (Gg. 3) compressa nel fornello frii il hocco, 
di un buon direttore, il quale sappia gua* ilare ed il ceppo ove raccolgonsi le mate- 
dagnarsi la Gducia di suoi dipendenti, ma rie liquide. 

nello stesso tempo mostrare la forza con- Suolo (Sole). Il piano inferiore « 
veniente in guisa da non lasciarsi iinpor (Gg. 3) della parte interna del fornello. 
leggi neppure dai migliori operai e cono- Ceppo (Pierre du fonde). Quella 



scere senza ingannarsi qnali sieno i più 
abili e dove possa trovarne di tali o come 



pietra che forma il suolo. 

Strozzatura (Ousfrage). Quel rislrin- 



f'jrinarsene nel caso che gli vengano quel- igimento che <i prati.>a alla parla inferio- 

li il mancare. Ire di molli fornelli, e che cominciala 

IniiHozi di farci a parlare dei fornel- i.vt; finisce l<» spanditoio e continua fino 

linei quali si opera lu riduzione dei al sinlo comprendendo quindi tanto il 



minerali di ferro in ghisa ci è duopo 
spiegare chiaramente il nome chi» diamo 
alle varie parli di essi, riportando insie- 



ijii: la parola iVaucese equivalente, acciò il uiclallo liqnefjllo 



focolare /ohe il crogiuolo h (fig. a). 

Colafoin fCoulce). Apertura /(fig. a) 
fatta a livello del suolo per la quale eic^ 



- CMkéve (D^mm o ,L,me). Pi.tre 
scalprllinate r {fig. 3) «iella ileisa natura 
dell« olire ond'è cnilruìto il fornello, che 
serTOOo a chiudere le Biierlure donde 
Cleono le *eurie o la ghìia. 

FMoM (Tym,,e.) Quella J.ierra che 
retta in meiio Ira le ai>etliire dei cai- 
dmdorì. Tetloì inanella Gg. Z. 

CosU (CoslUresJ- Qu*lle fiHre e 
(ùg. 5) che formano i lati del bucolare e 
^c1 fronlone del fncDlaic. 
, SgutinciifEnibrusurfsJ. Quegli inrnvi 
■g (6g 5) che li hnn; nella grujsezia diri 
nkri per porer nieglìn ai-viciniusi allo 
■peilurc donde si 1ragg"no le scoiie, o 
k ghUii fuia, od al bucrolare. 
, U dùianù del fornello rl,ÌB.nercmo 
^akl» di esM> donde si fanno colare 
le Kone e U ghisa ('/e cofc /lu iravaìl}. 

Il>«r« del n.rn.llo .atà per noi ru.l 
Jwo «ppoito ni dinanzi che i francesi 



lue da»ì teconduchè il banìno tiene o 
IO un ciitrigniraenlo alln parte inferiore 
ihe è quello che i francMÌ dicono ouvra- 

re e che noi, per oiancanis di termine 
:quivalcnle, rhianialu abbinino slrotialn- 
■a. Scelgonsi gli .mi o gU altri lecundo la 
fuiibilita dei minerali e la naturo drlla 
ganga o lecondo l'uso rbe si vuol 
Ture della ghisa. I mì[>era1i fusibili e ricchi 

trarre ghisa grigia per lavori di gello. E 
dunpo invece adoperare fornelli a drot- 

qiiBodo odupernsi il cnke per mnil'usli- 
quelle che 



:alore intenso, una economìa di combu- 



1 



metiillo dalle sostan 
non si debbonn olii 

Negli sili fornelli che tengono glruttaturi 
Il Ai/o dei burcolare fle colè de h alle e strette e che ali 



iKj-érr^ ben »i vede ettere quello dine bone di legna e miiiernli fusibili la si 
e il burcolare, ridurrebbe troppo facilmente e rendereb- 

^ Il /ronlone (le conlre-venlj chiame- he impura laghìsa. QueitapotrebbesErvi- 
,tUBO il qiinrto lato, quello cioè che è. re per farne lavori di getto, ma darebbe 
*tf>p«ata al buccolure. un ferro cattivo e diltìcilniente potrebbe 

Il pello (la poilrinej del furnello, li nfGnars;. Inoltre le ilrozzalure troppo 
f^M » quella parte del muro inteinu che alte danno una quantità di ghisa inolio 
f er l« iguiiucio Tillo sul dinnnzì del Tur ntimire, avendusì T esempio di un silo 
.'•.Ilo rimane s 
PMto delh 
««, ove a.c 



f.WouleJ. E qoelh 
1 ove laiciaii colare e rappigliarsi li 
che quando è ivi rappresa dìcesi 
ffiossf. 

L» GflW»fl (Fai, e nei Pirenei D, 
aqmetj. È una mitura di vena per regoh 
ic II cariche dei miaerali nel fuinello. 

imidCMe queale varie denominazioi 
Crrcberemii om di far conoscere la divei 
M iperie di fornelli, le loro diEferetiz 
TWIaggi ed Inroovenienli. 
Iforoellip ■ 



fornello a coke asiBÌ grande il cui pro- 
Jotto giornaliero venne diminuito della 
Mò per essersi dati tre metri d' alletta 
a sua strozzatura a fine di ollenerne 
,ha mollo grigia per oggetti fusi. 
I fornelli e bacino che fmpieg.insi pei 
ìneralidividonsi inoltre in fornelli aper- 
o chiusi idla parie anlerìore. I primi 
le convengono ioIIbdIo per la ridutio' 
: dei minerali puri e fusibili sano chiu- 
dal lato ove ai lavora, né tengono che 
IO o due buchi pei quali escono le sco- 
ghisa. Gli altri >^ 



E di ferro in ghisa ti postonn dividere ii> oanti su tutta In larghezza del crogiuolo, 
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affinchè TÌ ci ptisianu introdurre riavoli 
e lavorare nella «troitaiiirs. Questi ulii 
ini «i impìegnDi» per triitlnre i inintrul 
difficili a foa.lcrsi che diinao una *<-..rii 
tenace cbe *ì dee ilsccare a furia Ha 
fornello. Lafiiiione nei fornelli eperlicH 
gioni maggior pcidil» Hi calore ; la quali 
però ■) diminujice laicinndu in quelli 
parte del crugiuuio che rimane «coperl* 
uno itralo di teorìe o di earbonlgia. I 
faroelli aperti alle parte anici 
si altifornem, quelli chìu.i li 
fornelli a massa fSlueko/en, •> fornelli ) 
di fuiione (■ Flussofen o blauofen ) ; 
non li pnd etonieltere alCra divisione ra- 
gìooevole. Tanto gli unì che gli altri di 
queiti furnelli puisono eiicre con la 
■trotiBturo o «eniB. Così quelli che >i 
vadono nella Sretia sono quasi tulli alti 
fornelli senza slrotzalurH, e nelle mngone 
di BergBuin Bavicia avvi un furnello di 
fuiione a mozzatura. L' 'illrzza è indi- 
pendente da questa druoniìnaiione ve- 
dendosi elcuQi rurnelli di fuiione più ai- 
ti ehe molli olli'rornellì. La sola dìslin- 
rione caratteristica che putsa farsi fra i 
fornelli a massa e quelli di fusione, 1' a1- 
teiZB dei quali Ha primii>io era la mede- 
limo, cODsiile nvll' rssere i furniflli di 
fusione più stretti alla parte inferior? 
del bacino, acciocrhè il calore riesca più 
interno; epiù piirlicolarnientenncora dif- 
feriscano qnesli furnelli per la diversa 
maniera come si ngola il lavoro. Parle- 
remo leparatamttnte di ciascuna di que- 
sle classi, eilendi-'ndiisi però mnggior- 
inente lugli elli-rurnelii che sono i inigliu- 
ri e quelli più adoperati. 

Le miniere delia Sliria, «perle ne 
71 a, diedero orìgine dÌ fornelli 
((uat) diffuierii poi nel)' Aliai 
Bui-gogna sul Gnii'e del Are\n 
Prendono qu»li fornelli ÌI I 
dalla massa di Terrò acciuioso 
(.'Umula nel ftrcolaie e (Ut ti b 
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irstlo in tratto. Dn rio ne legae che >i 
avrebbe dovuto parlare di qneiti fornelU 
igli arlrruli Fenao od Acculo, ma la na- 
tura dello loro costruzione e del loro ta- 
ci indusie a serbarli pel presente, 
laolo più che il ferro che priudoco- 
on può lavorarsi, ma deesi assogget- 
tare all'arfìnamento insieme con la ghisa, 
) si è la imperfezione del lavoro in 
questi fornelli che non «i può mai 8»pe- 
uale specie di prodotto otterrasii, 
poiché insieme col Terrò temi-afBoito 
Ili sempre una quantità più a meno 
Ut di ghisa. Ai fornelli a maisa rhe 
1 in gran numero in Carnin, in Ca- 
I e nella Stiiia. soslituicnnsi fornelli 



Ungheri 



edon< 



a e neirilenneberg in Alemegut. 
ro alletta è di 5"* a 3'",75 e lil- 
loro bacino vn crescendo di lar- 
ghezza dulia boera al suolo ; ma per In 
lià honiio un ventre nel mezzo, essendo 
'inrrrno di forme rotonda o quadra, 
lono più stretti alla bocca che vieino al 
bucrolare, ed hanno al Tocoinre un diame- 
di u'",8>> ed anche di i™,io. Il ceppo 



icliu 



di 5 a 8 e 



lo pel quale si cole; non vi ha qoast 
ai che un solo sguancio che abbraccia 

Tiipcrtura dove lavorano gli operai e qnel- 
del buccolare, ed in tal caso levnniì i 
nnlici ptr far uscire la massa la qunla 
cava per una apertura larga o'",65 fal- 
B livello del suolo e che dorante il )a- 
>ro liensi chiusa con mattoni e rreta. 
i raro l'ugello è di rame facendoé 

per lo più di argilla, e la grandetia della 
di^tern ■ 
n esnitezzB. 
Quando VI 

l''«pen I 

d«o«*.ìiro 
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fissi di bel naoTo quando il fuoco giù- 
gne fino sili bocca ed allora incomincia- 
fi a caricare il ODÌnerale' insieme col car- 
bone a strati altemetivi, od anche, nei 
fomdfi volto piccoli^ mesciuti insieme. 
La carica del minerale, che è dnpprìma 
astai piccola, si Ta soccessivaroente 'au- 
mentando fino a che siasi giunti alla pru- 
porzione conTcniente. Sì P uno che lo 
altro di questi materiali prendonsi a misu- 
ra, variando soltanto la dose del minera- 
le e mantenendo costante quella del com- 
bustibile. Tostochè il primo affacciasi al 
bnecolare si fa on foro per dar uscita al- 
le scorie, attra? ersando le quali, che so- 
no assai liquide, il ferro si riunisce sul 
fondo in una massa, come dicemmo. 
Questo foro rimane sempre aperto : le- 
Tann le teorie dalla officina per separar- 
ne la ghisa che hanno tratto seco. Quan- 
do iì fornello contiene di già una certa 
■assa di ferro lasciansi ammucchiare le 
scorie ionanti al foro donde si cola, per 
serbare il calore nel focolare. In alcuni 
paesi si latcinno vari fori a diverse altez- 
le per aprirli successiTamen le un dopo 
r altro innalsando anche V ugello a mi- 
snrt che il ferro si accumula nel bacino. 
Ciò che «lislingue il lavoro dei fornel- 
li a nassa da quello degli alti-fornelli si 
è ékt n carico di minerale è molto ab- 
bonente^ e che la ghisa trovandosi es- 
posta tir azione di una scoria molto ric- 
ca di osti dolo di feiro, viene in parte 
derarbonizzata. 
Qoando si vede attraverso al huccola- 
^ rt die il fornello contiene una sufficien- 
ttqMntiti di metallo, si lasciano scende- 
II liìitl I materiali, spesso ancora facendo 
•r'^ÀArlrhé di solo carbóne, e sospen- 
'•*^*Bè gingne il ronbu- 
''"^lècolare. Levansi 
^«^rnolo di mat* 
'Piante ria- 
è sempre 
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circondata di ghisa liquida che nella Sti- 
ria chiamasi graglach. 

Questa massa spianasi sotto un gros- 
so martello per farne una stiacciata grot- 
ta 8 a IO centimetri, la quale tagliasi 
in due. Fino a tanto che la si lavora due 
altri- operai snettano il suòlo e V interno 
del fornello, rifanno il muricciuolo, pre- 
parano V ugello di argilla se non ve ne è 
uno di rame, riempiono il fornello con 
carbone, se sonosi lasciate scendere tutte 
le cariche, o in caso diverso la parte vuota 
di esso. Per lo più riempionsi i fornelli 
di carbone la* domenica di sera^ accendesi 
il fuoco il mattino del lunedi, ed il sabato 
sera si leva la massa. Tale si è il' metodo 
seguito neir Ungheria e che praticavasi 
anticamente ntW Alemagna meridionale. 

Neir Henneberg si adoperano per for- 
nelli a massa fornelli di fusione ai quali 
si è fatto un leggero cangiamento. I ba- 
cini compongonsi di due piramidi addos- 
sale base a base e separate talvolta da 
un cilindro, il moro refrattar^D costrui- 
to di gres non essendo attinente al dop- 
pio n)uro. 1 fornelli hanno nno sguan- 
cio air apertura per la quale lavora- 
si ed ano al buccolare. Il crogiuolo è 
formalo d* incudini o di grossi pesti di 
ghisa, poiché le pietre soffrirebbero trop- 
po nel fare nscire la massa ; V ugel- 
lo è di rame ravvolto in uno strato di ar- 
gilla perchè non si fonda ; V apertura 
donde si fa nscire il ferro è armata d^un 
telaio di ghi-^a. Qunndo si incomincia il 
lavoro chiudesi questa apertura con un 
muro sottile fatto con mattoni comuni o 
con pietre fittizie fatte di scorie e leg- 
germente ricotte; questi mattoni metton- 
si in taglio non abbisognando questo mu- 
ro di grande solidità, perchè le materie, 
non essendo liquide, non vi producono 
forte pressione. 

L* ugello non dee entrare gran fatto 
innanzi nel fornello, acciò non abbiasi ad 



ai6 

nrtarc quaoJo t 



levn la metSB. Le 






«ccuuKitanJotì il melali^ 
Jer«Ì il i'uro donde escono, le ne fa un 
■Itro ad alletza maggiore. Quasi lulla In 
carica aalìlameiite cumpoDesl dì scorie 
ricche coi li aggiungono di quelle baiti- 
Iure che cadono intorno ai longli ; lai- 
li Bggingne un qu«rIo di mine- 



rale 



e dell' • 



lido I 



prima corifia È preuw a [.oc. d(.p|, 

quella dei fornelli di fusione ; in seguito 

adoperasi alleraativnmenle ui 

questi nllimi ad urin grande 

si chiude la porta dinanzi i 

che diipn essersi riunita una i 

lità di fcrrn sol suolo. Durar 

CODvieae di (rado in Irati» 

r ugello che apparisce semp 

icuro. D'ordinario si fanno 
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Tare le lerre ; in pati tempo vidcsi I» pof- 
libililà di conlinunr ia fuiione non inler- 
ollamenle facendo colare di quando in 
quando il ferro liquido prima che li fniie 
coagulalo ed allora i fornelli presero il 
ionie A\/arnelU difuiione. 

I fornelli di fusione adunque derira- 
'uno dn quelli a massa e di poco ne dif- 
erÌTBnn, lit-chè potevano terrire indiitin- 
umenle per entrambe le maniere di ope- 
■are, eioé per nltenere il nielallo io mai- 
sa lì fuso. In questo ullimn caio rit'ri- 
rolla il forolare, ma la cotsei- 
H di lasciare mila ghisa nnu 
strato di scurie per difenderla d*ir niio- 
lell'arin, e di scemare la dose del ini- 
le relativamente alla carica di car- 
e, affinchè riuscisse più alto il punin 
e la fusione succede. Il turoerale dee 
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nelli d'affinamenlo esigono ivi per eoa 

piere la loro depurazione quali allrei 

tanto carbone che la ghiia. D' altra pai 

te duopo è confessare che il ferro in es 

ottenuto è per lo piii di qualità supetit 

re, perchè a quella bassa temperatura ! 

basi terrose e neppure Tusiidulo di mai 
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ooibuitibtle come talvulia f;icc- 
vasi nei fornelli a massa. Essendoli co- 
nosciuto in questi ultimi rhe i prodoUi 
erano tanto più liquidi quanto più era 
alto il bacino, si innaliarono maggiormen- 
te qoei fornelli di fusione che non do- 
vevmo dare che ghisa : quindi lu loro 
alteiia portossi da 5 fino > 13 metri e 
ne venne grande economia nel comhuil'- 
bile. La estrema fusibilità dei minerali 
dava un meno facile di impedire che il 
rornello si riscaldi, potendoti anmentsrc 
la carica senca temere che si ostruisci il 
lurnellii; che le pur questo avvenisse, 
basta per rimediarvi rallentare T aiiooe 
delle macchine sofGanli ed tnlroduire 
pel bnccolare alcune palettate di quar- 
to polvetiizolo, nel qual modo ruma- 
si tosto una scoria liquida e calda che 
scioglie le scorie indurile e le mas- 
se atlaccHte alle pareli del bacino. Del 
retto fuori di questo caso cercali cht b 
rutiline BVVengH piuilualo ad un pitaU 1 
p^ù l.ntio chr più allo, poiché ullrìmeat* \ 
la ghiia iri/ppt) liquida Dltri^verM pi 
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Umeole U corrente <1* aria, eonserfa il 
suo cerboiiio e diviene più dirGcile a trat- 
tarsi oei (brucili d* aifioameiitu. Cercati 
ioullre di scaoiare il calure aumentaodu 
la proponione del oiinerale aoche ad 
ogS^^'^ ^' alterar menu il bacino. Dupu 
avere colato per qualche tempo la gliiia, 
ridona io piastre levando i primi strati a 
misora che si rassodano, la quale esser 
dee grigia di necessità, conviene per la 
conaervaxìone del fornello far abbassare 
ben presto la temperatura. Per produr- 
re air ialante questo cangiamento gettan- 
ti nel crogiuolu pel buccolare alcune pa- 
\«ltate di minerale franto minuto. Il 
fornello non è adunque mai troppo li- 
scaldato allorquando si tratta un minera- 
le fusibile, che mettesi sempre in propor- 
xione troppo grande per produrre ghisa 
grigia; i« questo accid«rnte avvenisse per 
abbasaara il punto di fusione e dissipare 
il pericolo basterebbe diminuire il soffio 
e ricorrere ai solili mezzi per raifreddare 
il crogiuolo. E cosa evidente che la ghi- 
sa ottenuta con on calore troppo furte 
oon ai avvicina mai lanto al ferru duttile 
come quella che risulta da una tempera- 
tura troppo fredda. In questo ultimo ca- 
ni le scorie cariche di ossidulo di ferro 
dtfcarbonitzaou il metallo e lo cangiano 
in (erro dottile. Cun la temperatura molto 
atta aU* opposto si ottengono scurie pu 
re, la qnli avendo poco ossidulo di feri o 
ooo puasono prodorre lo stesso effetto. 
iufliofitaodo oltre misura la dose del 
■ioerala ai cadrebbe nel lavoro dei fur- 
■elli m Bassa e ben tosto più non vi sa- 
rthh% fosiona. 

Nuo ai può assicurare che vi abbia 
«DA fliBS»Ì0a altezza pei fornelli di fusiu- 
ne; Irovcrebbesi forse un limile nel 
caso io cui la colonna formata dal mi- 
■arab • dal carbone esercitasse nel baci- 
lli UM pfasaione Canto grande che oo- 
tuiftnp W^ corrente di aria estrema- 
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manta rapida per vincere qaeslo osta- 
colo : potrebbe allora succedere che il 
luogo dove le materie si separano venis- 
se ad essere troppu allo a cagione della 
fusibilità dei materiali onde si compone 
la carica. L^ esperienza però nulla pur 
anco decise su questo punto, e neppuro 
sul limite di altezza oltre al quale non vi 
ha più economia alcuna di combustibile. 
Se la macchina soffiante è debole il ba- 
cino rimane troppo freddo alla parte su- 
periore e perdonsi in tal guisa i vantaggi 
che ona più grande altezza procura. 

Trattando degli alti-fornelli parlere- 
mo delle relazioni che vi hanno fra Tal- 
tezza del bacino, la sua larghezza ed il 
collocamento del suo ventre : quanto di- 
remo di quei fornelli si potrà perfetta- 
mente applicare a quelli di fusione. 

Ecco presso a poco quali siano le di- 
mensioni di un fornello di fusione alto 
4,"'4^ * ^° distanza dal suolo fino al ven- 
tre è uguale a quella del ventre alla boc- 
ca ; la larghezza alla bocca è di o,'"65 ; 
quella del ventre i,'"6o; e quella alla 
estremità inferiore del bacino o,'"94. 

Un fornello di fusione alto 9,'"5o ha 
un diametro di 2 a 3,'"5o al ventre, 
i,*" al suolo, e o,'"8o alla bocca. La di- 
stanza dal suolo al ventre è talvolta di 
4,'"ao tal altra di 5,'"i5 sultanlo^ nel 
primo caso è nel mezzo, nel secondo ad 
y5 deir altezza totale. Queste differen- 
ze nei fornelli non cagionano gravi incon- 
venienti quando i minerali che vi si trat- 
tano son«> facili a fondersi. La distanza 
dal buccolare al funtìu del bacino è in 
generale di o,'"4o ^y'^^^'t la bocca del- 
r ugello ha un diametro di 5o a So.*"*" 

Per costruire il focolare di fornello cu- 
miocia»i dui porre sopra uno strato di ar- 
gilla allo o,'"iG il ceppo grosso o,'''5i a 
o,'"54, il quale uielte.<>i in guisa che ab- 
bia un leggeiu pendio ver»u il furo pel 
quale si cola ; poscia !»i co-yiiuisce lu par- 
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te inferiore del bacino. Anticamente non 
adoperavast a tal effetto che rarg^Ua, ma 
io oggi, te i fornelli hanno una oerta.aU 
tessa, VI fi adopera il gres; le pietre di- 
sposte a strati beo diritti debbono legarsi 
perfettamente con la parte eeterna del* 
le pareti. Nel far questo muro lasciasi 
1? aperluraiper V ugello. e quella per co- 
lare il metallo, dando, a quesf ultima 
Q,'"4^* ^* larghecea su.o,'"63 di altezEa 
partendoi dal. snolo; dopo- finita la co- 
siiruttione,. però se ne riduce la lar* 
ghezia a Oy^ìS. 

Un.bacino.dora per solito 3 a 5 anni 
sensa che occorra costruirlo di nuovo : 
il luogo doTe più si guasta è in vici- 
nante: al buocolare. Alla fine di cia- 
scun, lavoro, che dura 5. a 7 meii, è duo- 
po riattare il focolare e mutare il ceppo. 

Terminata, la coairuxione od il* riatta- 
mento si fa asoiogare ilifurnellu otturan- 
done prima la bocca e bruciandovi legna 
prima sul dinanzi poscia alP interno del 
bacino^ quindi snettasi il suolo, mettesi a 
posto. 1! ugello echiudesi con mattoni la 
parte superiore del colatoio, sicché non 
rimane che un^ apertura per dure usci- 
ta, alla ghisa ed alle scorie, la quale do- 
po ciascuna colata chiudasi con creta. 
Il carbone onde è ripieno al tutto od' in 
parte il bacino arde adagio adagio per 
vari giorni, dopo di che caricasi il mi- 
nerale si fanno agire lentamente i manti- 
ci, e si continua a riempire con minerale 
e combustibile il vuoto che formasi alla 
bocca; le cariche di carbone sono co- 
stanti varinndosi soltanto la dose del mi- 
nerale. Tustochè il metallo e le scorie 
hanno riempito una parte del focolare si 
fii In prima, colata oppure cominciasi sem- 
plicemente dal levHre le scorie. La ghisa 
versasii in forme piatte o se si vuol di- 
viderla in croste colfincffiamenlo, se la 
fj^ '^ re in un bacino scavato in sabbia 
^ di carbonigia ; ma in tal caio, 
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come dicceamo, se si vuole che queste ero* 
ste non abbiana ohe alcune linee di gros- 
setta deve esser grigia, poiché altrìmente 
la ghisa rappiglierelibesi- troppo presto e 
si ridurrebbe in .piastre più grosse. Dicesi 
Jloss a. questa ghisa versata aeglì slampi, 
il ohe fece dare ai foroelli dì fosione il 
nome òì/hssqfen o èìjitamfèm^ come ad- 
dietro dicemmo. 

Le variazioni nelle cariche di^ndooo 
dalla natura dei minerali, dalla qualità 
del combustibile e dalla ghisa che si vuol 
ottener4>; quando i carboni aooo duri 
e secchi sema-essere io pemxi troppo gran- 
di, ed i minerali fusibili, ben secchi e bea 
torrefatti, conviene aumeolaroa le dose. 
Si conosce che ciò è necessario dallo 
ugello che vedesi chiaro e brillante, o dal- 
la fiamma viva, vacillante e terminata a 
dardo che esce dalla bocca sensa forno, 
dalla ghisa che è caldissima e resta fluida 
lungamente , o dalle scorie che sono po- 
chissimo colorite e che, ioaffiate con 
r acqua, divengono cavernose come la 
pomice. Con uguale facili té si conosco- 
no gli inditi del carico soverchio di mi- 
nerale : P ugello si oscura, la soa cima si 
copre di scorie e di metallo indurato che 
vi formano una specie di tubo coi dicesi 
naso ; la ghisa cola lentamente ed é fo- 
sca ; le scorie sono grosse, scarse, di color 
carico e pesanti ; la fiamma alla bocca é 
assai grande ed accompagnata da. molto 
fumo. Se allo stesso tempo le cariche di* 
scendono inegualmente é assoloteMeofe 
necessario correggere r»ndumenlo delfor- 
nello. Talvolta succede che oè h ghisa 
né la fiamma alla bocca presenUBO T6- 
run indizio di disordine, qnantnaqae lo 
ugello si oscuri e le scorie sieno troppo 
viscose : questo effetto provieue soltanto 
da minerali mal torrefatti o in pezzi trop- 
po grandi ; vi si rimedia accrescendo il 
soffio per far sì che la fusione avvenga 
in un punto più alto. 



* Hùm d tono colare sepirataóiefite l« 
scorie «e non che oel caso io cui il for- 
nello aUiìa provato qualche alteraziuoe, a 
■leno che non te De founi una niassa assai 
grande o perchè i minerali sieoo poveri 
o perchè abbiano bisogno di fondente. 
Se Tuolsi ridurre la ghisa in piastroni 
colati ogni dae o Ire ore : per ridarla in 
croste sottili lasciasi nel fornello più a 
luogo • fine di riempirne il bacino che 
dee riceverla. Si fa il foro per la colatu- 
ra al livello del suolo e se lo chiude con 
taraeciolo di terra tostochè la materia 
§am è oscita dal crogiuolo. L^ acqua get- 
tata sulla Biassa liquida fa rapprendere le 
teorie che soprannoiano nel bacino le 
fosli levansi con uncini di ferro e por- 
tsoai totlo al pestello perchè contengono 
aDcora grande quantità di ghisa che cal- 
colati a pio che oo sei per cento. Sicco- 
me i piastroni aspergonsi di acqua e raf- 
freddanti al più presto possibile, così do- 
vrebbesi preferire Puso degli stampi di 
ferro a qoelli di sabbia che debbonsi ri- 
di volta in volta. 
n lavoro del fonditore è facilissimo ; 
lista nello saettare V ugello con un 
«BCioo e stsccsre di quando in quando 
col riavolo le msterie che si indurano 
•air ìatariio del bacino. Le scorie visco- 
se attaccate alP ugello provano soltanto 
eba il atioerale èdilBcile a fondersi; ma se 
farro affinato è un indisio che la 
avviene troppo abbasso e che il 
del fornello è soverchio. Durante 
la colatura sospendesi il sofBo per rispar- 
mimre il crogiuolo e non essere incomo- 
dati dalla fiamma. Si fa colare di fre- 
^paoto la ghisa quando i nsioerali sono 
rnvAlQ fusibili, r andamento un po^ fred- 
do ad il focolare largo, poiché le scorie 
aa ff ot t si r o trattenute troppo a lungo nel 
csogi oolo diverrebbero troppo groue uè 
più lascarebbersi attravsrsare dalle guc- 
t» «Mlalliehe. 

Suppì. Di%. Tecn. T. XI, 
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La ghisa molio calda ottenuta dal mi- 
nerale spatico è di colore più o meno 
rosso, air uscire dal fornello cola eoo 
estrema liquidità e dopo raffreddata for- 
ma superficie concave, perchè gli orli si 
rafireddano più presto del centro. Seai- 
bra che questa ghisa uscendo con gran- 
de velocità dal crogiuolo formi oel cola- 
re una superficie concava per la sua li- 
quidità, e conservi questa figura perchè 
gli orli prontamente raffreddansi. E si- 
mile alla ghisa grigie comune, tenace, 
alquanto malleabile, grigia nella spessata- 
ra a faccette ; è molto disposta però ad 
imbianchire per un raffreddamento im- 
provfiso : ne diremo il motivo quando 
parleremo delle varie qualità di ghisa. 
Le scorie sono liquide, leggere, di color 
chiaro e di apparenza vitrea. Non cer- 
casi di ottenere questa specie di ghisa 
che quando se ne vogliano fare lavori di 
getto. I minerali scevri di sostanze noci- 
ve trattansi per lo più in maniera da otte- 
nerne ghisa bianca, avendosene una eco- 
nomia di carbone negli alti -fornelli e io 
quelli d* affinamento. 

La ghisa mista o macchiata^ che è un 
prodotto intermedio fra quella grigia e 
quella bianca lamellosa, esce anch* essa 
dal fornello di un color rosso, ma è ma- 
no liquida della precedente, e quindi, ben- 
ché si raffreddi più presto di essa., conser- 
va tuttavia una superficie piana. La sua 
frattura che è a fondo bianco vedesi 
sparsa di piccole macchie grigiastre ; è 
piuttosto radiata che lamellosa, più dura, 
più cruda e più sonora della ghisa grigia. 
Le scorie sono bensì vitree, ma più com- 
patte e più Colorite. Neppur questa spe- 
cie di ghisa ottiensi volontariamente, ma 
producasi solo a caso quando i fornelli 
di fusione sono molto alti : allora per lo 
più proporsionansi le cariche in modo che 
la temperatura non sia meno elevata ac- 
ciò la ghba riesca affatto bianca. 



aSo Guisa 

La ghif a bianca laiuellare oltiensì cun 
bcorie vitree di colore azzurro o verde 
carico quando il fornello lavora rego- 
larmente. In molti paefi ottiensi questa 
ghisa a bella posta e perfettamente satu- 
rata di carbonio. All'uscire dal crogiuoL) 
presenta un culore più chiaro che la ghi- 
sa macchiata della quale è meno liquida ; 
si raffredda assai presto scintillando ; la 
sua superGcie riesce molto scabra, la frat- 
tura né è bianca, brillante e piuttosto la- 
mellare che radiata. La sua crudezza e 
durezza scemano a misura che sì riavvi- 
cioa alla ghisa bianca pastosa della quale 
or ora diremo. Se si ottenesse per vari 
giorni questa specie di ghisa con minera- 
li refrattari ne Terrebbe un ingorgo del 
crogiuolo ; in tal caso, dovrebhesi quin- 
di cangiare V andamento del fornello in 
guisa che il luogo delU fusione riuscisse 
più alto. Questo pericolo non sussiste se 
i minerali sono fusibili ; in lai caso trat- 
lansi spesso nei fornelli di fusione per 
ottenere quella specie di ghisa detta du- 
ra : allora si può aumentarne la dose 
senza che il fornello s^ ingorghi. 

Un eccesso di carico di minerale pro- 
duce la ghisa biancajosca o pastosa che 
diceM tenera per distinguerla dalle spe- 
cie precedenti. Dà piastroni molto gros- 
si, ed air uscire dal fornello è di color 
bianco; cola lentamente, scintilla con 
grande strepito, si rappiglia prestissimo 
producendo tina superGcie scabra ed ine- 
guale. Nella frattura, che è interamente 
compatta, vedonsi molte cavità e puli- 
rhe ; questa ghisa rhe ha perduto la sua 
crudrzza è acciaiqsa e dà tuttavia nei 
fornelli di alBaameuto più facilmente 
ferro che acciaiu. Le scorie si>no visco- 
sissime, e quandti sono raffreddate ri- 
fscoqo terree e di colore csirìco. Se il 
fornello fuase ^n pò* «Ito • -^ osooteqcMc 
in q^ir «114 Mi .omi U 

■orla é 
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In qualche magona della Sllria cer4Mii 
di ottenere quest^ ultima specie di ghisa 
perchè produce un ottimo ferro, e pro- 
va poco calo neir affinarsi. Adoperanti a 
tal Gne piccoli fornelli di fusione. La 
ghisa tenera avvicinasi allo qualità del 
ferro dei fornelli a massa. Tra la ghisa 
bianca lamellare e quella pastosa havve- 
ne un^ altra intermedia che è la ghisa 
bianca radiata compalia^ op[>ure la^Ai- 
sa bianca grigiastra (Jloss a fiore ). 

Se dopo 6 a 8 mesi 1* interno del for- 
nello è ingrandito ed il ceppo corroso, 
sicché la sua distanza dal buccolare sìa 
di o,'^8o a o,'"94, deesi desistere dal fon- 
dere, poiché la separaaione delle materie 
diviene troppo imperfetta in un focolare 
tanto largo. Non potrebbesi allora otte- 
nere ghisa grigia che scemando notabil- 
mente il carico e il risultamento é incerto*, 
le scorie contengono molto ferro qua- 
lunque sia r andamento del fornello , 
quindi il lavoro non è più vantaggioso. 
Doyrebbesi adunque ristringere la parte 
inferiore del bacino dei fornelli di fa- 
sione e ricostruirla con materiali più re- 
frattari, nel quel modo farebhesi certo 
grande economia di carbone, se però la 
pietre adoperale potessero reggere al ca- 
lore che vi avrebbe .allora nel focolare. 
L^ uso d' una corrente d^ aria più rapida 
non dà che un leggero compenso dello 
allargamento del focolare. Questo mez- 
zo non è applicabile quando lavori- 
si con carbone leggero. Quando il for- 
nello cessa di lavorare, trova» nel fon- 
do del bacino della ghisa acciaiosa, che 
deesi staccare prima dì dar mano a riat- 
tare il croginolo. L^ uniformità dello an- 
damento del lavoro prolunga la durala 
del In fusione. 

Del'bonsi adunque, riassumendo, pre- 
ferire i fornelli dì fusione agli alti for- 
Inrlli quando i tnincrali ricchi non sono 
wkli a soaUaze nocive alla qualità del 
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ferra y.wn biiogiia rislriogere il foculure. 
Potrcbberti anche adoperare pei miDerali 
ricchi a gaaga, asollo refrattaria, purché ti 
derise loro un fornello ristretto ed una 
altexu oonreniente. Gli alti furnelli tiit* 
taria sono più comodi e presentano mag- 
giore CicjUlè pel culamenlo delle teorie e 
per lo anetlameoto del crogiuolo, e sì 
adoperano per tutti i minerali poteri e 
rcfral larici perciò di essi ora parleremo. 

Gli alti-foroelli cariano molto di for- 
ma aecoodo i di?ersi paesi, secoofio la na- 
tura dei inateriali e dei combutiibili che 
ìrì sì impiegano. Esamineremo dapprima 
quale figura diasi in generale alle va- 
ria loro parti tanto interne che esterne, 
e vedremo quali sieno le dimentiunì piò 
roofeniefili per queste porli , quindi 
darcno le principali aFTertenxe necessa- 
rie alla loro costruzione, e finalmente 
parleremo del modo di caricarli e dì op 
porlaoamentc dirigerne T andamento se- 
condo la qualità dei minerali e dei prò- 
dollì che ottenere se ne vogliono, indican- 
do anche le difi'erenti modificazioni da 
farsi alla forma loro per questo proposi- 
lo ; circa alle varietà che nella forma 
alcaaa cagiona la differenaa dei corobu- 
atibili ci riserberemo a parlarne ove di 
qacali diremo ; quanto poi alla varietà sa- 
coado i paesi accenneremo le piò impor- 
taali nel parlare della figura in generale 
fiatroBO col descri? ere uno dei migliori 
on adoperati in Toscana. 

GK alti fornelli presentano grandi dìffe- 
ransc taoto nella forma esterna che nella 
iolarna, il che dipende dalla natura dei 
malariaK che vi a* impiegano, dalla eslen- 
che ha nei vari paesi la fabbrìca- 
dal ferro, dalla qualità di ghisa che 
voalaì ottenere , finalmente da abitu- 
dini adottale che materialmente si se- 
I. Help Alemagna meridionale si ado- 
lurnelli di fusione senza strozza - 
} odia Svexiaiuansi alti fornelli pure 
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lènza strozzatura ; in flalia questa specie 
di fornelli sono anche molto comuni ; so- 
no invece rarissimi nelP Alemagna -set- 
tentrionale ed in Francia, né avvene forse 
alcuno neiringhìlterra. La forma del ba- 
cino^ il Collocamento del ventre, V altez- 
za del fornello sono soggetti ad innumere- 
voli variazioni. In alcuni luoghi non vuoi- 
si dare ai fornelli senza strozzatura piò 
di 6 à 7 metri di altezza per la tema che 
ì prodotti riuscissero di cattiva qualità ; 
altrove invece si porta Paltezza a 1 1 o la 
metri per meglio utilizzare il combustibi- 
le ; altri finalmente credono che un al« 
tazza di 9 010 metri basti di già a 
cagionare inconvenienti di ogni speeie. 
Gli alti fornelli a strozzatura presentano 
variazioni maggiori ancora, dappoiché 
estendonsi queste anche alla diversa in- 
clinazione drgli stenditoi e della strozza- 
tura medesima. Per dare una qualche 
norma in tanta disparità di opinioni cer- 
cheremo di riandare le forme principal- 
mente adottate per le vari^ parti, e mas- 
sime per le interne che sono le piò im- 
portanti^ progredendo dalP una alPnltra, 
addittando anche il modo di costruirle e 
le diverse modificazioni rhe ad esse son 
necessarie secondo le circostanze cui 
debbono servire. 

Parlando primieramente dei materiali 
necessari alla costruzione degli alti for- 
nelli, debbono questi essere dotati di va- 
rie qualità secondo il luogo dove si ado- 
perano. Così quelli che servono per le 
fondamenta potranno essere dei comani 
che peglì altri edìfizi sì adoperano ; 
quelli invece che servono per forma- 
re la parete esterna del fornello o quel 
doppio muro che, come vedremo, lo 
circonda talora, possono anch* essi es- 
ser dei comuni, ma nello sceglierli occor- 
rerà aver presenti le circostanza dei 
cambiamenti continui di calore cufvanno 
soggetti^ massime nel primo caso. Gol*- 



mani) elìce BveT udupcralo cun Tanlugsiu 
pel muraraenlo eststn.i degli alli fornelli 
ài Latoulle uno »chi»lo micnceo che li 
Irora in qo«l luogo, regge ni calure r 
ataccDsi facilmeoie in pia^tmoi grusii du 
16 fl'ao eeotimetri, abbiilania piani per 
•ovrapporai fucilmenta gli uni agli allri 
Quello però che raaggiormenle imporla 
■i è la scelta dei roaleviali per le pareti 
interne dei fornelli le quali, eisroduespo- 
ale air azione di nua lemperalura eccet- 
liTamcnle alla ed intìenir all' atione cur- 
rotita delle loilmiie che pruducono i 
fondenti e dei fotideali medeiinil, debbo 
no coilruirai con pietre raiillo refrattarii 
e che retiitani) alle alterazioni che tea' 
dono a produTTT i fondenti con forts 
tanto naaggiore quanto è pili grande Ib 
Btione di quelli. Qunlunque però sia le 
natura dei materiali adoperali « la quan- 
lira dell'aria lofliata, nel ehe tì haniic 
grandi diiferenie, è perù evidente nuti 
tutte le parti del furnello euere loggetlt 



r di alter 



ugt 



al fui 



alla bocca, dovei materiali iti' 
troduconii nel furnelto la temperatii' 
ra è poco alta ; nel bacino ai ra au- 
mentando, diviene maggiure allu itendi- 
toio, e giugne al suo più alto grado nel- 
la «trntislura ; il crogiuolo 6naln]en- 
le che riceve il metallo foto e le teorie i 
■neh' eiio auggetto ad una ceuia a*>ai 
furte di dliiruzione. E adunque per le 
parli piò etpotte a guaiti che debbon- 
ai impiegare ■ materiati più refrattari 
è più retilt eoli. Questa qaalità de! male' 
viali impiegati nella cuitnitìone delle pa 
reti interne mollo intereiaa per la rego- 
laviti del lavoro, ah debbonii temere li 
•pese che può cagionare il Iraipirlo dellf 
pietre migliori a tal nnpo, ijunnd' anche 
itbbianii a cercare da lungi poichi U mU 
iiJ>r durala delle futioDi, la t|wlttà 
prodotti e In fcuniioiia -H laflwine 
twno largo .:.>™|>».rt.i L u,i>dilMUirÌ 
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materiati nella coitrutione deU' inUiM 
dite contiderevoli ai pioprìa- 
lari degli alti fornelli, aenia tutlavii cb« 
Ili neppure il turo iotcreiie a viacara 
antiche sbiluctioi. Qneita importante 
incora maggiore per qu^li alli foroel- 
:he debbono lavorare colcoke, nei quali 
menoma neglìgenia avrefaba le più ti- 
lira contegueoie, poiché le piclre della 
pareti fendendomi o itaceandaiì io peaiì 
non tono ben cuUegata, ahblighereb- 
ro ben presto ad iuierrompers Ja fw 
me. Iti quelli sili foroelli gioTni cuo- 
lUBie il rifeiilaeato di pietre rcftatta- 
, Gnn alla bocca. 

Quelle pietre refrattarie, olire all' at- 
re inftitibili ed iotitaccabili dai fundco- 
deviino pore non eiiare aoggeite a 
ifaldarti. Le pietre calearae aMoggettate 
Ila teioperalura perdona it loto 
irbonico e limane delle calca che 
alcuna ioli diti, quindi dod ponu» 
ire per quelle coitruiìoni. Adope- 
luliu a tal Gne ì grea refrattari a 
talvolta iincora divene variali di grarìto, 
ter altro rÌ5utar quella che 
contengono multa mica, amfibolo od oa- 
ido di ferro, chele renderebbero piùlb> 
tibili. Il tolo iacotiTeaianta dei gres 1 
molta dureiaa che hanno bene ipcaie 
la dìfGcullà di larorarli. Cutmann ado- 
però nei fornelli a coke dì Lavuiilte, on- 
de abbiamo altre volte parlato, mattoni 
mitcDglio di due terzi di 
qnario pesto ed un lerio di terra reltal- 
taria tratta da Bolena. Pei fornelli aoar- 
bone di legna io alcuni casi, mancandeei 
pietre convenieoti adoperati no taì- 
iglio di lubhia ed argilla rrfra Ilaria leg- 
germente umettato e battuto in iiiampi dì 
legoo ; ma 1' eaperieou provi che quelle 
di getto non ann reiiatenaa nt- 
^^ fornelli ■ coke. Quando ii 
<|uealo meico i d'uopo accretca- 
loliditÀ alla parla antcriota del or»- 
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Stuolo h qMk dc«ti sempre rÌTC»t!re di 
uoa pietra a aoti? o dei goasli che vi 
cagiunereUe il laToro. Per comporre 
qaeelo crognoiolo occorroiio yarie pietre 
ina te sa iaipiega il mioor no in ero poiii- 
bile, poiché ogni coaimettitura accresce il 
perieofe dei guasti. Qualunque poi sia la 
uaiora dalle pietre adoperale debbonsi 
acegliera queste quanto pia asciutte è 
jNMiibile, easendo per esse una cngione 
di grsTt alterasioiii le umidità onde so- 
tto penetrate. 

Adopcf aTaosi un tempo pietre o nat- 
Umì delle fuma ordinaria, gli strati dei 
quali dispoueTansi sporgenti o rientranti 
eeeoodo le forese che Tolevasi ottenere 
air itttemo ; è asaai meglio però, come 
a c cM tnmasi, dare a questi mattoni la 
«he presenta la curvatura stessa. ! 
k ¥«roche debbonsi e tal fine fabbrica-' 
re molle varietà di miltoni di forme di- ' 
ftfM^ me questo leggero inconTenteote è 
ben compenseto dalla solidità che risulta 
dd loru uso e dalla &cilità con cui si 
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pongono gli strati ciascono dei quali ha 
una cunra particolare. La groisesaa di un 
mattone comune non sarebbe sufficiente 
pel ri? estimento interno dei fornelli ed 
occorrerebbe metterne Tari ; ma quando 
si fanno mattoni appositi si dà loro tale 
lungheate che basti impiegarne uno solo, 
nel che trovansi pure molti Tantaggi. 

Per un furnello alto ii^'^a^si ado- 
perano 1 64)795 mattoni, dei quali 1 6,ooo 
sono di quelli comuni e servono pel mas- 
siccio del muro, 3900 reiVattari pel rive- 
stimento interno del bacino ed altre par- 
ti ed 895 della stessa natura pegli sten"» 
ditoi. Ti sono cinque specie di mattoni 
refrattari pel barino e nove pegli sten- 
ditoi ^la loro dimensione è di o,'^i5a di 
grossefta, la loro forma la stessa di 
quelli per le volte. Per un fornello i cui 
stenditoi abbiano a,"'o55 di larghezia 
alla parte superiore i,'"a99 alla base 
e 3/'5o al ventre o«^corrono pietre delle 
dimensiuni seguenti. 
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Le fooAnoiBta d«gK «11! foratili jttU 
godo aoa graode solidità, a dò efidente- 
ramte risalta qoaodo riflettasi alle gran- 
di masse di quelli, TalutaDdosi a 4^0,000 
eliìlogrammi. Il loro peso quando haoDo 
S metri di alteaia, e fino a 4 o 5 milioni 
di chilogrammi qoando giungono alP ai- 
testa di so- metri. Molto importa adun- 
que stabilire queste fondamenta sopra un 
-terreno solido e che presenti grandi resi- 
sfense. Sunlii dar loro ugnale altexxa e 
largheaaa dei fornelli, ma quando queiti 
sieno molto alti i due tarai delP altetsa 
sodo ' bastanti. Nei terreni sabbiosi, e le 
prlneipalmente dove il legname non cosla 
mólto, stabiliscoosi le fondamenta sopra 
paliasate i cui tronchi d* albero caccienti 
talTolta da 7 a 10 metri di profondità e 
sono collegati alla testa con nn ingraticola- 
to. Gamey pretende che le peitzxate sieno 
inutili, ma consiglia 1* uso delP ingratico- 
lato quando i terreni non sieno abbaitan- 
sa sodi. Le fondamenta di solo muro, io* 
no preferibili a tolta le altre e la loro 
profondità dee stabilirsi secondo V altes- 
xa del fornello e la natura del suolo^ non 
potendosi In questo proposito stabilir re- 
gole generali. Quello che molto importa 
si è di pratiearTi canali che diano scolo 
air acqua ed ai vapori, facendoli pei gran- 
di fornelli a Tolto o coperti eoo piastre 
di ghisa, in tali direzioni che venpno ad 
incrociarsi a diverse profondità sotto il 
ceppo, c< <ie si vede nella fig. 5 della 
Tav. XX delle jérti chimiche» E rosa 
essenaiale che le fondamenta sieno alte 
abbastanza perchè il suolo del fornello sia 
sempre alP asciutio, astendo un inganno 
il credere che la umidità del suolo che è 
al disotto del reppo giovi al buon esito 
della fusione, come V esperienza ha di- 
mostrato più Tolte. A torto quindi nella 
Svezia dirigonsi correnti di acqua per 
rinfrescare le fondamenta ed il suolo, do- 
Tendusì in generale evitare qualsiasi 



dtspòiiatope ■ che- t tmàm nkdfcnlAfet^i 
fornello. 

I muri die:8orgoaD ieolleibadMMalai 
considerati quanto nlk 1ar# lenae eater^ 
na, varianosingolaraaflBte eeeo n dg^nign" 
ra del terreno sol qonb ai poMiw e tal*- 
volta ancore secoodo ìlcufticdo del pre- 
pretario, ed infiitti In ìmm tÈVmm «aferne 
è cosa di assai poca imfnrtnni -poreliè 
valga ad auicuraré In aoEdMh «Mvnrta. 
In generale è una ninaaa qnniifilara, 
prismatica o piramidale, éì ftn.iieMln 
d'altezza. La fornin più. taaiamiÉk e 
più solida è quella che nTiifliaeii aln«a 
mide, essendo anche le più leggera ek 
pia eoonomica. In . elmiin pmrti dal* Ifr> 
ghilterra i fornelli aooo «nen p pi a lie daa 
a due o riuniti eoB oa - ponto } in aW 
paesi somigliano a torri oùpoohri o oce- 
lonne guarnite di ferro. .1 aeuri aooe h- 
gati con cerchii o traTerao di CBn%'fa* 
seti con isprangbe eorvnto io 
s o x, e talvolta ancora ioCmi 
stili di ferro, come i fbraelK • aeaM-e 
quelli alla Wilckinsoa. Pesei di picM 
molto grossi ne formano gli engoK, e t^ 
volta la forma piramidale non coeill' 
nua che 6no alPaltezsa del Tentre, estcn-' 
do il rimanente più leggero e di figon 
conica. Non si possono omettere le er* 
mature che son necasserie per essodaft 
gli strati che il dilatarsi o il rutriagefd 
del fornello sconnetterebbe. É pare ea> 
senziale, massime pei fornelli che haeee 
una certa altesza e che devono isfgife 
ad un^ alta temperatura, di CsraMtmnro 
sfiatatoi, cioè canali che dime «sdii 
ai Tepori. 

I fornelli molto nlii alimeotafi con 



boni dnri, nei quali Ih combustione devt' . 
essere attiTata con una rurrenle di mitfi 
assai rapida, ricevono solitamente ohre al 
muro interno due o ire altri cooeenirìdfr ' 
che diconst false pareti. Questi morì aeè^' 
sono legati insieme, ma lesciano fra lofi'* 



iDlimelri che La tleiaa p 



ii-:iii[iieti culi materisli refrallarì fO|ipe 
Hi nuu tropl>u calcali. Quello ipaiiu ìd 
icimeiJio IO te al duppiu oggellu dì cuo 
cenlitr ìl calure jiuichè 1' aria i un calli 
vo ataiuHort, e di dare alle pareti I 
/aeililà di dilatarti leiiia feodem né rum 
iviloppo cilenio. Queitu ipa: 



ìa ilroizatura a ùae di 
:he potrebbe cngioui 



Ile di I 



> di salibie 



leb- 



vitale le i 
ri la dilati 



35S 
li per 



i 



uffia e farne culi 



Due 



■gUBDI 



bt peifeltaniiDle a cuoleoe 

uon *Ì dee farne uiu poiché le le pareti 

ti fundeiiero la tabbi.! a la ceaere ca- 

dendu par le aperture ipargerebberiJ nel 

bacifto ed ubbligherebberu a toiperidere 

U fuuoae. Quelle loilauze no» debbunu 

^ndi impiegarli che negli atti furnelli 

a du« falle pareti per riecnpiere lo tpa- 

no bm U tecondo ed il terzo muro. Una 

ccccnenlc tuiUiiia per queito rietnpì- 

■nenia aoau le scurìe proTcuieuli dagli 

,- aiti furseUi grunulunamenle luppeste «d 

■BMttal* con a[[)ua aigilloia. Le pareli 

iolemc anche quando suno lemplici i 

po^ianu mai contro il muro eiteiuu, 

finché potuno obbedire alia forza eip 

■*■ del calure. In Inghilterra da qi 

mpo luppvimunsi i diippi □ 

I mIkibl, [afl'orlandu quello rrfrattonu 

I aerchi o «prnogbe di feiTo, guadagnando 

m nellu coitrniio 

laleriali che con 

r «alitre anrhe dupu la demuliiione. E pei à 

che la oiuitùune di queiti 

tilcrao cagiona un moggior coni 

e>mtNi«IibiIe, liflEtto da i 

rchi, roaiiiaie quando il fornello de« 

Hfiilere a lungo, giova meglio lem 

r anlico loclodu del doppio muro, 

luppo -li ghii» i matton 

t lunghi o,"'38 8 o,"'4o per qi 

lavuraitu cui carboni di Irgnu 

i •,''^t ■ «("So per quelli a cuke, Gì 

M«U>eia*Ì fru i inatluni rerraitutì 

g di ghi» uno ipBiio di G e 

rÌ*faaiienipÌMÌ con pietre petle. 



pìcculi foi 



leliu per regolaroe il 
e le .curie • la ghiia. 
cavi praticati nel idu- 



a quei 



> oggel 



li, i quali ipelio 

ilo, faceudoii aliora cularo 
la ghiia dal lato iteiio dote è il buceo- 
lare. I fornelli dì grande altezza e quelli 
alimentati col i:oke hanno tre di queiti 

colati opposti; altri fornelli hanno quat- 
tro tguanci perchè ricevono il lofao da 
tre lati diverti ; altri finalmente banuo 
ittro iguanci benché ricevano il lofGa 
da due ioli ugelli, ma perche vi li lavora 
da due lati opponi. Queiti iguanci comin- 
ente al di .opra delle 
fondamentH, e tono alti abbaitaota perchè 
operaio puiis leDciviii in piedi. Hei 
piccoli fuiDclli luDo ad arco auuto o età- 
Ili, ma quando fono uiolto grandi io< 
ngonii le pareti alia parte lupeiiors 
) grulli pezti di ferracci diipuili a gui- 
di icala rovetcia, come la Fig. 3 rapr 
tseota. Quando i fornelli tono molto 
lUdi quetti Iguanci hanno una larghes- 
uguale ai due terzi di quella delta 
fondamenta e a,'"So a 5," di alteiia, mi' 
ta nel mezzo del tatù eilerno ; vanno 
idi diminuendo di altezza e di Ur' 
ghfzia, e vrogooo a terminare ai muri 
del fornello. In generale tioo lì da loro 
di 4," a 4,'"3o di larghezza alla baia 
•uti' eilernu, e dì a, ""Su a a, ""60 allo 



labilii 



quali dimentioni abbiai 



, cioè qu.U ii« r allei 
e prgli alti fornelli è u 
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goao *M% ridiasiune dui BÌntrali, 3o- 
TBùdosi aviir riguardo io gscierale alla 
BSturs i]«lle materie prime ed alla hiu 
delle macchioe lulSanti. Quantunque li 
Hduiioaa dei minerali, la carbureiio 
■e del mstallo e la fuiiuoe liena opera- 
aiuni affatto dittiate , pure i 
cedono mai alla itewa guiia a motivo 
delle diSerenie che [treienlano le |ito- 
prietà delle maletie prìnae e la tempi 
tura dei focolari. Per lo più la riduaì 
precede di mollo la fuiione, a msoo che 
non ti trattino tilicali, la fuiibilità di 
quali deeii coi meiu uppurluni diaintiì- 
re. Ogni paaao di minerale riducafi prò 
grciii?amenta dalla luperficie fiao ai 
aenlro, ed allora cultanlo incomincia U 
carfaiU'aaìone quando ÌI noceiuolo troia- 
ai allo stuto metallico, continaaado ic 
apprcMo Eoo B tanto che il farro aia t«- 
lurata di carhonio. Uoa temperatura 
Bullo alla agevola la riduEÌniie,ana trop- 
p« Lana la ritarda. Se adunque il ferro 
arriva nel luogo ove dee furti la fuiiune, 
ridullo, ma noo laluraio dì carbonio, dif- 
ficitmente li liquefa e aubiice una per- 
dita coaiideravuU. Ora alcuni peaii Hi 
minemle arrivano dioanii all' ugello 
perfetlumenle ridalli e la tu rati di carho- 
aiu, altri io parte toltanlo a qoeila man* 
canaa di umogcaeili i tanto magiore 
quanti! [tiù baisi tuno i fornelli, ipecin]. 
mente i« eiiendoi; abbondalo rulla cari 
ea «lei mideral; it cali-re non vi può di 
venir molto ìnteo». A projiortìoni ogoa- 
li di cuiiibuilibile e di minerali, la parte 
di ferro nim ridotto rioinita n»llp morie 
«Iter dee quindi mollo maggiore te l'alto 
foroello è pii;colo cb« non larcbhe in 
uno di crnndi diineniioni ; le «carte ta- 
cannn qitiaili più ricThe di farru ed il 
nteUllD piò povero di cartmain, • nrao 
tullana *h« V «ria awfdala in <f«i«all |rie- 
' ' "•' *" . w^l |a„,r. 
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non aia la pia leaia potiibile. In lai i»m 
il prodotto aarebbe sttaì icarto e brn- 
ibbeti troppo carbone relaiivamaota 
alla quantità di ghiaa ottenuta. Se il nì- 
afrallerio potrebbe ridarti 
perfettamente nei piccoli fornelli, ma la 
ghita bianca non retierebbe abbaalanit 
la al maiiimo valore e taa- 
terebbeti io ghita grigli 
quanto più farle ti futte il toffio. Inoltre 
i fornelli etiendo troppo (oggcili 
r« raffreddali da circottanae leci- 
denieli, (obitcono ooaiiderevoli variaiin- 
nel livo aodameato, a ae, par rÌDe- 
dtare a qaeilo in con veniente, ti di alla 
itmcMtura un' alleata iproporsìooata a 
quella del bacino, ti giogne bentl ad ot> 
ere d«lla ghiia grigia, ma ti dimìnni- 
il giornaliero prodotto. I minarali ir- 
indo troppo pretto nella itruaaalan 
I tono preparati abbattaosa • contta- 
gono ancora materie vapori a aa bili, don- 
na legne che la proporaioaa del lai- 
iglio eoi carboni etter dee ninora, ia- 
pcruccbi lo iTolgimenlo dei gat, la ri- 
faiione tuecednno qaaii 
conlemportneamente. E adunque incoa- 
trailabile che i fornelli più alti prodocn- 
una economia di eombnitibile, • pat- 
io con iBaggiori doti di minerali din 
qtiiti la ttetaa tpacìa di ghita. 

A cose uguali quanto pia alto i il far- 
Uo tanto piò baaaa i la teinperatnn 
n bocca, pniche la parta anperiore drf 
ciou è in allora lontana del Inogn «fi 
accftde la fuiìonc. Se i carboni inno Uf 
(eri n* <lnrtnn grande quantità di cdoct, 
fitln mnrrhina tofGante è pieeala, M- 
:hè dia poca aria banche alla praHtMI 
ìonvenienie, In grande atlaate ricltttn- j 
lerfliia non pò tendati riical da re laparH ^ 
tupFi'iore del bacino : tarabba anai ■aò' i 
ra M il tnriìu oen avait« fbraa batlaa» i 
la cdonna dei mataiW j 
pxr la bocea. Quaadu it carbt< 4 
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US «li legna h eomjMtto, la macchina lof- 
fiante forte, abbastaoia per dare molla 
aria con la conveniente pressione, dee 
darti ai fornelli una grande allessa ad og- 
getto di Qtilissare la maggior parte del 
calore STolto dal combustibile. Quei mt- 
nerali che contengono molto zinco, il cui 
oisido, dopo essersi . Tolatilizialo, depo- 
nesi alla parie superiore del bacino e la 
rìstrìgne, non si possono tratiare ne^ for- 
nelli di grande altezza, poiché la molta 
distanza dalla bocca al centro del calure 
agevola la formazione di questi depositi, i 
qnalì, ricadendo nelP interno del' for- 
odio, «asorbooo inutilmente molto calo* 
ra par volatilizzarsi di nuovo. 

I fiarnelli a coke, che ricevono sempre 
DB soffio assai rapido, devono essere mollo 
alti, affinchè quasi tutto il calore del com- 
boalibilt sia posto a profitto. Può stabi- 
lirsi come principio generale dovere la 
•ffesaa dei fornelli essere proporzionata 
alla forca del sofQo ed alla densità del 
carbone : ae il carbone è pesante ed il 
aoffio debole^ non dee darsi al fornello 
panda altezza. Lo stesso sarebbe se il 
carbone fosse leggero e la macchina sof- 
IbHtn molto possente ; potrebbesi allora 
bensì accelerare la discesa delle cariche 
siMciando una grande massa d* aria nel 
focabre, ma non si giugnerebbe -mai ad 
inaabara molto la temperatura. 

8n h grande altetza ha molli vantaggi 
liana ancora degli inconvenienti pei qua- 
fi giovn non farla soverchia. I fornelli 
mallD ald aono più dispendiosi a costruir- 
tf nd «aigono inoltra macchine particolari 
* maporlo dai materiali sol pianerotto 
^fòet^i mentre invece on semplice 
indinato baita pei piccoli fornelli, 
f^ dr aMo parlando del modo di 
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tezza di sei a otto metri ; ma in tal caso il 
prodotto giornaliero sarebbe assai scarso 
ne potrelihtfsi ofiretlare la discesa delle 
cariche senza grande consumo di com- 
bustibile, perrhè i minernlì arriverebbe- 
ro nel luogo del maggior calore senza es- 
sere preparali abbastanza. Quando le mac- 
chine possono dare un volume diaria ab- 
bastanza grande culla pressione voluln, 
possono farsi i fornelli alti almeno 9,'"5o 
quand^ anche i carboni sieno leggeri. 

Se il carbone è di legno duro e la 
macchina soffiante abbia la forza neces- 
saria, il fornello nan dovrà mai avere me- 
no che 1 1 metri di altezza. Quando i 
minerali contengono zinco una maggior 
altezza è nociva, a meno che non si {>!>- 
bia un soffio assai forte. 

I fornelli a coke debbono avere, secon- 
do la qualità del combustìbile, da 1 5 a 
iSi'^So di altezza, acciò tutto il calore 
che si svolge possa servire alla riduzione 
dal minerale. In Inghilterra dava usi an- 
ticamente grandissime altezze ai fornelli; 
ma da qualche tempo sì è ivi pure rico- 
nosciuto che quando oltrepassavansi i 
i5 metri se ne aveva piutlvsto danno 
che utile senza alcun aumento dì pro- 
dotto. Questa altezza, che dee riguar- 
darsi come un limite, venne in quel pae- 
se adottata per tutti i grandi alti fornelli 
qualunque sia la quantità di ghisa che si 
vuol ottenerne : In si mantiene anche pe- 
gli alti fornelli di straordinarie dimensio- 
ni che producono fino a 18,000 chilo- 
grammi di ghisa af giorno. 

Finalmente nello stabilire V altezza 
deesi aver ancora riflesso alla grossezza 
dei carboni ed alla natura dei minerali. I 
grossi carboni non friabili ed ì coke al- 
quanto spugnosi debbono bruciarsi in for- 
nelli più alti di quelli ove si pongono 
carboni facili a schiacciarsi e coke in 
piccoli pezzi che possono fortemente cai- 
In Jbaaa dabolai basterebbe an^al-icarsi. Pei minerali polverulenti, special- 



•fc carbone foaaa molto leggero, co- 
pio, di abate e la macchina 
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meato se kaltatì con piccoli carbcrai, dee- 
ti temere che se la pressione della co- 
luuna è considerevole non cadano at- 
traverso gli strati di carbone, quindi 
debbonsi impiegare fornelli meno alti. 

Esempi delle aliene usate pratica- 
mente potranno vedersi più innanzi, dove, 
dopo aver parlato separatamente delle 
varie partì dei fornelli, indicheremo le 
dimensioni di queste parli, e per conse- 
guenza anche Y altezza totale di parecchi 
di quelli esistenti. 

Nel prendere ad esame le varie parti 
degli alti fornelli seguiremo pasto a pas- 
so la strada stessa che fa il minerale e 
perciò incorni ncìeremo dal parlare delia 
hoccay cioè di quella apertura alla som- 
mità per la quale si carican9 il minerale 
ed il combustibile. Intorno a questa aper- 
tura avvi un pianerotto, spesse volle co- 
perto, di piastre di ghisa, acciò V umidità 
uuo penetri negli intervalli fra le pareti 
e le doppie pareti. Su questo pianerot- 
to stansi gli operai che caricano il for- 
nello. Ad ugni modo si fa sempre di ghi- 
sa il contorno della bocca acciò meglio 
resista agli urti continui del minerale che 
vi si getta. Si fa la bocca più o meno lar- 
ga secondo i <:asi. Restringendola si con- 
ceutra il calore alP interno del bacino, 
ma compri monsi di più le materie ; ciò 
dee farsi quindi allora soltanto quando il 
carbone è leggero ed il minerale non sia 
«oggetto a fortemente calcarsi. Si dee far- 
la molto larga quando si trattano mine* 
rali ocracei, con carbone minuto e con 
debole macchina soffiante. Non deesi mai 
darle la forma di un imbuto rovescio al- 
largandola ad no tratto alla parte infe- 
riore, poiché le materie, scendendo con 
troppa rapidità, si scompartirebbero ine- 
gualmente, il minerale essendo più pe- 
sante del combustibile lo sposterebbe « 
comincerebbe ad attraTerserlo moiA 
la parte superiore del ^ 
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.Io alto i^j^SSe brgo 3,'"5o a 4* »> 
venire, potrà avere il diametro di soli 
Oj^'So alla bocca se 1 niinerali non si 
calcano molto ; quando invece il mine- 
rale è terroso e chiude il passaggio aU 
feria si fa la bocca larga da Oj'^go a i ,'"4*'> 
In generale è sempre più piccola oeYor- 
nelli bassi che negli alti, non dovendosi 
lin questi ultimi temere di farla assai 
larga, poiché la perdita del calore è assai 
piccola e la produzione giornaliere riesce 
mollo maggiore. Invano aumenterebbecsi 
le altre dimensioni del fornello e leqeao* 
tilà deir aria se la bocca fosse stretta. 
Quegli alti fornelli e coke che hanno cir- 
ca 1 5 metri di altezza dovrebbero avere 
una bocca il cui diametro fosse per lo 
meno a/S, ed anche talvolta la metà di 
quello del ventre, essendosi piò Yolte ve- 
duto per mancanza di questa aTTertenst 
ottenersi scarsi prodotti, malgrado gli sfor« 
zi fatti per aumentarli. NelP Inghilterra^ 



sagrificandosi l'economie del eombastibìle 
a quella del. tempo e alla copia dei prodoi» 
ti, fecesi la bocca di esorbitanti grendezie: 
in un alto fornello vicine aMerthyrTyd« 
vii diedesi alla bocca il diametro di 3," 
essendo quello del ventre di 49'"5o; si Ci 
il carico su quattro leti opposti. A Dow^ 
lais in un altro fornello diedesi alla boo- 
ca lo stesso diametro del ventre, cioè S 



metri; se lo carica per cinque leti diver- 
si e produce al giorno i5,ia5 chilo- 
grammi di ghisa. 

Spesse volte P apertura della bocca k 
allo stesin livello del pianerotto dove 
stanno glioper8Ì,eBe siccome possono de* 
rivare da questa disposinone graTissiasiee- 
cidenti, cosi giova flieglio ìnnalsarle aldMO- 
pni di quello aUaenoo,'"75,laqae]e eltae- 
la reode anche più fiieile il carico qneade 
qaeato si fa eoa panieri Jo alcuni eaaialdl 
dalfiaiwilD innattaii nn caawM 

•perlnradinn 
instonaniMln 




deitinile • raniIuTre il cambuiillbile, il 
mineraU ed i fondini!. Quanilu nun vi 
ba queilu cammiau prulungasi U duj>pia 
psrele ad una aitnia di 3 u 4'" cud unu 
grouetu di «,'"5 per evitare gl'iuueiidii 
ed impedire che la Gamma non leoga 
ritpìaU dagli oragnnì. Vedremo in segui- 
ta quali ■{>|iarati sieoii adattali alIii bue 
et degli alU forDelli per tracTe vnntagglo 
dalla Gamma e dai (jai che u'' eicoiiu. 

Dalla bocca il mioerale pana nel bo- 
tino, il quale ricevelle Turme in&nila- 
■cate dÌTcrie. Le sue seiiooi oriitoutuli 
■i fecero roluode , elllliche, quadrnic, 
•agoaeedDUagaDe,eiu ciaicuoa di que- 
lle fumé in purlicnlare fondavaDti gran 
di ([icranie, le quali bene >pe$<i> cieJeiu- 
Tcc realiiiate. La fìgura ili queste te- 
noni i caia perù di poca importunia, 
palchi i bacini rotondi u quadrati dareb- 
bero quali gli iteui ell«tli quando le su- 
perficie delle lezioni perpendicolari el- 
tVta«, prete alle tleite atteiie, foneru 
«guati. Tutlaiiu la forma rotonda tiene 
•Icunì nntaggì ed è oggìmai aduttals pe- 
lli i>l(Ì fornelli pio diligentemenleciiilrui- 
Trioiìerantente la loro fabbrìraiione è 
|HÙ facile poteadusi agevolmente tegoUri 
Bedianre una tagoma mobile aopra ur 
M>e eenlrale. Inoltre gli angoli ai preita- 
•o meno alla regolare discein delle <'nii- 
•«bc, « ciò che pruva la aerili di queslu 
'détto ai è il vederli, dopo uà cerio len 
•Tanire gli angoli rienlranli dei fui 
ImRì, la cui furtno generale va Dwicinm 
I |iiù o meno ad UDB curva regolar< 
lioltre Calleraiione è ancora maggiore i 
^Mtpunti dorè gli angoli del bacino vei 
foBold untili con quelli degli slendilni 
4ft]* airottulura, e quelli guatli lon Inti r 
yrimlaBieote alieinre le pareli inlerned< 
fcraelto ed obbligare a ceisar dal lavur 
io tempo prima di quello che sorci 
k Mate neceiiariu. 
Di bea altra iujpurisuza tutlavìu si 
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la furmu delle leiioni nel tento dell'asic, 
le quali pure hanno ciò nullaostanle 
multo rarialu. £ probabile che i bacini 
abbiano ricevuto dapprima la forma più 
leuipliue, quella cioè dvl cìlindio o del 
prisma (fig. 4). In tegoilo ti dovelle ve- 
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e dal lofGu, quindi penioisia resiiiugeili 
il bailo (6g. 5). Guidati 'Ih altre oiiei- 
-aiiotii li riflettè che te \e materie nvllu 
cendere aiesiero e spargersi sopra unn 
naggior superGcie ti comprimerebbero 
neno e laicerebbero più spoiiu in uiei- 
:» ai frammeuti^quiDdi, partendo da que- 
lo principio opposto al primo, adoLlus- 
.1 pei minerali fuiibili la forma dì un c.i- 

'no posto sulla maggior base (Gg. 6); fi- 
nalmenle, approvando l'alia rg ani colo ver- 
so le parli ioferiorì, si è dovuto rolare 
perù che il lotfiu non poteva ollravrr- 
sare tutta la groiieiia Mia mnsso dei 
materiali: da ultimo quindi li giunse 
a cuDiervare il primo allsrgamcuto, ma 
liiltingere il bacino vicino al buccolare, 
e di qui ebbe origine quella lorma (Gg ;) 

' che coDseivosii da poi con qualche mu- 
dificaiione per tulli gli alti fornelli. 

I Altre volte gli operai che eoilruivano 
quelli avevsnii l'osti di far sempre Ìl vano 
interno alquanto inclinalo tctativaiueute 
all'atie. Siccome però una parte delle pa- 
rati interne era sempre in tal guisa più fa- 
cilmente altera la^coiìabbanduDossiquetl a 
pratica, ed ìn oggi l'aiie verticnle del for- 
nello è quello parimente del bacino e del 
focolare. In oggi non esistono probabil- 
mente fornelli il cui vano inlerno abbia la 
figura di un cilindro (Gg, 4), di un l.onco 
panto alla parte superiore (Gg. 5), 
di un tronco di codo poggiato sulla 
le (Gg, 6), ma tulli si riitrin- 
il luogo ove dev' «sere il 
maggior calofe. THirolia seibuno (ulta ìa 





loft» larghtxza dal di sopra dello ttendi- 
toio fioo alla bocca (6g. la), come nel 
fornello di Dowlaìs addietro citalo, rou 
per lo più Tanno restringendosi verso 
Talto. Se i ibrnelli non hanno strozzatura 
la loro forma potrà essere simile a quel- 
la che vedesi rappresentata nelle 6g. 7, 
8 e 9, a meno che dal punto più largo 
non terminino a cilindro, come indicano 
le linee punteggiate della fig. 8. Le opi- 
nioni dei metallurgisti non sono ancora 
ancora d^accordo sulla forma che conven- 
ga dare ai fornelli dalla bocca sino al 
Tentr e. Alcuni SODO cilindrici o prismatici, 
ma questa maniera di costruirli non può 
ammettersi che quando i carboni sono pic- 
coli o leggeri,ed i minerali terrosi e suscet- 
tibili di fortemente calcarsi. La maggior 
parte dei bacini hanno uoa forma conica 
o piramidale ad è la migliore. Altri sono 
composti del cono e del cilindro (fig. 149 
i5, 16 e 17), ma in allora le linee di- 
ritte si devono unire con dolce curvatu- 
ra* Altri sono tutti curvilinei (fig. 7), ma 
sono più difficili a costruirsi e più sog- 
getti a crollare. Inoltre la forma curva 
inceppa sempre il passaggio deiraria 
quindi non può ammettersi, quantunque 
nella Svezia venga preferita. La forma 
indicata nella figura 1 8 non si può ado- 
perare che pei fornelli assai bassi, con mi- 
nerali fusibili, carboni leggeri e debo- 
li macchine soflianti. Deesi avere la mag- 
gior diligenza nella costruzione delle 
pareti interne per agguagliare e drizzare 
le pietre nelle commettiture, al qual uo- 
po si adopera una specie di telaio della 
forma del bacino od una sacoma mobile 
sopra un asse il quale confondesi con la 
linea verticale che passa pel cenlru del 
fornello ; invece di malta adoperasi una 
pasta liquida di argilla refrattaria. Mioori 
cure si buono pei fornelli a massa che su- 
do esposti ad un calore più debole, e 
cessano dui luvuru ugui selliuidoa. 
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L^<>gg€tto dì qneir allargamento che ti 
fa in un dato punto dal bedno e -che 
dicesi il ventre^ si è di tenera le ma* 
terie esposte più a lungo ad una al- 
la temperatura. Solitamente non è des- 
so che la unione delle basi dei due coni 
o piramidi che formano il bacino o di 
questo con lo stenditoio, ma nel paese di 
Galles trovansi molti alti fornelli che 
hanno per ventre un tratto cilindrico di' 
una certa altezza, hi quale disposizione 
riesce assai vantaggiosa; Questo venire^ 
posto talvolta a meta delPaltesza. del Cor- 
nello, e taPaltra al primo terzo partendo 
dal suolo, allargossi (fig. 8) pei minerali 
fusibili trattati con buoni carboni e con 
una forte macchina soffiante ; mentre in- 
vece fecesi meno largo (fig. 9) pei minera- 
li refrattari trattati con carboni leggeri e 
con un soffio debole. Essendosi avrcduli 
però ohe un grande ristringimeoto prò» 
duceva sugli strati inferiori una presate- 
ne troppo forte, disposasi il ventre più 
basso attaccandolo al focolare od alla 
strozzatura con una superficie conica 
curva (fig. 11 e 1 a). 

Tenendo ora a parlare delle dimensio- 
ni del bacino e del ventre osserverene 
che in generale un fornello largo può ri- 
cevere maggior quantità di calorico che 
uno stretto e cederne una parte maggio* 
re senza inconvenienti. Nei bacini molte 
stretti i minerali giungono troppo preste 
ad un^ alla temperatura ; se sono fusibili 
si liquefanno troppo rapidamente e. dan- 
ne della ghisa bianca ; se sono refrattari 
non vengono preparati abbastanza e giun* 
gono nel crogiuolo io pezzi. Quanto ai è 
detto dei minerali dee pure applicarsi al 
coke che quando è compatto non rimane 
abbastanza a lungo nel bacino se questo 
è troppo stretto e non Tiene abbastansa 
preparato per la combustione. Se però il 
bacino ed il ventre fossero troppo larghi 
i uineruli pulitbberu farsi strada attra- 
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T«*rso i carboni e presentarti in masse 
solide dinanit airogeilo. Sapendusi poi 
essere il calore tanto più intenso quanto 
piò ristretti sono i focolari, cosi quanto 
noen largo sarà il Tenire, più alta sarà la 
temperatura nel bacino. Me segue, che 
quando i carboni sono leggeri, i minerali 
refrattari e le macchine soffianti deboli, 
il Tenlr« esser dee meno largo, e così 
pure il bacino. Atti ancora un altro mo- 
CITO, dadotto da cagione puramente mec- 
canica, pel qoale dee farsi il Tano interno 
dei lòrneUi a carboni più leggieri, come 
quelli di legno, più stretto che quello dei 
fisnicUi a carboni densi, come i coke : i 
carboni leggeri essendo facilmente sposta- 
li dal aoffio Tengono in parte sospinti 
coBlM le pareti opposte airugello e bru- 
ciano aHora sansa svolgere mollo calore. 

la generale il bacino dee andarsi sem- 
pre allargando insensibilmente dalla boc- 
ca lioo al Tcntre e quindi ristringersi alla 
itessn guisa fino allostenditoi(),senxa pre- 
sentare alcun angolo tìto. 11 luogo dove 
finisse il Tentre deve essere impercettibi- 
le, poiché i ristringimeoti od allargamen- 
ti non graduati cagionano sempre iirego- 
laritè neirandamento del fornello. 

Lo stendiloio^tiìme abbiamo detto nel 
definire le Tarie parti dei fornelli^ è, a così 
dira, il fondo del bacino, cioè il conoche 
ne forma la parte inferiore, il quale è 
seaspre nisai meno alto di quello della 
|iarft superiore. Le sue superficie sono 
destinale a sostenere il minerale e le al- 
tre materie ad esso mesciute al di sopra 
del crogiuolo per lasciarle esposte più o 
meno a Inngo ad un^alta temperatura, e 
queste snpeifirie dieserei perciò appunto 
stenditoi ( clahges ) perchè il minerale 
resta come sleso sopra di esse. Questi 
stenditoi barino ad essere più lunghi nei 
fornelli larghi alimentali con mioerali fusi- 
bili e rarbi)ri pesanti, di quello che nei 
fuinrlli più ^trdli, rarifalicon mineiale,! 
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refrattario e combustibile leggero. In 
questo ultimo caso riaTTÌcinssi il lentre 
al punto ove deesi operar la fusione, sic- 
ché il pendio degli stenditoi diventa assai 
dolce, e ciò ad oggetto di meglio sostene- 
re i materiali., di litai darne la discesa 
nel focolare, e di scemare specialmente 
la distania che separa il ventre dal fo- 
colare , acciò i cai boni non possano 
consumarsi di troppo nella parte supe- 
riore del fornello. Olterrtbbesi meglio as- 
sai questo scupo innalzando il punto do- 
ve accade la fusione, specialmente perché 
i minerali quando sono fusi per metà si 
attaccano talvolta a questa specie di sten- 
ditoi, alterano la regolarità della discesa 
e cadono quindi a masse nel crogiuolo. 
Questa forma non potrel>be adottarsi pei 
minerali fusibili e pel coke che richiedo- 
no un soffio assai forte, perchè formereb- 
bersi ad ogni istante alcune masse agglu- 
tinate ( he si attaccherebbero conti o le pa- 
reti. Karsten stabilisce, dietro esperienxe 
fatte cella Slesia, che la inclinaiione più 
conveniente sia quando gli stenditoi fanno 
un angolo di 60 a 60^ con rorisionle,od 
anche di 65 a ^o gradi se si trattassero 
solo caibonati di ferro argilloso e se non 
vi avessero ferri bruni terrosi suscettibili 
di calcarsi fortemente. Neiringhilteria 
però dove, si trattano quasi sempre car- 
bonati argillosi, gli stenditoi sogliono in- 
clinarsi da 57 a 58gradi,eneipiù grandi 
alti foinelli di Galles, l'angolo dSnclina- 
zione è anroia roiuoie. Se il pendio da- 
gli stenditoi è troppo grande il soffio tro- 
vasi rispinto nella strozzatura dalle mate- 
rie che non avendo appoggio stfiicienle 
scivolano sopì a un piano mollo inclinalo, 
sì ammassano e chiudono il passaggio a1- 
Taria. Abbiamo già detto come gli sten- 
ditoi abbiano ad unirai con linea cui va 
alle pai eli del bucino e lo stesso dee far- 
si per la loro unione con la parte supe- 
riora della strozzatura le cui pietre for- 



i44 GflisA 

più grande c1i« la prima e ciò per riipsr- 
miare il fìttone esposto di continuo a 
caogiamenli ò'i temperatura. Questa diffe- 
renza però fra la lungheiia e la larghez- 
za della strozzatura produce anche una 
differenza nella inclinazione degli stenditoi 
il cui pendio, se i quattro lati terminano 
alla stessa altezza, diviene più ripido sul 
dinanzi e sul fondo che sugli altri due 
lati. Checche si facciane risultano sempre 
irreg'ilarilà più o meno grandi nella di- 
scesa delle cariche. In generale dovreb- 
besi sempre rendette quadrato il piano 
superiore facendo retrocedere il fittone 
quanto occorre, nel quel modo Passe del- 
la strozzatura verrebbe a corrispondere 
a quello del bacino e si otterrebbe Pef- 
ftflto propostosi di risparmiare il fittone 
lasciandogli la maggior grossezza possi- 
bile. La linea punteggiata p q nella fig. 5 
in<lica il rientramento che avrebbe do- 
vuto ricevere quella pietra se non si fos 
se tagliata verticalmente per allontanarla 
di più dal centro del bacino. Nella Sve- 
lia i crogiuoli e la strozzatura sjnoo,'"u3 
'o5 più larghi verso il fondo che 
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verso il fittone; in Russia seguasi la (or- 
ma opposta. Queste irregolarità non han- 
no veruno scopo utile e sono poi danno- 
se perciò che il soffio penetra difficilmen- 
te negli angoli più lontani, e perchè i 
vari lati della strozzatura sono diversa- 
mente inclinati retativamente alPugello. 
In alcuni paesi si fa il fondo ed il lato 
opposto al buccolare più lunghi di quel- 
li del fittone e del buccolare. Spesso an- 
cora la pietra di quesf ultimo avantasi 
nelP interno del focolare. Alcuni preten- 
dono che il fittone anziché essere para- 
lello til fon io debba porsi in guiaa che il 
lato del colatoio ne sia 5 a 6 centimetri 
più distante delP altro. Tutte queste va- 
riazioni però presentano pochi vantaggi, 
che per lo più noo bastano a compensa- 
re gli ^euDvei^aQli Se la atroiiatara 



GarsA 

false divisa in due partì da od piano 
verticale che passasse pel buccolare chia- 
merebbersi queste Puna \\ focolare tinte- 
riore Paltra il posteriore \ se il piano pas- 
sasse bensì pel buccolare, ma fosse oriz- 
zontale, Puna sarebbe la parte superiore^ 
Paltra la inferiore che potrebbe eziandio 
chiamarsi il crogiuolo. 

La distanza dal suolo al buccolare di- 
pende dalP alteaza della strozzatura : nei 
fornelli a coke, dove vi è un forte calore, 
i buccolari sono posti ad ana altezza dì 
di o/^ 58 a o,'"6o al di sopra del snolo. 
Nei fornelli a carbone di legna quando 
sono molto alti il buccolare si pone a 
o,*^ 4^ ^^^ snolo ; finalmente, in quelli la 
cui strozzatura è assai bassa non mettasi 
il buccolare che o,'^5o ao,'"56 al di sopra 
del suolo : in tal caso i crogiuoli noo il 
possono contenere che assai piccola quan- 
tità di ferro. In generale in tutti i forDelli 
a carbone di legna può mettersi il hoc- 
colare dao,'"7o a o,"*i3 più basso che 
quelli a coke, perchè la velocità del sof- 
fio e la pressione che vi esercita la co* 
lonna dei materiali sono minori; perchè la 
ghisa liquida non è spinta con tanta for- 
za nel crogiuolo anteriore ed il bagno 
non ispogliasi tanto facilmente dello stra- 
to di scorie che lo ricopre; in noa paro- 
la, perchè il soffio non è compresso con 
tanta forza nella strossatora. Quando il 
ceppo non è raffreddato dalla umidità del 
terreno, il buccolare dee sempre porsi a 
o,*" 4 3 d^altesza acciò il crogiuolo posta 
contenere sufficiente quantità di materia, 
divenendo allora la ghisa più calda e più 
liquida. Se si dà il soffio troppo basso ia 
sobbollire le scorie per quanto baooo sia 
Paodamento del fornello. 

Non lutti convengono circa alPaltezsa 
coi abbiasi a porre il fittone al di sopra 
del suolo : alcuni lo dispongono in guisa 
che la soa superficie inferiore riesca a li- 
fello del buccolare \ altri lo iooaliiUAo di| 
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Ire a cioqae centimetri al ài sopra Ai 
queslu puato; altri f abbassano di una 
ugual quantità, il che tuttavia non può 
farsi se non se quando i minerali diano 
icocie mollo liquide che non possano 
ostruire Tugello. Innalzando il fittone al 
di sopra del getto d^ aria presentasi a 
questa troppo hbera uscita e raffireddasi 
inutilmente la strozzatura. Karsten ritie- 
ne più vantaggioso, nei casi ordinarii,coI- 
Jocare il fittone alPaltezza del bucolare, e 
calarlo alquanto per meglio chiudere il 
dinanzi del fornello quando i minerali so- 
no OBolto fusìbili. 

La gro&sezza del fittone influisse sniln 
Inogliezsa del crogiuolo, sicché pare ab- 
biavi ad essere una relazione fra questa 
grossezza e le diaien»ìoni della strozza- 
tura. La gr«»s»ezza di questa fiietra però 
seadbra principalmente dipendere dalla 
teasperatora che deve esservi nel focola- 
re,i# quale quanto più sarà nlta,tanto più 
groaaeaza si potrà dare al fittone senza 
timore di scemare di troppo il calore nel 
crogioolo e di farvi rappigliare il metal- 
lo: si dee farla quanto più grossa è pos- 
sibile perchè duri più a lungo. Talvolta 
non ha che o,'"5a di grossezza, ma se 
la strozzatura è alta se la fa di o,'"70 a 
0*75. 

La altezza del catdadore sottoposto 
dipende dalla distanza del bucolare dal 
suolo; quando questa distanza è pìccola, 
le pressioni del soffio e della colonna dei 
maferiali sulla superficie del metallo lique- 
tatto sono deboli, e quando le scorie non 
SODO Ttscose può mettersi la parte supe- 
riore del caldadore a livello col buco- 
lare. 

Ma se il minerale produce scorie gros- 
sa, che facilmenie ostruiscano Pugello si 
abbassa il caldadore di 4 centimetri : se 
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te la parte superiore del caldadore è 
o,'^io a Oj'^ia di disotto della super- 
fìcie inferiore del fittone. Talvolta roton- 
dasi il lato interno del caldadore, ma 
questa forma riesce incomoda quando 
vuoisi nettare il crogiuolo, e perciò giova 
meglio che la sua faccia interna h (6g. 5) 
sia piana. La distanza orizzontale Ira il 
fittone e la parte superiore del caldado- 
re è di o,'"3a a Oj'^SG se la strozzatu- 
ra è grande, o di o/^aa a o,"*a6 se è 
piccola. Quando si ha motivo di temere, 
adoperandosi coke impuro, che la parte 
anteriore del crogiuolo si raffreddi, se ne 
diminuisce la cupacìtà prolungando il 
lato interno del cuhhidore, vale a dire 
inclinandolo di più : il lavoro diviene 
più facile ed il colatoio si ottura più 
solidamente. 

Il lato esterno del caldadore è coperto 
di una piastra di ghisa un po^concava sul- 
la quale colano le scorie. Questa piastra 
tiene alcuni fori dal lato del colatoio, nei 
quali mettonsi alcune spranghe di ferro 
che tengono una piastra in piedi, fra la 
quale ed il Iato dello sguancio si fa nella 
sabbia un lungo canale che riceve la 
ghisa liquida da ridursi in ferracci. 

Di raro vedonsi fornelli nei quali si la- 
vori e si coli da due lati opposti, poiché 
perdasi mollo calore. Questa disposizio- 
ne non dee adottarsi che nei fornelli a 
coke assai grandi. 

Nei fornelli a strozzatura ancorché pic- 
coli la temperatura è sempre più alta che 
in quelli senza strozzatura, poiché in gene- 
rale il grado di calore ottenuto non di- 
pende dalla altezza del fornello, ma dalla 
forza del soffio, dalla qualità del combu- 
stibile e dalla concentrazione del calore 
che ha luogo nel focolare. Ne segue che 
i bacini dei fornelli senza strozzatura so- 
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che oe sodo privi; la temperalora perde 
la sua inteoiità, la fusìuue e la separaziu- 
De delle malerie più oun sono compiale. 
Le maggiori aUera^iunì si maoifestano 
sempre dioaozi al buculare, e siccome 
dalla durata del bacino e priocipalmeote 
del focolare dipende quella della fusione, 
così si vede quanto importi adoperare per 
le loro costruzioni i maleritfli più refrat- 
tari. 

Premesse queste generali avTerteose 
sulla 6gura e dimensioni del focolare, ve- 
dremo ora la maniera di costruirlo con 
pietre refrattarie naturali od artifiziali o 
con terre refrattarie calcate a guisa di 
getto. 

Allorquando adoperansi pietre natura- 
li si preferisca il gres non attraversato da 
vene ferruginoie. Adoperasi talvolta lo 
sr.histo micaceo, il talco schistoso, il gres 
ed il granito ; ma bisogna primieramente 
assicurarsi della infusibilità di queste roc- 
ce e che non si possano sgranare pel ca- 
lure ; si preferisce il gres a grana mi- 
nuta. Allorquando è difficile procurarsi 
queste pietre adoperansi mattoni refrat- 
tari, i qunli, quando sicoo di buona qua- 
lità e lavorati con esuttezia, sono i mi- 
gliori materiali che si possano adope- 
rare a tal fioe. Siccome però questi mat- 
toni sono esposti al calore più intensi», 
cosi se non sono ben secchi vanno sog- 
getti a fenderti ed asfaldàrsi^e perciò è 
necessario couservarli per un anno in luo- 
go coperto e ventilato. La loro resisleo- 
za non può conoscersi dai caratteri ester-f 
Ili non dovendo affidarsi che alPespe- 
lienza. Nou bisogna mai adoperare quelle 
pietre che contengono molta mica ed 
aaiGbolo, né quelle il color rosso bruno 
delle quali iodica la presenza del fer- 
ro . Siccome abbiamo veduto che la 
strozzatura si va Bllargando dal suolo fino 
aireslreuiìlà superiore, così cuuviene dare 
alle pietre rincliaui^iune necessaria. Si 
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hanno a tagliare coi migliori utensili acciò 
non presentino veruna inuguaglianza alla 
superficie, poiché ogni lisalto o cavità di- 
viene causa di disti uzione. Gli strati dt 
queste pietre si hanno sempre a dispor- 
re orizionlali operando il ristringimento 
del focolare, col tagliare inclinato airoriz- 
zonte no lato di esàe» £ principalmente 
in queata parte delP interno del fornello 
che occorre quella grande esatteua di 
costruzione che pai landò del bacino ab- 
biamo raccomandata. 

Il namero di pietre adoperate dipende 
dalle loro dimensioni e da quelle deUa 
strozzatura. Si può costruire il focolare con 
otto massi, ma si potrebbe anche impie- 
garne una Tentiua, dovendosi cercare 
di procurarti pietre assai grandi per ace- 
mare il numero delle commettitore ; queste 
pietre non mettonsi già in piedi una accan- 
to air altra, ma si so vrappungoDo sicché 
poggino so quel lato stesso sul quale posa- 
vano nella cava ; e se la longhetia di imo 
non è sufficiente, adoperansi due naasii 
facendo in guisa, per quanto è possibile, 
che le commettiture cadano fuori del fo- 
colare. Talvolta si fa il lato del fondo del 
fornello con una sola pietra posta io 
piedi. 

Allorquando si vaol costruire il foeo- 
lare mettesi dapprima il ceppo in posi- 
zione perfettamente orizzontale aopra 
uno strato di sabbia, alto da o,"i6 a 
o,'^53. Questo ceppo ai compone talvul- 
la di vari pezzi, come vedesi in a della fi- 
gura 5, i quali debbono essere uniti eoo 
tale esattezza che le commettiture fieno 
appena visibili ; meglio ò però fare il suo- 
lo di terra refrattaria battuta a guisa di 
getto, come vedremo più innanzi, avver- 
tendo in ogni caso che sia orizzontale. S« 
fosse leggermente inclinato verso il calda- 
dorè la ghisa colerebbe con maggior faci' 
lità, ma la parte anteriore del crogiuolo 
ruffiedderebbcsi troppo dopo la cobia. 
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t3fi pendio verso il fuodo invece sarebbe 
nocivo^ poiché spesto occorre nettare af- 
fetto il crogiuolo affinchè la ghisa rimasta 
sai suolo non vi si rappigli, ne raffrefldi 
le materie liquide che vi cadessero in- 
appresso. 

Non vi è forse nella stroitalura una 
pietra che non abbia ticevoto qualche 
posizione particolare, e bene spesso si 
▼edono costruzioni irregolari perpetuarsi 
in vari itabilimenti senza Teruna buona 
ragione, aa spesse Tolte soltanto per na- 
scondere Tignoranza dei magonieri. 

Dopo avere con la maggior esattezza 
alabilito Tasse della strozzatura in guisa 
che aia la continuazione di quello del 
hacioo si colloca la pietra che forma il la- 
to del (ondo. I suoi fianchi, contro i 
qnaK vengono ad appoggiarsi le coste, 
sono fagliati in guisa che diano il ristri- 
gmmeAto voluto ^ lasciasi aperto quanto 
pia n lungo è (tossibile il dinanzi della 
slrosMitora, a fine di poter più comoda- 
mente avvicinarsi ai punti interni di essa. 
Meltonsi quindi al luogo le coste c(fig.3) e 
coBlinoasi ad innalzerà la strozzatura dal 
lalodel fondo. Benché torni utile non fare 
eiascuna costa che d^uo solo pezzo ad og- 
getto di evitare le commettitore, di raro 
fassonsi ottenere pietre tanto grandi, im- 
perocché debbono oltrepassare quella del 
Ibnda di tutta la sua grossezza ;si è quindi 
eustrctti di comporta almeno di due pezzi 
cibe ornano le coste anteriori e posterio- 
ri. Sulle coste posteriori mettonsi le pietre 
del bucolare nelle quali vi hanno aper» 
tnre abbastanza grandi per poter leva- 
re e riporre con facilità Tugello. Se non 
li adopera che un ugello solo, come ab- 
biano gié detto, la pietra opposta ad esso 
dicesi il frontone. Sulle pietre del bu- 
ealare o sul frontone difpongonsi altre 
pietre meno grosse e e Quando V ugello 
ti fa di argilla mettesi nella costa una piii- 
ttra di ghisa che tiene il bucolare e sul- 
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la quale si appoggia V ugello. La pietra 
del fondo, composta talvolta di ?ari pez- 
zi^ s^ innalza da prima fino al principio- 
degli spanditoi, sopposto sempre rhf il 
fornello non abbia che due o tre sguanci. 
Finita cosi la costruzione di tre Uli 
del focolare ponesi sulla p^rte anteriore 
delle coste una grossa pietray sulla quale 
ve ne hanno varie altre più piccole g. La 
prima, che é il Jittoney viene ad appog- 
giarsi contro la pietra del bucolare ed a 
quella del frontone. Le coste la oltrepas- 
sano ed il loro prolungamento forma il 
crogiuolo anteriore coperto in parte dal 
fittone. Finalmente i quattro laii della 
strozzatura terminano sullo stesso piano 
orizzontale. Per chiudere il crogiuolo sul 
dinanzi ponesi tra le coste una pietra r, 
chiamata caldadore. Il crogiuolo riroa- 
ne allora aperto in parte alPalto, in guisa 
che appoggiando il riavolo sul caldadore, 
e facendolo scorrere sotto al fittone si può 
giungere fino al fondo ed a tulli i punti 
che sono fino air alleata del bucolare. 
Dee poi lasciarsi tra il caldadore ed una 
delle coste un^ apertura di o,"" 06 a 
Ot'^oS, che é il colatoio^ la quale occu- 
pa tutta Taltezza del crogiuolo, e otluia- 
si con creta : la larghezza del caldadore 
é quindi o,*" 06 a o,"" 08 minore che la 
distanza tra le due coste. Essrndo il fit- 
tone più d^ogni altra pietra soggetto a 
cangiamenti di temperatum, é quello che 
più si altera pel lavoro del fornello. Per 
impedire che non si fonde e guarentirlo 
dal rontatto delParia Io si arma esterna- 
mente d'una piastra di ghisa assai gros- 
sa. Questi piastra poggia talora sopra 
una spranga di ferro h^ di o,'"o8 in qua- 
dralo, disposta di traverso sulle due 
coste. Ne segue il grave inconveniente 
che il ferro si curva e lascia passare la 
fiamma che assai prontamente lo distrug- 
ge. Per ovviare questo danno si adopera a 
Gleiwits da lungo tempo una piastra tra- 
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pezoiclaìecon un orlo fagliente, che vedesi 
disegnata nella Ggiira ig. Fissasi qnest:* 
con bietléal Gitone, essenilosi lireslito di 
un grosso strato frnrgilla il tuo lato in- 
terno, giovando Porloa riparare lo spigo- 
lo del fittone; questa piastra si può 
facilmente tu u tare* Adoperasi essa an- 
che in Francia nella magone del dipar- 
timento della Mosella. Quando è nuoya 
occorre che gli operai abbiano alcune 
precauzioni, essendo nei primi giorni 
molto soggetta a fendersi ; ma in appres- 
so diviene refrattaria quanto il ferro 
dottile^ ed allora dura più aluugo che la 
spranga di ferro onde abbiamo parlato. 

Lo spazio compreso fra le pietre del 
focolare e il muro esterno riempiesi con 
mattoni, rottami di pietre e simili. E co- 
sa essenziale riparare. con muro il fittone 
e la pietra d«l bucolaré quanto è possi- 
bile per guarentirli dall'influenza delPa- 
ria esterna, senza però impedire che si 
possa accostarti al crogiuolo ed al bu 
colare. 

Quando non possono aversi pietre o 
■mattoni di buona qualità, ti fa il focolare 
tutto (li nn pezzo con argilla refrattaria 
e sabbia quarzosa perfettamente pura. Si 
passano per setaccio queste due sostan- 
ze e mesconsi bene insieme umettando 
quindi con poca acqua il miscuglio, e 
battendolo a guisa di getto in casse 
di legno che gli danno la forma voluta. 
In tal caso il focolare si fa ovale non pre- 
sentando questa figura più dilììccltà che 
un' altra qualunque . Invece di sabbia 
quorzosa possonsi adoperare vecchi mat- 
toni refrattari pestati od anche argilla re- 
frattaria calcinata e passata in appresso 
per un setaccio le cui maglie abbiano tre 
a quattro millimetri di apertura. Impor- 
ta molto che il miscuglio sia ben fatto e 
impastato diligentemente. Ecco il metodo 
che si adopera per fare questa sorta di 
focolari; 
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Mettesì sulla parte anteriore della cavi' 
là ove dee farsi il focolare una pietra di 
gres refrattaria A((ìg. 3 1 e22)IungB i,'^^o, 
larga o,'"65 a o,'"85 e grossa o,'"35 a 
o^"*^o nella direzione stessa d«l fittone e 
del caldadore e in guisa che sopravanzi il 
crogiuolo di o,"* i6 a o,'" 18. Il calda- 
dore dee poggiare su questa pietra che 
serve di appoggio alPargilla onde com- 
ponesi il resto del suolo, e impedisce che 
riceva danno alla parte anteriore quando 
mettesi in attività il fornello. I vuoti ri- 
masti alle cime della pietra di gres si 
riempiono con argilla refrattaria. 

Mettonsi primieramente sul pianò ote 
dee farsi il suolo Tari strati di acqua ar- 
gillosa un poMensa, quindi si comincia dal 
riempire lo scavo con la pasta prepara- 
la anticipatamente^ mettendone vari stra- 
ti grossi o,'^ lu a o,'" 1 3 che battonsi a 
tutta forza con la mazzeranga, ciascano 
successivamente, sino a che la terra regi- 
sta alla pressione e si sollevi sfaldandosi; 
dopo aver f.iiti nello strato battuto picco- 
li Solchi od incavi,che servono come di ad- 
dentellato perchè lo strato che segue fi 
leghi col primo, gettasi dell^ altra terra 
che ha Itesi adchVasa, e si va cosi segui- 
tando sino a che si giunga a livello drlla 
pietra di gres 4 posta a luogo dn prima. 
Innanzi che inlroduf nuova tèrra d^uopo 
è sempre coprire di acqua argillosa ìt 
pareti del muro idrinlorno, acciò la ter- 
ra possa aderirvi. Il suolo terminati or* 
dinnriamente con Ire o quattro sfrati 
successivi. Sé |o-*piana raschiando U ter- 
ra che sopravaiizae livellandolo. Tra- 
vasi su questo suolo il puolo ove cade 
r asse del fornello, vi si segna la parta 
inferiore del crogiuolo e vi fti fanno ad* 
dentetlali per legare le coste e la pietra 
del fondo. 

Mettonsi dftpprima sul dinaniiallee- 
stremila dei lati due pietre r^-fratlarie CG 
(Gg. 30 e 21) lunghe o,"' 55 e di grosi 
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letia ugiNiM *11' profondità che si tuoI 
dare al crogiuolo. Queste pietre devono 
essere contenute nel muramento per gui- 
sa d» non potersi rìonuoTere; tì si fanno 
inoltre gli incastri necessari per riceve- 
re le piastre dei fianchi. Servono queste 
pietre a dare un appoggio alla (erra re- 
frattaria e impedire ì guasti che vi pro- 
durrebbe il colare la ghisa ed il porre in 
altifità il fornello. Ciò fatto introducesi 
iìra le due pietre CC la cassa di legno D, 
mtoroo alla quale tuoIsì calcare la terra 
refrattaria, e che si compone di due lati 
piani legati insieme dalla parte del fondo 
con ana faccia semicircolare. I lati stessi 
hanno interiormente regoli saglienti ad 
osgalto di potervi porre petti di assi i, i\ 
destinati a servire di puntello alle ta- 
vole e ad impedire che la cassa si 
tchiaed nel battere la terra. Intonacansi 
di ono strato di acqua argillosa i muri, 
poi gettasi intorno alla cassa la terra che 
ti ealca fortemente con matte di fer- 
ro, acmpre battendo ad ogni strato gros- 
so o," io a o,'^i3, come già indicam- 
aau pel suolo , fino a che siasi giunti 
all*alleaia della superficie superiore dul- 
ìe pietre C G. La grossetta a h del getto 
(fig. ao) è di o,'" 3o a o,*" 33. Quando 
M è riempiuto lo spatio lasciato inturno 
aUa prima cassa, se ne mette al disopra 
di pacata un^altra F (fig. li) eh* è cir- 
eobre, della forma di un cono tronco al- 
to o,*^ 5. Ben si vede non potersi questa 
cassa rotonda F esattamente sovrapporre 
• quella quadrata D senta che ne risulti- 
ao angoli rientranti che fa d^uopo accn- 
BMidar p«>Aria con la rattuola, sicché il pas- 
saggio dair una alP altra figura si fac- 
cia con curve dolci. Tutte e due que- 
ste easse, e le altre N P ( fig as ) che 
aiettonsi in appresso, dividonsi esatta- 
aienta in due parli in un piano che pas- 
sa per Tasse, a fine di poterle levare più 
facilmente. Si sostengono le casse rotoli- 
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de con Iraverie a crociera; alcuni petti 
dì legno F F, di forma cilindrica e coni- 
ci alle cime, servono di nocciuolo pei bu- 
colari ; attaccansi ali* interno sulla casiu 
rotonda inchiodandoveli, ed alPesterno si 
fanno poggiare sul n^uro per teufrli fer- 
mi sempre nella stessa posizione. Due piu'^ 
stre di ghisa G G (fig. 31), piane al di- 
sotto e cilindriche alla parte superbre^ 
ciascuna con due alie, vengono quindi po- 
ste contro la tei za cassa F in maniera che 
poggino sulle pareti laterali del ciogiuo- 
lo : servono a sostenere la parte infeiiore 
del muro che dee formare il fittone. Sol 
dinanzi di queste piastre si fa una pic- 
cola volta di mattoni refrattari H (fig. 
3 3) larga o,'" 1 5, perchè serva di appoggio 
alla terra argillosa. Mcttonsi poi le piastra 
dei fian«hi una cima delle quali pog- 
gia contro i ferracci che sono alla parte 
superiore degli sguanci, e T altra entra 
nel ceppo A che termina il suolo; sono 
inoltre incastrale nelle due pietre C C, 
come si vede nelle fig. 3o e 3i. Ciò fat- 
to s* innfllta il muro sui lati. 

Quando sostiensi il fittone con una 
spranga di ferro K copresi questa di un 
grosso strato di poltiglia argillosa e se la 
pone in un incavo fatto nel muro refrat- 
tario. Quando in appresso il muro ester- 
no si è innalzato a livello di questa spran- 
ga, meltesi il fittone intonacato nlP inter- 
no di uno strato di argilla, si tiene fermo 
con puntelli, e quindi con biette di ferro. 

Disposte così le cose preparasi Pad- 
dentellato per rultimo strato, si intonaca- 
no i muri d^cqua argillosa, introducesi 
della terra nel fornello, poi calcasi questa 
pestandola come al solito. Si continua ad 
innaltare il muro e la volta nello stesso 
tempo che si batte la terra. Il fittone esi- 
ge le maggiori cure. #»d è »»| di sopra del- 
le piastre di ghisa GG che la terra deve 
essere più fortemente calcata. Allorquan- 
do si è giunti air orlo superiore del fit- 
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Ione, mett«flì al di topra dì questo una 
pinstra BI (fig. aa) che ti appoggia sul 
priaio ferraccio dello sguancio del for- 
nello \ finalmenle ni termina il maro in- 
terno durante che ti batte la terra intor- 
no alla quarta catta P. Spianati quindi il 
lavoro di getto, e cottruisconti totto gli 
ileoditol con mattoni refrattari luoghi 
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5o, e tagliati tul dinanzi tecondo il 
p-ndio che devono avere. Finita qoetto 
costruzione levanti le catte in pezzi te- 
pnrati, non che i toppi di legno che ter- 
virono di nocciuoli ai buccolari; nettati 
r ialerno del crogiuolo e te ne coprono 
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le pareti con no intonaco di terra refrat- 
taria ttemperata nelP acqua. 

A compimento di qoanto riguarda la 
cottruzione degli alti foroelG daremo, co> 
me abbiamo promeato, alcime notizie sof- 
ie dimensioni di quelli asitleoli io di- 
verti paeti e nella noalia balia pnocipal- 
mente, poiché certo non vi Ila miglior le- 
gioue tìhfs quella dell* etem|No e deli* ad- 
dittare le pratiche altrove seguite. 

Daremo primieraaenle b liTola che 
tegue ilelle dimeotioni di cinqoi ftiroeU'i 
d^ Inghi'terra etaminati da Elia di Beau- 
mont e Dufretnoy, e di tre ferodli (irincen. 
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aSi Ghisa 

Nella aiaguaa di Malapaae uell* Alla 
Slesia havvi un alto foriieiii» che lavora 
col CAI bone di legna di {Muo. li baciao e 
gli stenditiii sono di mattoni lèfi'attttfìi, 
la sirozftatura ed il crogiuolo di getto 
d^ argilla refi'altaria, il fittone e i due lati 
della [larte anteriore del Crogiuolo soli 
di pietre di gres refrattarie. La massa 
del getto che forma il crogiuolo compo- 
nesi di un miscuglio d* argilla cruda e di 
argilla colta, o di mattoni refrattari pesti, 
nelle proporzioni di un terzo della argil- 
la cruda e due terzi dei mattoni. Ecco le 
dimensioni di questo alto fornello. 



Altezza del crogiuolo 

— d(*lta strozzatura. 

— degli stenditoi 
— r del bacino 



m 



4, 



492 
334 

255 
i6a 



GarsA 
tratto in tratto cou ceicliiature di ferro ; 
il muro iiifuriore è legato con chiavi e 
caleut* ; questa forma è mollo generale 
nell'Alta Slesia. Il crogiuolo e la strozza- 
tura sono di un getto composto di 8 parli 
di mattone pesto e 3 di argilla refrattaria : 
il bacino è formato di tre rivestimenti 
concentrici di mattoni refrattarii, coi qua- 
li sono fatti anche gli stenditoi. Hanno 
Ire bucolari di rame orizzontali, quello 
che è sul fondo essendo più piccolo degli 
altri. Le dimensioni di questi alti £oruM 
sono le seguenti : 



Totale 7, 343 

Larghezza al suolo . . . u, 4^^ 

— air altezza del bucolare . o, 53 1 

— all' origne degli stenditoi . o, 680 

— ul ventre 3, 61 5 

— alla bocca 1, 098 

Lunghezza totale del crogiuolo t, 6^5 
Altezza del fittone al disopra del 

suolo o, 49^ 

— ^ al di sopra del cvldadore. o, 379 

Inclinazione degli stenditoi. o, 55^ 

Ha due ugelli di rame della figura di un 
mezzo cono i cui assi sono paralelli, ma 
più Tono innanzi o,'"39 delPasse del for- 
nello, r nitro più indietro della stessa 
quantità. 

Gli alti fornelli di Koenigshulte, nel- 
r Alta Slesia, che lavorano oul coke han- 
no nlhi loro base la forma di piramidi 
f{nadran(«<ilari tronche; ; .gli angoli della 
parte superiore della base sono smussati, 
ed il Intlo [irende una form« ottagona ; 
partendo p«ii da questa base, cl^e è presso 
a poco a un terzo delT allezzu, segue la 
formai di uu tronco di cono legalo di 



Altezza del crogiuolo e 


della stroz- 


satura 


• 


^,"«97 


— del solo crogiuolo 


• 


«» 


680 


— degli stenditoi 


• 


a, 


981 


— totale del fornello . 


• 


.3, 


781 


Larghezza al suolo . 


« 


«1 


523 


— al bucolare 


• 


o» 


680 


— - agli stenditoi. 


• 


«1 


837 


— al ventre 


• 


3. 


556 


— « alla bocca 


• 


*> 


359. 



Gli alti fornelli della Toscana presen- 
tano alcune varietà nella loro forma \ la 
loro sezione è circolare, tranne in quel- 
lo di Yalpìana che è quadrato, ma si 
dee ben presto ricostruire sul modeliu 
degli altri. Il crogiuolo, che in generala 
è assai grande ralativameote alle altre 
dimensioni dei fornelli, ha per base un 
rettangolo terminato alla parie posteriore 
con un semioircolo : in certi fornelli, come 
in quello di Cecina e in quello nuovo di 
Follonica, detto San Leopoldo, il crogiuolo 
è allungato nella direzione dal dinanzi al 
fondo : nel vecchio fornello di Follonica 
invece è più largo che lungo. Le dimensio- 
ni della bocca sono poi^o diverse da quel- 
le del crogiuolo ; al fornello di Cecina 
ha per dÌHiiielro il piccolo diauiulru del 
crogiuolo ; nel vecchio fornello di Follo- 
nica il suo diametro è medio fra U 
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brghaiM e la lunghezza del crogiuolo ; 
nel fornello a San Leopoldo è più grande 
sensibilmente. Quanto al ventre, il suo 
diametro è presso a poco due volte e 
a/5 quello della bocca : nel fornello di 
Cecina é posto* allu metà delf altezza ^ 
nel vecchio fornello di Follonica è più 
basso di circa lAo dell' altezza \ final- 
mente nel fornello San Leopoldo se lo 
fece piò basso di 1/21 delP altezza. Que-I 
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st^ ultimo fornello, che è il più moderno 
perchè custruHo solo tre anni fa, è il 
solo che abbia 'strozzatura: ha desse le 
pareti verticali ^occupa un terzo del- 
r altezzti dello ipazio compreso fra la 
parte superiore dìl^ crogiuolo ed il ven- 
tre. Queste diversa variazioni di forma 
interna non sembrano essersi adottate 
che per avere ghisa grigia. Ecco le prin- 
cipali dimensioni di questi fornelli. 





Fornello 

DI 

Cecina 


Fornello 

VECCHIO Di 

Follonica 


Fornello 

SAN 

Leopoldo 


1 Lunghezza del crogiuolo dal 
1 dinanzi al fondo .... 

Larghezza del crogiuolo . . 

Diametro alla parte superiore 
della strozzatura .... 

— al ventre 

— alla bocca 

Altezza del crogiuolo 

— • della strozzatura .... 
— > del ventre al disopra del 

ceppo 

^ totale del fornello 


o,'»7a8 

0, 641 

1, «07 
0, 641 
0, 43^ 

ìf 

5, 6i5 
7i aag 


o,'"698 
0, 8i5 

a, 166 
0, 758 
0, 534 

3, goS 
8, aig 


o/^egS 
0, 64 f 

0, 874 
3, 100 
0, 768 
0, 5og 

«1 947 

5, 556 
7, 735 



V alto fornello della Pescia venne ri- 
Abbricato due anni fa con le dimenùoni 
seguenti : 

Altezza totale .... 7,'"ooo 
Diametro alla bocca. o, 64i 

f** al ventre *» 749 

Larghezza del crogiuolo o, 534 

Longhezzii o, 758 

Il ventre è a metà delP altezza 

Quello di Yalpiana è molto vecchio, co- 
struito dietro un cattivo metodo : è qua- 
drato, con la facciata anteriore verticale : 
Suppl, Dih» Tecn, T. XJ. 



la bocca ha o'",583 di lato ed il ventre 
i,'"74g; la sua altezza è di 8,"'i63. 
Tutti questi fornelli lavorano col carbo- 
ne di legna. 

n muro dei fornelli è fatto per lo più 
di mattoni ; la parte interna ed ri cro- 
giuolo di pietre di steaschisto provenienti 
da Seravezza vicino a Pietra-Santa. Avvi 
pure una cata di queste pietre al setten- 
trione e non lungi di là a Camaggiore. 
nel ducato di Locca. Siccome tulli gli 
alti fornelli sono posti in luoghi paludosi 
emalsaoicbe debbono affatto abbandonarti 

33 
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In stale, così vi ti lavora '.atto al più 7 di arenaria, o ài tchislo nHcacco^ che ^ 



a 8 mesi. I cangiameati di temperatura 
che provano necessariameote i fornelli, 
li alterano prontamente ; quindi n dee 
rifare il crogiuolo ogni anno ed il rive- 
stimento interno dura solo 4 ^ ^ anni. 

Gli alti fornelli della ValTrompia 
sono quadrangolari. Presentano nel voto 
interno la furma di due piramidi unite 
verso il mezzo del fornello con le loro 
basi, e le cui facce sono dolcemente in- 
ciiipvate, a riserva deir anteriore che f^in- 
naiza perpendicolarmente. TI ceppo del 
ficolare è composto di due massi squa- 
drati di arenaria rossa molto resistente al 
fuoco, e comunissima in quelle monta- 
gne, dove si conosce sotto il nome di Sa- 
lese : ciascheduno di questi massi sovrap- 
posto con diligenza V uno alPaltro ha la 
gros«ezt:i di circa nove oncie. (a) L^area 
del focolare è circoscritta da quattro pie- 
tre, parimenti di arenaria, sopra le qua- 
li spargono le muraglie del fornello 
costrutte di arenaria, fino al lungo dove 
si uniscano le basi delle due piramidi, 
cioè al ventre: tutto il rimanente può es- 
sare di mattoni ordinarli. L^arenaria non 
è neppure necessaria per la ftbbrica 
dell» parete anteriore, che potrebbe fiir- 
si di ogni altra sorta di pietra, pqrchò 
refrattaria. 

Tutto il fornello, a riserva della parte 
anteriore, è circondato da una mnrsglii 
romposta di rottami di arenaria impasta- 
li con un cemento dello stesso genere di 
pietra caduta in disfacimento. Per dare 
maggiore solidità alPedifizio, questa n^ti- 
^.igìia medesima è lateralmente fiancheg- 
giata fino al ventre da un grosso pilastro 



(a) Il hr.iccio bresciano del qii»Ir. pirliisì 
ne) trattare d«!Ì fornelli «Iella Val-Trompia , 
e<|nivale a o.m 4773^* diridesi ìii la once. 



rinnova ordinariamente dopo 14 o i5 
anni, ed al quale sta addossato un contro 
pilastro più massiccio, e di lunghissima 
durata. Dietro la schiena del fornello, 
avvi OQ grande muracelo, che può es- 
sere costrutto di qualunque spezie di 
roccia. 

Tutte le pietre che compongono le 
pareti del fornello sono maestrevolmen- 
te tagliate. Le prime quattro che s^in- 
naltaBo sol dinanzi sono più strette 
delle altre sovrapposte, che per con- 
segnenza sporgono maggiormente alP in- 
fuori. Per dare a quest^ ultime più fer- 
mezza si suole sottoporvi due grosse 
spranghe di ferro, le quali le sosten- 
gono, appoggiando con ambe le estre- 
mità sui pilastrini laterali. 11 fornello è 
poi sormontato da una spezie di cammi- 
no fatto ad imbuto, pel quale si versa 
la vena, e il carbone a mano a mano che 
Puna discende, e che Paltro si va consu- 
mando. 

Alla buse del fornello vi sono tre fori 
situati nella parte anteriore: uno nel mez- 
zo che riceve la canna delPugello, Paltro 
laterale che dà uscita alle scorie, ed il 
terzo dal tato opposto pel quale cola il 
metallo fuso. Quello della canna delPu- 
gello sta fra dna altre pietre. I due ulti- 
mi fori si chiudono con polvere di are- 
naria impastata con argilla comune, e si 
aprono quando abbisogna con un colpo 
di spranga. Il metallo liquefatto è raccol- 
to in un^aja alquanto incnvata,il cui suo- 
Uì è composto dì argilla, e polvere di 
carbone impastiiti insieme e bene battuti. 

La costruzione primitiva di uno di 
questi fornelli ascende alla spesa di 
quasi quattromila lire ( 5o6o>. 00 ). Di- 
pendendo dalP esecuzione del lavoro il 
buono o cattivo esito della fusione per 



cia»cuaa delle quali è (quindi ili o,wu3y77, e *"**'' " '^**"'' di un anno, i muratori e 
suddÌTìdesi in 12 punti, ugnali a o,mijp33i. gli scalpellini professano una scrupolosa 



preeisioDe, nò ii aliootiioerebbero di ira 
quarto di oncia dalle misure che hanno 
fissato essere le |*iù convenieoli. Benché 
lotti i forqelK della Val-Trompia, e delia 
Yal-Sabbta sienu fabbricati sullo stesso 
modello, Biaaieltono con tatto ciò qual- 
cht dif ario nelle proporsioni. Giascheduu 
capo-mastro giudica preferibili le pro- 
prie, ne tà anche una spetie di arcano, 



Ghisa 2 05 

■ 

né sì arrlschierebbe di alterare nel- 
la menoma parte le misure da lui stabi- 
lite. Preseutiaroo un quadro comparativo 
delle dimensioni di sei fornelli della Val- 
Trompia, e di cinque della Val-Sabbia, 
come vennero esattamente rilevate da 
Matteo Galla ingegnere di fiovegno anni 
addietro. 
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Gbha 

HtlagCTolc strebbe definirf quale iia il 
viiglioredi qaesti modelli, e lutti forse to- 
no baoni egi]eImente,noD estendo di glan- 
de rileftnxe le diflerente. I fornelli ihe 
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ilante dipenda e tariar debba col .muta- 
re di quelle. Così le qualilìi dei combu- 
itibili e dei minerali \ la quantità delPaiia 
tuffiate e la forza di enh ; P altexta del 



liresenlemenle banno fama di lavorare foi nello e la £gura delle «arie tue parti ; 



meglio di ogni altro, tono i due di Bago- 
lino ÌD Tal-Sabbia, ed uno in BoTegno in 
Tal-Trompia, situato nella contrada di 
Brolo, ma non si può asserire che di- 
paoda il loro buon effetto dalle partico- 
lari loro dimensioni dipendendo forte 
da circostanze che non è possibile di cai- 
Bobre. 

Usi del calore e dei gas che escono 
àmlìa bocca degli altifornellu La gran- 
de quantità di fiamma che Tedesi uscire 
deUft bocca degli alti fornelli dovette oe- 
ceasariamente richiamare P attenzione ai 
Tarii usi cui potrebbe quel calore per- 
duto applicarsi, e da molto tempo erasi 
cercalo di trarne partito, ma con metodi 
dflèllosi , come in appresso vedremo. 
Nel 1 8i4 Bertlìier inculcò P importan- 
te deir uso di quel calore, e se ne tras- 
sero poi grandi vantaggi che agevola- 
rono i progressi delle m.agone e delle 
ferriere fatti in appresso. Eiamineremo 
fai primieramente quale sia la natura dei 
^ che escono dalla boera degli alti for- 
neB, e quale la loro temperatura, e ve- 
^Mio quanto calore si possa trarre dal- 
la eambustibilità di quelli e dal calore che 
laerraoo tuttavia, ricordando sempre, 
ripeterlo, quanto altrove tulio stes- 
ao pioposito 5Ì fosse detto ; esamineremo 
poi quale sia il modo di porre questo ca- 
lore a profitto e per quali oggetti siasi 
impiegalo. 

Nel darsi alla ricerca della quantità di 
calore cbe può aversi dai fluidi aeriformi 
che tfoggono dalla bocca degli alti fornelli 
Bon si può certamente prefiggersi di ot- 
tcocre rituliamenli generali, imperocché 



il modo come si fanno le cariche, ed altre 
infinite cagioni^ bastano a dare grandissi- 
me differenze. Inoltre il momento nel 
quale si pratica V osservazione dee au- 
ch* esso avere grande influenza, certo es- 
sendo che si avranno risultamenti molto 
diversi appena fatta una carica o poco 
prima di dover aggiugnerne nn^ altra. 
L^esempio adunque di quanto venne in al- 
cuni fornelli osservalo non potrà servire 
che quale norma approssimativa per quei 
fornelli che hanno con essi più o meno 
di analogia. 

In diverse maniere cercossi di deter- 
minare la misura di questo calore perdu- 
to negli alti fornelli ; limitarono iilruni, 
come air articolo Fobkbllo dicemmo ( T. 
IX di questo Supplimento, pag. 343 ), 
ad esperimentalmente indagare quul mas- 
sa d* acqua riducesse in vapore o riscal- 
dasse ad un dato grado. AfUnchè peiò 
questa manieia di deteiminazione fosse 
potuta riuscii e degna di fede, sarebbe sta- 
to duopo esseie sicuri che tutto quel ca- 
lore si fosse compiutamente raccolto ed 
adoperato, senza che veruna sostanza 
combustibile fosse sfuggila, e tenere esat- 
to conto della temperatura rimasta ai gas 
dopo la evaporazione e il riscaldamen- 
to dell'acqua. Indotti da queste difficol- 
tà ad abbandonare quel metodo, altri, 
più esattamente, indagarono con chimi- 
ca analisi la natura dei gas che esco- 
no dalla bocca degli alti fornelli, e dal- 
le proporzioni di quelli combustibili e 
dalla loro possa caloiifica, dedussero 
quanto calore potevano dare con la loro 
con<buslloni*, «»ssei vendo etiaiidio a qual 



ogoi poco che si rifletta si vede come la temperatura fossero, per tener tonto an- 
lorta di questo culure Ju iuGnile circo- che del caloiico sensibile in essi conie- 



noto. Dareno qai uà ceono tulle eipe- 
rieaie fatte in quatto propotito recente- 
meate de Buaten e da Ebelinen ed i ri* 
•nltameoti da etti otteouti. 

Le etperienae del primo fecerti nella 
magona dì Yecktrhagen, in compagnie 
con Pfort direttore di quella, dietro gi 
ordini della Direaione superiore delle 



magonn di AM-Gasael, raccogliendo i 
gag a varie altette eoa apposito appars- 
to ed esaminandoli nelP eudiomeiro. H 
combustibile che usavasi in quel foroello 
era il carbone di legna. • La natura dei 
minerali dal Bunsen non Tiene Indicela : 
i rìsnitamenti ottenuti sooo registrali osi 
quadro seguente. 
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a6o Ghisì 

Tornerem) sulle indicazioni dì qaeslo 
quadro allorché esamineremo gli effetti 
che avvengono nelle varie pjrti del for- 
nello ; qui intanto ci litniteremo ad os- 
servare che r acido carbonico che trovasi 
in molta copia nella parte superiore del 
fornello scem.i rapidamente quiindo si va 
discendendo e reità poscia sensibilmente 
costante ; ma quello che è ancor più os- 
servabile ed in opposizione con quanto 
erasi creduto finora, è la costanza quasi as- 
soluta delta quantità di ossido di carbonio 
che trovasi ddl livello delle cariche fino ad 
una profondità di i4 piedi e che conti- 
nua probabilmente ancora più innanzi. 



Gsiià' 
Tenendo ora a considerare quale ila 
la parte del calore totale che va perduta 
nei gis che escono dalla bocca degli alti 
fornelli, siccome sappiamo, dietro la legge 
di Welter, che h quantità di ossigeao ab- 
bruciato che trovasi in questi gas sia 
alla quantità di ossigeno che sarebbe ne- 
cessario per bruciarli compiutamente, co- 
me la quantità di calore realmente srol* 
tosi nel fornello a quello che potrebbero 
dare con la loro combastione i gas che 
escono dalla bocca ; eoli prendendo uni 
media fra le compo^zioni di questi gai 
trovate da Bunsen avremo: 



Composizione 
media 

Azoto 60,94 

Aoido carbonico . ^)49 

Ossido di carbonio. . . 3a,59 

Idrogeno a,52 

Idrogeno prò tocarbo nato . 0,66 



100,00 



Volume del- 

V ossigeno 

bruciato 

0,00 

3,49 . 

. 16,29 • 

0,00 



0,00 



■9i7^ 



Volarne deirosiigeaa 

necessario per le 
combustione compiuti 

0,00 

0,00 
. . 16,29 

1,16 

• • '>9^ 
>9>43 



d* onde si deduce la proporzione 



X essendo quindi ZZI 49)55. Per que- 
sta soKi cagione adunque, secondo Bunseo, 
la metà del combustibile sfuggirebbe dalla 
bocca, \d maggior parte io istato di ossido 
di carbonio. 

Parlando delP altra cagione di perdita 
che ha luogo pel calore acq uistalo da que- 
sti gas e da essi conservato alla bocca, os- 

' serva il Bunsea che per valutarla conver- 
rebbe eoooscere la temperatura di questi 
gas alla bocca, il che però non può farti 
per essere qnetU troppo variabile, a cer- 

..iModo quindi dì datarnìdarla ool meiad 
àé ealfiià'i tlaliiB'^ ^utfjk a m5,4 

.^P«f j> com- 



bustìbile; sicché a suo dire il calore per* 
duto per la bocca degli alti fornelli è un ^5 
per o/o di quello svolto dal combostilnle* 
Riflette inoltre lo stesso Bunseo chi 
per riguardo alla possibilità dì renden 
utile per ahune operazioni il calore pir* 
duto degli alti fornelli non baita datcr* 
minare la quantità totale di calare cht 
possono dare ì gas, ma occorre altri" 
si conoaeere la intensità calorifica che 
possono dessi produrre. E adunque oa* 
eeuarìo determinare la temperatura cai 
possono giugnerc questi g^s bruciandoli^ 
d eha Cicilmeote perviensi.conotcenda 
h loco oumposiaione. 
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lioto 

Addo carbooico .... 
0«9ldo di earbooio . . 5a,59 

Idrogeno a,5a 

Idrogeno carbonato 1,80 



Gompoiùione 

in ▼olume 
60^94 
5,49 



m peso 

0,6090 
0,0545 
o,3a46 
0,00 t 5 
0,0 io5 



Peto deir ossigeno 

oeoessario per la 

combustione 



0,1844 
0,01 a8 
o,o4o6 



che corrisponde a i^^^'oaoG di ariaalmo< 
sferica. Dalla quantità dì ossigeno neces* 
saria per operare la combustione di on 
chilvgramma di questi gas risulta poter 
detao produrre 640,86 unita di calore che 
al iDooiento io cui srolgonsi vengono as- 
sorbite da 2, 0306 di gas. Se questa 
quanlilà di calore sì comboicasfe ad un 



0,9578, 
ugual peso di acqua acquisterebbe que- 
sta nna temperatura dì 5 1 7^, s6. Si ot- 
terrà la temperatura dei gas dividendo 
questo numero pel calorico specifico me- 
dio dei gas stessi. Può questo celcolarsi 
nel modo seguente, secondo ì dati di La- 
roche e Bsrard. 



Isolo 

Acido carbonico. 

Vapore acqueo . 



0,6888 ) 
o,^9«8 ) 



0,01 



«4J 



cui corrisponde 
in calore specifico 



1,0000 



miscuglio che ha per 
calorico specific 



>er ) 



0,1 885 
0,0647 
0,01 56. 

o,a686 



La temperatura che i gas della bocca 
possono produrre nelle circostanze più 
iafurevuli, bruciando con Taria fredda, è 

5 17,1 

adanqua, secondo Bunsen, ■ ^ . zzz 
^ u,a686 

1180. Secondo Puuìllet la ghisa non si 
ipqaela che a laoo^, donde risulta che 
bructaodo i gas della bocca degli alti for- 
mIIì -con I' aria fredda non si può otte- 
ner* la temperatura necessaria per la fn- 
àptta della ghisa. 

Essendo però divenuto in oggi, come 
fedrasBo^ pressoché generale nelle ma- 
gene fuso deiraria calda, resta a vedere 
se adoperando questa anche per la con- 
bastione dei gas non si potesse avere Tin- 
Icosità di calure necessaria per ottenere 
qiieU*effetto. Supponiamo ohe i 1 j^*' oau6 



chilogramma del gas combustibile Steno 
portati ad una temperatura di aoo,^ co* 
me più comunemente si pratica per 
r aria soffiata negli alti fornelli : si eon« 
suaseranno a tal fine 54, 78 unità di 
calore. Il miscuglio dei gas da bruciarsi 
avendo per calorico specifico o,a686 ri- 
ceve adunque da queste 54, 78 unità di 
calore un accrescimento di temperatura di 

54i7« 
— ' .^ " ' ^ cioè di 100,^9. Ado- 
o,a686xa,oao6 ' ^ 

parando quindi T aria riscaldata a auo^ 
non si potrà pervenire che alla tempe- 
ratura di I a 80,^9 sicché avrebbersi ap- 
pena 80^ al di sopra del punto di fusio- 
ne^ né mai acquisterebbe la ghisa la li- 
quidità necessaria. 



Esaminò ancora il Bunsen se si poles- 
di aria che occorre per bruciare un' sa meglio ottenere questo scupo adope- 
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ranflo i gat a queiralta temperatura che 
tengono alP uscire dalla bocca. Esaminò 
B tal 6ae questa temperatura a 5 piedi 
di profonditi, adoperando qual mezto pi- 
rumetrico una listerella di rame ravvolta 
a spira del peso di i43,'"5 che immerge- 
vasi nel fornello con un lungo filo di ac- 
ciaio, vi si lasciava per una measa ora,po 
scia immergevasi in 7 1 4b^ ^i acqua. In 



Ghisa 

(al guisa trovò il Bunsen che alla pro- 
fondità di 5 piedi dalla bocca la tempe- 
ratura poteva calcoUrsi di 1000^. Per 
determinare V influeuza di questa tem- 
peratura sul calore totale svolto dalla 
combustione dei gas della bocca convie- 
ne cominciare dal determinare la loro ca- 
pacità calorifica. 



Atoto . . . • 
Acido carbonico 
Ossido di carbonio 
Idrogeno 
Idrogetto carbonato 



0,6090^ 
o«o545f 



9 //*\ ai quah corrisponde in 
0,5346) ^ , . ^.^ 

di calorico specifico \ 

,0105} f 

, ooooi M'*C"8'»o e**® **• P«' ca'®- ) 
^ rico apecifico. / 



o 
o 



0,1 665 
0,0 1 a o 
0,0769 
Q,oo53 
0,0045 

o,a65o 



Per innalzare alla temperatura di 

1000^ un chilogramma di qnesti gas, 

converrebbe impiegare iooo^o,a6.'> — ■ 

965 unità di calore. Questa quantità di 

calore dividasi nei a, eh'* ^06 del gas che 

risulta dalla combustione, e questi, se 

avessero lo stesso calorico specifico del- 

Tacqua, prenderebbero un aumento di 

a65 
temperatura di — =: i5i, i ; ma 



a,oao 



il calorico specifico di questi gas es- 
tendo o,a686 l'aumento di temperatura 

i5i,^i 

sarà z:z ^^S , Adunqqe dalla 

o^a686 

combustione dei gas quali escono immedia- 
tamente, con la temperatura che posseggo- 
i|0 alla profondità di 5 piedi, potrà otte- 
nersi soffiandn con Ta ria fredda una tem- 
peratura di 1 668,^ la quale mediante Poto 
delParia calda, potrà portarsi a 1 769,^ e 



sarà quindi snfBcìente a fondere la ghisa. 
Facilmente si vede d^altra parte che pic- 
cola essendo la difierenaa, quand^ anche 
non si pofsa prevalersi di questi gas alla 
bocca stessa del fornello, piccole quanti- 
tà di combustibile basteranno per com- 
pensarle. 

Ebelmen fece in Francia esperimenti 
analoghi a quelli di Bunsen, d^ordine del 
direttor generale dei ponti ed argini e 
delle miniere nelPalto fornello di Glerval, 
le dimensioni del quale Hbbiamo più ad- 
dietro indicate (pag. a5i ), che lavora 
con carbone di legna e con un miscuglio 
di minerale in grani^in perii, ed in isco- 
rie, soffiandosi ad aria calda. Eiamioao- 
do la composizione dei gas alP uscire 
della bocca, in undici esperienze da lui 
fatte ebbe i risullamenti che seguono, 
espressi in volumi. 



Ghisa 



Gaua. 




264 -Gbisa 

Lt qoattro prioie etperiéaz* sì fecero 
coti vgualeandameolo del fornello ; quelle 
ciiiqae e sei eoa carbon nuovo e eoo 
uaa carica di mioerale dì uu cinque 
|ier (^o minore ; quelle tetle e otto fe- 
cersi diminaeodo ancora la carica dei mi- 
nerali ; finalmente quelle nore, dieci e 
undici adoperando per combustibile un 
carbone di legna verdi e coke, in quel- 
la undici essendosi anche diminuita la 
proporzione dei mioerali. 

Tutte quelle analisi fecersi sopra gas 
presi air uscire dal tornello ; una sola 
ne lisce Ebelosea a Ire iB«iri di profon- 
dità al dissotto della bocca con solo car- 
bone di legna e minerale. La couiposi- 



Yapore d^acqua 
Acido carbonico 
Mrogeoo prolocarbonato 
Ossida di carbonio 
Asolo 



GaiSA 

zione dei gai io quel paolo trofoiiL 

Vapore d'acqua .... 0,078 
Acido carbonico * . . . 0,164 
Idrogeno prolocarbonato . o,o45 
Ossido di carbonio . - . 
Azoto 



0,119 
0.594 



J.OOO. 



lit 


0,117 


0,135 


o,o56 


o,i56 


o,566 



1,000 



Per poter dedurre il Ttier edmBeo 
dei gas deiralto fornoUo dì QemJ dai 
risultamenti ottenuti, conTicii |ifader« 
la coinposìzione media dei gat,qauiAo 
il fornello aveva Pandamento regolvet 
carbone di legea,dedueendoKa ddlesos- 
lisi 1,3,5, 4^ trovHsi in lalgoiiadie 
un litro di gas contiene: 

del peso di ... . 0,0944 

0,2475 

o,oa6o 

0,1961 
0.7 171 



Quindi un litro di gas del fornello, ri- 
dotto alla temperatura di o^ ed alla pres- 
aiune di o,'"76, pesa i,€i^-28i 1 e la sua 
densità relativamente a quella delfaria 
farebbe o,994> Contiene questo litro, 
Insciando di toner conto dell'acqua : 

Carbonio o,«'* 1733 

Idrogeno o, oo65 

Ostigeno o, 2909 

Azoto o, 7171* 

Per determinare la quantità di calore 
e la temperatura cbe può dare la com- 
bustione dei gas deiralto forneliu, pren- 
dendo i risultamenli delle es()erieuze fat- 
te da Dulong sulla combustioue dei vari 
gas, e adottando per udita la quantità di 
calore necessaiio a riscaldare di un gra- 
do una gra&ima di acqua liquida, si tro- 



verà che uu litro del gas, composi» co- 
me si è deltu qui sopra,dee dare broetaa* 
do 8S5, 4 uuità di calore, cuasunae^ 
o,l'^ 1 So di ussigeno o o,^**7 1 3 diaria aloie- 
sferica. Il volume dei gas che etcooo daOa 
bocca in un minuto essendo di iS,"**^ Vi 
ridotto a o^ e ulta pressione di u,'"76oi, 
la quantità di calore «volta nello sleiso 
tempo sarà 11,000,880 cioè iieoi,^ 
prendendo per unità di calore qacflicbe 
innalierebbe di 1° la temperatora dì un 
chilogramma di acqua liquida, e aff ora 
o,66o|06o calorie. Il volume deìParia 
necessaria per bruciare compiutamente i 
gas sarà i3,'"c 3X0,71 5 ZZ9,'*'**4io 
ciuè |iressorbè uguale a queUo delTaria 
soffiata nel fornello. 

Esaminando poi Ebelmen la propor- 
atone fra la quantità di calore che da noe 



Gbua 

i|iMstf gtt • qocUa che può prodarre il 
•onboftibilt adoperato ot IPalto fornello, 
•tabìlisee che altroYifti nei gas uo 64)8 
per ^ dd calore totale , la quale 
■lisora è|€OBefi Tede^ maggiore assai di 
quella ttabiltta dal Buoseo, |a quale non 
gragnera che ad un 5o per tiM (pag. a6o). 
L'*£belaBen crede che sia tale il raf- 
freddamento prodotto sui gas dal contat- 
to del carbone e del minerale da poterai 
nieolare di assai poca importante la 
fQUititè di calore sensibile che i gas por- 
iMìo aeco alPuscir della bocca, e addu- 
ce in prova di questa asserzione lo stato 
veteicolere e visibile che prendono ivi 
ÌD gran parte i vapori, essendo anche io 
qttette proposito di opinione diversa dal 



Conaiderando tuttavia anche la tem- 
peralara che possono dare questi gas con 
h loro combustione, giugne a risultamen- 
ti preasuchè analoghi a quelli del Bun- 
tea, alabìlendo che si poiia giugoere con 
Pene fredda dai làSg,^ ai 1274. Osser- 
va però che molto influisce sulla eleva- 
ds questa lempei atura la maggiore 
lìnote quantità di vapore acqueo che 
;oDo i gas, i quali, quando fossero 
mflallo di quello, potrebbero dare 
e DD calore di 1 Sgg^. 
ViMfuiDCfido TEbeloien i suoi espcri- 
deduce le conseguente che se- 




:^* per uo fornello coese quello di 
che produce 3 000^^*'. di ghisa 
in «4 "''* ) ^ coo*oma laa 
ione di legna per 1 00 di ghisa, la 
di calore svolta al minuto dalla 
ktioue dei gas che escono alta ber- 
^4 di ■ loeo calorie che equivalgono 
mift^^ eefnlK di macchina a vapore. 
il<til'^ C one i o a ndeai il calorico a pacifico 
trovasi facilmente la quantità di 
naoaasavio per portare a 5oo^ il 
4i-eria ridotto a o^ die esce ogni 
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minuto dair ugello e che venne calcolato 
di i3,"^ ^ 16. n numero che ci ottiene è 
uguale a 1410 calorie e rappresenta 
0,1 a8 del calore ottenuto dai gas. Que* 
sto è adunque più che suflBciente per ri- 
scaldare Paria, e per dare il vapore ne- 
cessario a porre in motu la mncchina sof- 
fiante, per la quale si calcola rhe occorra 
una forte di 7 a 8 cavitili di macchina a 
vapore. 

3. Se vuul»i applicare il calore della 
bocca al diseccamento delle legna, facen- 
do attraveisare il combustibile dai gas 
bruciati, supponendo che il vapora d^ a- 
cqua ed i gas escano insieme dai seccatoi 
alla temperatura di loo^, trovasi chela 
quantità d* acqua espulsa al minuto sa- 
rebbe di I .'ì^^^t^i'S quantità che corrispon- 
de a Ga^l*'' di Ugna verdi. Il ealove to- 
tale sarebbe quindi sufficiente al disecra- 
menlo delle legna consumate io 10 alti 
fornelli almeno. 

4* La temperatola della fusione della 
ghisa essendo i aoo^, si potrà produrla 
con la combustione del gas, poiché nel 
caso più àfa^orevule, la temperatura del 
miscuglio gusoio giugne a taSc)^ e può 
arriraie fino a i394^ con T uso del- 
r aria liscaldata a 300^, avendo i gas al- 
meno una temperatura di 100." 1 gas 
afiatto secchi alla temperatura o'^ daran- 
no una temperatura di 1 399^. Gli slessi 
gas a o^, bruciali con l'aria riscaldata a 
a 3 00^, daranno una temperatura di 
'399°. 

5.° In tutti i casi il volume dell' aria 
necessaria per la con^boslione dei gas 
dev^ essere poco diverso da quellu inlru- 
dotto nel fornello e che può valularki 
approssimatìvamenle ai a/3 o 3/4 di 
quella slanciata dalf ugello. Si può ao*- 
mettere che occorreranno ordinariamen- 
te 9"** ^' d^ aria al minuto per bruciare ì 
gas d^ un alto fornello che produca 
3ooo^*' di ghisa io 34 ^^^"i ^ ^i"* <> pei- 
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ogni tooo chllograinfni di ghita prodotta ii Toole abbruciarli. Otserva il Bunsen 



al giorno. 

AI vedere cosi quanto grande sìa la 
quantità del calore che negli alti for- 
nelli si perde, chiarameOte risolta di 
quanta importanza sia lo studiarsi o di 
migliorare questi fornelli medesimi in 
guisa da tògliere o minorar questa per- 
dila, o di prevalersi di questo calore per 
qualche altro uso. Sembra, a vero dire, 
che il secondo spediente siasi più del 
primo studiato, o perchè forse sembrasse 
promettere un più facile buon esito, o 
per quel destino che troppo spesso sem- 
lira generale alle arti, che più volentieri 
ricercansi le cose più complicate e diffì- 
cili che le più semplici e facili, le quali, 
con progressione inversa a quella che 
parrebbe doversi seguire, sono bene spes- 
so conseguenza delle altre. Comunque siasi 
la cosa, prima di venir a parlare dei vari 
usi propostisi di questo calore, esamine- 
remo quale sia il miglior modo di ado 
perarlo, io guisa da raccoglierne la mag- 
gior parte possibile^ seoza che V anda- 
'mento delP alto fornello ne resti perciò 
danneggiato. 

Gonsideraudo primieramente a quale 
profondità giovi raccogliere questi gas 
deducesi dagli esperimenti del Bunsen 
addietro citali che verso la profondità di 
circa due metri dalla bocca si è dove 
■questi gas maggiormente abbondano di 
materie combustibili, essendo nelle parti 
superiori troppo carichi di vapore di 
acqua, il che, come dicemmo, scema il ca- 
lore ottenuto, e può inoltre in molle ope- 
razioni tornare anche nocivo. 

Quanto alla maniera di deviare i gas a 
questa profondità suggerisce il Bunsen 



essere utile questo metodo perciocché 
vedesi non avere i gas che un moto 
ascendente assai debole nelP asse del for- 
nello, mentre alP opposto slanciansi eoo 
forza contro alle pareti del bucino. Egli 
crede che la resistenza che provano i gas 
neir attraversare le cariche basterebbe a 
farli passare per V anello e pel canale la- 
terale ove potrebbersi anche richiamare 
mediante un cammino che stabilisse una 
corrente, nel qual modo non si avrebbe 
bisogno di coprire la boccn, il che potreb- 
be far retrocedere V aria pel buccolare. 
Osserva il Bunsen che potrebbersi anche 
prendere questi gas con un tubo che si 
calasse nel bacino alla profondità vola- 
ta; ma riflette che in tal guisa avrebbesiil 
grave inconveniente di produrre un vuoto 
e di turbare con ciò la regolare discess 
delle cariche. In generale però trovasi 
esservi sempre molti inconvenienti nel- 
V applicare i fornelli seconderi' immedia- 
tamente «1 dissopra della bocca, poiché, 
oltre al risultarne un incomodo nel la- 
voro, accade che producendo una cor- 
rente spesso iuuguale su vari punti ten- 
dono ad aumentare le variazioni oel- 
Pandamento dell'alto fornello, dalle qua- 
li poi provengono V aliaccarsi dei mine- 
rali alle pareti, la loro caduta e molti al- 
tri accidenti analoghi. Per questa ragioat 
in molli casi erasi rinunziato alP utile di 
questi gas malgrado P importante econo- 
mia che trarre se uè poteva. Inoltre quan- 
do si faceva uso del carbone di legna ao- 
che la corrente troppo attiva riuscita 
dannosa facendo bruciare con troppa at- 
tività il combustibile nella parte superio- 
re del baciuo. Questa maggior forza dei- 



di praticare ivi nel baciuo uua fenditura la corrente era però meno dannosa coi 
anulare la cui parte superiore spurgai carboni duri e compatti e tornava ansi 
uit poco più ili quella inferiore e guardi. utile quando usavasi del coke molto pe- 
alP inaili, nprendd così la cuniuitirazione, sante. Per tutte queste ragioni P usò dei 
con uu cauale che conduca i gas là dove fui udii posti Immediutamente di seguita 
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•U» V^ccB con ciin0ÌDÌ o seoia, non dee 
che con graodi CHUtele adottarti. 

B vero aaodo di valersi del calore che 
ira perduto dalla bocca degli ahi foroelli 
aensa ouocere meDomaineote alP anda- 
mento dì quelli fi è di non valersi dei gas se 
ooo che dopo aver dessi abbandonata com- 
piutaonenU la bocca, attraendo!! negli ap- 
parati ove ti debbono adoperare, in ma- 
niera da non annientare per nulla la cor- 
rente negli alti fornelli. Cosi fece per lo 
appunto Dufoornel, e questa modifica- 
lione permise di adoperare con pieno 
vantaggio il calure della bocca degli alti 
fomelii per diversi altri oggetti. Robin 
verificò inoltre, come alf articolo Fubhello 
m disse, potersi condurre questi gas a 
grandi distanze dalla bocca e bruciarli 
ani soolo stesso delle officine, anziché por- 
r« gli apparali vicini al punto dove si 
svolgono. Egli è bensì vero che in que- 
sto OMniera si perde una parte del calore 
temibile di questi gas pel raffreddamento 
che provano nei lunghi canali, ma vi ha 
il eompeiiso che si possono in tal guisa 
eondentare i vapori d^ acqua che con- 
tMgonO) i quali abbiamo veduto quanto 
rittcann nocivi (pag. a 6 5), sicché in mol- 
li Mii, e massime quando facciasi uso di 
lafm, può superare il danno che si ha 
dfdtn parie. 

Tenendo adesso a parlare degli usi coi 
questi gas applicati sono dessi 

vari. I primi proposti ed eseguili 
fimmp la cottura della calce e dei matto- 
M, non che la preparazione e torrefazione 
ddminerali,e airarticoloFoatELLo (T.IX 
A questo Supplimento, pag. 543)abbia- 
mQ veduto eome un privilegio per que- 
sto ultimo oggetto si fosse ottenuto nel- 
r Inghilterra fino dal i833. 

Gueniveau, osservando i pochi can- 
giaasenti che provano i minerali ed il 
combustibile al di sopra degli stenditoi, 
aredctle potersi oolabilgieuta qsodificare 
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la forma e le disposizioni dagli alti fur- 
nelli, dividendo il lavoro fra due sorta di 
foroelli, gli uni di preparazione gli altri 
di fusione. Sarebbero i primi fornelli a 
riverbero disposti in seguito alla boera 
del fornello di fusione ed a livello di essa, 
riscaldati dalla fiamma e dai gas combusti* 
bili ; Puna parta servirebbe alla carboniz- 
zazione del csbon fossile, V altra alla pre- 
parazione dei minerali da fondersi. La 
carbonizzazione del carbon fossile fareb- 
besi più economicamente che coi soliti 
metodi, coi gas caldi e senza ossigeno : 
la torrefazione succederebbe facilmente nel 
fornello preparatorio, e quando fosse ese- 
guita si mescerebbe al minerale il com- 
bustibile necessario. Vorrebbe il Gueni- 
veau che il fornello di fusione si costrui- 
sce come quella parte degli alti fornelli 
che é al dissotto del ventre, cogli stendi- 
toi più diritti non essendovi colonna di 
materie sovrapposte ; vorrebbe che una 
volta di mattoni coprisse questo fornello 
e lo facesse comunicare con quelli di pre- 
parazione e cogli apparati necessari per 
riscaldar Taria. Intorno a questa volta vi 
avrebbero ad essere alcune aperture da 
lasciarsi chiuse durante la fusione e nelle 
quali si potessero passare i riavoli per 
far discendere le materie che si arrestas- 
sero e nettare le pareti della strozzatura. 
Si ommetterebbe adunque il bacino ed 
il fornello non avrebbe che un^altezza di 
5 metri pel coke e di 5 pel carbone di 
legna. Wilkinson fuse del minerale di fer- 
ro col coke in un fornello alto a,'"a5 e 
Bouchotte con uno di 4'^ ottenne buonis- 
simi risultamenti, consumando soltanto 
un poco più di carbone di legna, dai qua- 
li fotti Gueniveau deduce che si sareb- 
bero ottenuti effetti ancor più vantaggio- 
si se le materie avessero subito una pre- 
parazione come egli propone. Fecersi 
gravi obbiezioni contro queste disposi- 
zioni; le quali nop sembrerebbero dover 
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produrre aliru effetto che quello di 'ri- 
durre orixftOQtale il bacino degli alti for- 
nelli, rendendo eoo ciò molto diffioile il 
lavoro degli operai incaricati di fiir cade- 
re nel fornello di fusione le materie pro- 
venienti dai fornelli preparatori!. L*uni- 
«I risposta che possa farsi in questo pro- 
posito, si è il dire che avrebbesi in com- 
penso il vantaggio di poter meglio rego- 
lare la operazione, potendosi vedere le 
natene ed assicurarsi dello stato loro, 
il che negli alti fornelli riesce impossibile. 
-, Air articolo Foshbllo addietro cita- 
lo abbiamo veduto essersi proposto di 
introdurre i gas che escono dalla bocca 
nelle macchine soffianti per tornarli ad 
introdurre nella parte inferiore dei for- 
nelli. Esaminando le analisi che abbiamo 
date io questo articolo di quei gas si 
T^de che la grande proporzione di azoto 
rhe contengono può essere al loro uso 
un i>bbieito;* ma considerando da altra 
parte la quantità di calore e Palta tempe- 
ratura rhe possono dare bruciando, risul- 
ta probabile che abbiano a tornare van- 
taggiosi. Siccome però vedemmo altresì 
che per bruciare questi gas occorre pres-l 
so a poco quasi altrettanta aria quanta 
ne dà la macchina soffiante ordinaria, co- 
si quando si volesse usare questi gas eoo- 
verrebbe aumentare la forza della mac- 
china, sicché desse anche Taria necessaria 
per bruciare questi gas, oltre ai gas stessi 
ed a quel volume di aria che occorre per 
bruciare gli altri combustibili. Il volume 
totale dei gas soffiali dovrebbe quindi 
essera pressoché triplo di quello ordi- 
òariamenle impiegato, Tolendo cootinoa» 
re a bruciar in un dato tempo la stessa 
quantità di combustibili; ma in tal caso 
si avrebbe probehilmeate un doppio 
•ftllo caloriSeo. Crediamo quindi che a 
torto siasi àm alowiì ribaciata e quasi po- 
^M A^iMvM h Idee d* iatrodarre di 

I faCMlli, le quale se- 
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rà baosl difficile ad applicarsi per lagraO' 
deus chtf si richiede nella macchina sof- 
fiante e pei disordini che può produrre 
il grande volume diaria oel passare attra- 
verso le cariche, ma quando sia ben re* 
golata potrà forse dare nuovi ed inattesi 
risul tementi. 

Il calore perduto degli alti fornelli 
venne adoperato inoltre e per asciugare 
le forme nelle quali si cola il metallo e 
per riscaldare Taria cacciata dalle mac- 
chine nei fornelli. Quest^ ultimo uso è 
della maggiore importanza; ma 'rimettia- 
mo la descrizione degli apparati per es- 
so imaginati ed eseguiti a quella parte di 
questo artìcolo dove appunto ci occope- 
remo dei modi di riscaldare V eria pel 
soffio e dei vantaggi di questa prepari- 
zinne. 

Gli altri usi più importanti, cui Teooi 
applicato il calore della bocca degli alti 
fornelli sono: il riscaldamento delle caldaie 
di macchine a vapore, la preperaziooc 
dei fumaiuoli, e la rifusione od affina- 
mento della ghisa per ridurla allo stato di 
ferro. Ne parleremo separatameote. 

Dicemmo più addietro in questa arti- 
colo (pag. a 1 8) come nello scegliere la 
situazione opportuna pel collocameoto 
delle magone e delle ferriere, oltreefaè 
alla prossimità dei minerali, del combu- 
stibile e dei fondenti, fosse anche utili 
avvertire alla facilità di procurarsi uaa 
forza motrice possente ed economica ptf 
muovere le macchine soffianti a qnli 
meccanismi che servono ai successivi la* 
vori del ferro, e come molti, per qnesto 
solo Oggetto, gli altri bisogni, malameoli 
pensando, avessero irascuratf ; altri, Oi* 
glio consiglia tijSiensi avvicinati alle materia 
prime a forza di sp«^se giungendo ad avere 
dalle macchine a vapore la foraa onde 
abbisognavano; ma non sempre questo 
sacrifizio (luò reggere con T interesse 
della- fabbricazione, e perciò talvolta m\^ 
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tfmii di ottiflu qaalilà e molto abbon- disposti So dot lioee alla parte sapariore 
danti TadoDsi abbandonati. Siccome pe- del fornello diatro alla bocca al disopra 
rò abbiano vadnto a airarticolo Fobril- della quale vi è un piccolo cammino, la 
LO (T. IX di questo Suppliinento, pag. comuoicasiooe col qahle si può inter- 
545) e nel presente (pag. a65) il calore rompere nel caso che occorra di riattare 
che eseadalla bocca è, non solo sudSciente Tapparato. Questo cammino può chia- 
a mnofere la macchina solBonte, ma an- darsi al tutto od in parte durante il Uto» 
abe a darà nn residuo dì fona che pel la- ro^ essendosi osservato che quando è 
Torio neccanico dal ferro può adoperar- chiuso del tutto la fiamma esce par la 
si. Airarticolo Forrbllo addietro citato apertura lasciatasi anteriormente per la 
vedere si possono descritti e figurali gli cariche, la quale anche essa può chiuder- 
apparecchii per riscaldare le caldaie delle sì quando si vuole. Si può altres), senta 
asaechine a vapore con la fiamma a coi nuocere alPapparato di caibonizaazionr, 
g^s degli alti fornelli. collocare al di supra «Iella bucce di esso un 

àgli articoli CARBORE di legne e Fc- apparati» ad aria caMa ed utilixiare co^i 
■sraou di questo Supplimenlu si è detto tutto il calore svolto non solo dalla fium- 
coaaqoelle legne imperfettamente carbo- ma, ma ancora dalla combustione dei gaa 
■ixtate alle quali sì dà quesl^ultimonome, «"he spargonsi inutilmente nelPatmosfera. 
aiensi trovate utili qual combustibile in Fra ì forni avvi uno spaaio largo o,'^i6a 
mofle operazioni, più che le legne in iste- nel quale circolala fiamma; le piastre di 
ìi> natnrale od ì carboni tra i quali sono ghisa, che si fanno grosse 0)'"o54) sono te« 
ona cosa intermedia; vedemmo ivi, e nule da un lato dai muri laterali esterni o 
saeglio vedremo qui innanzi, coma siensì dalP altro, quando non siavi apparecchio 
applicali utilmente alla fabbricazione per Taria caldo, da pilastri di mattoni co- 
dcUa ghisa, ed alParticolo Ferro indicos- struili sugli angoli^ ciascuno dei quali so« 
m come bene servissero airafBnamenlo stiene i quattro angoli delle piastre dei 
dilla ghisa medesima. Ben naturale era quattro forni. Se vi ha unapporato ad arie 
qaìatli che si pensasse al mezzo il più calda mettonsi ai due suoi capi pilastri 
tcoBomico di preparare questi fumaiuoli, che sostengono tra\'i di ferro o ferracci 
• non poteva «fuggire Popportunitn che sui quali poggiano i fornelli superiori • 
prcaentavailcaloresfuggito dalla bocca de- Perchè il forno si scarichi facilmente, le 
gfialli fornelli per prepararsi un combusti- piastre che ne formano il fondo sono in* 
iiile iVis) buona qualità. Più addietro, esa- cliuate sul dinanzi di i5,^e vengono ta« 
amando conEbelmen la misura del calore nule da spranghe di ferro fissate median- 
perduto, notossi quante legne si potessero te chiavi pure di ferro, 
diseccare con esso (pag. 265) e si trovò I fornì fatti di mattoni refrattari ten- 
^tere un solo alto fornello preparare fu- gono un** apertura superiore chiusa me- 
■aiaoli per altri dieci. Yirlet imaginò a diante sportelli eil un* altra apertura an- 
qncai* oggetto particolari apparati pei teriore al diiotto della quale sono spe- 
quali chiese in Francia un privilegio gnitoi o braciai chiusi con zaffi al diso- 
asclosÌTO, e rhe vedonsi in alzata nel- pra e sul dinanzi col mezzo dì una porta 
la 6gora 1 della Tav. XXI delle Jfrii a cardini che sì apre quando si vogliono 
thimiche ed in sezione orizzontale nel- vuotare. 

k figura 9. I Intesa così la generale disposizione 

Come ivi si vede vi hanno otto forni* dell^apparatO| daremo ora la descrizione 
Sappi- Di%. Tecn. T.XI. 35 



delle figure i e 3 che, cume abbiamo det- 
to^ uè rappresentanu la prìma Talzata, la 
seconda la sezione. A è la bocca delTalto 
fornello ; B il forno di carbonizzazione ; 
G r apertura di esso ; D sono i braciai ; 
E cammino^ di richiauio per attirare la 
fiamma ; F piastra che serre a chiudere 
più o meno P apertura superiore del 
cammino secondo che se la innalza osi ab- 
bassa tirando la catena a; e tubi che ser- 
vono ad attirare il fumo che esce dal for- 
no. Nella fig. 2 vedonsi in d^ e due casse 
poste air altezza del suolo del forno, ed 
ìa fi g altre due casse alla parte superio- 
re \ in h vedesi V apertura che tengono 
al disòpra queste casse e per la quale 
si caricano ; in / vedesi questa stessa 
apertura guernita del suo telaio sul quale 
stabilisconsi le porle, che yedonsi al loro 
posto in / ed in m ,* c^c^c mostrano la po- 
sizione dei canali che riunendosi tulli nel 
cammino E della fig. i vi apportano, come 
dicemmo, il fumo del forno. A questi 
canali vanno quelli che rimangono tra 
ogni forno ed il oiuro esterno e tra forno 
e forno, i quali, cume si è detto, sono lar- 
o,''*i6a. Per fare che i gas accendansi 
facilmente nel forno si fìiono presso al 
punto In cui vi entrano alcune aperture 
di o,'"oa7 ^ o,'"o54 che possono chiu- 
dersi volendo. 

Le legne tagliate a mano, o meglio 
ancora mediante uqa sega circolare cui 
basta la forza di un cavallo, in piccoli 
toppi lunfi;hi o,'"i3 a o,'^i6 fendonsi se 
occorre, il che si fa assai facilmente me- 
diante due lame di acciaio incrociate, in- 
cassate in parte in un zocco; secondo che 
il toppo deve essere diviso in due o in 
quattro pezzi se Io mette sopra una lama o 
sul punto dove tulle due le lame si riu- 
niscono ; per ottenere un buon prodotto 
giova assortire le legne separando quelle 
fesse da quelle che non lo sono. Le legne 
spaccate facilmente si alterano, donde ne 
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segue che non si dcbbooo preparare cba^ 
poco prima. 

La porla anteriore del forno esser dee 
intonacata alle commettitore; quella per la 
quale si carica non ha bisogno di queste 
cure. Tosto che agisce il calore svolgesi del 
vapor acqueo cui tien dietro ben presto 
un fumo denso e nero che ha P odore 
della fuliggine ; questo fumo di li a poco 
diviene bianco, chiaro, di odore mol- 
to acuto e offende molto la' gola ; a 
quel momento la carbonizzazione è suf- 
ficientemente avanzata -, suol durare per 
Io più da due a quattro ore, poiché se 
fosse troppo rapida si farebbe ad ona 
temperatura troppo alla, si svolgerebbero 
materie volatili ed il prodotto non avreb- 
be caratteri uniformi e regolari : quando 
è ben condotta dà fumaiuoli più omoge- 
nei ed in maggior proporzione. Quando 
non vi è V apparecchio per riscaldare 
r aria giova dar uscita alla fiamma per 
aperture convenientemente disposte 1 
fine di non aver troppo calore ; io ogoi 
caso è sempre indispensabile di poter re- 
golare il fuoco mediante registri. Se la 
temperatura venne regolata a dovere la 
massa del carbone non presenta differen* 
ze sensibili, benché vicino alla porta di 
scarico dove la temperatura é meno alta 
abbianvi quasi sempre delle legne - mal 
carbonizzate. Talvolta nello scaricare il 
forno fa duopo estinguere con acqua ài? 
cuni carboni che si accendono ; il vapo« 
re che si produce impedisce quasi sein- 
pre r acceodimento delle altre parti. 

Quanto alP ottenere col calore che ve 
perduto negli alti fornelli la fusione del- 
la ghisa da quelli stessi proveniente e la 
riduzione di essa per conseguenza in fcr- 
ro affinato e malleabile, ricorderemo pri- 
mieramente quanto più addietro dicea- 
mo in questo medesimo articolo (pag. a6a, 
3G4 e a65) circa la possibilità di raggiun* 
gere la temperatura a ciò necessaria e k 
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«TVCtttBit cht occorrono ■ qu«ito Bne, 
come pure quanto Tenne indicalo in pro- 
posito alle parole Ferbo e Fornello di 
questo Soppliaiento(T.TIII, pag. i85 e 
T. IX, pag. 549)- fiunsen partendo dai 
calcoli dati precedentemente, osserva, re- 
Jatìvamente alla magona di Veckerhagen, 
che bruciandosi in quelPalto (urnello in 
a4 ore 5344 libbre di carbone, ed aven- 
dosi reduto che i gas alla bocca por- 
tano aeco'i tre quarti di questo curobii- 
ttibile. Tale a dire V effetto di SgSò lib- 
bre, ai può facilmente calcolare quale 
qoanlità di ghisa si potrebbe rifondere con 
questo calore perduto. Nel fornello a li- 
▼erbero di Teckerhagen per fondere 100 
libbre di ferro bruciansi 4^)i9 libbre di 
legna teecate ttir aria. Supponendo anco- 
ra che tutto il calore di questo combii- 
ilibile ai adoperi utilmente, quella quan- 
filà di legne corrisponde, secondo Bun- 
ten a i5,46 libbre di carbone quindi il 
calore perduto nelF «Ito fornello potreb- 
be fondere in a 4 ^^^ ^^4 q^i'^loli di 
ferro, il che mostra auche per questo og- 
getto di quanta importanza sia non la- 
feiarlo andare perduto. 

Delle macchine soffianti. Ne^sli alti 
iarnelli ed in quelli tulli ove si dee ope- 
nrela fusione mediante ciirboni a conlst- 
la coi minerali o coi uietAJli, la correrle 
diaria libera, prodotta soltanto cioè didlo 
tpecifica leggerezia delP aria culda al- 
J*iolerno, non è sufHciente, dovendosi 
dirigere quasi sempre una data quanti- 
tà di aria in un dato punto, regolando a 
tolonti la velocitò e la densità deir aria. 
lensa ristrignersi fra quei limiti che dnl- 
la naturnle corrente vengono concessi. E 
doopo quindi ricorrere alP uso delle 
macchine soffianti, abbenchè queste por- 
liao seco T inconveniente di eiigere per 
estere' poste in azione V uso di una certa 
fefta motrice. Non è certamente questo 
il luogo di Circi a descrivere le varie spe- 
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eie di iiAccBiifB soffianti^ alle quali un 
articolo apposito spettasi, dove T ordine 
alfabetico lo esige. Ci limiteremo qui ad 
enumerarle, indicare quali siano quelle 
che più particolarmente pegli alti fornel- 
li si adoperano, considerare quale quan- 
tità di aria e sotto quale pressione debba- 
no fornire e quale sia la miglior disposi- 
zione da darsi nei fornelli a quei tubi che 
vi recano il sofiìo, vale a dire a^li ugelli 
ed ai buccolari. Esamineremo poscia quQlt 
aggiunte o roodi6cazioni sieno state pro- 
poste per Paria sofliata negli alti fornrllì, 
e da ultimo, come annunziammo nel pia- 
no generale di questo articolo, vedremo 
come siensi trovati assai grandi yanlnggi 
nel riscaldar Paria prima rhe passi dal- 
le macchine sof6anti negli alti fornelli. 

Le macelline soffianti più comune- 
mente usate pegli alti fornelli sono : i 
mantici di legno e cuoio o di solo legno, 
le macchine a cilindro e stantuffo, le 
trombe, le cas>e idrauliche, il bìndolo a 
cappelletti ed il ventilatore,' adoperandosi 
di raro la vite d^ Archimede e le botti a 
tramezzi, perchè non possono dare al 
soffio una sufficiente pressione. Queste 
varie macchine niettnnsi in molo ogni 
qualvolta si può mediante ruote idrauli- 
che quando sieno in vicinanza alla ma- 
gona fiumi od anche ruscelli che die- 
no cosinniemcnte acqua bastante per 
tutto quel tempo che dura il lavoro de- 
gli alti fornelli. In mancanza delP acqua 
convien ricorrere alT uso delle macchine 
a vapore, le quali anche abbiamo veduto 
più addietro (pag. a65 ) come si possano 
senza spesa riscaldare mediante il calore 
perduto alla boccn degli alti fornelli. 

Considerando le varie macchine sof- 
fiantii, indipendentemente dai loro mec- 
canismi e solo in quanto al lavoro delta 
ghisa si riferisce, osserveremo quanto ai 
mintici di cuoio o di legno aver dessi il 
difetto di non poter ispignere In pret- 
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-accade la fusioae fosse mollo altb. Nel 
primo caso deesi diminaire il diametro 
della cima del baccolare, col che scemasi 
pura il oumero delle cariche in an tem- 
po dato; ma si ha iioa riduzione più 
compiuta ed una economia di carbone ; 
nel secondo caso si allarga la cima per 
dare al fornello una masia diaria mag- 
giora della densità voluta dal combusti- 
bile ( V. Di*. T. VI, pag. 58 1 e 385). 
Quanto più allargansi i bucculari, più si 
accresce il giornaliero prodollo,e siccome 
con la combustione di una maggiore 
quantità di carbone aumenta il grado 
del calore , così, se il fornello ha le 
dimeosioni convenienti, il vantaggio che 
risulta dalle forti macchine sofGanti è e- 
TÌdeate . Negli alti fornelli si fanno i 
•buccolari di argilla, di ferro o di rame. I 
primi sono i più imperfetti ne servono che 
pei piccoli fornelli e pei minerali fusibili, 
non permettendo di regolare il getto del- 
• Paria; quelli di rame sono i migliori per 
questo riguardo. Spesso fi fanno a doppie 
pareli fra le quali circola dell'acqua ac- 
ciò non si fondano (Y. ugello). La for- 
ma delfapertura del buccolare variossi 
in più guise e si fece rotonda, quadrata 
e semi-circolare, tenendo la figura di 
euo secreta ed attribuendole grande in- 
influensa sul buon esito della fusione. 

L^ ugello si colloca 7, a 8 centimetri 
più in dentro della estremità del bucco- 
lare, avanzandolo di più però se il sof- 
fio ha poca velocità, acciò meno se ne 
disperda, se il buccolare è molto largo 
non trovandosi la sua cima abbastanza 
raffreddata dal soffio si fonde.spccialmen- 
te quando le materie discendono senza 
essere interamente liquefatte; l'aria per- 
de allora una parte della sua pressio- 
ne e la ghisa imbianchisce. Se il bucco- 
lare è troppo stretto si raffred<ia sover- 
chiamente, e le materie vi si rapprendo- 
Bu iiiminuendo la discesa delle '^siriche, 
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e perdeadoM grande qumnlUk d'^anaiLV 
pertora adunque del baccolare essere dee 
più piccola di quella deirugellose i niaa-. 
tici danno poca aria, • più larga se la 
macchina soffiante oe dà od volume con- 
siderevole. Se in aeguito delia vero la 
strozzatura molto si allarp T ugello poò 
fondersi ; allora fa d'uopo levarlo e por- 
lo alquanto più addietro. £ dùaro però 
che questo cangiamento riesca aoUo no- 
civo né si dee decidersi a farlo che qasn- 
do diviene indispensabile. Allorché oc- 
corre mutare V ugello per qualche difet- 
to nelle sue dimensioni non deesi porc^ 
più indietro quello che si suslitnìsce, ma 
se non si può cacciarlo pia inDansi, col- 
locarlo almeno dove era quello di prina. 
Quando il fornello si è troppo allargato 
nulla impedisce di porre Pugello più in- 
nanzi che il buccolare, ma ìq tal caso de- 
v^essere a corrente di acqua: copresi al« 
lora di ghisa affinata e di materie ÌB<la- 
rite, il focolare si ristrigne, ed il foracllo 
può tenersi più a lungo in attività, if- 
volgesi il buccolare d'uno strato d'argilla 
e raffreddandolo quant^è possibile cerca- 
si di coprirlo con un poca di ghisa affi' 
nata che lo protegga dal calore, ma non 
sempre in ciò si riesce. Se la strozzatura 
è di già allargata conviene che rapertu- 
ra del buccolare sia esattamente uguale t 
quella delPugello qualunque sia la fona 
del soffio, acciò il rame mantengasi ab- 
baManzìi freddo per non essere altacci- 
to dal calore. 

Quanto alla direzione del burcolare 
sembrerebbe a bella prima che doves- 
se corrispondere alPasse del bacino, af- 
finchè l'aria potesse spargersi in tutta la 
capacità della strozzatura, tanto più che 
il fìttone sembra meno esposto a guasti 
del fondo; la cosa è però diversamente, 
imperocché Paria che cerca sempre un 
passaggio dove trova minore la resisten- 
za.portasi con più attività verso la parte 
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«nlerìore. Per ciò riafviciDBfi il buccola- 
re di 5 a 5 cenlimetri al fondo, e ipeiso 
ancora se lo dirige da quel lato facendo- 
lo deviare da 5 a 8 gradi dalla sua di- 
rezione, acciò Taria si scompartisca uni- 
formemente. Non debbonsi però spignere 
queste precauzioni troppo ollrc^ poiché 
la fusiono diverrebbe imperfetta nella 
parte anteriore. Non doTrebbesi neppure 
mutare la direzione dei bucroinri se non 
se nei casi urgenti, come quando una gran 
parte del fittone si fosse fusa. Alcuni 
magonieri credono che il buon esito del 
loro lavoro dipenda dalla inclinazione da- 
ta al bucculare nel senso verticale, ma 
farebbero meglio di collocarlo oritson- 
talmente. Se lo si dirige alP insù, por- 
ta il calore nella parte superiore del ba- 
ci&0| aumentaudo 1» velocità nella di- 
scesa delle cariche ; ma V andamento 
dcJ furneilo si disordina, il prodotto del 
minerale diminuisce, e il consumo del car- 
bone diventa muggiore , non potendo 
r ari« attraversare convenientemente la 
grossexia della colonna delle materie; 
ìaoltre il calore riesce troppo debole 
dal lato del fronlune, il che può cagiona- 
re discese ubbliqttc e crolli. Se inclinasi 
il buccola re alf ingiù, perdesi una gran 
parte delP aria, si accresce la pressione 
sul bagno, si raffreddano le scorie, si 
produce un ingorgo nel crogiuolo ed au- 
mentasi la ondulazione delle materie che 
•MiDlieoe. Talvolta si inclina ali* ingiù il 
buceolare per imbinnchire la ghisa; ma 
di ciò parleremo più innanzi ove trat- 
teremo delPandamento degli alti fornelli. 

Per dare un qualche pratico esem- 
pio, e per tenere la nostra promessa di 
uguagliare i lettori, in quanti» possiamo, 
^lle cose d^Italia, daremo alcune indica- 
*iuQÌ sulle macchine suflìiiuli del Berga- 
r^Uco e della Toscana. 

Si accoklumaronu per gran tempo in 
%^'1-Trumpia grossi maui)«:ia dojipia val- 
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villa, messi in movimento dair acqua , 
che producevanu una corrente di aria, 
senza intermittenza, die nel linguaggio 
degli operai dicesi ora ; ma dal iy/^B si 
tono a questi sostituite le trombe idro- 
eoliche, che meno ingombrano le fucine, 
riescono più economiche, e sono di mag- 
giore durala. Una colonna d* acqua che 
precipita dalT alto imbocca una tromba 
verticale di legno, che termina in una 
grande cassa di pietra, e sviluppa nella sua 
caduta quantità d^ aria, che raccolta ia 
un grosso cannone si introduce nel for- 
nello. Queste trombe sono leggermente 
coniche, e si formano scavando le dua 
metà del tronco di un albero^ che si fan- 
no poi combaciare insieme strignendola 
con anelli di ferro. Il loro maggior dia- 
metro, cioè il superiore, è di sette in otto 
oncie (o/''a8 a Oj'^Sa), il minore dalla 
cinque alle sei (o,'^3o a o,'"a4), e la 
lunghezza non è mai minore di dieci brac- 
cia (4/''77): alcuni spiragli obbliqua- 
mente tagliati introducono V aria dal- 
r esterno, perchè si mescoli con V acqua. 
La cassa di pietra è un quadrilungo alto 
cinque braccia (a,'"58) lungo sei (a,"'86) 
con tre (i,'"45) di larghezza, e coperto 
da una volta di mattoni. L^ acqua cade 
sopra uno scagno pur di mattoni, che è 
sormontato da una pietra alquanto con- 
Tessa ed esce dalla cassa per alcuni fori 
situati alla base. La canna che riceve 
r aria che si sriluppa, denominata il por^ 
tavento^ è cilindrica, del diametro di tre 
oncie (o,'"i3) per lo meno, e termina in 
un tubo Conico di ferro, il cui maggior 
diametro è di tre oncie (0,^12), e il mi- 
nore di una (o,'"o4). A questo è adattato 
Pugellojche passa nel fornello in direzio- 
ne obbliqua, rimanendo distante dal fon- 
do circ» ( ) a 7 uni:ie (o,"'2 4 a o/^ao). e 
sporgendo addentro per un^>n^ia(o,"'o4); 
ma in ciò direisifira secondo le rirno- 
slaoze riconosciute d^l maestro. E for- 
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malo ài quattro tafoletle di ichUlo-mi-.qiii i principali particolari di quctts Bae- 
caec'J affai refrattario, o pluttofto di chine. 



gneifs, che fi f cava a Paif co io Valle Ca- 
nonica. Una Ttlrula collocata nel por- 



I. Fornello San Leopoldo. La mac- 
china fiuffiaote di qucflo fornello è con- 



ia veiilu alla dittaota di trebraccia(i, "'43) P"*'> di due cilindri di ghifa, m uniti di 
air incirca d^ila p<ireie del forno ferTeJfdlvute ad ogni cipn, nei quali cannai* 
a norma che fi chiude o fi apre, a trat- na uno flantufif'i, ed è adunque a dop- 



tenere o Usciar piifare il f offi> , la! pio eflTetlo. lì diametro interno dei cilia- 
eui furza deve efter (ale da innalzare alidri è di pieili a 1/3 (o,'"Si4), e la cor- 
firo della falvula medetima un pefo di. fa degli ftantuffi di piedi 5, pollici 7 
dodici in tredici libbre bresciane (5,^185 (x,'"i65). Ogni ftantuffii dà, a termioe 

medio, 18 colpi di afcesa e difcefa al 



l'aria afpirala in un miuoto di 43."- '77^1 
ad una temperatura di 1 5,^ offit 
4i,*"'^4^4 Azero il che corrifponda 1 
1377 piedi cubici: la macchina è però 
coftruita in modo da darne i4oo. Quc- 
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Ognun Tede che per preralerfi di'minutu. Lo f patio percorfo dallo stao' 
qoetta macchina è d* uopo coflruire ilitufTij in un* afcef a od in una discesale 
fornello in un sito dove fi puffa dispor- quindi o,'^6o^^ ed il Tolume tutele dei- 
re di un buon volume di acqua ; ma fé 
la caduta non ha baf teyole altezza si mol- 
tiplicano allora le trombe sulla caffa. 
Sono poi neceffarie alcune particolari 
attenzioni, di rimuovere cioè le materie. 

che r acqua talvolta seno traicina, e chejsto volume è, tuttavia, come si sa, befl 
ingombrando e aperture delle trombe lontano dalP indicare quello spinis se/ 
impedirebbero che si aveste un fufQ'i fornello, perchè l'aria aspirata per le vii* 
continuato ed uguale, e di invigilare che vule si dilata nell* entrare nei ciliaAKÌt 
durante P inverno non s' incro»(i il gelo perchè rimane sempre in questi ani 
d* intorno alle pareti delle trombe me- certa porzione d* aria contenuta in qad^ 
desime. A ciò fi provvede facendovi ca-jlo spazio che è solo nocivo ^ finalmente i 
dere un rivolo d^ acqua bollente, che si cagione delle resistenze che pro?ararii 
prende da una caldaia collocata a tal.uei tubi. 

uopo sul cammino del forno. La quan- L^ aria soffiata dalla macchina del Sst 
lita d^ aria che si vuol far pestare nel Leopoldo viene spinta nel fornello per 
forno è regolata poi dalP apertura della. due buccolari collocati lateralmente: 
cateratta posta nella duccia, che iutro-. quello alla diritta, che trovasi a piccali 
dnee inacqua nelle trombe, la quale si distanza dietro il centro del crogluolfl^' 
solleva, o bi abbassa a norma che il mae- in direzione perpendicolare alP asM ' 
sin» ne riconosce il bisogno. questo : quello a sinistra, collocato Ì 

In Toscana a Yalpiana ed alla Peseta contro a centro, ha una leggera incKas* 
usansi trombe ; a Cecina parte trombe e zione verso la parte anteriore del lof" 



parte una macchina idraulica composta 
di capacità che alternativamente riem- 
pionsi riparia e d* acqua. A F<dlonica la 
macchina soffiante dal vecchio fornello 
è ■ stantuffi quadrali cht muovonai in 
caaiA ài m$nà»i avalb dal foroallo San 
Ltofv bit». Dnmu» 



nello : lutti e due poi hanno ana inclioS' 
zione di 1 5"^ verso il fondo del crogiao- 
lo. Gli ugelli collocali in questi bucco- 
lari, e che terminano il porta- vento, bii* 
no la forma d^ un rettangolo tenaiat* 
to da un semicerchio ; alla parte supe* 
riore la loro largheasa è di 92 di' 
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iilri (b.^oSSa) , • rallexza X 31 
(o^^oSoS), tocche riduce il loro orifizio 
m a3,«««q»"^98, e per T insieme dei 
dueogelli a 47«»<-qu«l96. I buccola ri 
SODO di rane fuio, cbtì ed a corrente in- 
teroa d^ acqua : la loro sezione Irasver- 
lale è la flessa di quella delP apertura 
del/* ogello, ma il loro orifizio è più 
^andc di a soldi in altezza, e larghezza. 
La pressione delP aria alP uscire dall' u- 
gello Talutasi a circa 1 libbra 1/2 To- 
acana (o,^^*15i8) per pollice quadrato 
che equivale ad una colonna di mercu- 
rio di Of'^oSa : calcolando la velocità do- 
vala a questa pressione col mezzo della 

-v: 



forauia V 



ìgx nella quale, 



A:ro,"*76,e^— 104G7 



140,00375 t 



i+OjOOiSSt, 

/ essendo uguale a 1 5^, si trova che In 

velocilà dello scorrimento è di loa^'^S^G 

Il fecondo, il che dà pel volume del- 

r aria cacciato al minuto, ridotto a zero 

V 

Q=6dXo,oo4796X ^^ . ,^ ^ 

1X0,00570X1^ 

^ a8*>**^. La grande diflferensa che pre- 
stata questo risultamentu dal volume 
Uo spazio percorso dngli stantuffi nel 
. Mtdeaiflao tempo (4i,'"'*^4^4)« malgrado 
li Woaa costruzione dalla macchina, fa' 
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ridotto a zero, sarà di 5i,""**5oo, cui 
che si riduce ad 1/4 la diflerenza tra il 
volume diaria soffiuto pegli ugelli, e lo 
spazio percorso dagli stantuffi. 

a.° Fornello vecchio di Follonica. — 
La macchina che somministra V aria a 
questo fornello è composta di quattro 
casse quadrate di marmo, aperte, alla 
parte superiore di 3 braccia (iy'^166) 
di lato, nelle quali muovonsi alternativa- 
mente stantuffi muniti di valvule che si 
aprono dal di fuori al di dentro: la loro 
corsa è d' uh braccio e 3/4 (1 .'"«>3) ; 
quando la manchin» agisce con I' aiiii 
fredda il numero medio delle doppie 
corse degli stantuffi è di i3 1/3 al mi- 
nulo. Il volume diaria somministralo da 
una cor«a d«lio stantuffo è adunque di 
i,'"'^385, il che dà in un minuto per le 
4 casse 74,*"-*^8oo ad una temperatura 
supposta di I 5**, e yt*^^' ^870 riducendo 
questo volume a zero : questa misura 
corrisponde a 3i83 piedi cubici a i 5", 
ovvero 3067 a zero. Quest' aria viene 
spinta nel fornello per un solo ugello di 
forma uguale a quelli di San Leopoldo, 
che è quella generalmente allottata nella 
Toscana, mn più grande: le sue dimensioni 
sono di 39 <lenari (u,"'o774) di altezza e 
larghezza, donde ne risulta per la sezione 
55^ceni. quad^3 . il buccolare pel quale 
passa r aria |)rima di giungere a questo 
fornello è come quello del San LeopitU 
do, di rame fuso, cavo ed a corrente 
d* acqua : è egualmente inclinato verso 
il fondo del crogiuolo e forma un an- 
golo di 16^ con r orizzonte. La pressio- 
ne deirari;! spinta dagli ugelli, misurata 
oun mezzi imperfetti come quelli usati 
per Taltro fornelUi, può calcolarsi a circa 
3 libbre di Toscuua (o,chil 6()o)p<?r pol- 
lice quadrato, uguale cioè ad una co- 
lonna di mercurio alta o,"'o69. Par- 
tendo da questi dati, ed adoperando 
il folume d* aria joffialu in un minutojlc formule sopraccitate, trovasi chela 
Sappi. Div. Ttcn T.Xl. 36 » 



che la pressione delP uria raccia- 

It pegli ugelli sia stata mal calcolala ; ed 

; {■ fatto, non essendo gli ugelli muniti di 

. unometro, non si potè fare il cjilcolo 

, Se non se eoo istrumenli molto iuiptfr- 

fclti. Se si riflette inoltre che in qu«*gli 

. liti foraelli non st bruciano che rarbo- 

ii di le[^a durissime, si dovrà ronriu 

dare che la pri*ssione delP aria dev^es- 

•tre aiaggiore di o,**o53. Supponendo 

the la pressione sia la stessa che oh ir al- 

. Irò fornello, ove la si calcola a o^'"o69, 
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Telacilà di Acorrimeoto ia uo secondo e 
di 1 1 5,^63, ed ii vuluuie d'aria cacciata 
ia un minuto ridotto a xero di SS^'^-^ogS 
che equivale a ioa4 piedi cubici. Vede- 
si adunque che la quantità diaria spinta 
neUforneilo presenta in questo caso una 
astai maggiore differenza con quella aspi- 
rata che nel tornello San Leopoldo, giac- 
ché la proporzione è pressoché di 1 a a : 
la costruzione della macchina avrebbe 
dovuto far prevedere questo risultamenlo. 
5. L^alto fornello di Cecina è avviva- 
to in parte da due trombe, che hanno 
una caduta d^acqua di 7 braccia (4'")^^) 
ed il cui cannone è quadrato, ed ha in- 
ternamente 7 soldi (o,'"jo4)di lato, ed in 
parte da una macchina soffiante idraulica 
di coitruzione particolare della quale 
cercheremo dare un^ idea in poche paro- 
le. Quetta mauchina, chiamata ivi arga- 
gno^ è composta principalmente di due 
recipienti di muro larghi 4 braccia 1/1 
(a,"'6a3), lunghi 7 braccia (4/'*o8), e 
deir altezza media di a braccia 5/4 
(ly'^óo). Questi due recipienti sono cul- 
lucuti sopra un bacino nel quale arriva 
una corrente d'acqua. Il fondo di questo 
bacino è di i,'"75 più allo del suolo dei 
recipienti,e tiene due aperture, per lequali 
Tacqua scorre alternativamente nelPuno 
o nelfallro recipiente; a misura che Pa- 
cqua innalzasi in quelli, solleva un galleg- 
Ijianle la cui asta attraversa la volta del 
recipiente, e quand^è pervenuta alPaltez- 
za di a braccia lA a a braccia i/a 
(i«'"5u), col mezzo di una leva a gomi- 
to libera, unu scatto che permette ad un 
altro galleggiaute, fatto di una palla cava 
di rame, ch^era stato tino allora trattenu- 
tu a t'orza al l'ondo dei recipienti, d*iniial- 
zarsi prcslamenle traendo seco un bilico, 
il quale, coiuuuicaudo lu stesso moto sot- 
to un dato angolo a tre altri bilici, pro- 
duce imiuediatauienlu : 1.^ la chiusura 



dell. 
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kcorre dal badao supcriore nd recf«- 
piente, • P apertura di quolU mediante 
la quale il recipiente si dee vuolare ; 
a.^ r apertura della caler alta per la 
quale Pacqua del bactoo va oel tecuodo 
recipiente, e la chiusure della cateraita 
per la quale questo vueUsi . Ciascun 
recipiente tiene alla parte sopcriure dup 
aperture, P una delle quali è «Uesa da 
una valvula che s^apre del di fm si di 
dentro, e serve ad introdurre PansiM 
a che il recipiente si vuota ^Paltra èvio- 
nita d^una valvula che s^epre dal di dea- 
tro al di fuori, e lascia scappare Parìa 
mentre che il recipiente si riempie dV 
equa. Da questa descriziuDe segue che 
il volume delPacqua consumato da que- 
sta macchina indica eoo sufficiente esat- 
tezza il volume diaria che somministra, 
meno le dispersioni e Pattrito nei tubi di 
condotta. 

Il volume di ciascun recipiente iài 
1 7,*°* ^ao; ma non giungendo Pacquscha 
ad un*altezza di i,'"3o invece di i,"6a 
ch*è quella del recipiente, non occupa se 
non se un volume di 1 5,"** ^98. Per avere 
il reale volume, Conviene sottrarre dal- 
P uno e dalP altro o,b-c45S, ch'è il vo- 
lume occupato dalla ca&^a nella quale è 
la cateratta di scarico : non rimane allo- 
ra pel volume dei recipienti rhe 
i6,''^^745 e per quello delPacqua che 
i3,'°'^5a5. Ciascun recipiente si rieni- 
pie una volta ed un quarto al minato» 
il volume d' acqua introdotto nei n<À' 
pienti, e quiudi il volume d'aria che ne 
esce, è di 1 3,5a5X3,5iii53,*^Si5-, 
ma a motivo delle spazio nocivo (^,**^ao) 
che resta nei recipienti^ delle dispersioni 
o degli attriti, questo volume deve essiMe 
diminuito per lo meno di 1/4, sicché non 
rimaugonopiù che a5,"''^36o.£l più dif- 
ficile determinare la quantità delP acia 
che danno le trombe, ma liflet tendo che 
j cateratta per la quale P acqua la caduta none che di 4/"*' può ritener 
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fi vede ■? Tenire nella na^ior parie dei 
rasi ia cui V acpua è decompusta dai 
corpi semplici. L^ ufo del vapore pw 
Irebbe ipecialmeote eaaer utile allorché 
•i tragge parlilo dai gas che si svolgonu 
alla bocca, la intensità del calore dei 
quali Irorerebbesi notabilmente accre-, 
•ciula dalla maggior proporiione di idro- 
geno che conterrebbero. Se però al mo- 
meato della decomposiaiooe delT acqua 
non si produce lo svolgimento supposto 
di calore, allora teoricamente la quantità 
di calore totale rimarrebbe la stessa, poi- 
ché il carbone, che io questo caso brucia 
per r ossigeno delP acqua senza svolgi- 
mento di calore, pone io libertà una 
quantità equivaleoie di idrogeno, il quale, 
secondo la legge di Welter, emette bru- 
ciando una quantità di calore perfetta- 
mente uguale a quella che ciato avrebbe 
il carbone direllamente combinandosi 
con r ossigeno. Checché ne sia di questo 
problema teorico, che sfortunatamente la 
sciensa non dà il modo di sciogliere con 
sicurezaa e non può sema gravi difG- 
collà sottouieltersi ulf esperienza, V uso 
del vapore soilGatu negli alti fornelli 
venne più volte proposto e se gli attri- 
buirono alcuni vantaggi. Gueniveau vo- 
leva che si tentasse V iniezione di una 
certa quantità di vapore mesciuto con 
r aria non tanto per guadagnarne calore 
quanto per agevolare la riduzione dei 
minerali coi gas riduttori che si pro- 
durrebbero. Berthier crede invece che 
non si avrebbero che assai sfavorevoli 
risullamenti. Tuttavia un privilegio e- 
scluiiro venne chiesto in Fnincia per 
questo metodo, il quale sembra essersi 
Vantaggiosamente adottato in alcuni for- 
nelli. Sono più di 5o anni che Breant 
osservò r ottimo effetto che produceva 
r introduzione d* una piccola quanti- 
tà <Ii vapore mescioto con V aria nel 
fornello di Ferri eres nel dipartimento 



de IP Haro io Francia ; a quel lenpo 
non aranti ancora adoperali ugelli ad 
iicqua, e siccome quelli che ti adupen- 
vtino asaai presto braciaTanti, cosi erasi 
imaginaio di iniettarvi an piccofissiaio 
eletto di acqua per raflfìreddbr/b ; io tal 
guisa una piccola quaaiili di vapore 
mesce vasi alP aria e penainva nef for- 
nello il cui andamento dopo qatsla mo- 
dificazione era assai buono. Alenerò in 
seguito il Breant con Taolaggio rkìeBOitt 
di un poco di v»pore anche nei fuinA 
a manica che fece dappoi costrnire, sa 
non diede tutta V estensione possibile t 
questo metodo pel timure che la graade 
quantità di gos combustibili ottenuti ooa 
giugnesse in certi casi a produrre uoa 
pericolosa detonazione. la rero allor- 
quando accendesi il fuoco dfegli «Iti for- 
nelli alla bocca, talvolta ri cessa la fiam- 
ma e riaccendendo i gas nasce una delo- 
nszione che può far grave dannn alla so- 
lidità deir interno rivestimento. L^efttto 
prodotto -sarebbe mollo più grave oA 
vapore acqueo, ma non sembra che uà 
tale accidente possa avvenire quando il 
fornello è ad una assai alta temperalora, 
poiché allora la proporzione d* aria en- 
trata insieme al vapore è sempre suffi- 
ciente a bruciare i gas combustibili che 
si producono ; se (osse altrimente do- 
vrebbersi poter formare miscugli detoaaa- 
ti anche coi soliti metodi, imperocché 
producesi continuamente ossido dì car- 
bonio e quando usansi macchine su/Eaoti 
o regolatori ad acqua V aria è sempre 
carica di umidità. Fece anche il Breant 
alcune prove che mostrano Tioiporlania 
di qiicita applicazione pel riscaldamento 
dei ferro che viene assai più presto por- 
tato alla tecnp«ratura neressaria per sal- 
darsi, ossidandosi meno che con Inazione 
deir aria sula ; dn queste prove risultò 
inoltre la possibilità di fttr a meno delle 
macchine solBanli. iniettando nel bucco- 
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ìmtm no filetto ài Tepore che produce 
une corrente di arie ballante air opera- 
siooe. Abbiamo qui riferiti questi fatti 
perchè V analogia di essi con qnanto ac- 
cade negli alti fornelli ci parve dare ipe- 
ransa che in questi pure V uso del va- 
pore giovasie, dovendosene però sempre 
limilare la quantità ad un certo punto 
che la sola esperienza può stabilire, oltre 
al qoole sì avrebbe danno in luogo di 
utile. E probabile che 1' uso del vapore 
possa specialmente tornare proficuo in* 
iieme coi gas carbonati o con Paria 
citda. 

Abbiamo detto più addietro (pag. 368) 
come si fosse proposto di ritornure nfgli 
ohi fornelli i gas che escono dallo boera 
di essi, ed abbiamo exiandio esaminnto 
quaR condizioni richieggansi per otte- 
nere buon effetto da quel metodo. Ca- 
brol invece propose di mescere uHa 
aria soffiata molto calda i prodotti del- 
la combustione del carbon fossile. Non 
sembra probabile che i gas in que- 
slo caso ottenuti possano contribuire al- 
b riduzione dei minerali, come crede 
Cabrol, ma è piuttosto possibile che deb- 
basi questo effetto al vapure acqueo che 
coBlcngonu ; malgrado però le «favore- 
Toli opinioni espresse su questo metodo, 
alcani saggi fatti con diligenza sembrano 
aver provato che sia vantaggiusu. L^ ap- 
parecchio dal Cabrol adoperalo consiste 
in oa fbcolare posto in una cassa di ghi- 
sa che comunica alla parte inferiore col 
regolatore della macchina soffiante, e alla 
parta superiore col porta-vento ; V aria 
che viene dalla macchina attraversa cosi 
questo focolare e vi si riscalda ad un 
grado che dipende dalla velocità della 
corrente e dalla quantità del combustibì- 
W.II focolare ed il portavento sono guer- 
aili di pietre refrattaiie separate dalla 
Cassa di ghisa da uno strato di cui bone 
^0 polvere ner impedire le dispersioni 
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del calore. H focolare e la cassa sono 
chiosi in una cassa più grande di ghisa 
nella quale può entrare V operaio per 
porre it combustibile e levare le ceneri 
standosi nell'aria compressa. Pei fornelli 
a carbone di legne T apparato è assai più 
voluminoso che per quelli a coke. La 
proporzione di ghisa prodottasi con una 
data quantità di combustibile venne in 
tal guisa di molto aumentata. Nelle espe- 
rienze fattesi ad Alais, la proporzione del 
fondente venne scemata di un quarto, le 
scorie erano ben vetrificate e colavano fa- 
cilmente; i buccolari erano molto brillanti, 
la ghisa di buona quililà, le colale rego- 
lari , alla bocca ed ul fittone appena ve- 
devasi fiamma. Il maggiore profitto tut- 
tavia che risulterebbe da questo meto- 
do, sarebbe la buona qualità della ghisa, 
che, a quanto dicesi, sarebbe molto mi- 
gliore di quella ottenuta con la sola aria 
calda, uffinerebbesi meglio, con minor 
calo e consumo di combustibile e dareb- 
be un ferro di qualità superiore. La sola 
espericnta potià decidere sulla realtà e 
durata di tali tantaggi, che presentereb- 
bero una importantissima modificazione 
nelP industria del ferro, e supererebbero 
di molto quanto erasi preveduto dopo la 
scoperta delP azione delf aria calda. 

Dei soffio ad aria calda. Era opinio- 
ne generalmente adottala dai magoitieri, 
e che più d^ ugni altra ragionevole sem- 
brava e fondata sulla esperienza, che una 
alta temperatura riuscisse sfavorevole al 
lavoro dei fornelli. Siccome diffatti la 
combustione di una data quantità di com- 
bustibile è tanto piò rapida quanto è più 
grande la massa d^ ossigeno con cui 
viene a contatto in un dato periodo di 
tempo, e siccome Paria dilatasi nel riscal- 
darsi^ così si vede che quando la tempe- 
ratura è alla un ugual volume di aria 
soffiata doveva dare un efi'etlo minore. 
PotcvBsi forse bensì venire col ragiona- 
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meato in fospello che questo danno po- 
teste venir compensato dalla minor 
quantità di calore che V aria doveva as- 
sorbire dal combustibile^ ma stava con- 
tro questa ipotesi il vedere che in gene- 
rale i fornelli lavoravano meno bene la 
state che il verno; non erasi quindi giam- 
mai concepito il pensiero di riscaldare 
artìGzialmente V aria che servir doveva 
agli alti fornelli. Ricerche deliro genere 
condussero a conoscere i vantaggi dciraria 
calda. 

. J. B. Neilson, ingegnere civile inglese e 
direttore della officina del gas di Gla- 
sgow,neiranno 1834 diresse la sua atten- 
zione sulle macchine soffianti dei fornelli 
io conseguenza di alcune ricerche che 
eransi fatte per trovar modo di purifica- 
re V aria prima che dalle macchine gin- 
gpesse nei fornelli in maniera analoga a 
quella che si pratica per la depurazione 
del. gas. Quello che erasi dato a queste 
indagini sospettava che i difetti delP aria 
introdotta nei fornelli dipendessero da 
un vapore solforoso, osservato avendo 
che agivano peggio nella estiva stagione. 
L^ esperienza però condusse Neilson ad 
attribuire il male a tutt** altra cagione, e 
da alcuni semplici esperimenti conchiuse 
che riscaldando V aria prima che entras- 
se nella fornace si poteva togliere quel 
difetto. 

Comunicò egli le sue id«*e a Macin- 
tosh, noto da lungo tempo nel monito 
industriale per la sua fantasia invenliice, 
e riunironsi insieme per intraprendere 
una serie d*esperimenti e riconobbero la 
verità del vantaggio delParia calda nel- 
Tofficina della Clyde d* accordo conM'il- 
son, uno dei proprietarii di quello sta- 
bilimento. Nella prima esperienza Tarìa 
venne riscaldata in una specie di cassa 
rettangolare di lamierino^ (<z) lunga 10 

(a) Siccome le dimensioni delle varie 
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piedi, alta 4 piedi e larga 6^ sìmilf 
alle caldaie delle macchine a' Tapore. 
L^aria venendo dalla macchina toffian* 
te introdocevasi in questa capacità ove 
si riscaldava prima di passare nelPa]- 
to fornello. Benché questo apparato fos- 
se imperfetto, né Taria ri si potesse ri- 
scaldare che a 300 gradi di :F«iiren- 
heit (93,^ 5 cent.), potevasi ga preve- 
dere che r idea di Neilson doicn pro- 
durre una rivoluzione nel kioco del 
ferro. Non avendo qaest» primo ap^n- 
to potuto resistere che assai poco aU*t- 
zione del calore e della ruggine, e tra- 
scendo molto costoso il rionoTarlo, vi si 
sostituì un tubo di ghisa che aveva a 
mezzo un rigonfiamento sonigKsnte alla 
palla d*un termometro ; qaesto secondo 
apparato recò notabile miglioramento, 
durò molto più a lungo, e si potè dare 
air aria la temperatura di 380^ Fahr. 
(137,^ 7 cent.) : questo aumento £»- 
lore benché leggero, produsse graade 
economia dr combustibile. 

Neilson, Macintosh e Wilson videro 
allora quanto sarebbe utile poter innal- 
zar la temperatura delParia di varie cen- 
tinaia di gradì. Abbandonalo questo tu- 
bo riscaldatore costruirono un naoro 
apparato che presentava un gran giro 
di tubi riscaldati in varii punti della loro 
lunghezza ; in tal modo la temperatura 
deir aria venne innalzata a 523,^ a C, 
temperatura superiore alla fusione <^' 
piombo ed alla quale questo meti^o *^ 
volatilizza. 

parti dttilt apparati inglesi sono p"" 'o 
più in numeri interi^cosi serbaroiuilc "•»- 
sure di quel paese. Il piede inglese K^ìe 
o,ni33o4G92, il pollice o,»»»oo25f)9i ; uno sceU 
lino equisfale ad i fr. a6 e. Ricorderemo 
pure che 9° di Fahrenheit valgono 5* 
centigradi^ e che siccome lo zero del ter' 
mometro centif^rado corrisponde a 3a.* di 
Fahrenheit^ bisogna sempre detrarre 3a* 
dai numeri espressi in gradi di Fahr, per 
cangiarli in centigradi. 
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biamo iii*1!cali| si ved« che reconomiaftà dtt miDcrtli più • meoo fatibiU. Tut« 



del combustibile è proporsioaata alla 
temperainra cui s^ ioaalui Taria. Quanto 
«irecoooonJa* geuerale varia questa ia o- 
gtìi ofliciaa secuado la qualità del carbo- 
ge e la diligenza impiegala aeiroperare. 

Ad outa della perfetta riuscita di que- 
sti espeiimeoti Fuso delfaria calda trovò 
grandi ostacoli ad iatrodurs i nelle aiago- 
ne ; non solamente convenne superare la 
foraa deli^abiludine, ma ancora il pregiu- 
4iuo invalso generalmente cbe il carbon 
fossile essendo solforoso noo solamente 
il cangiarlo in coke giòvi alia combustione 
negli alti fornelli, ma sia operazione in- 
dispensabile per ottenere ghise di buona 
qualità. 

Malgrado queste opposizioni Toso del- 
Taria calda sempre più andossi esten- 
dendo specialmente nelP Alemagna, in 
Francia ed in Italia. Nui per tanto, pre- 
messi questi cenai sulla storia della to- 
Tensione , esamineremo principalmente 
quali circostanze siano da aversi presen- 
ti neiradattare agli ahi fornelli Pusojdel- 
Taria calda quali sieno gli apparati per 
riscaldare questuarla, quali i prodotti che 



tavia alcune generali notizie possiamo 
dare, e le iadicazioai ohe verranno in ap« 
presso di quanto ki diversi fornelli e con 
varie drcosianae si pratica porranno poi 
nel caso rintellìgente magoniere di adat- 
tare ai propri bisogni il riscaldamentu 
più o meno forte dell^ aria soffiata. La 
temperatura di quest^aria, quando non 
giunga ai 548^ centigradi può indagarsi 
con un termometro a mercurio la cai scala 
arrivi fino presso a quel punto, posto in 
un^apertura fatta sul porta-vento vicino 
alPugelIo ; si possono anche adoperare fili 
di stagno, o di piombo o di leghe di que- 
sti due metalli, del diametro di o,'"oo65 
che introduconsi al pari in un'apertura , 
osservando quali si fondano e quali no 
e derducendone cosi il grado di calore, 
L^ apertura per la quale si fanno queste 
indagini tiensi chiusa con turacciolo di 
metallo. Neilson nei primi saggi riscal- 
dava Paria come abbiamo veduto, a 5 2^^ 
centigradi, sicché poteva fondere ii piom- 
bo alla distanza di o,'"o8 dalP orifi- 
zio onda usciva. I magonieri inglesi as- 
seriscono doversi Paria scaldare per lo me- 



se ne ottengoQo; quindi esamineremo di-, no sino al grado della fusione del pium- 



sappassionatamente quali vaqtaggi e disca- 
piti secondo le varie circostanze sicnsi 
dalParia calda ottenuti e più che d^altro 
si occuperemo nel. descrivere il modo co- 
me questuarla venne applicata in diverse 
magone e gli effetti che sé ne (attennero, 
perchè dalle altrui esperienze possano i 
nostri lettori trarre profitto. 

La prima ricerca che naturalmente 
presentasi in tale argomento si è quale 
temperatura siasi trovata la più opportu- 
na per Paria soffiata nei fornelli, ma ben 
si vede non dover questa essere sempre 
la stessa, ma variare secondo la forma 
dei fornelli e specialmente della strozza- 
tura di quelli, secondo la natura del com- 
bustibile leggero o compatto, e la quali- 



ho ( a6o^ C), o meglio ancora fino a 
quello della fusione dello zinco, (56o^ C.) 
poiché, a loro dire, se la temperatura 
fosse più bassa, darebbe danno piuttosto 
che utile. NdPàlemagaa invece ed in 
Francia si tiene la temperatura daiaoo^ai 
Soo,^ ed ansi talvolta limitasi a bella po- 
sta a aoo°, perché xitiensi che si ottenga 
in tal modo una ghisa più compatta e 
più resistente. Alcuni pretendono avere 
esperimentalmente riconosciuto che fra i 
1 60^ e aao^ non risultava differenza sen- 
sibile nelP andamento degli alti fornelli, 
e ne dedussero quindi che lo spignere 
oltre ai 160^ la temperatura delParia era 
da evitarsi per non avere un inutile con- 
sumo di combustibile ed una qiinmf^ 



Ghisi 

aurata dagli apparati. Questa differantl opi- 
Yiioai dipendono dalPeisere generale nel- 
ringhiUerra Tuso del coke e quello del 
carbone di legna negli allri paesi, e for- 
fè le diverse qualità dei minerali, e la 
grande altezza dei fornelli inglesi contri- 
buiscono a fare sì che tanto gli uni che 
gli altri abbiano del pari ragione. 

I differenti effetti delP aria calda in 
confronto alla fredda esigono altresì par- 
ticolari modificazioni in alcune parti de- 
gli alti Rirnelli e loto dipendenze e nel 
governo di quelli, le quali avvertenze qui 
procureremo di compendiar brevemente. 
Primieramente siccome Paria nel passa- 
re dalla temperatura ordinaria a quella 
elevata raddoppia presso a poco il pro- 
prio volume, sembra a primo aspetto che 
le macchine debbano perciò contenerne 
una quantità molto maggior e se rimanesse 
necessaria la stessa proporzione, tanto 
più che la quantità di minerale caricato 
nel fornello in nn dato tempo è mag- 
giore ; la prima ragione però, tuttoché ac- 
colta da molti, è fallace, poiché le macchi- 
na soffianti aspirano Paria fredda, come 
in appresso vedremo, licché in fondo la 
quantità d^ aria che ricevono e cacciano 
è la stessa, la dilatazione dell'aria bastan- 
do ■ splgnerla nel buccolare, che é la so- 
la uscita che trovi libera. Essendosi 
poi riconosciuto che la pressione di 
qnest^aria può diminuirsi da Oy'^oSa a 
^«""oGo di mercurio dando una maggio- 
re dimensione alPaperlnra del buccolare, 
Così in molli casi si é potuta diminuire 
di 1/4 a 1/5 la forza impiegata nelle 
macchine soffianti, come indicheremo 
nel riferire gli esempi delPaso pratico 
delParia calda. 

Allorquando V aria dee riscaldarsi il 
regolatore delle macchine soffianti dee 
ugire a secco senz^ aequa, poiché altri- 
niente il vapore acqueo onde si carica in 
quelPapparato si decompone nelP attra- 
Suppl. Di%, Tecn. T. XI. 
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tartara i tubi di ghisa destinati al riscal- 
demento, gli altera e produce in tal guisa 
varii accidenti pei quali si vide doversi 
abbandonare affatto Puso dei regolatori 
ad acqua. Se giova poi adoperare bucco- 
lari ad acqua per Paria fredda, P uso di 
essi é assolutamente indispensabile quan- 
do si fa uso dVia calda. Se il fornello 
potesse sempre lavorare senza che si for- 
massero ingorghi al buccolare, dovrebbesi, 
come in molti casi si pratica, lutare gli 
ugelli nei buccolari, perché Paria in que- 
sti raflVeddasi ed é in parte rispinta ; ma 
se visi dee lavorare frequentemente, la 
distruzione diviene troppo rapida. Beo 
si vede che i buccolari ad acqua raffred- 
dano Paria in parte e perciò si dee ri- 
scaldarla alquanto di più. Meritevole di 
essere conosciuta ci parve la nuova ma* 
niera di costruire gli ugelli che veont 
generalmente adottata negli alti fornèlli 
della Slesia che lavorano ad aria calda, « 
che ha il vantaggio di poter far avanzar* 
o retrocedere Pugello e regolarne la po- 
sizione nel buccolare. Yedesi questo u- 
gello nella figura 8 della Tav. X^ delb 
j^rti chimiche e componevi, come ivi ai 
osserva, di un grosso tubo a gomito eh* 
mediante un anello e vili si adatta sulls 
cima verticale del tubo che porta Paria. 
Tiene questo nella sua parte verticale da 
diaframma con un^apertura o la quale ai 
può aprire o chiudere mediante la pia- 
stra scorrevole p, che viene posta in mò- 
to da una vite girata col manubrio Jw. 
Questa specie di leva serve a regolare la 
quantità di aria che dee somministrare 
P agallo ed anche a chiudere del tutto 
la oomnnicazione di esso con la macchi- 
na soffiante : é inutile il dire che le su- 
perficie di conlatto della piastra p e de- 
gli orli del diaframma o devono essere 
esattamente spianate . Il manubrio Bf 
fa girare la lunga vite T V, che non pud 
icorrere oel lenso della- sna lunghezza 
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pel rigonQamenlo che tiene in n doye 
poggia fui guancialetti, serve a dare un 
motu di va e vieni al tubo T T che por- 
ta T ugello. Questo tubo T è diligente- 
mente tornilo esternamente, e scorre a 
sfregamento nelf anello X X parimente 
tornito air interno. L^ ugello B è assicu- 
rato con vili sopra un petxo di tubo at- 
taccato ad una sezione sferica e cava di 
ghisa Q Q la quale è trattenuta in una 
altra sfera cava che ne abbraccia esatta- 
niente Tcsterno^ed è fissata con viti sulla 
cima del tubo TX. Queste due sfere sono 
smerigliate V una contro T altra, in guisa 
da formare una commettitura compiuta- 
mente impermeabile alParìa, permetten- 
do di dare sirugellu qualunque inclina- 
zione si voglia, regolata che siasi la sua 
distanza dal buccolare mediante il manu- 
bjio M. Dair esame della figura vedesi 
come Steno riunite le varie parti di que- 
sto appurato e quali disposizioni siensi 
^dottate per facibuente montarle o can- 
giarle . Benché fieno alquanto costosi 
» stabilirsi tuttavia questi ugelli hanno 
ipolti vantaggi riuscendo assai solidi e 
fion dando dispersioni. 

Venendo ora a parlare degli apparati 
che serv«>n<i per riscaldare l'aria, notere- 
mo divider»! questi in due classi secondo 
che ottiensi questo effetto con fornello a 
parie e consumo di combustibije, oppure 
senza altre paese col calure stesso che 
Conservano alla bocca gli alti fornelli. 
Che questo sia più che sufficiente a tal 
uopo lo abbiamo più addietro veduto 
(pag. 365) ove notammo come si potesse 
avere questo risaldamento ^nche insieme 
a quello della macchina a vapore per 
•nutivere le macchine soffianti, o per 
preparale i fumaiuoli. 

Il descrivere i vaiii modi come venne 
lyiandata ad effetto Tapplicazione delfaria 
calda nelle magone e gli effetti recati da 
questa innovazione crediamo ^a il miglior 
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modo di gnidvre con sicuro passo qaelli cfav 
volessero mandare ad effetto questo im- 
portantissimo miglioramento j perciò in- 
dicheremo dapprima quello che si è fat- 
to neir Inghilterra, poicia nelP Alta Sle- 
sia, quindi in Francia e finalmente In 
Italia, aggiugnendo anche i disegni di 
un apparato per ciascuna delie due dì-* 
verse maniere di riscaldamento. 

L^uso deir aria calda praticato da 4 
anni nelle officine dei dintorni di Gla- 
sgow, che preservò da sicura rovina, 
durò fatica a passare le frontiere scoz- 
zesi) ì vantaggi però pressoché prodigiosi 
che produsse finirono col trionfare dei 
pregiudizi, e si andò diffondendo a poco 
a poco nelle varie provincie delP Inghil- 
terra. Nel i833 annoveravansi ai oflfi- 
cine,che in tutte contenevano 6^ alti for- 
nelli che lavoravano coll*aria calda, («a 
ghisa lavorata in queste officine é gene- 
ralmente del n. 1°, ottima per gettare gli 
oggetti più finiti. Questo metodo è ap- 
plicabile parimente alla ghisa destinata 
alla fabbricazione del ferro ; per ottene- 
re questa qualità di ghisa basta cangiare 
le proporzioni del carbone e del minera- 
le. Le fucine di Tyne-Iron Works vici- 
no a Newcastle, di Godnor-Park vicino a 
Derby, adoperano nella fabbricazione 
del ferro soltanto ghise prodotte io alti 
fornelli che lavorano ad aria calda. 

Nella maggior parte degli stabilimenti 
sopraccitati si sostituì il carbon fossile 
naturale al coke. In alcuni stabiliipeoti 
nei quali usasi ancora il coke, come a 
Mookland-Iron- Works vicino a Gla- 
sgow, si assicura che la temperatura del- 
faria non era abbastanza elevata per po- 
ter far altrimenti. In alcuni altri, come 
vicino a Newcastle, sembra che la qouli- 
tà del carbon fossile estremamente bitu- 
minoso impedisca di usarlo quale si at- 
trova naturalmente. 

L*u»o delFarta riscaldata non si era 
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aìfirbira iiel 1835 introdotto tietU biette of- 
ficioe dì Merthyr-Tidvil nel paese di Gal- 
les, ti piccolo consumo di carbòa fossile 
che tì fi adopera in istato naturale , 
come indicheremo in seguito ed il pret- 
to elerato del privilegio, ne ritardaro- 
no r applìcaiione : non v'* ha dubbio pe- 
rò che questo metodo non rechi anche 
in quel paese notabile riaparmio di 
combustibile. 

Per dare nn^ idea del vantaggio che 
risulta dalPuso delParia riscaldata, riferi- 
remo una specie di rÌ?Ì8ta statutica degli 
stabilimenti visitati da Dufrenoy nel t833, 
descriveremo gli apparati che ptesentano 
alcune differenze, e paragoneremo i con- 
sumi e le spese che esigeva in quest^of6cì- 
ne ìa fabbricatione d^ una tonnellata di 
ghisa prima che si adottasse Tarla calda^ 
e quelli che occorsero dappoi» Questa de- 
scritione parrà forse troppo lunga, ma in 
oggetto di tale importansa e che può 
ti possentemente influire suM* industria 
delle magone in generale, crediamo nulla 
doversi omettere di quanto può illumi, 
tiar quelli che si occupano delKestraiio- 
tie e del lavoro del ferro ; daremo poscia 
alcune particolarità relativamente ai car- 
boni impiegati in queste officine, come 
pure sulle spese di fabbricatione della 
ghisa nel paese di Galles. 

Officitie nei dintorni di Glasgow, Il 
territorio di Glasgow è occupato da un 
lasto deposito di carbon fossile, uno dei 
più ricchi della Gran Bretagna per la 
sua estensione e per la ricchezza degli 
strati di carbone che contiene; è al- 
tresì notabilissimo per la gran copia di 
minerali di ferro che vi esistono, tanto 
in massa nelle argille schistose de* terre- 
ni carboniosi, come in istrati regolari so- 
vente estesissimi. Gli strati di carbun 
fossile dei contorni di Glasgow, i quali 
appartengono alla parte più bassa del 
terreno carbonioso, sono alternati cunS 
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iltri di calcareo di montagna, di modo 
che li trovano in tal guisa riuniti nello 
stessa luogo il carbon fossile, il minerale 
di ferro, il fondente, ed anche quasi si»m- 
pre r argilla refrattaria che occorre per 
la costruzione degli alti fornelli. Questi 
inestimabili vantaggi per lo stabilimento 
delle ferriere erano io qualche parte bi- 
lanciati dalP enorme perdita che subisco- 
no i carboni fossili dei contorni di Gla- 
sgow nella carbonizzazione, • dalla leg- 
gerezza del coke ch^ essi producono ; da 
quatte circostanze ne veniva che la fab- 
bricazione d^ una tonnellata di ferfo esi- 
geva in Iscozia un consumo di combusti- 
bile molto maggiore che nelle altre offi- 
cine deir Inghilterra, cosi che P uso del- 
r aria calda produsse nelle fucine di quel 
paese una vera rivoluzione, ponendole al 
caso di sostenere con vantaggio la con- 
correnza del paese di Galles. 

Neir officina^ della Clyde ^ detta Cly-^ 
de-Iron-Works , il primo stabilimento'^ 
come abbiamo indicato, ove siasi pò* 
sto in esecuzione il metodo del riscaì- 
damento delf aria, T apparecchio com^ 
ponesi per ogni alto fornello d^ un 
doppio giro di tubi orizzontali di 1 So 
piedi di lunghezza, del diametro interno 
di 1 9 pollici e le cui pareti sono grosse 
un pollice e mezzo. Il giro esterno ter*> 
mina alPaUezza della metà del fornello, e 
Taria divideti in due parti, in maniera d« 
portarsi in uguale quantità a due buoco* 
lari posti r uno di contro alP altro nel 
furnello. Nel punto dove V aria si divide 
Sono due valvule le quali regolano la di- 
stribuzione di essa e servono ad intercet- 
tarla quando occorre per qualche ristau» 
ro. In questa lunghezza di 1 So piedi i 
tubi passano in mezzo a 5 fornelli, dui» 
dei quali sono in vicinanza dei buccolari 
acciò r aria non si raffreddi prima di 
giungere ad essi. Questi fornelli sono 
uniti fra loro con uu canale di muro che 
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ÌDviluppa i tubi, iotoroo ai quali circo- 
lano in Ih] guisa la fiamma ed il fumo 
dei fornelli, riscaldandoli su tuUa la loro 
lunghezza. Per impedire che i pezzi dei 
tubi immediatamente esposti al fuo- 
co ne rimangano danneggiati, cingonsi 
con mattoni refrattarii per tutta la lun- 
ghezza dei fornelli. Nel primo di questi 
apparati eransi posti i tubi 1* uno nel- 
r altro in guisa da lasciar loro un po' di 
giuoco, perchè non si rompessero con la 
cliliitazione : quest^ ingegnosa disposizio- 
ne venne abbandonala a cagione della 
grande copia d^ aria che perdevasi per le 
commettiture : essendosi inoltre osser- 
vato che V apparato guastavasi quasi 
sempre in quelle, oltre al munire i tubi 
con chiavarde e madreviti, coprironsi le 
giunture con un anello di ghisa gettato 
se|iaralamente : una tal precauzione con- 
serva i tubi più a lungo, ed al momento 
in cui Dufrenoy visitò lo stabilimento della 
ClyJe erano 5 mesi che non occorreva- 
no riattamenti. 

Si fii vicino al buccolare un piccolo 
foro pel quble si può esaminare ogni qtial 
volta si voglia il grado di calore delfa- 
lia^ questa precauzioue è indispensabile 
essendo essenziul coitdizione nelPuso del- 
Taria calda di luanlenere questa ad una 
temperatura costante. Con simili appara- 
ti Paria sNnnalza alla temperatura di6ia^ 
Fahr. (5a3.^ a C.)) giado superiore al 
quanto a quello cui fundesi il piombo. 

NrlPofficina della Clyde vi sono 4 al 
ti fornelli, due dei quali tengono un ap- 
[mralo simile a quello che abbiamo de- 
scritto; negli altri due, non avendovi 
s]iazio sufficiente al giro dei tubi, si ad- 
doppiarono sopra sé medesimi quelli 
Don riscaldati direttamente. 

Il 4 luglio da 6 ore del mattino a 6 ore della sera 
idem da 6 oie della sera a 6 ore del mattino 



Ghisa 

La direzione dei fometU ad aria ri- 
scaldata noQ addomanda TcrQna parli- 
colar precauzione : Fandamento deU*opt- 
razione è affatto il medesimo che prua 
deir introduzione di questo nclo^o; k 
sola differenza consiste nella soìI/Iosìobs 
del carbon fossile io islsto mimi/e al 
coke. NoD si adottò la sosblanoae Jp 
pena impiegato il naoTo miloii9 ma 
questo importantissimo miglionaolB a 
esegui allora soltanto che la tcaptcìlsn 
delParia venne innalxata al disofn U 
grado di fusione del piombo; qoiUs k 
pure il momento in cui le spese taotoaoli- 
bilmente scemarono. Sembra, o tale ni 
per lo meno Pidea concepita ia IscoMf 
che alcune qualità di carbon lassile aoa 
possano adoperarsi in istato natarsle N 
Paria non è assarriscaldate, e già si i della 
infatti che nella officina Mooklaod-IroBr 
Works, dove la temperalnra deirarìaaoa 
giugne che da 460 a ^go? Fahr. (a$;.* 
7 a a54)° 4 C.) adoperasi ancora ilciU. 

L^abbassamento del fornello è refok-. 
rissimo; lo si carica ad intervalli prtM 
a poco simili, ma il tuoIo che si fonaa 
nella gola è la più sicura guida pel foa- 
ditore. La ricchezza del minerale ooa 
torrefallo variando da aa fino a 34 P^ 
cento, le cariche devono comporsi rcla* 
livamente a queste variaxioni : qasoile 
Dufrenoy visitò lo stabilimento il miaeril< 
rendeva a termine medio un 44 P^^ ^^ 
dopo torrefatto, e le cariche compose- 
vansi di 6G0 libbre di carbon fotsile.5fe 
libbre di minerale torrefrìtto e 100 li^ 
bre di calcareo. 

In 24 ore solevano farsi 4odi<|afita 
cariche. Nei due giorni in cui st|u\\à 
i lavori di questo stabilimento il oumeco 
delle cariche fu : 

. . 58 
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idem da 6 ore della sera a 6 ore del mattino 
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lo qnctti 4 colamenti il fornello rete 

4»*- S^*;49<- »^S4»'* ^'-J 4*5 «a*''; cioè in 
tulio 17 loonelUle e iS quintali per i54 
caiicbt, oiiia 8 tonnellate 1 7 quintali e 
ncsao |>cr ogni a4 ore. Da questi nume- 
ri rimila cha una tonocllaia di ghisa 
coDiosa, a termine medio, 4^^^ libbre 
di carboD fossile cioè a tonnellate ed 
S quintali e metto. L^ apparato eonsu- 
ma S quintali per ogni tonnellata di 
ghisa, sicché in tutto sono due tonnel- 
late, 16 quintali e i/a^ o circa due ton- 
Beliate e 5/4 P^' ^B^' tonnellata di ghisa. 

Colasi ogni dodici ore. Il getto che si 
•tlicDe è per lo più un miscuglio di ghi- 
sa dal numero i e ghisa del N.** a : la 
pvima eh* esce dal crogiuolo è M.^ i . 
Queala dna sorla di ghisa distingnonii 
dal Medo come colano e principalmente 
dalla &posÌEÌona delle strie che forman- 
sa alla auperficie del metallo a misura 
che ai raffredda. 1 buccolari sono chiusi 
MTBielicamente con argilla e siccome non 
Veaiatcrebbero a lungo alP alla teoi pera- 
tara cui sono soggetti, cosi si sostituisco- 
BiaÌB quelli comuni, buccBri ad acqua, 
MBÌIì a quelli adoperati neiraffinamento. 
I Insccvlarl adoperati alla Clyde sono 
di j^isa a la loro durata è assai Taria, 
ma- auol essere per lo più di 5 a 6 mesi. 

I buccolari si otturano acciò non vi si 

Jotflai una corrente d' aria fredda che si «'^' huccoìari, 

- •. il. 1: 1.* r ir . I Lo fof za necessaria per SìiperareV attrito 

•recipiteiebbe nean alti fornelli: tale . ,« ' . „^. . . . ': , '; • .• J 
^ . • o 5^ dell aria net tubi suol valutarsi di un at" 

db|»oaixione non ha f erun inconveniente, cimo; ma nella maggior parte delle offici- 
fbeché il punto dove batte il soffio è così ne inglesi^ la quantità delVarìa essendo 



Ghisa aS9 

La fiamma che sfogge dalP alto for- 
nello è di un bel rosso, quando in Teca 
nei fornelli alimentati col coke ad aria 
fredda è giallastia. La differenza del co- 
loie è distinta quasi quanto quella che si 
osserva fra le soluzioni alcooliche di 
stronziana e «li barite. 

La pressione delParìa nel serbatoio è 
di libbre a^ i/a, ossia di 5 pollici di 
mercurio al pollice quadrato. Ticino al 
buccolare è la stessa, se non che il ma- 
nometro che la misura prova grandi 
oscillazioni. Dapprima questa pressione 
era di 5 libbre. L* apertura del buccolare, 
che prima, quando il fornello agiva ad 
aria fredda, era di a pollici ly'a, è attual- 
mente di 5 pollici. La quantità d^ aria 
inviata nel iornello è minore ; la mac- 
china foffì&nte della foiza di ^o cavalli 
serviva soltanto per 5 alti foinelli ora ne 
alimenta facilmente 4* Dietro le dimen- 
sioni del cilindro soffiante (a)-^ la quan- 

(o) La forza motrice necessaria pel soffio 
di un altofotnello non diminuì nella stessa 
proporzione che la quantità dell* aria, 
U attrito che questa prova nelV apparato 
riscaldatore oppone al suo movimento una 
resistenza sicché fo d* uopo accrescere la 
potenza della macchina ; la dilatazione del' 
r aria^ il cui volume a 32a.^ cent, è più che 
doppio di quello a 10,® darebbe un effetto 
assai più che V attrito importante^ se non 
lo si compensasse allargando P apertura 



aldo che non tì si attaccano scorie o 
|r«aii, uè occorre quasi mai di lavorare 

}à buccolari. La temperatura in questa 

(Irle del fornello è di un bianco vivscis- 

liaioy e tuttavìn non si veggono scintille 

podotle dalla ossidazione del ferro, e le 

|oecie che cadono presentano un punto 

centrale oscuro il quale dimostra essere 

b.. . j: • 1 . . j« f^^ agisce tango nei *aiire cnequanao jcen- 

ghisa coperta di un piccolo »Ualo di ^^. /^ ^^^,,,V>ne c/e/r Ana, coinè i/iccm/wo, 
icone iD fusione. 'è di due libbre e mezza. 



più di \/l\ minore di quella anticamente 
impiegata^ ne risulta che la potenza della 
macchina da soffiare per un alto fornello 
ad aria calda è minore che non lo fosse 
per uno ad aria fredda. 

Il cilindro della macchina soffiante ha 
80 pollici di diametro e 10 piedi d* altezza. 
Lo stantuffo è pieno, alto un piede ; la 
pressione è di 7 piedi e 6 pollici» Ja 18 eorse 
al minuto^ ed è a doppio effetto^ vale a di» 
re agisce tanto nel salire che quando scen- 



Dall' Clima di patiti quadri tmuUi «he per 0(ni tooaelIaU 
di ghi» e 



Rbl iSogcoLL^iBiiranDLBcoLc 



Nbl i833 coll' iai4 c*i.pi * aaa.'a 

CB9T. B COL CABBUB FOItlLB BlTDBtLl 



. Garbon futiile per la fuiioaa, t. q. 
5 lonnallaia di eaka che 
equivalgono a cirbuna . 6, i5i 
PcrIamacch.*i>flìaDIc(a) I, w^ 
Per I' app. Ai (calUr )' ina » » 

i.'Hiaerale arroitita 35a3 libbre, i,i5 
Cuniienc a terroine medio 5t/ioo 

i. Fondente loSS libbre io 



Catbon follile netorile 3 



3780 libbre oirca. . . 
Cuniiene a termine medie 

704 libbre 

II produtlo giornaliero del rorocllo era 



5V«< 



igo4 libbre, circa. 



• I di i8o55 libbre, circa 



Il prodotta gi ornali *ro nella ofGciaa 
della Oyde, eiieoduM aumentato da 6 
■ 9 tonnellate, T introduiione deir aria 
calda TI apportò quindi uq' ecunomia dì 



conbuitìbile, di mano d' opera a dell 
ipete |cnerali. 

Il quadro leguente Ci conofcare 
prcaau dElla fabbricatiaae della |hi*a ii 
quitte due epuchc. 



_ ._^_ e cA* muQvtlnvn retta ci» ua9 teéUitmtit ptaut mllm 

wma Mt.mututttmU diÌMimtiUu. 
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Costo di una tonnellata di ghisa alt officina della Cfyde. 



agJ 



Materiali adoperati 



GarboD fossile per la fusione 
a 5 ftcelliai ( 6^->5o ) la ton- 



oellula 



Per la oiacchina soffiante ad 
I scellino 8 pences (a''*»o5) 



la tonnellata 



Per Tapparalo da scaldar Paria 
Minerale torrefatto aia ictiiinì 

(a) ( 1 5^<^*'4 9) la toooellata, , 
Fondente, meiza tonnellata a 

7 scellini (9^'^*») la tonnellata . 
Mano d^ opera a 10 scellini 



(i a'^'iGo). 



Spese generali, prò del capitala 



6 scellini {y^'*y5) 



Nel 1839 
ad ahia fredda 



tono. q. 



6, j3 



3^ w 



if 



I9 i5 



»fj IO 



>/ 



}S 



(r. e. 



4i, 89 



a, o5 



fi 



37, 07 



4, 5o 



13, 60 



7j 7^ 



Totali gS, 86 



Nel i833 
ad aria calda 



tono. q. 



a. Il 



fr. 



la, 60 



l/y II 


», 


i5 


>/, 8 


a, 


5a 


i| 18 


39» 


45 


1/ 


5, 


i5 


ff 


», 


4"» 


tt 


5, 


»7 



6a, 4^ 



(0) Questo minerale è ricchissimo: il me^ 

no che contengano i minerali caròoniosi 

dei territorio di Glasgow è u/i 44 P^^ ^^^ 

dopo /* arrostimento ; in tale stato costano 

Sappi. Dii. Tccn. T. XI» 



da 6 scellini e 6 pences a 9 scellini alla 
tonnellata ; la spesa del minerale sarebbe 
allora alP incirca quella indicata nella 
tavola* 

38 



Cantumo t prodotti JttFaltofomtllo «.*3, ptr i 
coiraria calda e col carbofi fattile in 



J«1 4 not.il a die. 

>63a 
.|j| 24 ttbl- A a3 

m.no .833 
l.ila4m*rxoilai 
' .prìle i83J 

Cdlo ilei inÌD(rilc 

d. ferro ■ ■ 

Uiiierilc ttuio . 


Con 


Tukk«- 


FusM». 


Cbi>« 


ToT»ti 


N.» 1 


^.■■ a 


N.' 3 


tono, q.m 

4»6, .,. 
ii6. 8, - 
476. 4.- 


loDiL q.m 

379. ». - 
363, 6, • 

...... 


toon. q.m 

65, 5,^ 
64, ;. . 


toaa.q. 

io».i5 
.ifi,.o 


lonn-q. 

6a, - 
3i. - 


loiiD.q 

55, .0 
5a. IO 
tìa. 1- 


tonn.q-: 

I30, 5 

100, - 


.34o,.»,-|..CG.3.-|i83. ..,- 
. . . li9g3,io,nl Prcwi 


!io,i5|.a3,io!i:o. "Itìio. 5 
oc Jeir.rU, a libbre e 3 quarti 



l>'l coutVoDi'i (liqurili qudri riiulU ohe ogni (oqii. Jì ;hÌM. il turnello n.''3 ci 



SeliSiScdil'àiu 



CarboD foirile . loun.q, 
;o;S di coke che 
eqnÌTiT^ono a 
i57a( di carboD 

Per iicilJtr l'ap- 

M inerii e torre fal- 
lo 3793.0 I. 18 
che equi tale ■ 
Scfjo di mio, cra- 

. K 19 1/4 




437(1 Ji coke, c-toOD.q, 

■)SidJì carboD 
foMÌle,oT*ero. 

Tilulilo ■«,6* 
s;i7 Ubb, ouia. i. •) 






6»S Ubb., o - . 
^79 Ubb., o . . 

ddli minhina ■ npor*. 
3, ■C4a8l>bb.cuu 
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Il consumo <)e] combustibile scemò tuffo dr^ piedi soltanto ; questo stantuf- 
quindi nella proporzione di j^ny^-y a fo è groiao 9 pollici, • compie 10 corse 
at*«a<I*> Si osserverà che anche la spesa al mÌDuto. 

pel fondente venne mollo diminuita , La spesa per Tapparato varia da J^^ 
giacché laddove nel 1828 ne occorrevano a 89* per ogni tonnellata di ghisa. 
1 5^- per ogni tonnellata di ghisa, oggidì II consumo della macchina soffiante ri- 



5^* e 1/2 sono bastanti. Questa dimi 
nozione deriva , come abbiamo indi* 
calo, dalPalta temperatura che acquista 
il fornello dappoiché si adopera Taria 
calda; indicheremo più innanzi in qual 
modo si possa spiegare questo accresci- 
mento dì temperatura, il quale é indubi- 
tabile benché ne manchino i mcui per 
misurarlo. 



La quantità delfaria da 55oo piedi cu- 
bici venne lidolta a 2627; la sua pres- 
sione cangiò pochissimo, essendosi portata 
da tre libbre e un quarto a due libbre e 
tre quarti. 

La macchina soffiante che si adopera 
• Calder componesi di a cilindri colloca- 
ti r UQo sopra Taltro nello steuo asse , 
in modo che gli stantuffi loro sono 
adattati ad una meéesima asta ; il ci- 
lindro superiore ha 5o pollici di dia- 
metro, r inferiore 7 piedi ; V altezza dei 
cliindri é di 8 piedi, la corsa dello stan- 



mase il medesimo; ma servendo per 
un fornello di più e dando 8f> 4^' inve- 
ce di 5S la^t la spesa di essa per 
ogni tonnellata di ghisa si ridusse da 
i^> 4^'* > 4^'*^ì ^ abbrucia soltanto car- 
bone fossile minuto. 

Il consumo del minerale variò nota- 
bilmente, ma siccome le scorie non cod« 
tengono mai più di 0,02 a 0,01 5 di fer- 
ro, cosi dipende dalla ri<;chezza dei mi- 



nerali che varia notabilmente secondo 
che si adopera miniera in pezzi (BalU 
Ironstone) o miniera a strati (Flat^iron* 
stoneji 

À Calder, come alla Clyde, il prodot- 
to giornalièro della ghisa si accrebbe di 
molto, da 5^» i2<l* essendosi ridotto a 
8|, 5q.: questa circostanza influì mol- 
tissimo sul prezzo di fabbricazione della 
ghisa, il quale ai due periodi diversi che 
esaminiamo poteva stabilirsi come segua: 



agS 



GhIS4 



Ghia 



Casto della Jabbriea%ione tf una tonnellata di ghisa 

neW officina di Calder 




rfsL 1828, COLL^ABIà FBEDD4 



B COL COKE 



M| » 



r.° CtrboQ fosiile. tooD. q. 
Per la fasione a 4 
tcell. 6. pencef 
( S'^'MGe ) la CoQ- 
nellata • . 7> »7 »/a 
Per la macchina 
8oflSante,a i scell. 
8 pences(a'<''>o5) 
la tono. . . . I, 4 
Per r apparato ri- 
scaldatore 

2.° Minerale crndo 
a68ceII.(7f'-f5o) 
la toonellatB . a, 19 1/4 
Speie di torrefa- 
xione, aio pen- 
cei (|f'-.02) la 
tonnellata . . 

3.° Fondente, a 7 

icell. (9 fr.) . w, 1 3 

4.^ Mano d^opera a 
ioscelI.(iaf<rMo5) 
latonn. . . . 

5.** Spese generali, 
prò, ec. a 6 scel- 
lini • . ìt^ ì* 

Totale .... 



fr. 



e. 



44, 45 



46 



ìi. 



n 



a3, a5 



>/, ì> 



)/, ì» 



JI^EL I 835 COLLIBIA CALDA A 5aa, CiR^ 
B COL GABBOB FOSBILB. 



looiL q. 



A 5 icell. (6^39) la 

lunnellata * . .a, a. 



8 



» 



Minerale torrefatto a 1 a 
scell. ( i5fr*«49) 1^ 

lonoelluta é • . i, i ^ 



fr. 



t5,«i 






S, x5 

5, 85 

xa, Co 

7i 7^ 



Wj »f 



fp 



, Dl/l 



Ridotta proporiiona- 
tamenta alla prudu- 
Bione ,,.,*»»• 






Idem 



>p 1/ 



5, Sol 



i99>49 



Totale P^i^^l 



^ 



Officina detta Monhland Iran- 
fForìcs^ vicino ac/y/ir^frie.L^apparato per 
fbcaldar Paria di cui qui si fa uso ha molta 
analogia con quello dì Calder ; al pari di 
esso coropooesidi cKie grossi toh! e d^ona 



certa quantità di piccoli che s* innestano 
nei grossi; si è soltanto caugiata la loro 
posizione. I due tubi grossi hanno la for- 
ma d^ un ferro di ca?allo e aono posti 
▼eriicalmente ; i piccoli tubi che li pon- 



I eovmiicaxioDe tono oriisontali 
j 5 piedi. Questa diverta poiixio- 
«rticolarmeDte la minor langhes- 
lieeoli tubi, sono cagione che con 
apparato non si paò ottenere una 
ilnra così alta come nelle officine 
ar e della Clyde. Quando Dnfre- 
ìò lo stabilimento di Mookland Ta- 
riscaldaTa soltanto a 49^^ Fahr. 
% cent.); adoperatasi tuttora il 
ir la fusione dei mioeralì. 
ODomia del carbon fossile e del 
;• ottenutasi in qoesf ultima offi- 
po V adoaiona delP aria calda e- 
incirca la medesima che quella 
lai neirol'ficioB di Calder quando 
aon vi si riscaldava che a 5oo^ 
À abbrociavasi ancora il coke ne- 
fctnelli. In vero prima che s* in- 
Hie il nuovo metodo^ per ottene- 
lonoellata di ghisa consumavansi, 
icioa di Mookland 7 a 8 toonel- 
carbon fossile ; da quel tempo in 
OBsumano soltanto 1 
aneliate di carbon fossile pegli al- 
Hi; 
llDlali per Papparato da riscaldar 

nnelUte e a 1/^ di minerale 

tonnellata di fondente, 
rodotto giornaliero degli alti for- 
venne di 6 tonnellate, 
pressione delP aria è di a Ijbbre 
prima era di 3 libbre. 
;hisa che si produce nelle tre of- 
ulle quali abbbiamo date queste 
larità è in gran parte destinata per 
fusi : la ghisa n.** 5 ò la sola che 
Irasformota in ferro, pel qual ef- 
ai vende alle fucine di Newcastle. 
Qtqnque tanto le ghisa n.^ i, che 
n.^ a servano per oggetti fusi, non 
via indifferente Tusare piuttosto 
;be Taitra 4i esse. La ghisa n.^ 1 
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terre priooipatmente per gettare quegli 
oggetti che devono poscia essera lavoran- 
ti, come i cilindri della macchina a vapo- 
re, o quelli che debbono sostenere una 
grande pressione ; quantunque la ghisa 
n.^ 3 venga anch* essa facilmenta intac- 
cata dairallargatoio, nulla di meno è pia 
dura di quella n.^ 1, pel che adoperasi 
di preferenza pegli ingranaggi od altro 
che esiga una certa dureiia. 

Oltre alla olfidna onde abbiamo par<f 
lato, altre ve ne hanno in Iscoiia che la- 
vorano colParia calda ; siccome i rìsnlta-* 
menti in esse ottenuti sono uguali a queU 
li che abbiamo citati, cosi crediamo inti-r 
tile fame quivi parola. 

(officine nei contorni di Newcastle so- 
pra il Tyne. Il deposito carbonioso del 
Northomberland,il più vasto ed il più ric- 
co delle Gran Bretagna, che somministra 
quasi tutto il carbone consumato nella cit** 
tà di Londra, a su tnttoillittorale del Ta- 
migi, non ha che due fucine ove lavorasi 
il ferro; Fune Sirtfy Iron-fForks è 
posta 6 miglia distante da Newcastle sul- 
la strada di Londra; Taltra detta Tyna 
Iron-ìVorks^ è posta sulle rive del Ty- 
ne, 3 miglia distante dalla città. Questo 
scarso lavoro del ferro in un paese at- 
traversato in ogni parte da strade fer- 
rate e nel quale si fa tanto consumo di 
ghisa, deriva dalla povertà dei minerali 
di ferro contenuti nel terreno carbonio- 
so. Questa povertà ^ tale che, malgrado 
le indagini più scrupolose, riuscì impos- 
sibile di alimentare esclusivamente que- 
sti due stabilimenti con minerale carbo- 
nioso ; la posizione di queste officine sul- 
le rive del Tyoe le compensa di questa 
sfavorevole circostanza, ponendole al 
caso di avere del minerale di ferro dal 
Lancashire e da Cornovaglia ad un prez* 
zo assai basso. 

Queste due officine lavoravano ad arii 
calda da wh anno. 



L'offirin* «fi fiiiiir. c<Htnnta «el^la pro^tffoiw<i*und tonnellflti di ghisa t 
iS54 f-ii<afit i,con|>*jae«i ili 7 alti tomrl-jdi 6 quiataii ut gratto caib'ine. 
Il 4i 4^ (Herli di aìlcEia, di 4 'oinelli a- La presHonc driParia e di noa libbra e 
riverbero e di rari f-jmellì aila Kilkin-meiia. cioè la medesiaaa che prima dell'in- 
f<in. Tuila la ghi»a pruduKa da queslo Iroduziouc dell'aria cald^: la quautita di 
ttiih'tiTiiiefilofi adopera in lavori di gelUiJqaeft*aria è alquanto miDore. se non rhe 

L' app4r.ito per ribaldar Taiia che si ora se ne dà Boacfior cupi a ai fornelli 
adopera in q'jeita ufficini «ìs risiiltamen- aLa Wi.kmson. 

ti meno Tint^fp-OH di quelli indicati fin*' Le carirhe de! firnelloCoflipoTigons: : .Ìi 
nra . e c:>Diifte io do lobo piegsto 5 jon libbre di c^ke (il carbon fossile di 
To.:e ad aog/j rettj sopra se medesimo un 4^ p^r cealo di roke) 
e dìfp-'^fta io guisa che la soa sctiooe 65 o dj minerale torrefatto (coapocro 
trasrersale presenta 5 circoli. 4 ^^ qui- ii un miscuglio di parti annali di ni ne- 
li hanno per centro eìi aogoii d'oo para- tale carbonioso e di ferro ossidalo roisj 
lei! lerammo rettangolo, ed il quinto il del Lancashire). 
punM d?Te s'incroci aao le sae dia|ona!i. 4^^ ^i fondente. 

Questi tubi soo'j collocali oriiaonlal- : Secondo il reiristro di fusione nel fjr- 
mente e4 uuiii fra loro cjo piastre a riti nello N/ 1 eranti fatte. 
e |r?net?l. j 

li dia netr 9 interna di quei- i tubi è di' Il 10 luglio • • • 4'-* ^ 
t{ polvi: fono cr-»sii i5 linee; la lun-' 11 luclio . . . 4a > cariche, 

^em Ivlale delia pan<» ris«*aldata è di' la Iu^Hj ... SS 1 

5o piedi :i lobi sono «'■•'{■^rati oriti in:ai-t 

■nenie in tiQ ^ìrnflli rettanco aie aìquaa-l Cioè a termine meJhj ^q cariche al 
ff<] pMj corto li eisi. afinche le c«HDmel-. giorno. 

litri re e le parti pjecate a gomita siano t Qufst) me^esims forne^lj prod'.isse 
prcserTate djlTazi «le del fobico. 'in questi 5 ri-^rni 20 tonnellate cJ 11 

Ilra'^re leM'aria a'I'uscire :iaques!oap- yj'.a^aii ^ rhisa «.ssia - tonnellate e 1 ■• 
pira* «non supera i 4»--"^- Fshr.<ao4.*4*"' qu:o:aìi i! c.ornu. Cjlc-.'iar.Jo sa qutilì 
lo si Bifora cua un termometro a ner- la!!, si trvxa .he per uni tocaelisTa dì 
curio: la spesa di quest* apparato per ^niso s; consuma a Birtly 

4 toQoellale di carboo fossile per la fusione. 

6 quin!ali di carboo iu»s.*.tf .n pezii gruifti per i .»pLiaral-\ 
I tonnellata 1 5 quintali di niaeraU lorreful;oj 
I lonacIUla di fuodcote, 

adoperala •' Il misrac^o di«l miner«:e lorrefjtlo 
"* cooiieoe aa 60 per cenlj di frrrc». 

Per puter valutare rerociss:» chela 

olficioa dì BirtV n!ra«fe dairus.. drli'a- 

rìa calda sarebbe d'uopo coc^scere e- 

aaltan^tite \ eot\%^^i che <>• «r^rrevAn*! 

Idapprìttia ^«t «^aÀVonucl&sMdi ghisa. Nuo 
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Ib poMibile procuratsi qoetU ootiiit 
■la J.Hunt, direttore dello ttabUimento, 
fttsicurò che ti coasumatano più di 7 
tonoeliele di carbon fossile. 

Se ti raffrootioo questi rtsaltameoti 
eoo quelli ottenuti in IseoKÌa si troverà 
che i eonsumi di Birtly corrispondevano 
presso a poco a quelli di Calder nel 
i85i quando la temperatura delfaria 
non innalaavasi che a Suo Fahr. (i^S, 
S C.) a bruciavasi éneora del coke* A 
Newcastle il prezzo del carbon fossile 
vieta che lo si adoperi in istato naturale 
dovendosi per ciò adoperare grossi pes- 
ti^ la quale specie di carbone costa 
^^••oS, laddove il carbone minuto non 
costa che a^''*ti5. Non di meno sarebbe 
olila di riscaldar Taria viemmaggiormente. 

Officina di Tynflron- ìVorks. I con- 
aaaM di questa officina per una tonnella- 
ta di ghisa sono a un dipresso i mede- 
simi che a Birtly, ma la maggior parte 
della ghisa di Tyoe<-Iron* Works riducesi 
in ferro. Questo ferro, di qualità distinta^ 
serva quasi esclusivamente alla fiibbri- 
essione del labaldone onde fannosi le 
caldaie delle macchina a vapore. Queste 
dee varietà di ghisa si fanno negli sfes- 
fi fornelli e coi minerali medesimi ; ba- 
stando modificare le proporzioni relative 
del minerale e del coke. 

Hello stabilimento di cui parliamo an- 
che i fornelli alla Wilkioson sono pari- 
mente alimentati ad aria calda ; consuma- 
no questi aa5 libbre di coke per una 
tonnellata di ghisa fusa : siccome questi 
fornelli vennero costruiti solUnto dopo 
che si era già adotuto Toso dell'aria cal- 
da, cosi non si hanno risnltamenti da 
confrontarsi. 

Contorni di Manchester e di Livcr- 
poo/. Le officine óeiit Rani-Iron-^f or ks 
vicino a Wrexham nel Flintshire, d*Ape- 
dale, di Laneend, di Silverdale, vicino 
a Newcastle sopra il Tyne ( Slafibrdshi- 
Suppl Di%, Tecn. T, XJ. 
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re), adottarono il metodo ad aria calda. 
Gli apparati che si adoperano in questi 
vari stabilimenti somigliano molto a quel- 
lo a piccoli tubi disegnato nelle fig. 3, 
4i 5, e 6 addietro citate j ad Apeda- 
ie è perfettamente simile; i risnltamen- 
ti ottenotisi dopo l'introduzione delP a- 
ria calda sono quasi identici con quel- 
li déir officina di Calder. Il calore del- 
Paria vi sale da 600 a 6ia Fahr. 
(3i5.^a 3aa.,**a C). 

Il consumo del carbon fessila, che una 
volta era di £ tonnellate per ogni ton- 
nellata di ghisa, si ridusse a 3 tonnella- 
ta e 1/4 (a) ; adoperasi ancora coke, il 
carbon fossile essendo solforoso : la spe- 
sa per Tapparato è di 7 quintali per ogni 
tonnellata di ghisa prodottasi. 

La quantità di fondente scemò pura 
d* astai, la proporzione di esso riducen* 
dosi a 4 quintali per tonnellata di ghisa. 

Nel luglio i833 neir officina d' A pe- 
dale non lavorava che un solo fornello, il 
quale agiva da 5 anni a cui arasi ap^ 
plicata Taria calda da 1 8 mesi : da quel 
momento il prodotto di questo fornello 
giunse a 6 e fino a 7 tonnellate al gior- 
no ; la ghisa che prodnceva era quasi 
tutta del n.^ i , quando invece prima 
deiraria*ca1da dava alP incirca parti ngna- 



li di ghisa n.^ a 



e n. 



3, rnltima della 



quali vendevasi per essere cangiala id 
ferro. 

Una officina dei dintorni di Newca- 
stle, appartenente a Fnrmstone, abban- 
donò il metodo delParia calda. Dufrenoy 



(a) Le cariche ad spedale compongono 
si di 

3oo libbre di minerale torrefatto, 
5oo di coke (il carbon fossile ne dà un So 

per cento). 
60 di fondente (Cale, di transizione). 

Si fanno 36 a 4^ cariche nel corso di 
a4 ore. 

39 
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■VT'ibbe d'*i4eTat<> oiajfcerc la cagioDc-toita, prcientivinuTan §in m soìm d'un 
■Il q'.i;>; I U!'<j. ma id u_<;:c)j gli p9rT*a--iromb'jDe. L'ada «iruisire dalia ^acch*- 
D« tr'ppù tardi per':hé poleua Tuiurt lusotfiaDtetatrafa Dcii'af'piiaiu pel tuba 
qT)«t!i i'ucìdi. *opeti<irc «d atoiia per ricKii-^re. <]^>p<g 

C>nfLV.-ii <:': Dtrhf. 11 depotil» car- aTCt percortì lutti e 5 ì luti. L.« com- 
bjtii 'to di D;rb\ , f r luc^atuìnlo di mettiture eraiio aii' ctleroj del I'- rc^rila 
qutu • di ^httde'd, psuie'ìe vir.e ^ laL'ii.prtipmmeBU dcl:>i : ed a<ciù l'diia D'io 
ain.in« d: t«rrj: tri: di qiic>:i itìh'.^- (irafieddaiiCDeii'aUriTedarh.c] jcau g'j- 
men'.. . Il^UtrUv- Ir.-r.- //Vrit, Ci' inili li cìrciiadaiaa» d'una rit«i:L'.uta dì 
itjr-/'.:iÀ ti .-t^p'.jt ai.fsr-n. il ms- mal'.jtii 

t'>dj dell' iv.i cjlda . Tiiiij Dafrca- \ I lubi a ^cm-to che l'accTS co^uaicara 
l« i\it priae di rjjlone di J«ti^[', ÌDi:eiiic qncltiorliicatcli «ran» icK:ac;ia< 
un.< At' fij it';;;Ì:i msetiri de!>' art* ii. guercili di pìiilrr ti)^ titli « liuD^li 
di lir .-are u lerrj deXIajhi'litu. C. cga chinarle e oalce-T:!): i tubi cni» 
apparaa ia utj io qj^ili i^^t:ì: meati ti- croni an pw..i:e e n>«ua • poczisnm 



"I"" 



oIj 



a fztli 






i iriuìtit: dtl fir 



»•..; -i: i^iiXW olifDuti col.'af pacalo a 

p:-*-:; ijMdiCi:dir- 

5,.;;(r.Vv-/,---T-«".-r,;j, Qje*t' ,-tfi- 
«".1 £dal:<ae ire »'>ii l'ifrcel^i. li eh. li 
é-i ^tì-ti:^^ e dettiniti aiUvori d 
{«::•> di prima ii il M^^sla l'jiijne. 

Qjjc ! - D'^it'resiv TÌtito il Derbvibire 
a» ì:\> i.TOi!! -eri ia i:tÌTÌ;j. 

L'ariachr i'i=)enUT) ia comtitttion* di 
q*M)ft f>racli? Teaits ràesi Jata C<>1 nei- 
i<i d'uQ ap'an'.ij apponSoper ogai bac- 
c^iirt . quM d ippanti coapiocianti d. 
Ire ;:>'« tuti di ;; p r.-Ti di diametri 
ia*.e:u7. pMli orìaxasLiì Beale Pano ao- 
pra r altro e tcpara!! da tcameaaì bili 
orìiuaLalmcate nd hnàia. Qvaati ba- 



a.'pai 



ì qual 



^B:pir:e. li tjbj inferi jre cr riera cfpufU 
cl:i:ime:.'.c a'.I'aiioce d«I fuoo. sa 
ralj da q'ie-j<jr.ttca*-.:[i, che cod- 
ina jo latto i'afpa: alo e lai;: iva paf 
ìa £a=im3 per à>rerii ipiraeii rra> 
i. I ItafflUb dsl l'jisaljA i««a««aaa 
I a;;aoi *t^»-> iffvrtì a'.tersat»! 
acute ali' urto od aiTalt.-u .rapo del fat-i 
neiij,tl;£b;:.a dis:Kaeracbbl:pUad ah 
Irarertarìo iatcraaeate piina di paaia-> 
dàu'uDO ai'aitro apaili. Coù U volta 
ma i ttanciu «raci di Bitaai ra- 
itljti e dc-^a ^rcue-aza Òi an nuttofta. 
QnNla apparata eonuiaM ra £ a tjaista- 
di eaiboo UhUc par Uonfil^u di gW- 
u. L'ana noaiì liKaliaii cke « Òòu-' 
Fahr. 11^3^'^ j G i : sa'^nio ciò il ria- 
a ddcacbaac tccsitui boiùlIm**^ 
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Ghisa 
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Consnnn e prodotti deljbrneìlo N,^ a, aìimtntaio ad aria calda^ 

il ij luglio iS53. 

Si frano fttte nel fornello 4 1 cariche, ciascheduna deDe quali compunevnsi 



di carbon fossile natorale 
i> minerale torrefatto 
» fondente .... 



9 quiot. 
9 quint. 
3 quint. 



Il lermìne medio della prima quindi- 
cina di luglio si fu di 4o cariche al gior- 
no ed il prodotto di y tonnellate di ghisa. 



Paragonando coi dati suesposti il con- 
sumo alle a epoche, uua tonnellata di 
ghisa esigeva, 



Nel i83o 


Nel x833 


■ 

COLL^ARIA FREDDA B COL COK.B. 


GOLL^AEIA CALDA E COL GABBO!! FOSSILE 


ì 

tonn. q. 


tonn. q. 


■« 

Cnrbon fossile .... 5 ... i6 


..... a. 1 8 compresa vi la spe- 


■Hioerale 3 .... i' 


Q. II sa delPappara^ 


Fondente .,.,.. i .... " 


circa . . I. tf to. 



Per avere Ta spesa totale di coftibosti- 
bile conterrebbe aggiungere il consumo 
della marchiDa soffiante intorno al qua- 
le non abbiamo rerun dato sicuro ; que- 
sta spesa però dev^esserii diminuita io 
proporaione alP accresciutosi prodotto 
dei fornello. 

Il metodo ad aria calda recò quindi a 
Butterley un^economia di metà della spe- 
sa del cuiubuftibile, il consumo del fon- 
iUn!e rimase il medesimo, locchè viene 
•Ulld natura solforosa della miniera; la 
quantità dell'alia ch*era di 2600 piedi 
cubici al minuto h. soltanto di 3i6n pie- 



di (a). La pressione delParìa è di 3 lib- 
bre 1/3, ne provò verun cangiamento. 
L^apertura dei buccolari venne accresciu- 
ta da 3 pollici e 1/3 a 3 pollid. La ghi- 
sa ottenuta è ghisa nera per lavori di getto. 

(o) La macchina tqffiante che alimenta" 
va dapprima 2 alti fornelli soltanto^ ora 
serve per 3. Egli è vero che per ottenere 
aria a sufficienza si dovette alcun poco in- 
grandire il diametro del cilindro. Quando 
la macchina serviva a 3 fornelli aveva il 
diametro di 70 pollici che si ridusse ad 
80. La eorsa di' è di 8 piedi, ed il nume- 
ro di colpi {i3 al minuto/ rimasero i me- 
desimi. 
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Officina di Codnor-Park, Queita of-itoffisnle entra nel tubo interno iopeiio* 
ficina coaponeii di tre alti fornelli, di tre re, di là paua nello tpasio aoulart che fi 



fornelli di affioamento,edel numero di for- 
nelli a riverbero necessari per ridarre in 



ha fra qnesto tubo • Tallro eslernu, po- 
scia entra nel tubo interno inferiore, 



ferro metallico tutta la ghisa prodottasi, donde passando per lo spano anolari 
Nel iSSSgli alti fornelli lavoravano da un che è alPesterno di questo ▼« al bocco* 



anno colParia calda e col carbon fossile in 
istato natnrale. La sostituzione delParia 
calda produsse quivi un risparmio di com- 
buftibile simile a quello di Butterley; 2 
tonnellate, 9 quintali di carbon fossile 
bastano adesso ad ottenere una tonnel- 
lata di ghisa, quando invece prima del- 
l'aria calda il consumo era di 5 toonel- 
iare: gioverà osservare che la spesa in 
carbon fossile fu sempre alcun poco mi- 
nore a Codnor-Park che a Botlerley (0), 
cireostanxa che deriva dalla qualità di 
ghisa ottenuta in queste due officine. 
La diflerensa del consumo sarebbe an- 
cora maggiore se si adoperasse la stessa 
qualità di carbon fossile; ma a Godnor- 
Paik abbruciasi carbon tenero (soajì 
Coal), laddove in vece a Butterley si a- 
dopera il Cherricoal che resiste assai 
meglio al soffio. 

L^epparato per riscaldar Paria a Cod- 
nor-Park componesi di 9 tubi orizzontali 
disposti r uno sopra Paltro, nelP interno 
dei quali e snilo stesso asse, vi sono due 
altri tubi di minor diametro. Tutti que- 
sti tubi sono uniti con gomiti in guisa 
che Paria proveniente dalla macchina 



lare del fornello. 

Questa disposi «ione di doppi! tubi ia- 
seriti l'uno nelP altro adotlossi per oa 
inconveniente esperimentatosi a Butter- 
ley, che accade generalmente coi tabi 
di gran diametro^ nei qóali riscaldandosi 
l'aria inugnalmente, formali una correa- 
te fredda nelPasse dei tubi, la quale noa 
permette di riscaldar Paria come occor- 
rerebbe. I tubi più grandi sono di gbisi| 
hanno 3 7 pollici di diametro alPesicrai 
e 37 alP interno: i tubi minori tono S 
lamierino grosso 6 linee ed hanno il &• 
metro di 18 pollici. La diiposiiioae M 
fornello è affatto la stessa che a BatlfHIrf; 
Paria riscaldasi a 400.^ Fahr. (ao|.*{Ch 
il consumo è di 6 quintali perog^l^ 
nellata di ghisa. 

Già si è detto che tutta la ghisa pa* 
dotta a Codnor-Park ridnccast in fer« 
ro ; questo si adopera nelle officine stef* 
se di Jessop per costruire varie macchi- 
ne, e serve anche per farne quel grosso 
lamierino onde si costraiscono le caMaie 
delle macchine a vapore, pel quale og- 
getto oecorre un ferro di ottima qoifiti. 

Contorni di Birmingham, L^nso dck 



{a) 

A Butterlty 
5 tonnellate 16 quint 



a tonnellate 12 ifuint, 

ptr r apparato 6 quint. 



totale 2 tonn. 16 quint. 



AlV aria fredda» 



^ A Codnor 

) 5 tonnellate 



AlVaria calda 



I 



a tonnellate 9 quint. 
6 quint. 

a ton9$llate iS quint. 
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Tarla calda locomiociò piò tardi a prati" 
carsi nelle numerosa ofGcine dello Staffor- 
dfthire, e ropioipne invalsa che la. ghisa io 
tal mudo ottenuta desse sempre un ferro 
di cattiva qualità, né ritardò Tesperimepto 
fiiìu al principio del i853,a|qual tempo 
la sola fucina di LIuyd, Forster e com- 
pagni vicino aWensbury lavorava ad aria 
calda. La buona riuscita ottenutasi in 
questo stabilimento non tardò a divul- 
garsi, e ben presto le altre officine die- 
dersi a tentare simili saggi. 

L^apparato che si adopera nello stabi- 
limento di Forster è collocalo al diso- 
pra della gola del camioioo : er^ i| 
solo, al dire del Dufrenoy, di tal fat- 
ta che esistesse io loghillerra nel i835 
e componesi d^ un solido anulare pira- 
midale e di varii piccoli tubi che ti avan- 
sano nel cammino del fornello. 

La superficie interna del solido anu- 
lare, formata di un lungo cilindro di ghi- 
sa del diametro di 4 piedi e di 12 piedi di 
altesta, tien luogo del cammino che solita- 
mente fa seguito a questa gola. La superfi- 
cie esterna di questo stesso solido presenta 
la forma di una piramide a 8 faccia ed è 
composta di piastre di lamierino inchio- 
date insieme alla foggia delle caldaie del- 
le macchine a vapore; alla metà delPal- 
teua il suo diametro è di 6 piedi^ d'on- 
de ne viene che il vano anulare. ha la 
larghetta media di 2 piedi* Per guaren- 
tire la superficie esterna di questo appa- 
rato dal contatto delFaria se la copre di 
una camicia di mattoni. 

L^aria ascendo dalla macchina soffian- 
te viene portata in alto del fornello e si 
sparge in un tubo circolare posto alPal- 
latxa della gola del cammino. Poscia di- 
"videsi in 8 tubi verticali posti dinanti 
ciascooa faccia della piramide e adattati 
sol tubo circolare; filialmente ogni tubo 
verticale comunica eoa sei piccoli tubi 
^a f Itraversano oriiiioiitalmente la sq- 



Ghisa 3i>& 

perfide anulare prolungaodosi fino den- 
tro alla gola slessa. Questi piccoli tubi 
(entrano in una specie di foderi^ chiusi aliar- 
cima per modo che Taria è obbligata. a 
retrocedere nel vano anulare cb^è intor- 
no ad essi. Tutti questi tnbi sono di 
ghisa ; quelli ch^ entrano nella gola si 
uniscono a quei verticali con petti di 
rame. 

L^aria riscaldata in questi tubi e nel 
solido anulare discende pel porta-evento, il 
quale, acciò faria iaod si raffreddi ia que* 
sto luogo tragitto, si è posto nel cammi- 
no della macchina a vapore, distaote sol- 
tanto, i a. a |5 piedi* . 

Ad onta di tutte queste precautioni 
Perla non giunge in qutst^apparato che 
a 56o.^ Fahr. (i8a,^ 2 C), e se si vuold 
riscaldarla maggiormente bisogna rieor^ 
rere ad un focolare distante alcuni piar* 
di dal fornello e che consumatali^ io«> 
circa 4 quintali per ogni tonnellata di 
ghisa. 

Quest^apparato costò assai caro e4 e** 
sige spesso riattamenti; la scarsa econo- 
mia di carbone che produsse il riscalda- 
mento delParia col calore medesimo del- 
falto fornello antiche con apposito fla<MH 
lare, non fu che di circa 5 quintali peH 
tonnellata di ghisa , avendosi veduto 
nelle antecedenti descritioni che il con- 
sumo medio degli apparati per iscaldar 
Paria è di 7 quintali per ogni tonnellata di 
ghisa ed occorrendo 4 quintali nelPofficina 
di Forster pel focolare d^aioto, come ab» 
biam detto. In confronto di questa eco- 
nomia te sì considerino le maggiori spe- 
se di costrntione, di mantenimento a 
principalmente i molli rifardi che cagio- 
nano i riattamenti quasi giornalieri, si 
vedrà come questa innovatione riesca da 
ultimo più dannosa che utile. 

L'introdutione delParia calda produs- 
se nelP officina di Forster e compagni 
una economia simile a quelle che an- 
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Il quadro seguente /ara conoscere la quantità di emì^on /ossile che 
occorre in varie officine per Qtìenere una ionmeUata di ghha. 



saoÈ 



A PBR-T-D ABRAir. 



tono. q. 
Curbuo fusiile. 9, 9> » 
Minerale torr. a> 4> ** 



I 



Sciaders. 



Fuodente 



»/, a, i/i 



*/, 19, i/a 






DoWLAtf. 



tono, q. 
3, 14, w 



^ 9i 



w ■ 



V, M, » 



w, 



i5, 



J> 



Gabifabthì. 
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a; 1 
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WOB&S. 



a, 6, i/a 



'** ^*9 "^ 



i». 
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È duopo aggiungere la quantità di 
carboo foisile impiegata per le macchine 
iolBanti la quale varia da 5 a 6 quinta- 
li; tuttavia la suporremmo uguale io tutte 
le officioe. La quantità del carbon fossile 
consumato in queste varie oflficine è 
quindi di a tonnellate e 10 quintali per 
per ogni tonnellata di ghisa. L* economia 
che potrebbe recare in questo consumo 
r uso deir aria calda sarebbe, a nostro 
credere, di più che un terso della spesa at- 
tuale o di 1 7 quintali^ dai quali sarebbe 
da detrarsi il consumo delP apparato che 
si può valutare a circa 6 quintali. Quin- 
di realmente non si avrebbe che un^eco- 
nomia di 1 1 quintali : il carbon fossile 
r4>st8ndo tit\ paese di Galles 3 se. 7 p. 
(4fr.,5 1) alla tonnellata, 000 vi farebbero 
che af<r*>48 di risparmio; e siccome il 
privilegio costava i^'iaS cosi sarebbcsi 
ridotto a ifr..a3. Questa economia, pic- 
colissima da per se stessa, aarebbe prin- 
cipalmente tale in un paese^ ove il basso 
prezzo delle>. materie prime fa che si 
possa fabbricare la ghisa 9 minor costo 
Sappi. Di%. Tecn. T» XI 



che nelle fucine delle altre prò? incie del- 

V Inghilterra. 

Dal non essersi adottato fuso delfaria 
calda nelle oiBcine di Galles non se na 
dee adunque dedurre che questo metodo 
non apporterebbe ivi diminuzione nel 
consumo del carbone, che anzi tutto in- 
duce a credere che vi si troverebbe eco- 
nomia come nelle altre oi£cine dote si è 
adottato ; ma è cosa evidente che es- 
sendo tenuissima la spesa del car- 
bon fossile, il vantaggio non sarebbe si 
grande nel paese di Galles come ia 
Iseo zi a. 

L^ officina di Warteg, di cui parlam- 
mo più addietro serve a pro^a della no- 
stra opinione ; in questo stabilimento 

V apparato che riscalda V aria non ha 
che un corto tratto di tubi , sicché 

V aria non può acquistarvi una tempera- 
tura maggiore di 400 Fahr. (ao4.^ 4^ 
cent.) ; il carboo foaaile molto bitumino- 
so che riducandosi io coke dà od- 65 per 
o/ii, non può adoperarw in istato natu- 
nle, almeno colla baua temperatura che 

40 
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li da alP aria : da queste 3 circoftanxe 
ne vi«ii« che Tecunuuiia utteouta in que- 
sta ofHcina nun è sì grande come quella 
degli ulti fornelli di Scoiia ; è duopo pa- 
ragonarla uIP economia ottenutasi in que- 
llo paese quando gli apparati erano 
meno peiTetti e bruciatali tutt' ora il 
coke ; nulla meno il risparmio è ancora 
notabile. In fitto prima delPintroduzione 
deir aria calda una tonnellata di ghisa ne 
consumava a di coke che corrispondono 
a 4 tonnellate e 5 quintali di carbon fos- 
sile: consumansi ancora circa a tonnella- 
te di coke, ma non occorrendo di carbo- 
nixtare compiutamente il carbon fossile, 
qu(*ste 3 tonnellate di coke non equival- 
gono che a tre di carbone. I prodotti si 
accrebbero da 6 a 8 tonn per ogni a 4 <)re. 
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SiecoiDe adunque abbiamo osterrafn^ 
che alcuni carboni, come quelli del paese 
di Galles, adoperami io istato naturale 
negli alti-fornelli alimentati ad aria fred- 
da ; che molti altri, come quelli di Gla- 
sgow, possono ugualmente servire in ista- 
to naturale quando 'soltanto i furnelli 
lavorano ad aria calda ; finalmente cha 
alcuni altri debbonsi sempre ridurre in 
coke, qualunque sia il metodo seguito 
nella fabbricazione della ghisa ; cosi per 
valutare le cagioni di sì importanti diffe- 
renze nelle proprietà dei carboni fossili 
raccolse Dufrenoy varii saggi della mag- 
gior parte dei carboni adoperati nelle olii- 
cine inglesi delle quali parlammo fin qu i; 
Berthier ne fece Panatisi, e gli comunicò 
li risultamenti che trascriviamo qui sotto: 



Carboni /ossili adoperati in istato naturale nei fornelli del paese di Galles 

che lavorano alt ariajredda. 



Carbone 



Ceneri . 



• • • 



Materie volatiU 



DoWLAIS 



o^oSo 

0,175 



1,000 



Cabrfabtha 



0,784 

0,0 a 8 
0,188 



1,000 



Peh-t-dabeav 



0,768 
o^o5a 



o.aoo 



1,000 



j 



Carbon- fostilt di Do^s^lais, £ lamel- 
lare, separasi a traverso degli strati in 
lastre liscie^ e bnllantt ; questo carbon 
fossile compouesi di due parti distinte : 
r una è brillante, e diridesi in piccoli 
franmenli cubici; V altra dal tolto fosca, 
dura^ a spellatura concoide, è afEillo 
•nalofa al cmmmkmli ifàUìà dna ciclo- 



ni non si confondono, ma formano in ogni 
strato piccoli pcxxi più o meno ^ossi. 
La parte brillante abbonda molto più 
che 1* altra ; il carbon fossile di Dowlais 
non macchia la dita, si gonfia assai poco, 
nò diviene appiccaticcio ; la sue ceneri 
sono afialto bianche. 

Cmrkom/oss^ di Caerfmrika. Non • 
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quello ictiiitoio né lamelloio ; al pari del 
precedente couponesi di parli brillaoli 
e d^ altra compatte^ nere, oiitte in ogni 
direzione alla guisa dei cristalli di quar- 
to, e di feldspato in un granito ; queste 



due sorta di carbone danno effellì molto Carbon fossile di Pen-y-darran. É 



dÌTersi ; quello ipeasabile si gonfia, e 
%* agglutina fortemente, mentre la parte 
fosca è secca, né cangia forma quando 
esponesi al fuoco : é forse a questo mi- 
scuglio che il carbon fossile adoperato a 
Caerfartha dee le proprietà di resistere 
meglio di ogni altro alF azione del soffio 
e dei dÌTersi movimenti che accadono 
nel fornello : dee inoltre a questa cir- 



GnsA 5 1 f 

coslanxa la friabilità the possedè, ma il 
bitume che esiste in gran copia nel car-* 
bona spcif abile agglutina I0 yarie parti 
di questo carbon fossile e lo rende mollo 
solido allorché viene esposto al fuoco (a). 



della stessa natura del precedente, se non 
che il miscuglio delle parti fosche e di 
quelle brillanti è meno perfetto. 

Queste tre specie di carboni proven- 
gono dal deposito carbonioso del paesa 
di Galles ; sono molto secchi, qualità do- 
vuta all^ eccesso di carbonio che con* 
tengono: hanno molta analogia col car- 
bon fossile di Polduc. 



Carboni Jbss ih che si adoperano in isiato naturale 
neijomelli alimentati con V aria calda, - 



mt 



Carbone • 

leneri , 

Acqua 
ISostan- 

ze \Gas 
volatili^ 

Catrame 



CoNTOBifi DI Glasgow 



Staffobd- 

SHIBB 



La 

Ciyde 



0,644 
0,046 
o,oo5 
0,139 
0,166 



Calder 



0,5 IO 
0,040 
0|039 
0,081 
o,53o 



Monkland 
Works 



o,56a 

o,o»4 
0,1 1 5 



Tipton vi- 
cino a We- 
nesbory 



0,676 

« 

0,0 a 5 



1,000 



1,000 



0,094 \ o,3oo 
0,31 5 



1,000 



1,000 



Dbbbtsbibb 



Butterley 



Codnor 
Park 



0,57 
o,»5 



0,40 



1,00 



0,5 1 5 
o,o3o 



0,455 



f,ooo 






(a) La proprietà osservitasi nel carbon fos- 
sile che si adopera a Caerfartha nascer fece 
r idea di adoperare V antracite carbonizaando- 
la leggermente eoo un carbon fossile molto 
grasso. Questo metodo del quale ignoriamo) 



tutte ie particolari tè, diede, a quanto si dice, 
bnoni rìsol lamenti nel lavoro degli alti for- 
nelli. Deir uso deir antracite torneremo a 
parlare più ionanai. 
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Carboni fossili che sembrano doversi ridurre in coke prima di adoperarli 

anche nei fornelli che lavorano ad aria calda 



Carboni fossili 



Ceneri . 



Materie Tolatili 



Bibtlt*Ibob 

W0BK5 
TICINO ▲ NbWCASTLB 



ÉBBÉBa 



m 



Tthb-Ieoh 

WOBKB 
NOBTBCJIBBBLAHP 



0,60 5 

0,040 

0,355 



1,000 



0,675 • 

o,od5 

o,3oo 



l)0OO 




Il carbon fossile che Blimenta le offi- 
cine di Birtly e di Tyne-Works, prov- 
Tiene dalle officine dti dintorni di 
I9ewcaslle-Upon-Tyne ; è lucente, tatto 
insieme lamellare e scheggioso, non mac- 
chia le dita, ne si frange con una pic- 
cola pressione. Questo carbon fossile, il 
quale generalmente è purissimo, né con- 
tiene Tenalure di calce carbonaia o piri- 
ti, è mollo appiccaticcio^ gonCtfii assai 
pel calore^ sicché il volume del suo coke 
supera di mollo quello del carbone che 
Io produsse. AlP officina della Tyne, Te- 
nimmo assicurati, che erasi tentato sema 
frutto di Talersi del carbon fossile di 
Newcaslle senza cangiarlo in coke. 

Il carbon fossile d^ A pedale- Works é 
Inmelloso, lucente e scheggioso, fosco 
nella direzione degli strati e difidesi in 
piccoli frammenti quadrangolari ; la sua 
frattura trasversale, presenta larghe fa- 
scie, somiglianti a nastri lutti liscii e lu- 
cidissimi. Tale disposiiione nasce per la 
soTrapposìzione degli strati, la cui natu 



ra Taria alcun poco \ questo carbone è 
multo appiccaticcio, gonfiasi al fuoco e 
somministra un coke leggero, argentino, 
ma solidissimo. 

Confrontando la composizione dei Tajri 
carboni che siamo andati esaminando si 
Tede che : 

i.^ I carboni fossili adoperati in istato 
naturale nei fornelli che laTorano ad aria 
fredda, sono secchi, molto carbonati, • 
formano Tere antraciti ; 

a.^ I carboni fossili come quelli di 
Scolia e del Derbyshire, t quali, tuttoché 
bituminosi, servono io istato naturale i 
fondere i minerali di ferro negli alti for- 
nelli avvivati colf aria calda, sono noi- 
lameno ugualmente carboni fossili secchi. 

3.^ Finalmente, i caiboni grassi, bito« 
minosi, appiccaticci, che cangiano di vo- 
lume e sì gonfiano per V aiione del fno* 
co, sembra fino ad ora che non possano 
dare booni elTeHi nel lavoro del. ferro^ 
se non sono ridotti in coke. 
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Venendo a parlare delle magone del- linterpoila nel terreno giorotuco della 



rHu-Slesìa^rofficina di Malapane^lapiù 
importante delle dae di proprietà regia 
che lavorano col carbone di legna^ fu la 
prima ad usare V aria calda \ V altra di 
Keutibonrg non ne differiice etsenzial- 
nente e diede gli steiii riiultamenti, sic- 
ché parleremo della prima soltanto. 

Le prove per la sostituaione delfaria 
calda alla fredda vennero intraprese nel- 
k Slesia per la prima volta adunque^ 
come dicemmo, neirofficina di Halapane 
per ordine deiramministraaione superio- 
re delie miniere; cominciarono solenne- 
aente il 7 marso i834* 

L^officina di Halapane è situata sopra 
il fiume dello slesso nome, che le sommi- 
nistra la occorrente forza motrice : è si- 
tuata nel mezzo d' un piano coperto di 



Polonia e fra alquanti strati di creta, as- 
sai bene caratteriszati dai suoi fossili. 
Questo minerale carbonato è compatto^ 
quasi sempre tappezzato di piccoli cri- 
stalli : colPesporlo alParia ed al gelo. Par* 
gilla oud^erano avvolti gli arnioni ai di- 
stacca perfettamente, e la superficie re- 
sta nettissima con la sua forma tuberco* 
Iosa molto distinta. I minerali di ferro 
carbonato è quello delle cave di carbon 
fossile che viene usato nelle pfficioe a 
coke, e porla il nome d^Eisensiein ; cer- 
casi sempre d^ introdurlo in proporziona 
notevolifsima nelle cariche per renderle 
porose e facilitare la circolazione delfa- 
ria nel bacino. La proporzione del fisrro 
carbonato di Malapane viene limitala dal- 
la sua natura medesima che lo rende 



foreste di abeti, a sei leghe da Oppeln. proprio alla fabbricazione dcil ferro e del- 
Compooesi di un alto fornello, alimenta- l'acciaio anziché a quella della ghisa dì 
lo da una macchina sofGante a doppio getto. Lo si assoggetta prima ad unator^ 
eflfetto ed a due cilindri, di 4 fornelli d*af- refazione,o piuttosto ad una calcinazione, 
finamento, d^una officina di getti di prima se ne fanno mncchii mescendolo a car- 
f«isione, e d^ un^ altra in eoi questi getti bone minnto, vi si dà fuoco e ai ab- 
poliseonsi. Occupa attualmente 5o mo-^ bandone a se stesso. Questa operazione 
ilellatori ed i suoi prodotti sono di qua- ha per oggetto di renderlo più facile a 
lità superiore. Ti si fondono due sorta di ' frangersi ; prima di caricarlo, lo si ridu- 



ninerali ; un ferro idratato ossidato ter- 
roso ed un ferro carbonato in arnioni. Il 
primo, forma alla superficie del Muschel- 
kalk ammassi irregolari, contemporanei 
al deposito di calamine, e di dolomie, 
che contiene la galena argentifera : il mi- 
nerale di ferro, per effetto della vicinan- 
za delle calamine é sempre più o meno 
zincifero. Il minerale di ferro carbonato 
fsferosiderite) si trova io un^ argilla sab- 
bioniccia regolarmente stratificata j alcuni 
gli attribuiscono un^origine mollo recen- 
te, non facendolo risalire se non se alla 
grande alluvione che ha livellato le pia- 
nure della Prusfia orientale, e della Po- 
lonia ^ ma sembra invece che questa for- 
mazione debba riferirsi al gres: appare. 



ce in pezzi della grossezza di un pugno: 
Adoperasi carbone di pino e di larice, 
tali essendo le specie indicate dai nomi te- 
deschi Kiefer (pinus sylvestris) e Fichte 
(pinus picea). La carbonizzazione si fi in 
mucchii a roghi verticali, di 60 a 65 me- 
tri cubici. Caricasi neiralto fornello on 
miscuglio di circa a/(S di carbone di pi*- 
no ed 1/^ di carbone di larice. Neirof- 
ficina si ritiene che un piede cubico del 
miscuglio, quale si pone neiralto fornel- 
lo, pesi 1 1 libbre. 

Le dimensioni delP alto fornello di 
Malapane possono vedersi indicale a 
pag. aSa né qui occorre ripeterle. La- 
vora desso quasi sempre di ghisa di 
getto, ma talvolta dà ghisa da affinarsi 



Ghisa 
per ferrp aeelaioto proprio alb fabbri* 
catiooa delle armi. La ghisa di getto 
ottenuta co|Paria fredda è grigia, molto 
graBtica ; il troppo calore la sopraccarica 
di grafite e |a rende impropria al getto. 
Le scorie ordinarie sono d^un verde chia- 
ro, viscose, d^uoa coesione simile a quella 
della pasta pel pane^ non colano per dis- 
sotto al fittone, ma è d^uopo levarle dal- 
la parte anteriore del crogiuolo con un 
riavolo uncioato. Se la temperatura è 
troppo alta conviene cercare questa spe- 
cie di pasta fioo al fondo del crogiuolo e 
tirarla innanzi. Gol raffreddamento, pren- 
dono un verde biancastro, si rigonfiano, 
e presentano l'aspetto della pomice. Se 
Pandamento ò crudo, la ghisa esce spes- 
so più fluida, si rapprende rapidamente 
nelle forme, è cruda ed impropria al get- 
to; le scorie tengono combinato molto 
ferro, sono nere, porose e ritengono gra* 
nelli di ghisa, e frammenti di minerali 
impastati. Dacché si è impiegata V aria 
calda, la ghisa, quando f andamento è 
buon, tiene più liquidità, senxa divenire 
più grafitica: la sua grana è fina sema 
grafite apparente; è tenacissima; gli 
oggetti gettali hanno una superficie ben 
liscia, e si possono gettare sul suolo del- 
Tofficina in forme scoperte in piastre mol- 
to sottili. Con un andamento caldo trop-* 
pò spinto, la ghisa diviene grafitiee, me- 
no però che quella ottenuta alParia 
/redda nelle medesime circostante; la sua 
•uperficie rimane sempre netta. La com- 
bina xione del carbonio nella ghisa colParia 
calda sembra più tenace. Le scorie diven- 
gqno più fluide e non sono più granello- 
se. Aumentando il carico del minerale, la 
ghisa diviene d- un bianco argenteo, pre- 
senta faccette assai lucide, e conserva nna 
h'quidità ed una tenacità che non aveva 
alParia fredda. In ogni caso però, tanto 
fabbricata all'aria fredda che alla c^lda, 
la ghisa di Malapan^ ha mai sempre grande 
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•optrtorìtà, spacialmenla per li aoa ten»« 
cita ch'e in fatto notabile. Serve essa • 
fabbricare atoyiglie, tubi condottori, parti 
delle macchine, ecc. 

Dopo eiaersi imaginato e costruito oa 
apparato assai difettoso che convenne 
abbandonare neirottobre 1954) ^opo 4S 
settimane di lavoro, 2 5 alParia fredda • 
3o con Tarla calda, si sostituì Tapparato di 
Calder che abbiamo descritto a pag.394 
e disegnato nelle fig. S, 4) 5 e 6 della 
Tav. XXI delle jirti chimiche. 

Questo apparato è posto snirorlo della 
bocca inviluppato d^un muro di malloai| 
Paria vi penetra sensa che occorra chin- 
dere la bocca con nna piastra di ghisa, 
come si fece iu altre officine, e sfugge alla 
parte superiora per due aperture cha 
possono chiudersi con registri per rego.» 
lare il ritealdamento. Lavora assai bona 
e potrebbe anai dirsi anche troppo, giac- 
ché per mantenere la temperatura di i So* 
a aoo^ R, conviene chiudere qoasi in- 
teramente i registri. 

I tubi di ghisa che fonnauo Tappara- 
to per riscaldar V aria e condurla, sono 
riuniti con viti e le commettiture cbipaa 
con un mastice, composto di $ parti )a 
volume di limaglie di ferro e di fiore di 
aolfo e a di sale ammoniaco, il tutto ri- 
dotto in pasta consistente con acqua. 
L^aumento di lunghesza dei condotti fa 
di circa j ao piedi sino ali* ugello ; noa 
si è osservato che in questo circuito' 
più lungo V aria scemi di pressione, nlk 
che sia necessaria una maggior fona mo- 
trice di quando pon riscaldavasi Paria. Gif 
ugelli sono disposti a quel modo che più 
addietro indicammo e che vedesì nella 
fig.. 8 della Tav. XXI delle jirti chimi^ 
che la quale disposizione è comnne iq 
tutti gli alti fornelli della Slesia cha la^ 
vorano alParia calda. Questi ugelli sono 
di ghisa, e conservarQno il diametro di f 
ppUice e £i/8 coinè allearla ^^dda^i 41 è 
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Ghisa 
cnn Ilaria caMa, . Usciaciilo discendere le 
cariche fino a 6 piedi al dì sotto della 
bocca, si vede che tutta questa parte del 
bacino è oscura e coperta di cadmie io 
gran copia quando si fondono mine- 
rali zinciferi. Allorché si riscalda Taria, 
queste cadmie depongonsi ad una mag- 
giore profondità; quando si usa fred- 
da Paria, riduronsi, sraniscono in va- 
pore, ron un andamento che dipende 
dalla temperatura delfaria, formando co- 
ai una specie di termometro degli effetti 
delParia calda. Il fatto del deposito del- 
le cndmie alla bocca venne verificato in 
altre <^cioa della Slesia; era slato con- 
fermato da Yarin nelle prove fatte nel 
i83!2 nelPofficina della Toulte; importa 
mollo notarlo perchè somministra una 
prova cert.n, ed anche una misura della 
ronrentrazione del calore nella parte in- 
feriore del^ fornello, e dà in con*seguenza 
la 9piegMZione di tutti i fenomeni osser- 
rati nei fornelli di ogni genere nei quali 
renne sostituita V aria calda alla fredda. 

T/uso dell'aria calda non ha il solo 
vantaggio delPeconomia del combustibi- 
le e Paumento della produzione giorna- 
liera, ma* facilita ancora Pincominciamen- 
to e la fine del lavoro, poiché non dovendo 
il fornello riscaldarsi che in una minore 
altezza, perviene più prèsto alla tempe; 
futura a coi> può porsi il carico comple- 
to. Oltre a ciò, un apparato ad aria calda 
è uno strumento sicuro e facile a maneg- 
giarsi, col mezzo del quale si può rego- 
lare Pandamento del fornello, innalzan- 
do la temperatura allorché sia troppo 
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fredda,' ed abbassandola se è troppo cal- 
da: gli effetti di questo rimedio sono pron- 
ti e sicuri^ iù alcune ore si può ristabilire 
Pandamento del fornello facendo variare 
la tenperatora delParia ; talvolta ancora . 
si può aspettare senza interruzione di 
lavoro, che una conveniente modifica- 
zione delle cariche abbia ristabilito Pe- 
qnilibro. 

Benché Peconomia del combustibile 
siasi accresciuta considerabilmente a mi- 
sura che s^ innalzava la temperatura, si è 
riconosciuto nelle «»fficine di Malapane, 
che eravi un limite in ciò, oltre af quale 
alteravasi la qualità della ghisa ; quando U 
temperatura é troppo elevala, la ghisa 
non è più tanto propria ul getto; perde 
evidentemente la sua solidità, e Pespe- 
rienza fece conoscere che non conveniva 
oltrepassare la temperatura di 180^ a 
3oo^F.pef otte/ìere i più vantaggiosi ri- 
suttamenli economici e produrre una 
ghisa che continui a prestarsi a tutti i bi- 
sogni della fabbricazione. Si vedrà in ap-^ 
presso che il limite è ancora più basso 
pegli alti fornelli a coke. 

Per terminare quanto si riferisce alla 
officina di Malapane, daremo qui unito 
un prospetto dei prodotti e dei consu- 
mi delPalto fornella, durante molle an- 
nate alParia fredda e calda a differenti 
temperature. Questo prospetto, sebbene 
contenga risultamenti mollo irregolari 
per la differenza delle stagioni, delle ma- 
terie prime, e simili, potrà non pertanto 
dare una piena idea dei cambiamenti che 
l'arila cjilda produsse. 
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Ghisa. 

(i) Dur»ote la X anaata , Paoda- 
mento del forneltu fu buono, ed i risuf- 
tamenlì possono beniisimo prendersi per 
confronto, tenendo sempre conto però 
della rìcehezfta dei minerali cb* era mi- 
nore di quella delle annate seguenti. 

(a) Durante la XI annata, il fornello 
lavorò nelle i5 prime settimane, alParia 
fredda; in questo tempo il consumo del 
combustibile fu grandissimo, ed assai 
scarso il prodotto ; il cbe proTcniva dalla 
natura del carbone cb^rasi guasto per le 
ripetute pioggie. 

(3) Le 1 5 settimane alP aria ft'edda 
della XIII annata sono sul finire di es- 
sa nel qual tempo aumentàosi il prodot- 
to ed il cunsomo del carbone. I risulta- 
menti non sono paragonabili, né ti sono 
cbe quelli della prim» annata che ab- 
biansi a prendere in consideraxione. 

(4) Fu nella XIY annata che si sta- 
bilì il nuoTo apparalo per riscaldare Pa- 
ria innaixandone b temperatura d^ una 
cinquantina di gradi, facendola chrcolare 
in un tubo preso nel muro. I risultamen- 
ti di questa campagna sembrano indica- 
re che una temperatura di •'>o^ R., non 
abbia alcuna iofluenta sulP andamento 
del fornellu, poiché sebbene la ricches- 
sLa' del miscuglio e le proportiuni dei suoi 
elementi sieno rimaste le stesse, si potè 
aggiiignere più minerale ad una bolle di 
carbone e il prodotto fu maggiore nel 
i833 con Paria fredda; diminuì soltanto 
il consumo del fondente; non dovrebbtsi 
tuttavia troppo generalizzare questo ri- 
su1tamt*nto che dipende soltanto da una 
arcidenhdle circostanza, perchè si vedrà 
in appresso, che una temperatura di 6o^ 
a 70^ R. basta a produrre un vantaggio 
rrmsiderabilissimo nei risultamenti dei- 
Paria calda. 

(5) I risiilrami>nli delP uso delParia 
calda durante la XI anuata ftiroui* di- 
visi in due lint*e, perchè nelle quattro 
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ultime settimane il carico det minerale 
si compose per 3/4 di minerale carbona- 
to, e si cangiarono quindi le circostanze. 
delPalto fornello. 

(6, 7 ed 8) Le tre ultime annate, ben- 
ché presentino risultamenti assai varii, 
possono servire a comprovare positiva- 
mente il vantaggio deQ^uso delParia cal- 
da ; confrontando la XT annata con la 
X, si trova che il prodotto aumentò 
di 7,6 per o/o. 

Ad una botte di carbone potè aggiu- 
gnersi una maggior dose di minerale di 
un io,a per o/) (trascurando di tener 
conto della differente ricchezza dei mi* 
nerali). 

Per ogni quintale di ghisa si rispar- 
miò di carbone 1 3,7 per o/o, di fondente 

94 P^^ o/o* 

Nella XIII annata , sebbene a tem- 
peratura piò bassa, si ottennero più van- 
taggiosi risultamenti. 

Aumento di prodotto 4^3 par o/u. 

Ad una bolte di carbone potè aggiu- 
gnersi di più in minerale 33,a per o^. 

Si è risparmiato per ogni quintale di 
ghisa carbone a 5,4 P^' V^) fondente 
36 per (i/o. 

Il risparmio del carbone può stabilirsi 
a termine medio, di un so per o/^. 

Questo risultamento è inferiore a 
quello ottenutosi in altre officine; ma 
ciò deriva certamente dal fatto spesso os- 
servato, che nelle officine mal condotte, 
ove il coAsumo era dapprima grandissi- 
mo, si è avuto più vantaggio ad usare 
delParia calda, e generalmente dei nuovi 
metodi destinati a diminuire il consumo 
del combustibile, che nelle officine dove 
questo consumo era anche prima il mi- 
nore possibile, essendo l'introduzione di 
questi metodi cagione di una generale ri- 
forma nelle officine. 

L^uso deiraria calda negli alti fornelli 
a coke della Slesia, oondHsse ad un ri- 
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tùltafnenlo contrario « qu«IIo che stato 
era ivi aonuoxiato generalmeote fioura < 
trovossi che Ilaria culda, quando la tem- 
peratura è assai elevala, altera la qualità 
della ghisa a grado di renderla impropria 
tanto al gelto che alPalBoameotu: è per- 
ciò che negli alti fornelli di Gleiwila e di 
Koenigshùtte Taria non riscaldasi che da 
80^ a 100^ R., anziché parlarla al grado 
di i'usiohe dello stagno o del piombo. 

L^ aria calda non venne finora impie- 
gata nella Slesia che negli alti folrnelli di 
Gleiwits ed in quelli di k.oenigshutte ; 
coitruivansi alcuni alti fornelli a coke con 
apparati per riscaldare iWia, ma che non 
dovevano portarne la temperatura che a 
1 00^ circa. Gli altri alti fornelli a coke 
hanno conservato Paria fredda. Gomin- 
cieremo dalP indicare i risultamenii del- 
Tofficina di Koenigihutle, che ci venne 
fallo di conoscere in modo più esalto, e 
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che riferendosi a quattro alti fomclU, 
due ad aria fredda, e due ad aria calda, 
posti nelle medesime circoslanxe, sono 
meglio comparabili. 

L^uso delParia calda^ ad una tempe- 
ratura di 70^ ad 80^ &. non portò a^sai 
grande cangiameulo nell* eadameolu del 
fornello. Si carica, a un di presto, i5 
volle in a4 ore ; si pongono 6 botti alla 
volta di coke, che formano tre carichi 
(GichttnJ ed al disopra meltonsi il oii- 
nerale ed il fondente mesciuti iuaieme. 
Con Paria Tredda una carica si compone, 
per a botti di coke, di 5 a 5 i/a quinla- 
li di minerale mesciuto, e con Paria caids 
di 5 y a a 6 quintali. Caricasi alP incira 
un quintale e i/a di fondente ; la carici 
del minerale carbonato torreiatlu è co- 
stante ed uguale j 3/4 di quintale. Ec- 
[co la composizione delle cariche di una 
settimana a Koeui^sbùlte. 



N.^ I Fornello Wedding iSo* settimana 

Minerale ferroso 5^- 

n carbonaio torrefatto ........ 

Fondente 

La teUip^atora era jfo^ &.. ^ 18 a ai cariche in 1 a ore. 



%/A * bolli 



£ 



^"^'V^ì a bollì di 

' V4 coke 
i i/a/ 



N.^ a. Fornello HeiniU 1 a5.-« settimana 

Minerale ferroso 4^'V4 

ì> carbonato torrefatto 11 

Fondente 1 iva 

Aria fredda ^ ai a a4 cariche in la ore. 

N.° 3. F^ornelio Àeden i5i;* settimana 

Minerale ferroso 4^'V4i i ,,jj 

if carbonaio torrefallo 11 3/4^ 



iFondenle 

Temperatura 70^ H., 19 a ao cariche in \i ore. 



I x^) 



coke 



N.^ 4* i^ornello Gerhard 5i.* sclliioanu 

Minerale ferroso <» • • • 4*l»/ij • 1 

, ., y f u bolli ui 

y» carbonaio torretulto 11 V4^ • 

houdenle * 1 J/8' 

Alia fredda^ 21 cariche u tcriuiuc uicdiu. 
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Il laToro deirallo fuioellu richiede 1 1 1 comiociuroDU nel giugoo iSSS^Più lar- 
uomiai in a4 ore: a fonditori, 4 csrica-ldi BDchc ut fornello Redcn udutio&bi uo 



tori e a aiuti che si danno il cambio per 
innalzare le cariche, e riempire e iruoU»- 
re i carri. Questi 8 uomini lavon\^o per 
1 a ore. Finalmente durante il giorno, 
soltanto havvi un aiuto per levare le sco- 
rie e due operai per trasportare in car- 
riuole i minerali. Questi 1 1 uomini pa- 
gansi a compito,un tanto ogni quintale di 
ghisa. 

Gli alti fornelli lavorano sempre idi 
ghisa grigia in gran parte da affinarci nei 
fornelli a puddler, o in quelli di affina- 
mento^ il rimanente adoperasi per getti 
di seconda fusione. La ghisa dev^essere 
grigia perchè la bianca che potrebbero 
dare quei minerali sarebbe troppo impu- 
ra, si raffinerebbe tioppo [>resto e niiU 
darebbe buon ferro^ la decarboni^zaiio- 
ne ' compiendosi prima che le materie 
estranee al ferro potessero essere sepa- 
rate. La ghisa, quando il fornello lavora 
bene, è a grana di sulficiente finetia nel 
centro delle mostre, ed a graoa finissima 
sugli orli. Non appare menomamente ca- 
rica di. grafite. 

La ghisa ottenutasi con Tuso delParia 
riscaldata a 70° B., sembia forse alqM&n- 
to più grigia di quella ottenuta con Taria 
fredda. Le scotié sono molto liquide 
e colano bene ; raffreddate , sono di 
uo verde giallastro^ vitree ma opache ; 
sono fragilissime e riduconsi in ischegge 
pel solo raffreddamento. Trovasi qualche 
volta in queste scorie del titano metal- 
lico , quando in sul finire d^un^ annata 
l'andamento diviene crudo^ Si vede alla 
bocca uun fiamma assai grande, accom- 
pagnata da fumi bianchi ; coiraria fredda 
non si depongono cadmie; ma questa de- 



apparato per riscaldare Tal ia; gli ahi for- 
nelli lavorano due .a due, Tuuo ad aria 
calda e T altro a fiedda, alimentati coi 
medtsimi minerali, e per con^eguenaa in 
circostanze del tutto simili. La fiamma 
perduta avrebbe potuto bastare (i«r ri- 
scaldare Tarla, ma la costruzione del mu- 
ramento non lascia luogo alla bocca. 0- 
gni alto fornello tiene alla parte poste- 
riore un focolare apposito che riscalda 
Tapparato. Quello chVras? scelto dappri- 
ma, dato aveva, come a Malopane, cattivi 
risultamenli ; compuu.e\u»i d^ un grosso 
tubo ripiegato più volte al di sopra del- 
la grata del focolare. 11 secondo appara- 
to venne eseguito simile a qnellp di Cal- 
der; non consuma che i V^ del primo. 
Sembra essersi riconosciuto questo ap- 
parato come il migliore pei focolari se- 
parati. 

I primi esperimenti delPuso deiraria 
calda a Koenigshùtte fecersi il ao giugno 
]835. Dai vantaggiosi risullamenti ot- 
tenuti a Malapane erasi concluso, per 
analogie, che otierrebbesi lo stesso effet- 
to pegli alti fornelli a coke; ma se Tespe- 
rienza corrispose quanto al consumo del 
combustibile , ^fece pure conoscere che 
Taria calda ivi nuoceva alla qualità della 
ghisa. La ghisa ottenuta con lempeiatu- 
re di i5o^ a aoo^ B., n«>n è propria né 
al getto né ad affinarsi. Questo efleltu 
decsi naturalmente attribuire alla natura 
del coke che contiene molte ceneri, anzi- 
ché ai minerali. Per le seguenti tre serie 
d^elperimenti si .scelsero nel tempo del 
lavoro air aria fredda, alcune settimane 
di buon andamento, e si sono riunite per 
paragonarne i risultamenti a quelli dei- 



posizione è assai abbondante alParia eal- Tarla calda. In queste indicazioni si dà 
da quando la temperatura oltrepassa un sempre il nome di carica alla quantità 
certo limite. di minerale e di fondente caiicata per o- 

Le prime i'rt)ve nel fornello Wedding gui due botti di coke. 
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I.B Serie — 9 settimane alParia calda, ed albana fredda 
Teaperatora Tariabile da 140^ a 170^ R. 



aria calda aria fredda 

Numero di cariche per settimana aii • 398 1 h t ' ^* 

Carica di minerale .... 6^,553 5V«5 J * ^^*"|J * 

9f di fondente i, 694 i) 5o5 



Ad una botte di coke (a) $1 poterono 

aggiugnere 3q.,948 

Prodotto per settimana • 4^^9 ^^ 

Riccbesta media dei minerali 3i, a p. oyo 

P^r un quintale di ghisa si è con- 

(minerale "^^ ao 

fondente ^9 . 79 
coke a, 24 

Economia di combustibile . a^*,3o 

cioè 1 1,6 p. o/o 



3^-,344 

5a^97 
3a,4 p-o/o 

3<I-, 08 

a, 54 



L^uso deir aria calda incominciò poco 
dopo acceso il fuoco, due settimane dopo 
la prima carica di minerale; questa cir- 
costante è sufficiente a spiegare la scar- 



seza del prodotto giornaliero, il maggior 
consumo di fondente, e la poca econo- 
mia del combustibile. 



n.« Serie — 5 settimane 

Temperatura da 80^ a 90^ R. 

. aria calda 
Numero della cariche per settimana 289 

Carica di minerale ^q*, a 8 

}/ di fondente >9 ^9 

Ad una botte di coke si aggiunse 4^*9 4^ 
Prodotto per settimana . . . 686> it 

'-n ' ^ t i minerale . 5, 08 

Per on quintale) ^ . ' ^ 

di ghlìa i ''•"•'•"*• • • •»' $7 

** \ coke ... I, 8a 



aria 


fredda 




359 


et: 


1 «« 


»» 


63 


3q- 


,87 


3oi 


97 


5, 


00 


0? 


80 


a. 


18 



n risparmio del combustibile con Parìa 
calda, sebbene con minerali meno ricchi 
fu oq*,3o8, doè 14 p.<y^o. La ricchexsa 
media fu 33,5 p. o/o, e 33,3 p. o/o» 



Questa serie yenne interrotta da riat- 
tamenti che si dovettero fare oeirappa- 
rato pel riscaldamento delfaria. 



(a) Una I»"»»- •*-« 2<i.,aa8. 
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Ill.a Serie — i5 seUimane 
Temperatura media, 7^^ R. 

. aria calda aria fredda 

Numero delle cariche per lellimaDa Sia SSg 

Carica di mioerale ; . . .* 6?*, 83 5% 85 

>f di foD^enle .,.. >)43 19^7 

Ad una botte di coke ti aggiuose 4^'« ^^ ^% 7^ 

Prodotto per tettimana » . 700, y5 695, 98 

Ricchezza media 5a, 8 p.<yb 55, i p. o/o 

. . , ( miuerale . . 3, 44 ^9 ^^ 

Per , qu.nt.le » ^^^^^^^^ . ^ ,, 

•*' b";"" ( coke . . . ., 96^ a, ,7 

Risparmio di combuitibile ..•»«•* o,5i 

cioè , , i5 p. i/o 



3a3 



I rìtultaroenli delParia calda fono pre* r« fluidità delle materie che ne uactvano,' 



si iu una serie nop interrotta di 11 
settimane di buon lavoro ; yì si aggiun- 
sero 9 settimane pure di buon bvoro 
della seconda serie. Si scelsero pel con- 
fronto i3 settimane di buoniaimo Isto- 
ro con Taria fredda ; quindi questi ulti- 
mi risultamenti meritano la maggiore &- 
ducia. 

Discutendo tu questi risultamenti, te- 
nendo conto . delle circoslanie nelle qua- 
li fecesi ciascuna serie di prove, e prin- 
cipalnieote dell" incertexxa in cui crasi 
ancora nelle due prime della condotta 
del fornello, non puossi dedurne se non 
se un fatto costante, cioè l'economia del 



eisendo divenuti brillanlissimi 1 buccolari: 
tatto nell'operaaione. indi cava una gran- 
de elevailene dì temperatura. Ti ebbe nel 
tempo stesso rafreddamento delle parti 
sup^eriori, si formarono molte cadmie le 
quali di raro scorgevanli elitaria fredda, 
e queste cadmie si deposero a tali pro^ 
fondita chiara impossibile levarle. Que- 
ste cadmie staccate *a pesai, nel movi- 
mento delle cariche giungevano nelle 
parti . inferiori e si riducevano volatilit- 
sandosi di •■. nuovp. La ghisa,* nel colare 
ed anche stando nella parte anteriore 
del crogiuolo emanava fnmi di lineo e di> 
piombo tanto abbondanti, che si assicura 



rofuhiisiibile che arriva sino a i5y ed a che verso la fine la ghisa ti trovava invi- 



1 4 p. o/o con una temperatura di 70^ a 

Il prodotto giornuliero, e quello del 
minerale, sembra che siensi minorai an- 
zu.hè. a<M:resciutì; si vedrà però piò in- 
nanxi che una più lunga esperienta fece 
ledere un vantaggio anche per questi due 
oggetti. Quello che vi ha di più istruttivo 
in qiiff*ste prove, è Posservazione dei fat 
li rhe rìiuUarono nelfModamento drl for- 
nello. Si è dapprima notata una maggio- 



luppata da dense nubi che lasciavano ap- 
pena la si vedesse colare; qualche volta 
si è anche ottenuto del piombo metal- 
lico, locrhè non era mai avvenuto con 
P aria fredda . Finalmente , il ristrin- 
gimento del fornello prodotto dalle 
cadmia divenne tale che convenne in- 
terrompere il lavoro con Paria calda, e 
ridargli Paria fr«dd». In conseguensa di 
questo cangiamento il calore rimontò 
nel bacino e le cadmie ridotte si voluti- 
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iìtsamno «li nuovo e vennero portale 
▼ia ; rabbondiinza dei fami bianchi alln 
bocca era tanto grande che questo effet- 
to venne paragonato a qnello che prorlnr 
potrebbe la soatttniione della calamtna 
pura al minerale di ferro. La produzio- 
ne di queste cadmie limitò a 9 settima- 
ne In dorala dei primi esperimenfi, ed a 
1 I quella degli ultimi. Queste riduzioni 
e voUliliuaziooe delle cadmie produsse- 
ro un considerabile raffreddamento nella 
parte inferiore del forn^-llo con grave 
pericolo di disturbarne Pandamento. U- 
tando una temperatura elevata a i5d^R. 
circa, la natura della ghisa veniva affatto al- 
terata \ era n grana grossissima, tnlnfiente 
fragile che con un maglio di legno si po- 
tevano spezzare i ferracci, il che non si 
avrebbe . potuto fare dapprima che con 
una massa di ferro. La ghisa adoperata 
per una seconda fusione conservava qne- 
iti difetti. Finalmente, affinata aRubnick 
non solo rese assai diffìcile Teperazione 
delPafGnamento, ma diede una qualità 
di ferro molto cattiva. Due terzi delle 
spranghe assoggettate alla prova cui or- 
dinnriamente resisfevano si ruppero . 
In seguito di questi sfavorevoli risolta- 
menti, che confermati vennero al tempo 
stesso dagli esperimenti di Gleiwitz, si 
dovè rinunziare alPuso d^on^alta tempe- 
ratura. L* aria non viene ora riscaldata 
che a 60^ R, od a 70^ al più, e si man- 
tennero due fornelli alParia fredda. Assi- 
curasi parimenti che quando voglionsi 
colare oggelli molto resistenti, come ci- 
lindri per laminatoi, ingranaggi, volanti, 
e simili, per ottenere i migliori prodotti 
possibili è d'uopo far lavorare lemporn- 
riamente V alto fornello di Gleiwitz con 
aria fredda, od impiegare la ghisa alParia 
fredda dì Roenigshùtte, rifusa in fornel- 
li a riverbero. Anche alla bassa tempe- 
ratura di 70^, per mantenere la buona 
quolilà dei prodotti ed evitare gringor- 
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ghi, sembra necessario soffiare ^i tempo 
in tempo con Parìa fredda. 

Fra questi limiti di temperatura, .aeb- 
bene il risparmio del combustibile sia 
minimo, ciò nullameno P oso deirnrta 
calda è d^ooa grandissima ntilitè, come 
un rimedio facile ad applicarsi e di certo 
effetto ; presentemente si stabiliscono nel- 
la Slesia alquanti alti fornelli a coke, ai 
quali ti* applicano apparati pel riscaldo 
delP aria, particolarmente a questo og- 
getto. 

Nel Belgio parimente rignardasi qne- 
st^ applicazione come una delle più im- 
portanti delP aria calda. Innalzando la 
temperatura, possonsi in poche ore fare 
sparire tutti gP indizii d' un andamento 
crudo e ridurre grigia la ghisa bianca, 
Gno a che abbiasi avuto il tempo, di ri. 
parare il disordine d' un fornello con di- 
minuzione dellie cariche o col cangiamen- 
to delle proporzioni del min«>rale e del 
fondente. L'aria calda è parimente an ri- 
medio efficace per superare un inconve- 
niente assai frequente e pericoloso negli 
alti fornelli della Slesia a coke, cioè 
P innalzamento del punto di fusione e di 
combustione al disopra del luogo or- 
dinario, effetto che risulta da no anda- 
mento caldo prolungato molto a lun- 
go. Non avendo più luogo la combustio- 
ne che in una parte assai elta del fornel- 
lo, il crogiuolo si raffredda, i boccolari 
si osculano, s^ ostruiscono perPammasso 
delle scorie fredde e della ghisa che si 
affina, la strozzatura si ristringe, ed il 
prodotto diminuisce considerabilmente. 
Restando sempre la ghisa molto grigia,le 
scorie scevre di ferro escono dal crogiuo- 
lo meno liquide. L^ operazione d^ aprire 
il colatoio diviene faticosissima, perchè 
prima d^ arrivare alla cavità centrale che 
tiene la ghisa liquida conviene levar vtn 
a colpi di riavolo i pezzi di ghisa solidiG- 
cata. Avviene qualche volta che tutti \ 



Gmsk 
mesxi onde puossì disporre, cove il cao- 
giare la compoiisione delle cariche, la 
quaotìtè dell^ aria e nmili, non riescono 
a raffbrxare il calore nella ttrozialnia; fi 
è allora coflretti di deiiitere dal lavoro 
prima che tutto si solidifichi nel fornello. 
A Roenigshulte, tosto che si palesa un 
tale aodamento, aumentasi la carica del 
minerale, o meglio ancora si aggiungono 
rottami di vecchia ghisa, e si diminuisce 
in pari tempo la pressione dell'aria; 
quando il crogiuolo è troppo raffreddato, 
questo roerzo non può riuscire ; provasi 
allora a porre cariche di solo coke senza 
minerale ; finalmente si può esser ridotti 
ad un^ ultima estremila , quella cioè 
d^ aprire uno dei fianchi della stroziatu- 
ra per istaccarne, a colpi di riavolo, le 
materie che contiene^ empirne V interno 
di carbon fossile e chiudere V apertura 
quanto più presto è possibile per dare il 
soffio di nuovo, Se questo disperato ten- 
tativo non basta a ristabilire F andamen- 
to del furnello^ se lo scarica prontamen- 
te e si cessa dal lavoro. Ciò accad- 
de nel fornello di Reden nel i853 ; in 
quello Wedding nel i83o;alla fine del 
i858 il fornello Gerhard era in tale 
stato, ed in breve il crogiuolo erasi tal- 
mente raffreddato e ristretto che alcune 
ore dopo la colata, la ghisa lo riempiva 
ed usciva con le scorie ; i buccolari era- 
no affatto oscuri né ricevevano V aria, e 
conveniva di continuo sturarli a colpi di 
riavolo : il prodotto erasi ridotto a circa 
la metà ; per 1 5 giorni lo stato del for- 
nello andava sempre peggiorando, ed è 
possibile che più tsrdi siasi anche spento. 
Questo disordine che, per quanto sappia- 
mo, continuò almeno 3 settimane, non sa- 
rebbe certo avvenuto se il fornello avesse 
lavorato con V uria calda, anche ad una 
temperatura di So" a ioo° R., ed in ogni 
ipotesi sarebbe scomparso ben presto se 
si fosse potuto applicare momentanea- 
Suppl. Di%. Tecn. T. XI. 
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mante V aria calda che prodotto avrebbe 
al soKto r effetto della concentrazione 
del calore nella parte inferiore, e ricon* 
dotto il ponto della combustione verso i 
boceolarì. Questo stesso accidente rio* 
novasi in alcuni ahi fornelli di Gharleroi, 
senia tuttavia divenire tanto grave; quan- 
do un alto fornello ha lavorato per uno 
o due mesi di ghisa di getto, ed in con- 
seguenza con sopraccarico di coke, le 
scorie divengono viscose, colano difficil- 
mente, il crogiuolo e la strozzatura ri- 
stringoosi, il prodotto giornaliero dimi- 
nuisce, formansi negli angoli masse di 
ferro e di scorie che restano ivi come di 
riserva. Per disgrassare o riporre alla 
fusione il fornello, usasi per due o tre 
giorni, un sopraccarico di minerale ; al- 
lora le scorie divengono nere e corrosive 
e la ghisa bianca ; il prodotto riesce 
grandissimo, e spesso doppio di quello 
ch^era durante P ultimo tempo in coi 
producevasi ghisa grigia. E assai pro- 
babile che il fatto dipendesse dall' essersi 
portato il punto di fusione verso la par- 
te superiore del fornello ; un sopraccarico 
di minerale ritorna il punto di fusione 
a suo luogo, e somministra in pari tem- 
po un dissolvente pegli ingorghi ; usando 
delP aria calda si eviterebbero questi 
inconvenienti od almeno vi si rimediereb- 
he senza sospendere per più giorni il 
prodotto della ghisa grigia. Sotto questo 
pubto di vista V aria calda dee essere 
considerata come un agente metallurgico 
utilissimo. 

Per avere on^idea esatta degli effetti che 
produr può V aria riscaldala ad una tem- 
peratura di 60^ ad 80^ R., basterà osser- 
vare il qui unito prospetto che indica i 
risultamenti dei primi sei mesi del i83K 
pei 4 alti fornelli. Per quello di Wed- 
ding soltanto si ommisero i mesi di gen- 
naio e febbraio, perchè differivano trop- 
pò dagli altri, e dovevano evideotemcule 

4^ 
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corrispondere b\V afidamento con V aria 
fredda. 1 4 fornelli fondono gli stesti mi- 
nerali, ma vi sono due sorta di minerali 
idratati e la proporzione ne è differente 
per ciascun gruppo di alti fornelli : è 
perciò che pei fornelli 3 e 4 1& carica 
di minerale è minore che pei fornelli i e 
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a. L^aeeordo che trovasi fra i rwultanen* 
ti dei due gruppi mostra evidentemente 
che r aria calda, anche ad una tempera- 
tura uguale al più a quella dell* acqua 
bollente , produce tuttavia un effetto 
palese. 









Gmifc 










Gmii 


!=, 


























Prìmo groppo ' « 






■?■ 






^ 


!* 




r 


_ 




i 
1 

e- 


1 

1 


3 
ì 


i 1 1 
1 i i 


■3. 


1^ 


2. S :9 

ÌI5I 
fili 


5 


il! 








































■y 


^ 


3 ■? ' 


■ 


K i 


? " — 










,, 






„ 






Numero ilcile 






'"' 






m 


■^ 




tóldroane 






co 


a 




,i^ 


» 




Mmerile 












% 






idratalo 
















































j- 
























ir 


"5; 


ti 


torrefallo 


i 
















_3 










^ 




& 






Fondcnle 
















































„ 


_ 




„ 


_ 


rr 








:i' 


S 




s 


f 


















































-s 










Prodolio totale 










































• Il 


w 




w 




■? 


Prodotto ramata d(i 












































^ 






^ 


o 


Trmprralnra 
dentaria 






"" 


°a 




" 


° 


?" 




























^ 




^ 


-r 




Mi„.r.1e 


8S- 






















































?- 


Fondtilte 






















s? 


























>* 




'III 


s 


1- 


Totale 




























o. 


y 




p 


p 


■g 


Pvnilollo per II 






w 


^ 








2 


-"■-- Il 






u 






„ 








? 


































































3 






.= 


1 


|- 


Fonderne 


si 














































% 


■fi. 




^ 


s. 




fi?' 


= - 






p 


« 




-" 


-s 




'Il 







^ 


-^^ 




^ 


r_ 











Su8 CrHISi 

HavTi in pari tempo risparmio di 
combustibile, di fondente e di tempo, 
giacché vi è un settimanale aumento di 
prodotto. Se calcolasi il consumo del* 
r apparecchio pel riscaldo delP aria, che 
ammonta a 4 botti di carbone minuto al 
giorno per P apparato il più perfetto, si 
troverà alcun poco diminuito il rispar- 
mio del combustibile, ma questo consu- 
mo aTrà pochissima influenta sul pres- 
so di costo, perchè il carbone minuto 
oob vale che la metà di quello che ser- 
ve a fare il coke. Non vi è un operaio par- 
ticolare che attender debba alP apparec- 
chio per riscaldar V acqua , facendosi 
ciò dal fonditore ^ questi regola il fuo- 
co dietro V osservaxione d^ un termome- 
tro a mercurio collocato sopra il hocco- 
lare posteriore. Non sembra che V oso 
deir aria calda possa avere on^ influenza 
svantaggiosa sulla durata del lavoro : il 
fornello Weddiug aveva sempre uo buon 
andamento, dacché vi si aveva posto il 
fuoco ed applicata V aria calda ed era alla 
i8a"* settimana; questa quistione non 
ti potrà decidere che allora quando si avrà 
lavorato per molte annate ad aria calda. 

Per r aria calda si allargarono alquan- 
to gli ugelli ; la pressione rimase come 
prima variabile da a libbre 1/4 n a 1/2 ; 
con r aria fredda i due ogelli avevano 
da 2 pollici a a 1/4 ; quello posteriore, 
che è sempre più piccolo, era di 1 pollice 
1/8 : con Taria calda hanno a pollici 3/8 
e 2 pollici. 

L^ npp&iBio per riscaldar V aria nella 
ofìicina di Gleiwlz è costruito sul mo- 
dello di quello di Calder in Iscozia con 
alcune piccolissime, differenze nella for- 
ma. £ composto di nove tubi a gomito 
o sifoni rovesci che si adattano sopra 
due grossi tubi orizzontali aonicchiati 
nel muro del fo/solare. 

Non si adopera in questo apparato che 
cai bone luiuuto, e se ne coiisumano 5 bot-i 
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ti al gioroo. Gli elementi d«lU prodaiioae 
essendo gli stessi che a Koenigshfitte, aa- 
che il prodotto è parimenti il medenmo*, 
la ghisa è forse più grìgb a ragione detti 
temperatura delP aria calda che guigoe 
a loo^R.; siccome è destinata al gellt 
cosi puossi innalzare la temperatura pie 
che a Koeoigshùtte. 

n governo deir alto forodlo ò Io sles- 
se che a KoenigshQtte : una carica è 
sempre composta di a botti di coke ; fu- 
riano soltanto le proporzioni del minera- 
le e del fondente. Pongonsi nel fornello 
tre cariche alla volta. Dal i85i al i83S 
si fecero, a termine medio, 80 1 6 sy/5 ca- 
riche, cioè la, 5 io a 4 ore. 

Una carica componesi a termine 
medio di : 

a botti di coke 

35,35 di minerale idratato 

1,48 di minerale carbonato. torrefatto 

1,39 dì fondente 

o,a3 di ghisa vecchia. 
L^ oso deir aria riscaldata a i oo^R. 
fec^ che sì potesse portare il carico del 
minerale sino a G quintali i/% in loogo 
di 4 i/a a 5 al più. Le cariche discen- 
dono meno sollecite, ma sono più ricthe, 
e da ultimo il prodotto è aumentato. Il 
lavoro dei crogiuoli e la colata si faoao 
come a Koeoigshùtte^ il croginolo d 
netta tre volte ogni i a ore : colasi dus 
volte al giorno. Una parte di ghisa cobù 
nelle forme ; quella che resta <u>lasi so- 
pra un* aia grossolanamente drizzata, if 
piastre grosse i a a pollici ; in segan 
to viene ridotta in pezzi e fusa di aoo- 
vo in un fornello a manica. Ogni 5 sei* 
timane levansi le cadmie chpo depoogoa- 
si sulla bocca. 

L* alto fornello occupa y uomini ta 
a4 ore; due fonditori che si danno i 
cambio, quattro operai per innalzare le 
cariche e porle nel fornello, un aiuto du- 
rante il giorno per levare le scorie. 
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n seguente prospetto dimostra i tistil'l freddo, è della prima air aria calda che 
lamenti numerici di varie annate airarialdorò 85 settimane. 
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Dai numeri raccolti nel suddetto pro- 
spetto ristilia, che nella prima annata 
air aria calda il risparmio medio de) com- 
bustibile fu di 26 per o/o, quello del 
fondente di io per o/o ; V aumento del 
prodotto giornaliero di 58 per o/o. 

1 suaccennati risnilamenti non posso- 
no far conoscere io modo preciso, come 
quelli di Koenigshùtte, gli effelli deU*aria 
calda, perchè si riferiscono ad un alto 
fornello che riceve una quantità di aria 
variabilissima, a cagione della natura del 
motore delln marchina soffiante, ed i rì-| 



sultamenti che presentarono in massa 
nelle 85 settimane ali* aria calda corri- 
spondono a temperature Tafiabilissime. 

Fino alla metà della 7** settimana si è 
spinta nelP alto fornello dell* aria fred- 
da ; dopo questo momento fino alla 11 ** 
settimana si è osato, durante il giorno, 
delP aria riscaldata sino a aSo^R., e du- 
rante la notte delf aria fredda ; si è in 
tal guisa ottenuto un andamento buo- 
nissimo. 

Dalla i** settimana in poi, eccettuate 
quelle e 1 4** 1 5*., nel corso delle quali si 
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f«eero aleoni ritltoaiefliti wìV sppanto, si 
é fallo larorare il foroello seoxa ioterro. 
none airaria calda. Dalla i5«- alla aS*- 
tettifliaiia, la teoiperatara ha Tarlalo da 
loo^R. a lao^; P andamento ti è man- 
fenato buoniisimo. 

Dalla aS^ alla 35*- la temperatura fo 
dai i3o^ al i5o^ ; «bberl qualche movi- 
mento irregolare delle cariche ; la ghisa 
fu molto grigia ed assai liquida. 

Dalla 56*- alla 44% ^ temperatura (a 
di i6o^ ; per lo più T andamento fu cai- 
disHaM>. Si dovettero diminuire le cari- 
che a motivo della scarseasa del soffio. 

Dalla 43** alb 5i% la temperatura fu 
di i4o^ a iGo^*. Tennero nuovamente 
aumentate le cariche ; la ghisa rimase 
caldissima e d^ un grigio carico. 

Dal fine della 5i*- settimana fino alla 
56*', si fece discendere gradatamente la 
temperatura delF aria sino a loo^R., e 
nel tempo stesso, restando V andamento 
del fornello sempre caldiisimo, si è po- 
tuto far giungere il carico del minerale 
sino a 7 quintali, tal che nella Sy* setti- 
mana il prodotto ammontò fino a 753 
quintali. L* andamento si mantenne 
ugualmente buono con Io stesso carico 
eli minerale, sino alla fine della 70*- setti- 
mana. Il prodotto settimanale di raro fo 
minore di 700 quintali. 

Dopo la 71*- settimana sino alla fine 
della annata, V irregolarità della disce- 
sa delle cariche e la cattiva qualità del 
carbone obbligarono a diminuire il ca- 
rico del minerale. La ghisa restò per al 
tro liquidissima. I buccolari di rame re 
sistettero benissimo alP aria calda. Un 
paio di buccolari posti nella 1 5a- setti- 
mana resistettero benissimo durante 681 prova. 
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Tevansi attendere dietro ai riaal tjm tu i 
otteontina Roenigsliatte; & laroro diven- 
ne pia facile, ed i bocc ri ari piò biiHaali: 
ebbevi in pari tempn innnlsnaacfito di 
temperatura nella parie iaferiore ed ab- 
bassamento In quelb soperiore dd for- 
nello. Anche a Gleiwits ebbero ìuogo gS 
stessi fatti relativi alla eoodensaaioas 
delle scorie ; non ostante Icranti i^m 5 
settimane, senxa bisogno di far laTorait 
il fornello con V aria fredda. Del resta 
questa operanooe è pio facile ^le a Koe- 
nigshùlte, perchè il fornelio è aiciio aho^ 
e il pianerotto alh bocca piò largo, y da 
permette di girare latomo alla bocca 
La qualità delb ghisa Teano alterata dd- 
Toso di un^alta temperatura, ed è per de 
che ora non si riscalda idse a ioo?l^ 
o I lo^ al piò. 

Una temperatura troppo alta k po- 
dere alla ghisa la sna tenacità (AMcr- 
ieit) ; la ghisa lavorata alP ani addi 
non è conveniente pegli og^otii dkaaà- 
gono reslstenxa, ma alla tenapcratan & 
loo^. è boonbsima per le alovigEe,lft 
stufe, gli oggetti d* ornamento e siaii$,à 
più liquida, e si modella megfio. Seoibra 
ancora che convenga meglio per le sta'e 
di ghisa ; queste stufe si spesaano ordi- 
nariamente all^ alteaxa della grata ,- assi* 
curasi che le stufe fabbricate con la ghisa 
lavorata alf aria calda, fusa in fornello 
a manica pure ad aria calda, sono mt^ 
no soggette a rompersi. Non sappisae 
quanta fede prestar debbasi a qoestassftf- 
zione, ma la inferiorità della ghisa di Sle- 
sia lavorata ad un^alta temperatursèccrts, 
ed il fatto del non riscaldarvisl piò Tara 
che da 70^3 loo^R. ne è la mì^r 



settimane, cioè fino alla fine delP annata : 
alP aria fredda invece di raro i buccolari 
duravano più di ^4 settimane. 

L' uso dell* aria calda produsse a 
Gleiwitz tutti que^ cambiamenti che do- 



Boigues fu il primo che tentò d' in- 
trodurre in Francia V usò delParia eli- 
da; poscia questo metodo venne adot- 
tato nelle officine di Vienne nel di- 
partimento deir Isero, di Laroulte ia 
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qaellò di Ardeche e di Rieaperoax 
presso Grenoble. Faremo conoscere gli 
effetU iri otleoutisi come facemmo per 
quelle di Inghilterra e di Slesia. 

L*appanto di Boigoes al pari di qoel-^ 
lo dell^ Qyde presenta no lungo svolgi- 
mento di tubi ; il fornello di Tuorleron 
(Cher) coi ^li applicò questo metodo 
lavora con un miscoglio di carbone di 
legna # coke. L^ applicazione delfaria 
calda fipn produsse, come speravasi, una 
economia di combostibìle; ma la ghisa 
cangila affatto natura; essendo prima 
bianca la si ebbe invece grigia alta a 
iu9 cU oggetti piì!k finiti f tale da 
fCara a confrontò delle ghise inglesi. 
Quando questa ghisa colasi io massa la 
eoa i^rana è groisa^di forma scagliosa, te- 
flacèa e molto lucida, la grana di questa 
^hiM diviene molto più fina quando si 
gallano piccoli pggelti sottili, o quando 
eoiaei di seconda fuiione: in questo caso 
è cedevolissima allo scalpello. L^andamen- 
|o dal fornello di Tourteron dacché la- 
fara con Paria calda è regolarbsimo, e le 
aoccedonsi ad intervalli presso- 
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cbè nguali ; si fanno, a termine medio, 
4a a 44 cariche ogni a4 ^re; vi si la- 
vorano due sorta dì minerali Tuno detto 
miniera fredda^ che è il vero minerale di 
ferro del Berry^ed è in piccoli grani ro- 
tondi bruni o leggermente castagni. 11 
secondo detto miniera calda^ è molto 
argilloso e componesi di grani sparsi io 
un'argilla fina e tenace. In questo forneir 
lo consumasi, come dicemmo, un miscu- 
glio di parbone di legna, e principalmen- 
te di quercia e di coke preso df^lle ca*- 
ve di Saint-Etienne. 

Ci mancano idati neceisarii per valuta- 
re al giusto i caogiameuti prodotti nel- 
Talto fornello di Tourteron dalfintrodu- 
xione delParia calda; per supplirvi quindi 
in qualche modo paragoneremo invece i 
risullamenti ottenuti in doe fornelli poco 
diigiunti un dall^ altro, Tourteron e 1^ 
Gnerche (Cher), i quali apparlengonp 
alla stessa compagnia, e trovami io cir- 
costanze assai somiglianti. I dati dell^ 
tavole seguenti vennero tratti dai registri 
dello stabilimento. 



Comwani e prodotti del fornello della Guerehe, lavorando ad aria fredda. 
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Dal a4 '' 3^ oo^* i833 
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3843o 
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Carbon fossile per la macchina a vapore dal 24 Qov. al 14 diccm. 335*%95. 
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Coiuuim e p rodutti M fornello di 2'ourUrom lavorando eoWaria calda. 
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Dal 34 "' ^^ ^^^* i855 
Dal 1 .^ al 7 dicembre 
Dal 8 al 1 4 dicembre 
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GIVA. 



chU. 
585a8 
5^584 
555o4 
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chìi. 
30640 
18430 
19020 



108416I 58o8o 
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59636 



5668oo| 134255 
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cbil- 
46969 
40607 
45507 
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(a) Carbon fossile per. la macchina a vapore dal 34 novembre al 34 dicen 

bre 564«tt-,69 

-» — per la macchia» da riscaldar Paria ^4^« *6- 



Da queste tavole rilevasi che per una tonnellata ossia mille cbilogrammi, 

di ghisa consumasi. 

u la Guerche a Tourlcu'U 

Carbone di legna 855 c»>'»- 828 «"^ 

Coke 4'^ 44^ 

Minerale 34^7 2803 

Fondente 558 c|49 

Carbon fossile per la macchina a vapore '•ii7<j^^^' 2,71"" 

- m > per Fapparalo da scaldar Turia ì» 4)''^ 



(a) La t'orza della loacchioa a vapore che 
niuovu la macchina soffiante del iornello di 
1 ourteron è di iG cavalli; il consumo di cow- 
buslibilc per questa macchina t^accrebbe di 
mollo, dappoiché si fa uso deiraria calda; que- 
sto fallo prova die occorre una maggior for- 
za a slanciare in un fornello la stessa quantità 
d'aria quaud'è riscaldata. Questo efl'etto è ben 
uaturalc essendoché uelle macchine la mag- 
gior resistenza da sU()€rarsi e cagionata da 



ciò che dovendo V aria passare per Vug<^- 
lo e pel buccolarc le cui aperture sono »^» 
mollo minor diametro che i cilindri lot&tQ^S 
dee acquistare una velocìià mollo maggiore; 
ora riscaldando questuarla dopo uscita dai ci- 
lindri prima che arrivi al buccola re, essa au- 
menta notabilmente di volume, e l.i diOVrcu- 
za tra la velocità e quindi la resistenza ila sii- 
perarsi, crescono moltissimo. Inoltre anche gli 
attriti da vìncersi souu maggiori. 
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Il coofrooto di questi oumeri è «favu- 
rerole alParia calda; ma è d*aopo tog- 
giungere che Panda menta dei due fòrnel^ 
li non è aiiolutamenle il medesimo, a 
noiivo della diflferenza che T^ha fra la 
qualità e la quantità delte malarie prime 
che vi si impiegano ; la ricchezsa, per 
esempio, del minerale fuso nelPalto for- 
nello della Gnerche è di 4> p^r ^oo^ 
mentre quella del minerale di Tourteron, 
è di un 55 per loo soltanto. La quanti- 
tà di fondente aggiunto al minerale a 
Tourteron è doppia di quella adopera- 
ta al fornello della Guerche ; ad onta di 
queste due circostante sfavorevoli il pro- 
dotto giornaliero del fornello dì Tourteron 
è maggiore di quello della Guerche. Se 
invece quindi che paragonare la quantità 
di combustibile consumato alla ghisa 
prodotta, si cercasse la proporzione fra la 
quantità di materia da fondersi ed il com- 
bustibile, si troverebbe Pandamento del 
fornello di Tourteron più economico di 
quello della Guerche. In vero in questo 
ultimo fornello per mille chilogrammi di 
miscuglio di minerale e fondente occor- 
rono 419 chilogramipi di combustibile, 
mentre a Tourteron mille chilogrammi 
dello stesso miscuglio consumano SSg 
chilogrammi soltanto d> carbone. L*uso 
adunque delParia calda produce in fatto 
a Tourteron una qualche economia; ma 
un vantaggio di non minore importanza 
fi è Pinfluenza che ha questo metodo sulla 
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natura della ghisa la quale divenne atta 
ad ogni aorta di lavori di getto, proprie- 
tà che ne aumenta il valore per lo meno 
d^un quarto più di quello della ghisa fu- 
sa coU^aria fredda. 

L^uso delibarla calda introdotto da i5 
mesi a Yienne vi produsse nn risparmio 
di più d^un terzo del combustibile. Guey- 
mard nella relazione indirizzata al Di<^ 
rettore generale dei ponti ed argini a 
delle miniere, indica che il consumo del 
coke, il quale colParia fredda era di 
260,^*1*87 per ogni 100 chilogrammi di 
ghisa, fu ridotto a i46,<^'l'a4- ^ncbe la 
spesa pel fondente scemò di quasi la me- 
tà. Finalmente laddove in a 4 ore pro« 
ducevansi prima 47^0 chilogrammi di 
ghisa se ne ottennero 5988. 

Dopo la relazione che abbiamo citata 
lo stabilimento di Vienne fu visitato da 
Gocq, Defourcy e de Mont-Mariu allievi 
ingegneri delle miniere. Estesero essi una 
memoria su questo stabilimento in cui 
danno varie particolarità risguardanti i 
consumi di queYornelli dopo Puso delPa- 
'ria calda. I numeri da essi indicati confer- 
mano pienamente i vantaggi annunziati 
600 da^primi giorni da Gueymard ; ma 
siccome abbracciano un tempo molto più 
lungo crediaQdo di qualche interesse i| 
farli conoscere. 

Il quadro seguente è tratto dalla loro 
memoria che abbiamo citata. 
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Catuumi e prodotti digli mtU/ormlH di Fifim» ttù meti di 
ttttombre, novembre^ diceutin tSSa, td sgotto t^H. 
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Dietro qiicsli dati si calcolarono nel 
quaJcu legoente le quantità di coke, Hi 
minerale e Hi Tundenle cuniumateii pei 
Tsrii tenijii l'ìtali per uUencre renio chi- 
l'giiiiiinii Hi ghiss. Inoltre »Ì ai aggiun- 
te U (luantilù ili gltita [irudolU in 24 



ore: affinchè foite più facile paragoni- 
re quelli risuliameoli con quelli delkuf- 
fìcinu inglesi 1Ì riduite il coke in carino 
foisìle, amineltendo che un ettaliln> •'' 
quett' ultimo peli 75 chilogranini, e dia 
~ ~ 5o per cento di coke. 



Consumo per ogni lao chiiogrammi di giìse. 
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Nel fornello dì Vienne lavorali aniui-.ie di novembre, tanto rìgnardo 



iiine»le 'ilellg Tonile della 

Franca cimlfa, e di TUIeba», o dtBuJBt. 

n minerata della Tonile è 00 miicugTio 

di ferro oligiilo cumpatlo a dì farro ^ar- 

lionato. 

Il minerale dalla Franca-Contn viene 
da AuUey, è un minerale graonlalo the 
35 a Oli 38 |ier cento di ferro. 



minerali, e di fbndeole, che per 
la quantità di ghita prodotta. Egli è ben 
la ghÌM Ualtata 
fu quali lempre bianca, etiendoai pivHa- 
■lo cercato d^averoa io grande qnantilò, 
che di ottenerla buona, 

NaI meie dì agoalo ai produaie meno 
ghiia, ed ì conanmi furono minori) 1 



Il minerale di Tillcbi'ii, o de] Bujel èia gbiia lioicl di qnatiti loper 
pOTerìilimo, compoilo di piccoli grani Confrontando quindi i prodolli del' 
elitlici «pani in nna pietra calcare; lo Tanno 1838 coll'aiìa fredda a quelli del 
ai adopera per diminuire la quantità de1|Durembra iSSa coli' aria calda ai vede 
fondente. che ogni «enlo chilogrammi di ghiia le 

Da queitu quadro li veda che il riial- apeie diminnirano dì {9 chilogrammi dì 
lamento più vaniaggioio è quello del ma* minerale , 74, ''■"■la di fondante, « 
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1 8o,<^***l.30 di carboa fossile. H prodotto calda le cariche si abbassarono più lenlS'» 

della ghisa in 24 ore aniiietltossi di 

i,aa7,«'*»'6o. 

Officina detta FpuUe. Dal settembre 
t832 uno dei tre altri fornelli dello sta- 
bilimento della Tonile lavora ad aria cal- 
da ; r apparato Costrnito dalP ingegnere 
civile FiÙppo Taylor, consiste in nn tu- 
bo orissontale dd diametro esterno di 
o^'^Sy^ e di 4^ metri di luaghexza, con 
alcune braccia che si dirigono verso cia^ 
scun ogello; ^oesto tubo, poggiato sopra 
rotoli per evitare gl^ inconvenienti, che 
la dilatasione di esso potrebbe produrre^ 
attraversa risdaldatori collocati vicino 
ai bnccolari) la posizione dei fornelli 
distanti alcuni piedi soltanto da un dimpo 
quasi verticale difficultava notabilmente 
il collacaniento dell'^apparato. Questo o* 
alacolo venne da Taylor superato co- 
struendo ud^ arcata, che poggia sul di-* 
rupo e sul lato posteriore dei fornelli. 
La soperficiè esposta airaxiona del calo- 
re è 177*795 metri quadrati (a) e la 
quantità diaria slanciala in ogni ogell«i 
di 5.00 piedi cubici al minuto. 

Prima, che si adottasse Paria calda in 
a4 ore facevansi nei fornelli della Toul 
te 62 cariche ognuna delle quali si com^ 
poneva di 



Minerale 2S0 cUi^ (i656o 

Coke aoo cioè il totale Ci44<^^ 
Fondente 60 ( 4^20 

Il prodotto medio che davano queste 

cariche era di 7000 chilogrammi di ghisa. 

Quando si applicò al fornello Paria 



(s) Da alcani esperimenti fattiti sopra varie 
forme di riicaldatori risolta, che per innal- 
zare a 3aQ* 100 piedi cubici d*aria al minato, 
è d^uopo far loro attraversare una superficie 
di tubo di im,G6 riscaldato alla temperatura 
del rosso oscoio. 



mente; fin dal seeoiidtf giorno si aomenlA 
ogni canea di so chUograoamì di minerale; 
fandamento del fornello essendo bnoBS 
il giorno apresso si aggiansero altn 40 
chilogrammi per ogni carica ; questa se* 
conda aggiorna di minerale fece si che b 
cariche si abbassassero più prontamaUi 
ed il loro numero gionse a 76. Le seo« 
rie erano liquidissime , airevano tattf 
i caratteri d* un baon lairoro, e Ié ghàsi 
la coi struttura era crislallioa, «Teva a« 
color grigio cupo. I doe giorni appresso 
le cariche anmentaronsi ancora di 4<y 
chilogrammi e Taylor, che dirigeva qae- 
sti esperimenti, trovando che la ghisa 
prodottasi èra tuttora troppo grigia pel 
puddiaggio, si decise ad aggiungere aa- 
Cora altri venti chilogrammi di minerale. 
L^otUvo giorno pooevanst qaiodi nel for- 
nello 76 cariche composte di 

Minerale 55ociùLeÌQèin tallo a66oo«^ 
Coke aoo ,5aoo 

Fondente 60 ^55^ 



Il prodotto era gionto a ondictaila 
chilogrammi di ghisa ghigta picchiettata. 
Poscia , essendosi fatte ottantaqnattro 
cariche nel corso di a 4 ore^ il prodotto 
giunse a 14000 chilogrammi. 

Il combustibile adoperatosi per risesi* 
dar Taria fu o^a5 di carbon fossile mioa- 
to per ano di ghisa. 

Da questo processo verbale degE»* 
sperimenti fatti da Taylor allo slaftri- 
mento della Youlte risalta che risico- 
d orione delParia calda ridusse il coani* 
mo del coke, per 1000 chilogrammi £ 
ghisa da a,o57 chilogrammi, a i,aio 
chilogrammi, compresovi il carbon fossile 
necessario per V apparato riscaldatore, 
supponendolo ridotto in coke. 

Lo stabilimento della Tonile tiene 
nello stesso locale on fornello ehe lavora 
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«n* aria calda e Hue ad aria fredda , 
tutte le altre rircoitanze esieodo eiatta- 
meDte nguali, ficcbè si possono Tertfica- 
re ogni qualvolta si voglia i risultamenti 
da noi Indicati. $ 

Nel fornello di Rioopéroux ( nel- 
risero), nel quale si fecero alcuni saggi 
colfaria calda, la macchina soffiante com- 
ponesi di trombe la distanza delle quali 
dal buccolare non bastava a contenere 
l^apparato necessario per iscaldar Parìa 
da esse soipìnta; contenne quindi piega- 
re a semicircolo il tubo di condotta. Si 
slubilirono sei fornelli o focolari con 
un cammino alto 54 t/n piedi appog- 
giato ai massiccio della fucina. Questi 
fornelli, ove si brucia delfantracite, riscal- 
dano solo un tratto lungo lo piedi del 
tubo che ha il diametro di 8 pollici. La 
p»rte di questo tubo che attraversa il fo- 
colare è avviluppata d^ uno strato dW- 
gilla grosso un pollice, e d^un metzo tna- 
nicotto di ghise che riceve Taiione diret- 
ta del fuoco. L^efficacia di tale disposi- 
zione venne dimostrata da un lavoro di 
cinque mesi : le spese per Ja «ostruzione 
deir apparato di riscaldamento, compre- 
•ovi nn ugello ad acqua e suoi accesso- 
ni, ammontarono a 6,009 franchi, 

Adaltaronti sul tubo ad aria vicino al 
baccolare del fornello un termometrò ed 
un manometro. 11 consumo d^un fornel- 
lo si stabili essere di i$o^i^*in s4 ore. 
Gli esperimenti cominciarono il S aprile: 
si accesero i fornelli Tun dopo l'altro, 
ed il 1 5 maggio^ lavorando cinque di es- 
si, Taria riscaldossi a laS^ ed anche a 
1 3o R. Prima che si facesse uso dellV 
ria calda, la carica del fornello compone- 
vasi di 65 chilogrammi di carbone di le- 
gna dolci, con jy litri di minerale. 

A mano a mano che si innalzò la tem- 
peratura deir aria, si poterono caricare 
maggiori quantità di minerale , come 
8 a, ^7) 99, 97, foa e finalmente io5 
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litri, senza però poter ohrepatsare que- 
at^ultlna misura. Si osservò niillamttio 
che a qnesla maggior carica le scorie e* 
rano più liquide, e la ghisa più bella e 
migliore di prima. I cinque fornelli con- 
somatatio in a 4 ore 760 chilogtamttii di 
antracite* 

Quando fondevasi con l^faria fredda 
l^ugello aieva 18 litiee di diainrtro e la 
pressione delParia eradi a 4 pollici d^a- 
cqua. Quando si adottò Taria calda 11 dia* 
metro deirogello si accrebbe a ùo linee, 
e la pressione ti ridusse a ao pollici. Mei 
primo caso ftcevansi ^o cariche in a4 
ore, nd setoodonou si potè farne più^ 
^4 B 35; in seguito avendo ridotta la 
pressione al ^4 p^ll'^^t) ceme èra dappri- 
ma, si facero 40 «cariche. 

Io dodici ore Pogèllo abbrociavasi tre 
o quattro volte, al che si rimediò sosti- 
tuendovi un ugello ad acqua, ed allora 
Pandameiito del fornèllo divenne rego- 
Iferissimò. 

Essendosi acceso il sesto fornello, la 
temperatura delParia mantennesi a 1 3o^ 
R, e talora innaliotsi ancora di più, ma 
fandamento del fornello rimase il mede* 
simo, né si poterono caricare più di to5 
litri di minerala per ogni 65 chilogram- 
mi di carbone. 

Si vallarono le dimensioni deirogello 
e la pressione delParia, ma ai ottenne- 
ro sempre riftultamenti infeiiori a quel- 
li addietro indicati : sicché il miglior ef- 
fetto col miscuglio di quel minerale, eb- 
be luogo con una pressione di 94 pollici, 
un diametro delP ugello di 90 linee, Pa- 
ria soffiata alla temperatura di i5o^ R 
ed una carica di io5 htri di minerale e 
65 di carbone. 

Un miscuglio di minerale più refrattario 
e che non poteva fondersi alParia fredda, 
passò assai facilmente, tuttoché la carica 
non potesse con quello essere maggiore di 
100 litri, £ d^oopo notare che la tempe* 



oiiCare a i Su^ B era 0ulio iolenurc a 
quella del piombo che ti (onde eiii crasi 
inaalxata oei iafgi £iUi a Tteone oei fur- 
Oelli a Coke. 

L^eeonoaNa di coaibofttbtle otteouU- 
M a Rioispéroax poò ralatarei coaia se- 
gue, dietro i rifultaoMiili delle fusiooi 
fatterisi nel mese di giogno, terso aiesc 
delle efparieasef esteodosi avuti risalta- 
meoli ugnali a oo di presso oei atesi di 
luglio e di agosto. Si otUouero in quel 
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^7^9^ cbdufOtfMii di ghisa di 
m aectaitt^ per ìm qoale si coo- 
lo 110,4^^ ^^ ^ inìaerale 
e 1 1^4 CAnche ds csrbone. Per pre- 
durre la stessa quantità di ghisa faadea» 
do coli* aria fredda sarebbe stato d*«u- 
pò abbruciare a 4» 54 cariche dello siti" 
so carbooe. Ti Ai quiodi ùa* 
di 33o cariche^ il cui vakura, a 5 
per carica, sa è di i65o firaachi. . 

Inoltre si ri^parniarooo S gioraals di 
operai che a J9^%56 ioaportaiio i5ir.^li 



Io tutto rlsparmiaronsi . . . . ^ . . . 
Le spese aooientaroao delle segueoli partite. 
Giurnate d^on operi|io per isc»Idar 1 apparato 
Aniricite aiSoo chil. . . . ^ . . i . 
Interesse dalia somnia sp^a nalU eostruùooe 
deirapparato al io per ceolo * • . ; 

Totale 

ti vantsggid ricavstd dairuso delParia calda fu 
adonqae di ; . . . 



1 8o4SS8 



4^.i"<> 
5i6, oo 

4i« oo 



6oa^ io 



lao^fr-r?^ 



ni mesa, o di ao^f^^^ per ogni mille 
cJiilogrammi di ghisa prodottisi. Questa 
ntililà è oalculats al mioimo, non essen- 
dosi l«*nillo conto delle spese generali, 
od essemliisi inoltre fusi più volte in 
4iirl moie minerali refratlarii. 

Si noli che per ai45o chilogrammi 
di csrbune riupnrniiali uelle fusioni, oc- 
(iors(*rfi ai,!>oo chilogrammi d^antracite, 
rioA un peso quasi uguale, ma d^una so> 
linosa assai meno costosa. 

Il metodo delParia calda Tenne intro- 
ilnUd ultimamente nella regia magona di 
Wnsseraiflngen nel Wùrtemberg e recò 
|»rtilmfnti notabilissima economia nel con- 
•«Miiiit del oiMubustibile. L'apparato tro- 
vati ivi collocato alla bocca delPalto fur- 
hf Ilo e si riscalda quindi senta aumento 
di spesa pel combustìbile. 

La ItmperatiBira dairaria slanciata nel 
I^M iielhi dì W«Mtralfing«tt Tenoe sempre 



innaliata a i65° A. e spasso fino a si« 
R., sansa ohe siasi trovato confine éf^ 
fatto prodotto dall^ innalaaaMiito ddb 
temperatura» Oueymard invece osserrd; 
come dicemmo,che il prodotto della gW* 
sa non si accrebbe più qaando ilealon 
delP aria giungeva a più di i So** 1 • 
Per produrre mille rhilogrsKiian di gki* 
si abbruciarono i,i5o chilograasaù ^ 
carbone invece di 174^ chilogrammi <^ 
abbruciavansi colParìa fredda; if^ 
dotti settimanali aumentarono di ^^ 
quintali di quel paese a yZ^^ dv «f^ 
Tslgono a 357 quintali metrici. 

Abbiamo veduto che a RioapéfauÌi> 

111 « ■ A- - mjt n* 

mvece coli ana siscafdata a i5a «« 

ti consumarono 1070 chilograasffi * 

carbone di legna dolci, invece di ifi^* 

per ogni 1000 chilogramoii di gft*** 

Le differense fra ì risuttaaaenli olle' 

noti in quaati dna fornelli sioa sono sf^ 
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tal grandi. Si osserverà c|ia ip cptrambi 
la quaptila dd carbone adoperato in a4 
ore non fi accrebbe, ma coiruria calda ti 
iiuterono fondere quantità di minerale 
«olio maggiori, e il prodotto giornaliero 
di ghisa, oppure il consumo di carbone 
per ogni migliaio di cfiilogramnii di essa, 
vennero ridotti ad una grande economia. 

Da due anni alcuni fornelli della To- 
scana vengono toffiati con V aria calda, 
ed nna tale modificaaione produsse feli- 
ci risultamenti. 

Il fornello San Leopoldo^ ch^ò costrui- 
to da soli due anni, non lavorò alP firia 
fredda che per alcuni masi ; il tuo anda- 
mento non lasciò distinguere ì vaptpggi 
avutili dai nnovo sistema di soiBo. 

L^ apparato ivi destiofito a riscaldare 
Paria vedasi disegnato nella fig. 7 della Tav. 
XXI delie jérii chi>niche. E posto al dis- 
sopra delia bocca, e componesi di due 
parti simili , o^a distinte che inviano 
l** aria separatamepte a ciascun buccola- 
re. I tubi nei quali circola V aria sono 
posti in upa specie di cammino che tie- 
ne internamente 1,^80 di lulo, easendo 
alto 5,^80, ppsto a Iato della bocca 
a la fiamma vi arriva seguendo un 
piano inclinnto formato da una piastra dil 
lamierino che termina quasi nel meato 
della bacca. L'aria fredda giunge da un 
lato del fornello per un lobo del diam 
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ne viena on doppio inconveniente ch<r 
deriva: i.^ dalP aumento di celerità che 
dee prepdera Paria per passare in una 
sezione minore , nel che si consuma 
inutilmente una porzione deli^ forza 
della maccbina soffiante ; 2,^ dalP esf* 
sere minore Pestensione delle superficia 
esposte alla fiammajsicchè il riscaldamen-» 
to non è cosi forte come dovrek be ; sem- 
bra quindi che non si possa innalzare a 
piò di 1 60^ la temperatura delParia spifita 
nel fornello essendo, ancora questa obbli- 
gata prifna di giungere 9I buccolare,diper«3 
correre una grandissima lunghezza di tubi 
nei quali dee necessarifimente alquapt^ 
raffreddarsi. Pensasi ora di riparare ìq 
parte a questi inconvenienti, aumentan- 
do il numero dei tubi che attraversano la 
fiamma : ii^ pari tempo vuoisi anche ap- 
plicare alP ugello on apparecchio ptx 
misurare la temperatura. Nrllo stato na- 
turale, ammettendo che questa tempera- 
tura sia di 160^^ non essendosi rangialq 
Porifizio degli ugelli e la pressione dclPa-r 
ria, il volume di questa, ridotto a zero, è 
diminniio nella segnente proporziopa 



I ^i-4-o,oo575X*5 A* 

i-|-o,oo575X*6o 
essendo allora più di ^6^'^'ìjj, E da 
oHervarsi essere questa la quantità reale 
dell^ aria caccbta nel fornello, la quale 
tro di 10 soldi 1/3 (0*^^306) a tt ra - 1 differisce d* on quarto e alcune volte 
versa il. cammino ove dee riscaldarsi in d^un terzo da quella calcolata dietro le 



tre tubi del diametro di S soldi i/a 
(o,'''io!i), e ridisceode, dopo essersi ri- 
scaldata, alP altro lato del fornello, in un 
tubo dflln stesse dimensione dei pri- 
mo. La sezione di quest* ultimo è di 
o,n-q-o75476; quella del tubo esposto 
silPaziope della fiamma è di o,™*4-oo8i64 ; 
i jre tubi uniti non presentano quindi 
«he una sezione totale di o,n*<l*oa449^9 
mentre dovrebbe essere almeno uguale a 
quella d(M tubi di condoUa . ))a ciò 



dimensioni della macchina soflBante piA 
addietro indicate ( pag. 276), 

NelPannnta del 1 858 provosii a soffiare 
il veerhio fornello di Follonica con Pari» 
calda ; P apparecchio che serve a riscal- 
dare P aria è costruito sul medesimo si- 
stema di quello di WasseralfingeP ; è 
composto di einqne piani sovrapposti, 
ognuno di Ire tubi, nei quali circola 
Paria, percorrendo dapprima lotti i tubi 
del piano inferiore, passando quindi quel- 
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li del Mcoodo, e scappaodo finalmente per f volame delP aria tpintt» otl foroaHo ii«« 
r ultimo tubo del piano superiore. Ili estendo che la metà) aura adaoqae è 
diametro di questi tubi è di o,"'ai : il 3 1 ,">• ^5oo, il che -induce a aopporre 



cammino nel quale sono riochinsi, è col 
locato direttamente al dissopra della boc- 
ca del furnailo, e non di fianco, come 
nel fornello San Leopoldo. I gomiti se- 
micircolari 9 air infuori del cammino , 
ed attualmente esposti alP aria libera^ 
saranqo in seguito inviluppati da un dop- 
pio muramento, V inter?allo lasciato dal 
quale verrà riempito di sabbia o di altre 
sostante poco conduttrici. Questo appa-r 
rato presenta in confronto di quello del 
San L^eopoldo 1' inconveniente d* op- 
porre air aria più ^esistepza facen- 
dole percorrere nna maggiore longhes- 
f a. I4* aria perà viene esposta più a 
(ungo oir asioqe del calore, ma sq mi- 
nor superficie che nel primo. I varii 
vantaggi delPuno o delP altro sistema 
i^un sembrano abbastanza eyi^enti per 
poter decìdere qqale abbiasi a preferire 
prima di aver fatte f ufficiepti esperienae. 
La temperatura alla quale viene ri- 
iicaldata T^ria nelP apparato di Folloni- 
ca non fn misurata, ma può calcolarsi a 
93o^: sul principio ne risultò un tale 
aumento di resistenza alP aziona della 
macchina, che gli stantufiì non davano 
più che IO a 10 i/a colpi al minuto in 
luogo dì i3 i/a. La quantità diaria 
spinta nel fornello venne stimata insuf- 
ficiente, e, col mezzo d^ una valvula col- 



che il grado di calore del atacogHo del- 
V aria calda e della firedda età alla teai- 
paratura di 87^ soltanto. 

Il vecchio fornello di Follonica è il 
solo che abbia somministrato otservaiie- 
ni comparative. Il primo riaultameato 
fu un risparmio di earbooe che giunse s 
circa 1/4 : dal principio del lavoro fiao 
al ao marzo il consamo del carbone fa 
di 9,8q cariche o i a6o libbre per ogoi 
migliaio di ghisa. Dopo il ao OMno, 
cioè a dire dopo V introdasiane dcU^acia 
calda, questo consumo veane ridetto 1 
3,3 1 cariche, cioè io4o libhra per mi- 
gliaio di ghisa. Un altro effetto dfi ngoa- 
le importanza fu quello di renderà il b- 
Toro più regolare e più facile, e di fiir 
pressoché cessa^re gli seoQcerU cai sa 
talvolta soggetto il fornello. I** ufiiaitsf 
precisa di Sivieri, direttore delle sia» 
del Gran-duca, si era, che aensa Tin* 
calda, sarebbe stato affatto iBapoasUsA 
terminare la annata, a motivo del gaaila 
che il rivestimento del bacino evcn 
offerto. 

Non sembra che la qualità della gain 
siasi alterata, contro all^ opioiooe «pres- 
sa da taluni, che P aria calde non coa- 
venga alla fusione dei minerali silicosi: 
V introduzione delf aria calda agevolò di 
molto la produzione della ghisa grigie • 



locata nel punto ove il tubo che con-lda un altro lato si è qui osservato, 
duce 1' aria nelP apparato riscaldatore 
s* innesta sul porta-vento, si è potuto 
soffiare in parte alParia calda, ed in par- 
te alla fredda, e regolare il miscuglio dei 
due soQii per modo che la quantità diaria 
■pÌQta nel fornello divenisse sufficiente. 
Nello stato di cose attuale gli stantuffi 
danno 1 3 colpi al minuto, il che riduce 
il volume delParia aspirata a 66,"- 0.9^38, 
u, supponendola u zero, a 63,™- <^*ooo : il 



già si era fatto anche altrove, che i^^ 
scaldamento delParia ha ritardatoli di- 
scesa delle cariche, e diminuito toùH' 
guenlemente il prodotto giomalieio,ttb- 
bene in poca misura : ma da qo tal caa- 
giaroento ne risultò una maggiore prò* 
porzione di ghisa : forse però non deeti 
attribuire la diminuzione del giornaliero 
prodotto alla introduzione deir aria cal- 
da^ ma piuttosto alla debolezza della 
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inacchiiM'flòflBaot«,la qtiaU non può pre- 
sentemente , a motivo della rasisteoza 
proveniente dalla dilatazione delP aria 
rifcaldata, lanciare nel fornello la stessa 
quantità d' aria di prima. 

Da un anno il fornello di Yalpiana vie- 
ne avvivato ad aria calda : l'apparecchio 
adoperato pel riscaldamento- dell* aria è 
Io stesso di quello del fornello San Leo- 
poldo^ ma perfezionato! è composto di 
otto file sovrapposte ciascuna di due tabi 
orizzontali, uniti alle loro estremità con un 
gomito semicircolare, e che comunicano 
air altra cima Puno col tubo di condotta, 
r altro col tubo del porta-vento che va 



Ghisa 341 

Conehiodendo, si vede che i vantag- 
gi ottenutisi fin ora dal riscaldamento 
deir aria negli altifornclli della Tosca- 
na furono grandi, e ben presto in fatto 
questo sistema dee i?i in tutte le toa- 
gune venire introdotto. 

Cagioni cui debbonsi probabilmente 
attribuire i vantaggi che si ottengono 
daW uso deìV aria calda. 

Abbiamo adunque veduto la sostitu- 
zione deir aria calda alla fredda, negli 
alti fornelli . e nelle fucine, avere miglio- 
rato io particolar modo la metallurgia del 
ferro. Da questa innovazione risultò una 
considerevole diminuzione di consumii 



al bucolare. Questo apparato è posto -del combustibile, che in alcuni luoghi 
in un cammino al di sopra della bocca 1 venne, ridotta fino alla metà ; e nel tem* 
del fornello : i gomiti alP esterno di qua- pò stesso il prodotto giornaliero potè es- 



sto cammino sono contenuti in un dop- 
pio muramento ripieno di sabbia. Il dia- 
metro dei grandi tubi è di n soldi 
(o,'"3ao),e la loro sezionedi o,n*^-o8o4: 
il diametro dei tubi orizzontali è di 5 
soldi 4 denari i/a (o,%98a), e la loro 
sezione di o,"«^*oo76, sicché la som- 
ma delle sezioni degli otto tubi orizzontali 
è di o,*°*<t*o6o8, cioè poco minore di 
quella dei grandi tubi. Si è stabilita 
questa differenza per rendere piò facile 
lo scompartimento delP aria negli otto 
tubi esposti air azione della fiamma. 

Il fornello della Pescia fa ricostruito 
nel 18 39 al tempo stesso in cui vi si 
applicò r aria calda, di maniera che i rì- 
sultamenti, evidentemente vantaggiosi , 
che si sono ottenuti, possono attribuirsi 
tanto al cangiamento della forma del for- 
nello eh* era quadrato, quanto al riscal* 
demento dell* aria spinta nel fornello. 
Qualunque ne sia la cagione, il pro- 
dotto giornaliero si aumentò di a6 mi- 
gliaia (8 ooo«*»»*-) a 3a ( iiooo^*»»!') : il 
che dà un aumento di 33 per o/o circa. Il 
consumo del combustibile venne diminui- 
to di 4 00 libbre per ogni migliaio di ghisa. 
SuppL Di%, Teca. T, XI» 



sere quasi doppio. Sonosi immaginate 
varie teorie per ispiegare le cause di que- 
sti bei risoltamenti, e si è da principio 
ritenuto che fossero dovati al calore intro- 
dotto nel crogiuolo dalP aria riscaldata ; 
ma è facile vedere non aver questa spie- 
gazione aleno fondamento. £ certo che 
il calore portato dalP aria innalza sensi- 
bilmente la temperatura nel crogiuolo; 
ma se questo solo foMe V effetto che si 
producesse non si vede come vi potesse 
avere risparmio di combustibile, e si sa- 
rebbe piuttosto indotti a credere che la 
spesa dovesse divenire maggiore « giao- 
che per riscaldare V aria alFesterno, con- 
viene adoperare apparecchiì voluminosi, 
nei quali dee farsi un* assai grande di- 
spersione di calore, che non può sta- 
re se non se a carico d^ una quantità di 
combustibile consumato a pura perdita ; 
è adunque evidente che giungerebhesi 
con più economia ad innalzare la tempe- 
ratora nel crogiuolo col diminuire alcun 
poco la carica del minerale, o con P au- 
mentare la eelerità o la tensione del sof- 
fio, poiché in ambedue i casi, tutto il 
calore sviluppato agirebbe sulle materie 

44 
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da fondersi teoia che te ne perdesse al- 
V esterno. Si è tuttavia più Tolte osser- 
Tatu in questo articolo che la tempe- 
ratara dei fornelli che lavorano ad 
aria calda sembrava superiore a quella 
dei fornelli ad aria fredda ; tatti gP indi- 
zi! che sugliono servire di guida nel la- 
voro degli alti fornelli concorrono a pro- 
vare questo fatto ; quindi non si attacca- 
no più scorie al buccolare; il colore del 
fuoco in quella parte del fornello è ro- 
vente bianco, talché non vi ti può fissar 
rocchio *,le scorie tono più liquide e cola- 
no con facilità ; la ghisa è più calda e può 
gettarsi a bella prima nelle forme per far- 
ne gli oggetti più delicati ; la quantità di 
minerale per ogni carica, è molto mag- 
giore, e la quantità di fondente mi- 
nore. Questa diminuzione di bisogno del 
fondente è la maggior prova deiranmen- 
to di temperatura nel fornello, giacché 
mostra che le materie terrose provano nn 
calore abbastanza grande per fondersi 
con una leggera aggiunta di flusso. Pro- 
babilmente deesi attribuire a questo ec- 
cesso di temperatura, il potersi adopera- 
re alcuni carboni fossili in iitato naturale, 
che non servivano prima a più bassa tem- 
peratura. Quantunque tutte queste prove 
concorrano con certezza ad indicare Tau- 
mento di calore prodotto dalP introdu- 
zione deir aria calda negli alti fornel- 
li, non si può però dimostrarlo positiva- 
mente ; pare potersi ad un certo pun- 
to spiegare questo fenomeno parago- 
nando ciò che accade negli alti fornel- 
li pel continuo affluirvi delP aria , a 
quello che nasce quando si mescono 
due liquidi a diverse temperature, nel 
qual caso si sa che il miscuglio acquistò 
una temperatura media. Questo confron- 
to ci sembra ginsti», benché le circostanze 
degli alti fornelli sieno molto diverse da 
quelle dei liquidi d* una data temperatu- 
ra, perchè il calore si riproduce di con- 
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tinuo per la combinazione del earbooia 
coir oSfligeoo. Ammettendo questa causa 
d^ aumento di calore, si crederà furse 
che aia molto leggera, atteaa la grande 
difierenza che passa fra la temperatura 
d' un alto fornello che non abbiamo ve- 
run modo esatto di potere valutare e 
quella delP aria che ne alimenta la coos- 
bnstione (a). Yedremo più innanzi che 
questa causa é più forte che noi si 
estimi. Un^ altra cagione tì ha però, s 
nostro credere, piò possente d** assai e 
che ci é impossibile valutare ; risulta 
questa dalle combinazioni che non pos- 
sono prodursi alP ordinaria temperalon 
degli alti-fornelli, e che ai producono 
pel maggior calore che da la aostitnsione 
delP aria calda alla fredda. Vediamo tut- 
to giorno esempii di questo fenomeno 
nei bboratorii \ alenne sostanza dift- 
cilmente soltanto e con lentezza intaccsbi- 
li da un acido alf ordinaria lempeislBrs 
atmosferica, vi si disciolgooo con Miti 
allorché si riscalda leggermente il K^ 
re, e la combinazione che si forma prò* 
duce bene spesso anchVssa molto calore- 
Furse lo stesso succede nel lavoro degl> 
alti fornelli : il bitume ed alcuni gas ch« 
non possono abbruciarsi alla temperato- 
ra dei fornelli ad aria fredda, ai accendo- 
no col debole aumento di calore pro- 
dotto dair introduzione delP arb caU»- 
Il poco fumo che esce datl.i bocca di que- 
sti fornelli, «oche quando vi si abbrucia 
onrhon fossile in istalo nnlurale, co0* 
pure il colore della fiamma ci danno ■'' 
rivo di credere che il bitume, TidroifMO. 
r ossido di carbonio, e simili, reagaao 
in gran parte abbruciati. Questa ipate«i 
risponde naturalmente air ubbieltu iV^- 
tocì più addietro, che volendo anche 
supporre che V aria calda produca un 

(a) Varii chiroìcì, e principalineitle I)iirrMS. 
aiiiinetloiio che la tein|)eralur:i iV un «ii«i lor- 
nello equivalila a cirvii i5uo* ccnti^ra^i* 
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nccresciinento di temperatura, non ne Incile scmie una certa quantità che andrei»- 
Terrebbe di necessità un minoramtnto be perduta ; soddisfasi a questa seconda 



nel consumo de! combustibile, poiché il 
carbone che si risparmierebbe nel fornel- 
lo, dovrebbe adoperarsi nelP apparato 
per riscaldar V aria. 

Berthier propose una analoga spiega- 
zione dei lenonomeni prodotti dalP aria 
calda che sembra avere oltennto la gene- 
rale approTasione. Secondo il suo modo 
di vedere, questi fenomeni sono unica- 
mente dovuti appunto al grande aumen- 
to di energia chimica che V aria acqui- 
sta col suo riscaldamento, al pari che 
tutti i gas, per la quale si spoglia, fino 
dal primo momento, d^ una maggiore 
porzione d^ ossigeno e brucia per conse- 
guenza più carbone a peso ugnale quan- 
do è calda che quando è fredda. La tem- 
peratura quindi in uno spazio ripieno 
di combustibile, essendo proporzionata 
alla quantità bruciata in un dato tempo 
dee, secondo la ipotesi di Berthier, es- 
sere molto più elevata nel primo caso 



condizione dando un conveniente volu- 
me al bacino, ma è inutile che la tempe- 
ratura sia ivi elevata, poiché V ossido di 
ferro riducasi facilmente anche al di sot- 
to del calore bianco, e un calor trop- 
po forte, oltre al cagionare un consumo 
superfluo dì combustibile, potrebbe an- 
che essere nocivo, poiché ne risulterebbe 
che il minerale, troppo presto ammollito, 
cadrebbe nel crogiuolo insinuandosi at- 
traverso ì carboni, prima che avesse po- 
tuto compiersi la riduzione. Lavorando 
coir aria fredda, perchè il crogiuolo pos- 
sa acquistare il grado di temperatura 
necessaria, si regolano le cariche ed il 
movimento delle macchine soffianti in 
maniera che vi si abbruci in nn dato 
tempo una sufficiente quantità di carbo- 
ne, la quale essere dee alP incirca la stes- 
sa che nel lavoro con V aria calda. Ma 
quando V aria ch^ entra pel buccolare è 
fredda siccome non ispogliasi nel crogiuo- 



che nel secondo. Se, come tutto fa cre- 
dere, r aria calda f>bhandona quasi tutto 
il suo ossigeno poco al di sopra del buc- 
colare, la combustione trovasi allora 
pressoché concentrata nel crogiuolo, e le 
parti superiori non vengono' riscaldate 
che dak calorico abbandonato dai gas 
provenienti dalle parti inferiori. 

Per ottenere buona ghisa, e per estrar- 
re tutto il ferro contenuto nei minerali, 
sono essenziali due condizioni *, conviene 
primieramente, rhe la temperatura nel 
crogiuolo sia elevutissima, affinchè il me- 
tallo e le scorie acquistino grande liqui- 
dità, e si separino V uno dalle altre più 
compiutamente che sia possibile. Convie- 
ne inoltre che il minerale resti nel for- 
nello per un tempo assai lungo, acciocché 
la riduzione delP ossido di ferro possa 
farsi compiutamente al di sopra del buc- 
colare, poiché altrimenti ne resterebbe 



lo di tutto ié suo ossigeno, così vi è uni* 
attiva combustione negli stenditoi e n<;l 
bacino, mentre invere questa combustio- 
ne è ivi quasi nulla con V aria calda , os- 
servandosi in qnest^ ultimo caso general- 
mente un sensibilissimo rafiVeddamento 
nelle parti superiori dei fornelli. Queste 
considerazioni rendono piena ragione del 
gronde risparmio di combustibile che 
procura il nnovo metodo di fusione. In 
ambi i casi, per una uguale quantità di 
combustibile brucialo, accorre la stessa 
quantità diaria, e generalmente si nota 
che r assoluta quantità di combustibile^ 
consumato in a4 ^^^> ^on cangiò qua^i 
nnlla per la sostitnxione deiraria calcia 
alla fredda , non essendosi quindi varia- 
ta quasi mai ^a velocità dello stantofiTt» 
delle macchine soffianti ; ma per bro- 
ciare ano stesso peso di carbone nelle 
parli che circondano il bucolare, oc- 
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corra mollo mloor quantità à^ aria calda 
che di fredda : e siccome V aria contiene 
in proporzione considerabile nn corpo 
inerte, e refrigerente, cioè Tatoto, di coi 
non ▼* ha meato di sbaraaiarsi^ cori la 
minor copia di questo è un altro vantag- 
gio che presenta Paria calda relativamen- 
te air alta temperatura che cercasi di 
pro'iurre nei crogiuoli. 

Se la teoria qui sopra esposta è esat- 
ta, si vede per conseguenza che sarebbe 
possibile determinare coIP esperienza^ il 
grado di temperatura più conveoiente 
per Ilaria, bastando evidentemente che 
questo grado sia tale che V aria ceda la 
totalità del suo ossigeno al combustibile 
riscaldato a biancheiza tosto che viene a 
contatto con esso. Un calore più forte 
non darebbe che deboli vantaggi, ben 
lontani dalPindenniziare le spesa che oc- 
correrebbero per ottenerlo. Siccome poi 
i combustibili carbonìofi non sono tutti 
ugualmente facili ad accendersi, cosi ri- 
sulta, da quanto si è detto, ch'è necessario 
di portare 1^ aria a differenti temperature 
aecondo la natura di ciascheduno di essi. 
Cosi i5o^ a aoo^ bastano pei fornelli 
riscaldati col carbone di legna, e sembra 
che occorrano 3oo^ e più per quelli ali- 
mentati col carbon fossile. 1& probabile 
che r antracite esigesse una temperatura 
ancora superiore ; ma tutto induce a cre- 
dere che potrebbesi adoperare con van- 
taggio questo combustibile, purché non 
avesse il difetto di polverizzarsi per de- 
crepi lezione. £ un* altra evidente con- 
seguenza di quanto si è detto che il 
nuovo metodo di trattare i minerali di 
ferro dovette migliorare maggiormente il 
lavoro col carbon fossile che quello col 
carbone di legna. 

L* azione delf aria calda sui combu- 
atibili spiega il fatto siogolare e ben noto, 
che lavorando colf aria fredda per otte- 
nete u' 'tà data di ghisa coosu- 



GnsA 
diMÌ quasi il doppio di coke che di cmv- 
bone di legna, l>enchè il potere calori- 
fico di questi due eombostibili sia ugna- 
le. La ragione si è che a motivo della 
sua minore combustibilità il coke con 
r aria fredda riceve meno ossigeno dap- 
prima del carbone di legna, a quindi 
che per brnciare in nn dato tempo in- 
torno al bueolare una qnantità sufficien- 
te perchè la temperatura giunga al grado 
voluto, è d^uopo far affluire nel crogiuo- 
lo un volume d* aria grandissimo : gue- 
st* aria essendo ancora ricca di ossigeno 
al giugnere negli stenditoi vi cagiona nn 
inutile consumo di combustibile che sem- 
bra assai grande. Uno degli effetti di 
questa combustione è necessariamente di 
riscaldare fortemente le parti medie e su- 
periori del fornello, come in fatti si os- 
serva, ed è certo per ciò che la ghisa ot- 
tenuta col coke si carbura più che quel- 
la ottenuta col carbone di legna. Pensa 
quindi Berthier che quando il lavoro al- 
V aria calda sarà giunto alla sua perfe- 
zione il coke ed il carbone potranno so- 
stituirti in pesi uguali nella rìduziont dei 
minerali di ferro. 

Si può calcolare V influenza dell' in- 
troduzione deir aria sul calore che svi- 
luppasi ad ogni istante per la combustio- 
ne del carbone (a), ma ci sembra impos- 

(a) 11 calore specifico dell* acqua, essendo, 
anello deiraria atmosferica, è ufraale a o,a66g, 
sicché una graroma diaria a 3aa^ cent., che è hi 
temperatura dell* aria calda introdotta nei for- 
nelli della Glyde, innalzerebbe o,r-, 733 d*a- 
cqaa a ioo% sopponendo V aria ricondotta a 
10^ ; e siccome ad o^i minnto entrano nel 
fornello ia4i779)C-f d* aria, cosi il calore che 
risnila da questa massa equivale a quello di 
9i,4fi3.sr-, d* acqua riscaldata a loo^. 

Attualmente nel fornello della Clydehmcian- 
si ifi^OQC^l di carbone ogni %à ore , ossia, 
a3,<lùlgo al minuto, quantità, che, detrattene 
le ceneri, V acqua ed i gas che sfuggono alln 
combustione, giunge tutto al più a i9,clùi3o. 
Cosi la totale combustione di questa quantità 
di carbone riscalderebbe da oa loo", i465 
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tibile poter Talatare r Bomento che ri- norò 9a 9800 piedi cubici e1 mino lo a 



sulta dalle nuoye combioasioDi; che prò- 
daconsi colla combustione de] bitume e 
dei gas, dod permettendo lo slato attuale 
della sciente di yalutare la tcmperaìura 
ioteroa d^ nn fornello. I pochi cenni pre- 
cedenti^ quantunque non dieno veruna 
idea esatta sulla misura delf infloensa 
deir aria calda, battano però, a nostro 
parere, a mostrare che eMer dee gran- 
dissima. 

Abbiamo detto inoltra che la grande 
quantità d^ aria slanciala nel fornello sce- 
mava considerevolmente col riscaldamen- 
to, e questo pure è un vantaggio. Nelle 
officine di Scozia, prima che si adottasse 
il metodo ad aria calda, la massa di que- 
sta aria giungeva a a, 8 00 piedi cubici al 
minuto, o a 1 a 4)^^*77 9 in peso (a); la 
quantità d* aria giornalmente cacciata nel 
fornello, giugneva quindi al totale di 
J7968i,<^'l76 o circa 180 tonnellate. La 
somma del carbone, del minerale e del 
fondente non oltrepassava 44 tonnellate : 
quindi il peso dell* aria cacciata nel for- 
nello era quadruplo di quello delle ma- 
terie solide che vi si gettavano. Com- 
prendesi allora che una si grande massa 
d* aria^ un quinto della quale soltanto 
serviTa alla combustione , cacciata nel 
fornello alla temperatura di 10^, che è la 
media delP atmosfera^ doveva produrre 
un raffreddamento molto maggiore che 
quando era al grado di 3aa^ centigradi. 
Con V uso delParia calda il volume di 
essa da introdursi, supposta a aero, si mi 



: 



chilogminiDi d^ acqua al mìnufo. L^ accresci- 
mento di calore che risulterebbe dalla lempe- 
rutura dell' aria a 322," relatìvameote a quella 
prodotta dalla combustione del carbone, sa- 
rebbe : : 92: 1^65, cioè un sedicesimo; questa 
proporzione però è b minima, non bastando 
Li quantità di ossigeno a cangiare iu acido 
carbonico lutlo il rarbonio. 

(a) Un metro cubico d'aria si è sopposto 
del peso di i/bil3. - 



3100, cioè in peso da 180 a 1 34 tonnel- 
late, vale a dire d^ un quarto. 

Oltre a ciò questuarla fredda introdot- 
ta in un allo fornello riscaldasi necessa- 
riamente attraversando la parte inferioie, 
dove la temperatura è più alta ^ ma la 
dilatazione ed il riscaldamento che ivi 
prova cagionano ivi on abbassamento del- 
la temperatura : se invece si esamina un 
alto fornello t\V aria calda si vede che la 
elevata temperatura si produce in un pun- 
to meno alto, a che si svolge meno calo- 
re alla bocca. L^aria fredda adunque 
esercita la sua azione sopra una colonna 
piò grande di combustibile, e solo dopo 
epersi riscaldata ad un certo grado può 
alimentare la combustione : una grande 
porzione di essa sfugge senza avere a 
questa servito, e pel suo riscaldamen- 
to cagiona una perdita tanto maggiore 
quanto che attraversa inutilmente una 
maggior massa di combustibile. L^ aria 
calda invece potendo immediatamente 
servire alla combustione determina con 
più vivacità quella delle prime parli del 
combustibile con le quali viene a contatto ^ 
non abbassa quindi la temperatura che 
nel punto dove è più elevata, e adope- 
rasi quasi totta utilmente, sicché la quan- 
tità di azoto che abbandona essendo 
molto minore di quella deir aria viziala 
che sfugge colParia fredda, dee raffredda- 
re molto meno la massa che attraversa. 
Osservasi in vero che con V aria calda 
le cariche scendono più lentamente, tut- 
toché il consumo del combustibile dimi- 
nuisca ed il prodotto della ghisa si aumen- 
ti. £ questa quihdi nn^ altra cagione di 
abbassamento del punto di fusione, al qua! 
effetto é in fatti oggidì generale opinione, 
come dicemmo, che debbansi i principali 
vantaggi delP aria calda, poiché in tal 
guisa il combustibile vi si abbrucia in 
• modo più vantaggioso. 
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Sì vecle estere ben natarfile che die- 
tro a ciò nascesse la idea di potersi eoo 
altri meszi ottenere gli stessi risultameo- 
ti, e Taotaggt che si hanno dall* aria 
calda, dando buone proporzioni all^inter- 
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crediamo quindi utile di brevemente qui 
I icordarle. 

I. In quasi tutte le officine, risultò 
dair uso delP aria calda miglioramento di 
prodotti, ed economia nel consumo del 



no dei fornelli e regolando a do?ere hi carbone e del fondente, come pure netta 



fusione. Sobolewski propose, per esem- 
pio, che molto giovasse a questo uopo 
ristrignere V apertura degli ugelli ed ac- 
crescere pressione air aria soffiata. Fé-* 
cesi r esperimento di questa innovazione 
a Freyberg sostituendo ugelli di i polli- 
ce e i/a a i pollice e 1/4 a quelli di a 
pollici, me si dovette ben tosto desistere, 
essendosi grandemente scemato il pro- 
dotto ed aumentato il consumo dei coke. 
Comunque siasi la cosa, e senza voler 
predire ciò che avverrà forse in seguito, 
tutti frattanto convengono che V aria 
calda applicata ai fornelli che consumano 
molto combustibile è finora il mezza più 
sicuro e sollecito di ridurli a quel mo- 
derato consumo e buon effetto che loro 
conviensi, e che non si potrebbe altri- 
menti ottenere se non se a forza di stu- 
dii e tentativi sempre lunghi ed incerti e 
non senza multe fatiche e dispendii. 



mano d' opera e nelle spese generali. 
Questa economia trovossi essere tanto 
maggiore quanto piò grande era il con-^ 
sumo dapprima. 

II. I vantaggi suddetti crebbero per lo 
più a pari passo con la temperatura cui 
riscaldossi l' aria. 

III. La quantità di ghisa prodottasi 
crebbe notabilmente. 

lY. La quantità di combustibile ab- 
bruciato negli alti-fornelli in un dato 
tempo sembra che rimanga la stessa, sia 
che si avvivino con 1' aria calda o con la 
fredda. Alla Glyde si consumavano gior- 
nalmente 18 tonnellate di coke per otte- 
nerne sei di ghisa ; ora si abbruciano 1 % 
tonnellate di carbon fossile per ottenere 
9 tonnellate di ghisa. 

Y. La ghisa prodottasi nei fornelli 
che lavorano ad aria calda suol essere 
per lo più grigia e buona ai lavori di 



Abbiamo però veduto che se il calorel getto ; tuttavia questo metodo s^ impiega 



oltrepassa certi limiti cessa di essere utile, 
se pur non diviene dannoso, il che non può 
attribuirsi se non se a nuove reazioni che 
la troppo alta temperatura favorisca e 
per le quali la ghisa o perda soverchia- 
mente alcuni elementi, o di troppo se ne 
sopraccarichi^ effetti che abbisognano di 
essere dai magonieri maggiormente stu- 
diati che noi sieno stati finora. 



Riassunto, 

Le particolarità iu cui ci siamo diffusi 
relativamente alla maggior parte delle 
(officine che lavorano ali^ aria cnlda, sa- 
ranno forse cagione che non si possano 
a colpo d^ occhio abbracciare tutte le 
principuii circostanze di questo metodo ^ 



a^^he in quelle officine la ghisa delle 
quali si riduce tutta o in parte in ferro, 
come in quelle di Codnor-Park , Tyne- 
Works , Wenesbury-Works, e simili ; fa 
duopo solo cangiare alquanto le propor- 
zioni di minerale e di carbone. 

Fra gP inconvenienti che si rimprove- 
rano air aria calda per la fabbricaziope 
della ghisa .pei lavori di getto, il [)rinci- 
Ipale si è quello che diminuiscasi la tena- 
rifa della ghisa stessa e perrhè riesce più 
porosa o piò carica di grafite, o perchè 
formatasi a troppo alla temperatum. Tro- 
vossi pure, come abbiamo veduto spe- 
cialmente ntlla Slesia, che le ghise otte- 
nute ad aria calda erano spesso alquanto 
più difficili ad affinarsi delle altre, e da* 
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VDDO pia calo nel ridursi in ferro battu- 
to, il che si attribuisce ad uua maggior 
{iroporsione di silicio ridotto e combiaa- 
tosi alla ghisa. Guenyveau peraltro os- 
ser?a che queste difficoltà non presen 
tanst che al principio, ma in appresso 
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codfegneoie che ne derivano. Le scorie 
SODO in conseguenta quindi più fluide, la 
praduf ione più facile, più comune e meglio 
mantenuta di ghisa grigia, porche eoo 
cattiva direzione non si frappongano osla- 
coli \ il bisogno di fondenti è minore e si 



svaniscono, sicché sembran dipendere dal possono trattare minerali o miscagli più 
alcune particolari avvertenze che la pra- refrattari! che con Paria fredda ; finalmen- 



lica insegna a superare ben presto, ho 
stesso Guenyveau dice invece aver ve- 
dute in alcune officine la qualità della 
ghisa e del ferro in ispranghe che air aria 
fredda era multo mediocre, migliorarsi 
grandemente con Paria calda applicata 
agli alti fornelli ed a quelli di affina- 
mento. 

YI. In varie officine occorre meno 
iV aria calda per alimentare la combustio- 
ne, dì quello che ne abbisognasse di fred- 
da ; alla Clyde, per esempio, la sless» 
macchina soffiante che a stento bastava a 
tre alti fornelli, ora serve per quattro. 
L^ economia della forca motrice non è 
però in ugual proporzione occorrendo 
una certa forza a vincere V attrito del- 
r aria nelF apparato e la resistenza che 
risulta dalla dilatazione di essa. Si suol 
riparare a qiiof ultimo inconveniente 
ampliando il fui'u dei buccolari, il cui 
diametro portossi generalmente da due 
pollici e mezzo a tre pollici. L^ ingrandi 
mento dei bucolari ha pure V effetto di 
scemare la velocità della corrente d^ aria 
che iotroducesi nel fornello. 

yil. Quando con Puso delP aria calda 
non si ottenga una diminuzione della 
quantità d^ aria pel soffio, è d^uopo ac- 
cresceie la potenza che pone in moto le 
macchine soffianti. 

VHl. 1 vantaggi delParia calda uon si 
limitano al risparmio del combustibile ed 
iilP aumento del prodotto, ma osservasi 
altresì che la fusione, se non è sempre 
più sollecita, è più facile, avendosi un 
andamento più caldo e quindi tutte le« 



te in alcuni casi con un eccesso di calore 
possono togliersi Io zolfo od il fosforo, 
serbando alle scorie sufficiente liquidità. 

IX, L^ uso delP aria calda rese P an- 
damento di quasi tutti i fornelli più si- 
curo, più regolare e meno faticoso ; si 
potè tenere chiuso, aprendolo solo di 
tratto io tratto, il vano del bocolare pel 
quale vcdesi il fuoco, il che non è senza 
vantaggi. Finalmente Irovossi nella mo- 
mentanea applicazione delP aria calda 
nn mezzo efficacissimo per vincere gli 
imbarazzi o gP ingombri provenienti dal 
raffreddamento in qualche loro parte av- 
venuto. 

Degli apparati. 

X. Gli apparati formati dalla uniu- 
ne d* un gn«n tubo che riceve P aria e 
d^ altri più piccoli nei quali questa ri- 
scaldasi e fi dilata, sembrano preferibili a 
quelli di molti tubi d^ un gran diametro ; 
occupano poco luogo, costano meno a co- 
struirsi, e consumano meno combustibile 
di questi ultimi ; in oltre la temperatura 
degli apparati a grandi tubi non è untfor> 
me in ugni punto di essi, e quasi sempre 
si forma una corrente d^ aria men calda 
al centro dei tubi. L'esperienza pro^ò 
che la temperatura deiP aria esser dee 
più elevata pegli alti fornelli a coke che 
per quelli a carbone di legna, il che bfu 
si comprende riflettendo alla maggiore 
densità del coke ed alla sua più difficile 
combustibilità. 

XI. Per iscemare quant^ è possibile la 
velocità delParia, sottoposta alP azione 
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del calort, e per evitare la reslstetiia do- 
vuta alla fua dilatazione, è daopo che 
1,1 superficie dei piccoli tubi sia più gran- 
de di quella del grosso tubo che ricave 
r aria dalla macchioa soffiante. 

XII. La capacità interna di questi pic- 
coli tubi dev^ essere maggiore che il vo- 
lume deir aria cacciato di continuo nel 
fornello ; in tal guisa V aria rimane qual- 
che tempo neir apparato, • vi acquista 
un* alla temperatura. 

XIII. Io conseguenza di qaest* ultima 
condizione, gli apparati posti al dissopré 
della gola del cammino non promettono 
grandi vantaggi pegli alti fornelli a car- 
bone fossile non potendosi dar loro 
tali dimensioni che V aria vi dimori a 
lungo ; per riparare al quel inconvenien- 
te, è d* uopo far passare nuovamente 
r aria attraverso tubi riscaldatori vicino 
ai bucolari. 

Dei carboni 

Xiy. I carboni fossili che danno mol- 
to coke, essendo secchi e magri, pos- 
sono adoperarsi in istato naturale anche 
negli alti fornelli che lavorano ad aria 
fredda. 

XY. I carboni fossili che contengono 
molte sostanze volatili (5o a 55 per loo), 

ma che tono poco appiccaticci, né can-| Nelle specie più povere di minerali^ il 
giano forma colla combustione, possono Icarbonato di ferro non giugno che ad un 
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cost non crédiamo poter meglio oonchni* 
dere quanto dicemmo su questo argo- 
mento che col riportare le osservazioni 
diligenti di Th. Thompson e di T. Fair- 
bairn sul confronto delle ghise ottenute 
con Paria fredda o con Tarla calda. 

Esaminò il primo di questi quale si fos- 
se la differenza tra la composizione della 
ghisa e del ferro preparati ad aria calda, 
ed alParia fredda. Comincia egli dal di- 
chiarare che tutte le ghise ed i ferri da 
lui esaminali provenivano dal minerale 
di Goalfield di Glasgow, ch'è un carbo- 
nato di ferro più o meno puro. Il più 
ricco è conosciuto sotto il nome di Mu- 
schet o Black-band, e si trova nelle vi- 
cinanze di Airdie ; il suo peso specifico è 
di 5,o553j a la sua composizione : 



Carbonato di ferro . . . 85,44 

-— di calce • • 5,94 

— ^ di magnesia . • 3,7 e 

Silice ^A^ 

Allumina o,65 

Perossido di ferro . . . o.25 

Carbonio 3,o5 

100,38. 



servire anch* essi in istato naturale al la- 
voro degli alti fornelli, quando V aria sia 
riscaldata al di sopra di 5oo° C. • 

XYI. Sembra finalmente che pei car- 
boni grassi e bituminosi, come quelli di 
Newcaslle, atti a fondere i minerali di 
ferro, sia d* nopo ridurli in coke anche 
col metodo delK aria calda. 

Siccome abbiamo veduto nella storia 
fatta delPuso delParia calda nei varii pae- 
si influire desso notabilmente sulla qua- 
lità della ghisa prodotta, e come a que- 
sta circoslauza mollo importa avvertire^l 



ao per o/o, ma i magonieri abbandona- 
no queste specie. Il minerale si torrefa 
per iscacciarne Tacido carbonico, opera- 
zione che, a termine medio, riduce il peso 
a circa 3i pero/o. Se lo mesce allora 
con la calce e col combustibile, e lo si fa 
fondere nei fornelli. 

Quando vennero stabilite le fonderie 
della Clyde, da quarant^ anni circa, oc- 
correvano, come abbiamo veduto, ton- 
nellate dieci di carbone per produrne 
una di ferro; questo carbone riducevast 
dapprima in coke, il che ne scemava il 



Qbisa Ghisa 549 

pcfo dello metà. A poco a poco Tarii mi- 1 consumata, mentre Ttiria fredda ìdto ce 



glìoram«nti permisero di ridurre la quan- 
tità del combustibile necessario da 10, a 
7,5 tonnellate. Allorché si è introdotta 
negli alti fornelli Paria calda, in luogo 
della fredda, si è trovato subito ohe il 
carbone poteva gettarsi negli alti fornelli 
senza essere stato prima ridotto in coke, 



attraversa iu parte i materiali^ ed in- 
naltandosi , produce una combustione 
paratale ed imperfetto. Conseguentemen- 
te introducendo delParia calda, si produ- 
ca ad un tratto una combustione più vi- 
va che quando s*adopera Paria fredda^ 
quindi occorre minor quantità di fon» 



,^^— — .-^ j, ..- -w , 

e che la quantità necessaria per ottene- dente , e si ottiene maggior quantità 
re una tonnellata di ferro erasi ridotta a di ferro nel medesimo tempo. Il peso 
a 1/5 tonnellate. Il fondente si è pari- specifico del ferro ottenuto ad aria fred- 
menle diminuito da io a 7 tonnellate, da è minora di quello del ferro ad aria 
ed il ferro prodotto nello stesso tempo, e calda: il peso medio del primo non è che 



nello stesso fornello si ò quasi raddoppiato. 
Creda Thompson con Berihierche la ra- 
gione di questa superiorità delParia calda 
sopra la fredda dipenda perchè la prima 
entrando nel fornello, t^uniice immedia- 
tamente al carbone e viene interamente 



6,7o54) mentre queito del secondo giu- 
gno a 7,06 a 5. 

Il quadro che segue dimostra la com- 
posizione di sei saggi di ferro fabbricato 
ad aria fredda in varii luoghi. 
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Gli elementi costaoti io queste analisi del silicio e delPalluminio sono 4919^9 ^1 



tono il ferro, il carbonio, il silicio e Tal- 
lumioio : di frequente Tt si trova anche 
il manganese. Le proportiont medie sono 
5 1/2 atomi di ferro e di magnesia 
I atomo di carbonio , silicio ed 

alluminio. 

Le proporzioni atomiche del carbonio, 



modo che il ferro ottenuto alfaria fred* 
da può considerarti come composto di 
a I atomi di ferro e di manganese 

4 -'— di carbonio 

1 — » di silicio 

I -^ di alluminio. 



Ecco ora la composixione del ferro ottenuto alFaria oalda. 
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Questi elementi sono in proporzione di I ferro 99,388 

6 1/2 atomi di ferro e di manganese | manganese , 0,190 



I di carbonio, silicio ed alluminio. 
Con Tana fredda abbiamo : 

ferro carbone ec. 

3 i/a atomi i atomo 
conTaria cal^A 6 i/a atomi i atomo. 

Sembra adunque che il ferro alParia 
calda contenga appena la metà delle ma- 
terie estranee che ti troyano in quello 
alParia fredda. 

L'acciaio fuso, fatto col miglior ferro 
di Dannemore aveva un peso specifico 
di 7,812$; i suoi elementi erano: 



carbonio . . , . . o,388 

99,866 

cioè a dire conteneva : 
55,7 atomi di ferro 
1 atomo di carbonio. 

Fairbairn confrontò la tenacità e le 
altre proprietà delle ghise fabbricale al» 
Paria calda ed alfaria fredda. Una rela- 
zione da lui estesa intorno ad esperienze 
fatte in proposilo da una Commissione 
contiene numerose particolurilà sui dì- 
Tersi mezzi usali per variare i sag^i e £»e( 
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provare il ferro io tutte le circottafiie che 
possono nella pratica presentarsi. Ecco il 
riassunto dei risultamenti ai quali è giun- 
ta la commissione. In tutte queste pro- 
Te la resistenza dei ferri e ghise ottenuti 
airaria fredda si suppose di looo. 

Ferri di ghisa di Carron, n.^ a (Scozia) 

Relazione media della forza trasversa- 
le, supponendo quella del ferro alP aria 
fredda uguale a looo . . 979^7 

Relazione media della 
resistenza ad una forza vi« 
va (lo impaci) ¥038^9 

Sicché sembrerebbe che relativamen- 
te alla forza di resistenza trasversale del- 
le ghise di Garron, n.^ a, avuto riguardo 
alle differenti forme della superficie di 
•ezione, la forza della ghisa airaria fred- 
da stesse a quella alParia calda come 
loo a 98 con piccole differenze. 

Ferri di ghisa del Devonshire, n.^ 2. 

Resistenza trasversale per le sezioni 

di varie forme (x5 esperienze) i4^9 

Resistenza ad una forza viva . 274^ 

Questa ghisa è durissima ed offre una 

singolare apparenza : il centro o le parti 

più granite della frattura sono cinte da 
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Resistenza ad una forza viva . i a 1 9 
Relazione di elasticità io libbre inglesi 
per una spranga d^on pollice inglese qua- 
drato; 



Ferro all'aria fredda l'^f'^^^^^^^ 



Ferro alParia calda 



<»4, 
(.3, 

(i 5,810, 
<ia,835, 



947,000 



000 
000 



Ferro alParia fredda d*£scecar, nfi t 
confrontato col ferro alFarìa calda di 
Melton, n.^ i, in Torkshire. 

Resistenza trasversale . . 809 

Resistenza ad una forza viva : 85^ 
Forza relativa di resistenza trasversale 

dei ferri alP aria calda, e fredda a gradi 

diversi di temperatura: 

Ferro airaria fredda 949,6 a 5a° F. 
Ferro alParia calda ^^^^ id. 
Relazione media della tenacità : 977,9 
— ad una forza vii^a : io3^9 

Ferro alParia fredda 761,8 a 191^ F. 
Ferro alParia calda 8 a 3^6 a id 

In quest^oltime •'perìeoze si è trovato 
che il ferro r'cenuto alParia fredda ha 
perduto A:<'8 sua forza da o^ sino al co- 



no cerchio che ha Paspettu di acciaiollor ro«to visibile solo nelP oscurità, ed è 
temperato. |di/<:eso in questi limiti da 949^6 a 733,1, 

iDentre la tenacità del ferro ottenuto ai- 



Ferri di ghisa di Buffery, d.* 
Slaffordshire. 



di 



Resistenza trasversale . . . 9^5 
Resistenza ad una forza viv • 965 
Il ferro di Buffery alParia calda è, co- 
me vedesi, il più debole in ambi i modi 
di prova. 

Ferri detti Goed-Tulon. n.** 2, delnorte 
del paese di Galles. 

Resistenza trasversale ". . . 101 4 



Paria calda presentò un* assai minore 
diminuzione, giacche fra i medesimi limiti, 
cioè a dire dalla temperatura del ghiac- 
cio fondente sino al rosso nascente non 
discese che da 919,79 • 824)7* 

In tutte P esperienze sulla fona di re- 
sistenza trasversale del ferro fuso si è ri- 
conosciuto che Pelesticità delle spranghe 
non si mutava fino a che venivano cari* 
cete a due terzi del peso che le £iceva rea* 
pere. In qoesli sperimenti ossarTiron* 
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ronsiderabili varietà e risaltameilti dSfie- 
rentìssimi da qaelli ammessi generalmeate. 
Si vide per esempio io aioudi casi un set* 
limo ed anche un oltavo dei pesi ehe 
producevano la rottura essere sufficiente 
i produrre ana flessione o deformazione 
permanente . Questi fatti decisero i cum- 
tnissarii ad intraprendere una lunga serie 
d^esperienze alP oggetto principalmente 
di determinare sotto qaal carico si pro- 
ducesse qnesta -deformazione perma 
nente, e se questa carica abbandonata 
per un certo teàipo^ finisse col produr- 
re la rottura. Era io fatto cosa di molta 
importanza il determinare se ao peso, 
che aveva di già modificato ed alterato la 
elasticità del metallo^ cootiouasse ad au- 
su en tare la freccia di cor va tara di una 
spranga. La quistione ridacevasi adun- 
que a questa sempKce ricerca : fin a quel 
punto si potesse caricare il ferro fuso 
senza rìschio di cagionaroe la rottura. 
Per risolveva, la commissione prese io 
spranghe di ^rro fuso ottenuto alParia 
fredda, e calda, e le sottopose a diver- 
se cariche, dopo averle collocate io od 
apparato opportuno per osservare h 
freccia di curvatvira a tempi determinati 
e ricoQosctfre tosta fi carico necessa- 
rio perchè si rampesaero. ^cco i risulta- 
menti ottenuti: 



Ferro fuso airarìa fredda con un cartm 
di a 80 libbre inglesi. ' 

La freccia di curvatura aumentò in 
io5 giorni, in pollici inglesi, 
da 1,02 5 a i,o35 

Ferro fuso alParìa calda 1,175 a 1,197 

Ferro fuso alParia fredda sot- 
to uo carico di 556 lib- 
bre. La freccia aumentò in 
To5 gioròi da . . i,544 a f,566 

Ferro fuso alParia calda 1,575 a 1,627 

Ferro fuso alParia fredda sot- 
to un carico di 592 libbre. 
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La freccia aumentò in 108 
giorni da 1,786 a 1, 845 

Ferro fuso airaiia calda 1,891 a 8,966. 

Il ferro alfaria fredde, sotto il carico 
di 44^ libbre^ cootinoò ad aumentare la 
sua freccia di flessione e ruppeii afiatto 
dopo aver sostenuto questo carico per 
55 giorni. Tutte le spranghe alParìa cal- 
do si sono rotte nel caricarle col peso di 
448 libbre. 

Fairbairn dichiara che tutte le spran- 
ghe provenivano dagli stessi materiali^ 
e si provarono neMe identiche drcostan- 
«e ; ebbe saggi di 5o diverse qualità : 
I dottori Toung e Tredgold avevano 
dimostrato che la resistenza dei ma- 
teriali non oltrepassava la' loro forza di 
elasticità, ed era neceieairio' conoscere se 
le cariche giognessero o m selle espe- 
rienze, a più di 85o libbre inglesi al pie- 
de. I commissafii dichiararono^ a questo 
proposito, che queste cariche erano sta- 
te ora piò ora meno grandi, e che un pe- 
so di 280 libbre aveva prodotto una de- 
formazione permanente in una spranga 
d* un pollice quadrato. Fecero inoltre 
osservare che la ghisa ottenuta air aria 
calda sembrò loro più flessibile, più ela- 
stica, e più capace di resistere ad una 
forza viva, e che V apparenza granita e 
cristallina della sua spezzatura era molto 
più bella che nella ghisa alParìa fredda. 
In tutte le prove, il massimo peso d*e- 
lascila, cioè quello che produceva la cur- 
vatura delle spranghe, fu sempre minore 
che un vérzo del carico che prodoceva la 
rottura. L» ghisa scozzese alParia calda 
mostra una resistenza per questo riguar- 

Ido superiore a quella alParìa fredda. 
Tuttavia si osservò sempre in questa ghi- 
sa una deformazione permanente quan- 
do il carico passava le 280 libbre, in e- 
sperienze che duravano da 5 a 10 minu- 
ti, e con un apparecchio che permetteva 
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eli misurare ana freccia di curvatara d^un 
milieiimo di pollice. Si è supposto che 
questa prima flessione fosse dovuta al- 
la rottura àtW iof iluppo esterno della 
spranga di ghisa, ma che dopo questa 
prima deformazione fino al limile dell'e- 
lasticitàfla freccia di curvatura aumentas- 
se sempre proporzionatamente al peso. 

Fairbairn esamina anche le forze di re- 
sistenza allo schiacciamento dei ferri pre- 
parati con Paria calda e con Paria fredda. 

Nella rottura dei corpi per ischiaccia- 
mento concorrono tre circostanze, in quaU 
che maniera differenti le une dalP altre 
Per esempio, quando si applica ad un ci- 
lindro di ghisa la cui lunghezza supera 
più volte il diametro, una forza capace 
di schiacciarlo, il piano di rottura ha luo- 
go in tale direzione, che il cilindro vien 
rotto quasi orizzontalmente, come se gli si 
fosse applicata una forza trasversale. Se 
la lunghezza è minore, la rottura nasce 
ordinariamente in un cuneo che si distac- 
ca, e scorre sul piano inclinato forma- 
tosi, P altezza del cuneo essendo all'in- 
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circa una tolta e metza il diametro del 
cilindro. 

La resistenza d*un cilindro è una quan- 
tità che rimane la stessa, purché la lun- 
ghezza non sia minore d^una volta e mez- 
za, né più grande di circa tre volle il 
diametro. Se il cilindro è un poco più 
corto del suo semi- diametro, cederà stac- 
candosi un cuneo a cima tronca, e se ò 
molto più corto, si schiacciare formando 
uno o due cunei le cui basi sono su quel- 
le del cilindro, la cima tronca d^uno di 
questi cunei penetrando la base delPaltro. 
Questa tendenza dei corpi schiacciati a 
formare due cunei opposti è quella per 
cui i cilindri ed i prismi piegansi nel 
mezzo prima di rompersi. 

I rìsultamenti d^un gran numero di 
esperienze, ridotte allo stesso denomina- 
tore, cioè a dire al pollice quadrato ìl- 
glese di sezione, furono, a un dipresso^ 
uguali pel ferro alP aria fredda, e poco 
differenti per quello alParia calda j sicché 
si ò avuto : 



in libbre inglesi 

Ferro alParia fredda ia4o25 120478 123708 

Ferro alParia calda ....... iSogog i3i665 ii26o5 11155;. 

Pel ferro a freddo. Parca di sezione delPultimo saggio fu a quella del primo co- 
me 4 : r, e pel ferro a caldo come 6,5 5: i. 

Ecco il riassunto generale delle esperienze su: diversi ferri : 

Ferri di Garron n.° 2. 



Heluziooe media della resistenza del ferro elitaria fredda, 
e di quello alParia calda ........ 

Keluzione della resistenza ad una forza viva . . 

Inesistenza al distendimento ed al traimento dei ierri 
il caldo per pollice quadralo inglese, ed in libbre inglesi 

Resistenza allo «chiacciainenloi !!'"" ** ^'f/"" ' ' ' 

( Urto a caldo .... 



1000: 
1000: 



979i9 
io58,9 

15892 

ioo65i 

98125 
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Relazione fra la resislensa allo schiaeeiamento e quella ad una forza viva: 
Pel ferro a freddo la esperienza non riuscì. 

Pel ferro a caldo.r zr 7,06342 

13892 

ossia poco più di 7 a I. 
Ferro di Deron n.^ 3. 



ferro a freddo ferro a caldo 
Resistenza al distendimento per pollice quadrato m >; 2^907 

— allo schiacciamento » y» i45435 

Relazione tra la resistenza allo schiacciamento e quella al 

145435 
distendimento TTqot" ^^^»^'^^- 

Ferro d.° i detto dì Buffery. 

Resistenza al distendimento 17466 i3434 

— allo schiacciamento 93366 86397 

Relazione fra queste due forze 

93366 

Pel ferro a freddo — rrr- ZZ 5,346 

17466 

Pel ferro a caldo -TITi^ '^ 

13434 

Ferro n.^ 2, detto Goed-Talon. 

Resistenza al distendimento i8855 16676 

— allo schiacciamento 8x770 82734 

Relazione fra queste due forze. 

81770 



Pel ferro a freddo 



8855 



= 4,337 



82754 

Pel ferro a caldo ^^ ^ ZT 4»96i« 

16676 '^ 

Dei combustibili. Se la qualità dei 
minerali, la buona amministraziuDe delle 
officine, la conveniente disposizione dei 
fornelli e delle macchine soffianti e la 
temperatura delParia da queste sospinta, 
molto importano e per la buona qualità 
•d abbondanza dei prodotti delle mago- 
sie e per T economia del lavoro della 
ghisa e del ferro, tutte le considerazioni 



che a queste circostanze si riferiscono non 
possono dare profitto se non si estendo- 
no alla scelta ed alPuso del combustibile, 
il quale, a motivo del suo consumo e 
per la tenuità del prezzo dei prodot- 
ti, ha più bisogno di essere studiato 
dal magoniere che da qualsiasi altro pra- 
tico metallurgista. D^uopo è saperne ap- 
prezzare Tcfietto e V influenza che può 
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flfere lalla qualità dei prodotli, giacché otlenoti nelle carbonate che con quelli 



nella estrazione del ferro il combustibile 
f erye tutto insieme e qual mezzo di in- 
nalzare la temperatura e qual chimico 
agente togliendo ai minerali Tossigeno col 
quale era combinato il metallo. Passeremo 
pertanto in esame le diverse qualità dei 
combustibili che pegli alti fornelli Ten- 
nero adoperati, parlando dapprima del 
carbone di legna, che, come dicemmo 
più addietro (pag. i83) è quello più an- 
ticamente impiegato poscia del coke che 
gli succedette, quindi dal carbon fossile, 
delle legna^ dei fumaiuoli, delP antracite 
della torba, e della lignite, esaminando 
quali modiBcazioni a ciascuno abbisogni 
nella forma dei fornelli e nella propor- 
zione delle macchine foflfianli,e quali sia- 
no gli effetti a ciascuno particolari. 

Del carbone di ì^gne. Era questo 
combustibile, cotne al luogo sopraccitato 
accennammo, il solo adoperato per lungo 
tempo pel lavoro della ghisa negli alti 
fornelli, essendo da meno di on secolo 
soltanto che incominciossi a valersi del 
coke, e solo recentemente che si studiò 
di sostituirvi Rumbustibili allo stato natu- 
rale, come il carbon fossile o le legna. 

Non tutte le qualità di legna sono u- 
gualmenle buone per produrre carbone 
ohe possa servire al lavoro degli alti for- 
nelli. Senza far attenzione alla classe bo- 
tanica cui appartengono, possono divi- 
dersi relativamente alla loro facilità di 
bruciare in legne dure, come la quercia, 
il faggio, il carpine, la betulla, V olmo 
ed il castagno, ed in legne tenere, quali 
sono particolarmente il pino, Tabete, il 
larice, il tiglio, il salice ed il pioppo. A 
pesi uguali i carboni delle legne dure 
danno la stessa quantità di calore che 
quelli delle legna tenere, ma a volumi n- 
guali, i primi ne danno molto di più : la 
densità ha in tal caso una grande influen- 
za, ma è assai meno sensibile pei carboni 



provenienti dalla distillazione : i primi 
danno il loro calore in uno spazio assai ri- 
stretto, mentre i secondi alFopposto con- 
tenendo più prodotti volatili non posso- 
no bruciarsi che in uno spazio più este- 
so ; inoltre, come si è yeduto airarticolo 
Cabbohb di legne , i carboni ottenuti 
con la distillazione abbruciansi mollo più 
presto degli altri (T. lY di questo Snp- 
plimento, pag. ii) e siccome nei fornel- 
li non approfittasi mai di tutto il calore 
che avolge il combustibile, cosi la quanti- 
tà che va perduta si aumenta con la pron- 
tezza della combustione. E da osservarsi 
per altro che, come abbiamo veduto an- 
che nelParticolo Cabbove sopraccitato, la 
calcinazione in vasi chiusi, quando sia 
ben regolata, può dare eccellenti carboni 
pegli alti fornelli, e che ad Hijflau Rei- 
chenbach ne prepara in tal guisa una 
grande quantità per ritpprovvigionamen- 
to dei vari alti fornelli^ ivi esistenti. Que- 
sti carboni però preparati in grandi ap- 
parecchi, ove razione del calore agisce in 
modo regolare, lento e successivo, sono 
ben diversi da quelli che produce Tatio- 
ne pronta d^ un calore rovente; allorché 
adunque si dice in generale che i carbo- 
ni ottenuti con la distillazione in vasi 
chiusi sono meno vantaggiosi degli altri, 
deesi intendere soltanto de^carboni leg- 
geri provenienti da una rapida azione dei 
calore sulle legne. 

Oltrechi alla specie delle legna donde 
deriva il carbone ed al modo come fu 
preparato, molto importa altresì avver- 
tire allo slato delle legne medesime, prin- 
cipalmente nel caso appunto degli alti for- 
nelli. Le legne troppo vecchie, guaste od 
umide danno nn carbone leggero e che 
svolge poco calore, il qnal ultimo difetto 
ha luogo altresì per le legne tagliate di 
fresco. Quanto alla maggior copia di ce- 
neri che danno le legna fracide in con- 
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fruoto alle sane, la differenza non è moU 

t«> dannata, attesoché i sali aloatioi ohe 

contengono queste ceneri sono ottimi 

fondenti. 

li carbone esposto allearla per qualche 
tempo assorbe delPamidità (Y.GàABORB), 
ma questa è poco o nulla nociva per 
Poggetto dì cui tratttamoi quantunque sia 
necessaria una certa quantità di calore 
per volatilistarla; se il carbone però Teli- 
ne bagnato dalla pioggia, oppure, oh* è 
peggio, spento con acqua alP uscire dai 
fornelli fuso di esso presenta gran- 
di inconyenienti dissipandosi quasi tatto 
il calore che svolgesi nella produzione 
dei vapori. Deesi quindi conservar il car- 
bone in luoghi quanto è possibile ripara- 
ti dalle acque di pioggia e dalle innonda* 
ztoni. 

I caratteri per riconoscere la buona 
qualità del carbone vegetale sono: che si 
consumi lentamente e senza fiamma alFa- 
ria atmosferica^ ohe non macchii, e non 
•ia friabile, ma duro, compatto, crudo, 
sonoro^ di oolor nero perfetto, di minor 
peso specifico delP acqua, ed a frattura 
lucida e concoide. 

Per dare una idea della importanza 
della buoDa qualità del carbone, ripor- 
teremo qui quanto dice il nostro Brocchi, 
ohe altrihuisoe appunto alla cattiva qua- 
lità dei carboni io gran parte la inferior 
qualità della ghisa che danno in oggi le 
fonderie della Yal-Trompia. 

t» La Yal-Trompta oggidì estrema- 
mente scarseggia dr carbone. Le critiche 
circoitanze in cui si trovarono le comuni 
nei tempi ultimamente trascorsi, le obbli-* 
garono ad alienare il diritto di recidere 
le legna, prima che fossero giunte all'età 
prescritta dalle leggi statutarie, e con ta- 
i;li prematuri ti guastarono le boscaglie. 
Non essendo interamente ristabilite per 
oache tu antiche discipline si continua ad 
ubbaltere piante, che maocano del vigo- 
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re, e delb solidità conveniente per som- 
ministrare un carbone di quel carattere, 
che si esige per Ja fusione. FabbricaUi 
con lagne ohe non hanno acquistato la 
compattezza e la densità necessaria è di 
on^ attività meno energica, e produce no 
più debole grado di oalore. Le oarìohe 
sono regolate, ciò nulla ostante, aul pie- 
de stesso che si ò sempre seguito, mi 
la proporzione dei minerale, non es- 
sendo cosi più ragguagliata con la forza 
del combustibile, si ottiene unm ghisa 
molto imperfettamente ffletallizziita,«d in- 
gombra di una quantità di parti slrauie- 
re,alle quali non ha avnto campo di spo- 
gliarsi. Aggiongìumo a ciò la mediocrs 
qualità della vena di cui convien prova- 
lersi dopo che sono divenute impratica- 
bili le buone e rioche miniere : impura, 
grossolana, e . carica di materie pietrose, 
nel tempo medesimo, che dà no più scar- 
so prodotto, aumenta prodigiosamtole la 
massa delle scorie, che inviluppano le 
parti metalliche. La ghisa che si forma in 
cifcostanze cosi sfavorevoli è poetata al- 
le focine, dove si cola, si stira, si lavora 
coi metodi consueti, che in altro tempo ot- 
timamente servivano: quel meraviglia 
adunque se si è adesso nell'impoesibilità di 
convertirla in buon ferro ! 

M Per mettere fuori d^ogni controver- 
sia le ragioni qui addotte, per oon^ince- 
re che V infermità della ghisa, die si ri* 
cava oggidì, dipende in gran parie dal 
non essere la quantità del minerale pro- 
porzionata al grado di oalore sviluppato 
dai cattivi carboni , ci contenteremo di 
far osservare, che ne"* primi giorni della 
ftisione, quando si carica il forno con più 
parsimonia, \\ ferro di scaldo^ che si ot- 
tiene entro questo periodo è di gran lun- 
ga migliore, e si vende a piò caro prez- 
zo alle fucine . Sì rifletta inoltre, che 
quando gli abusi, e i disordini non s^erd< 
no ancora lutrodotli nel governo, e nella 
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•vminittratione delle boscaglie, qoiQdo| 
•i tro¥a?ano in florido stato le miniere, 
che sono adesso preda delTacqae, il pro- 
dotto giornaliero de^forni era assai mag- 
giore dell^ attuale. Essi fornivano fino a 
dagento cinquanta pesi di ferro ero- 
do ia a 4 ^^'t ^ *^^*® '® ^^ contava 
in Yal-Trompta, quando sono adeeso ri- 
dotti a sei, e due fra questi rimangono 
osioai mentre lavorano gli altri . La 
abbondanza afidava allora del pari con 
reccellenta del genere, e le manifatture 
della Talle si sostenevano con grande rì- 
putaaione in commercio. Questo paese 
era soprattutto accreditalo ne^tempi an- 
dati per la fabbrica delle armi da fnoco 
che fu portata al. pia alto grado di per- 
fecione, essendo celebri ancora le canne 
di Laizarino, e di Gominasao ; si addita- 
no gli avanci diroccati, della fìidna di 
quest^ ultimo presso Tavemole . Tor- 
remmo noi credere che Parte con cui 
essi manipolavano il* ferro sia nn segre» 
tu perduto pt%ro discendenti? Non vi 
Buno segreti in questi lavori, 

/( Tali sono, secondo la mia maniera 
di vedere e d* infendere, le cause radi- 
cali e primarie dell* imperfezione de* fer- 
ri della iTal-Trompia. Io non ho fatto che 
brevemente accennarle, ma da quel po- 
co che ^i è detto abbaslaoia e video te- 
mente apparisce quanto sia neeessario 
che il governo^ seriamente^si adoperi a 
stabilire costanti discipline per la ma- 
nutenzione de*boschi, e ad égffvoinre alle 
comuni i meizi di mettere nuovamente 
a profitto le miniere abbandonate. L*e- 
poca sarà questa di nn nuovo risorgi- 
mento per la Yal-Trompia, dqve non 
mancano fabbri intelligenti ed asperi- 
meotati, dove la maniera di lavorare il 
ferro è molto ben conoseiutai porche l'a- 
bilità deirarfefice non sia troppo ostina- 
tamente contrastata dalP indocilità del 
metallo. >f 

SuppL Di%, Tcvn» T, XI* 
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Tenendo ora a parlare delle particola- 
ri disposizioni che roso del carbone di 
legna domanda osserveremo -primiera- 
mente che non tutti i carboni di legna 
devono ricevere negli alti fornelli ugna 
quantità di aria né ugual forza Hi soffio 
ed abbiamo veduto nel Dizionario (T. TI 
pag. 38 1 ) quali difierenze stabilisca 
Rarsten per le pressioni ; qui soggiugne- 
remo in generale tanto minore dover es- 
sere la quantità delParta quanto più leg- 
geri sono i carboni, i quali perciò sono 
tanto meno atti al trattamento dei mine- 
rali molti refrattari. Parimente abbiamo 
ivi veduto ed anche in più Inoghi di que-* 
sto medesimo artic»lo,come i fornelli che 
lavorano col carbóne di legna abbiano ad 
essere più bassi ed alquanto più stretti 
di quelli che lavorano eoi coke. 

Garboniatando le legna perdonai mol- 
te parti infiamatia|>ili, coma vedremo^ par- 
lando dell* uso delle legna allo stato loro 
naturale, ma si ottiene un combustibile 
molto più energico, vale a dire che a pe- 
so ugnale può dare doppio calore delle 
legno; siccome enche ad uguale volume 
il carbone produce più calore che le le- 
gne,cosl rimane questo calore concentra- 
to nel focolare, il che è spesso di molta 
importanza, e vi produce una assai alta 
temperatura, essendo il mezso- più sica- 
ro e più facile di ottenere questo effetto, 
Qoanto alla economia delPuso dal car- 
bóne di' legna sembra questa non-pote# 
reggere al confronto col coke, se hon 
che In quanto alla miglior qualità della 
ghisa che se ne ottiene, massiose se desti- 
nisi ad essere ridotta in ferro malleabi- 
le. Cosi relativainente al prezzo alcuni 
anni là Landrin osservava che in genera- 
le il ferro valeva in Francia il doppio 
che io Inghilterra e ne attribuiva la cagio- 
ne alPaso del carbone di legna, facend<» 
il calcolo seguente della spesa necessaria 
par ogni mìUa chilogrammi di ferro. 

46 
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Ì6,go corde a i off** ^9900 

MaQod'operaifr,a5 . « • '^M 

Garbonistasiooe di SS facehi a 0(^',i75. . . * . . 6,1 3 

Trasporto dei 35 tacchi , ... 6,1 3 

ÌTi eorde a/3 a lofr., 1 16,71 J 
Mano d^opera . . . . . . . 6,41/ i40|63 
Trasporto .......,.,, I7i5qj 

a3o,5i. 



Da qjieato conto dedaceva il Landrin 
attere impottìbile per la Francia toste- 
nere la gara con i*IogUlterra tensa tro- 
Tare un combattibile più economico. 

Kartten confronta il ooiitamo del car- 
bone di legna con qoello del coke: am- 
mette egli come teti generale che negli 
alti fornelli Teffetto del eoke ttia a quel- 
lo del carbone di legna, preti entrambi a 
▼olame, come due a uno, cioè che con 
ana parte di coke ti ottenga la tteita 
quantità di ghiia che con due parti di 



carbone Tegetale. Valutando a peto ocr 
corrono tre parti di coke per avere lo 
t tetto effetto che con daa di carbooc ^ 4 
probabile che la* cagione di qaetta dif- 
ferente dipenda dalPettere le ceneri di 
coke molto refrattarie, ticchè ooa parte 
deif* effetto del eombotlibile tr adofiera 
per la loro liquefationé. Nelle magone 
delPAlta-Slesia per ottenere cento chilo- 
grammi di ghita dagli ttetti minerali ti 
contumò: 



Carbone di pino ......' i"*<^,oo444 

....... o, 55359 



Coke 



i57cbii.,5a7 
^70, 730. 



Goti cchè' prendendo qoetti combatti- 
bili alla mitura le quantità di cokeodi car- 
bone di legna da impiegarti negli alti for- 
nelli per produrre un effetto dato ttanno 
fra loro come 100 a 56, e prendendoli a 
peto come 1 00 a 1 7 1 . 

Talvolta adoperasi il ^ carbone di le- 
gna metciuto al coke, e ciò può etser utile 
per risparmiare, almeno in parte, il com- 
buttibile vegetale e per ottenere maggior 
quantità di ghita da una élessa quantità 
di carbone di legna. Possono averti allora 
getti di prima futione, ma te la ^hisa è da 
affinarli rietce talora di inferior qualità, 
come si dirà più iiinanii parlando del coke; 

Avendo sempre io questo articolo cer- 



cato di dare tutte quelle iuAirmasioni 
che ci è ttato possìbile procurarti tulle 
magone italiane chiuderemo il ditcorto 
sulPuso del cgrbone di legna con Hudicare 
le. qualità ed i contorni dei carboni in et-; 
te adoperati. 

Nella Yal-Trompia 4a quantità di car- 
bone che ti consuma in nn fornello in a 4 
ore è ordinariamente di trenta tacchi, o 
pesi 390. E di castagno, o di quer- 
cia, ricercandosi che tia di Buone grot- 
teata, tonoro, non tobbollito, ed egaal- 
mènte .compeoetrato dal fuoco. Sì ado- 
pera exiandio carbone di pino ; ma es- 
sendo più debole, e abbisognandone 
maggior quantità, nei luoghi dove è for- 
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fa ntarne CfiBtiouameiite fi fuole anaieii- 
tare d^ alquanto la capacità del ibroallo. 
La natura del suolo sembra poi influire 
moltissimo sulla qualità del carbone, ri- 
tenendosi come provato in Tal-TrompiS) 
che quello formalo di legna cresciute in 
terreni calcarei sia molto men forte del- 
l'altro proTeniente dai boschi dì monti 
aagiliosi, schif tofo-micacei, o, di arenaria, 
il quale si smercia a più alto prezzo. Ciò 
meriterebbe di essere Terificato dai fisici 
con dirette esperienze. 

Nelle magone toscana adoperansi car- 
boni di assai tar^a qualità^ poiché i bo- 
schi, d*onde si traggono le legna on- 
de sono formati, contengono molte spe- 
cie diverse di albe» i, le principali essendo 
varie qualità di quercia verde' e bianca, 
e specialmente quelle chiamate ìfccia o 
Cerro, ed alcuni arbusti, come il,nirto ad 
il corbezzolo. Si adopera anche il car- 
bone di castagno che serbasi però esclu- 
sivamente pei fornelli di aflinamento, 
mentre invece i carboni di quercia ri- 
fi ùlansi per questo uso e pref^risconsi 
pegli alti fornelli. La caibonizzazione si 
fa in piccoli mucchi che danno da i5 a 
]8 cariche di carbone, ciascuna del. vo- 
lume di tre braccia cubiche. (o"*'%594) e 
del peso di 4oo a ^5o libbre (i^o a i55 
chilogramn^i) secondo la qualità del legno 
carbonizzatosi, cioè circa iSo chilogram- 
mi al metro cubico, k Follonica il car- 
bone viene a costare^ a prezip . medio, 
6 1/3 lire (5<'r-,46) alla carica, cioè 3^74 
i 100 chilogrammi. 

Del roke. Al carbone di legna tenne 
dietro pel trattamento del ferro V uso 
del coke, il quale, se gli è forse inferiore 
alquanto per la qualità della ghisa, mas- 
sime da affinarsi, che produce, gli è però 
di gran lunga, sopcrioi^, come abbiamo 
yedulo, quanto alla economia della fab- 
bricazione, oggetto della piò alta impor 
tanza. £ infatti principalmente pel lavo-i 



Ghisa 5^9 

ro del ferro che ha luogo il igdaggior con- 
sumo di Coke e né sarà quindi dnopo di 
alquanto estesamente parlarne. 

In quel guisa dal carbon fossile si pre- 
pari -il COS.B r abbiamo indicato a quella 
parola, ove abbiamo pure veduto come di 
poco varii la proporsione del coke ot- 
tenuto. Siccome il carbon fossile magro 
e secco dà un coke non agglutinato e 
inetto quindi a molte operazioni, cosi 
Nailly descrisse ultimamente una specie 
di forni assai semplici adoperati a Cren- 
sot per preparare questa specie di coke 
in modo da trarne profitto. L^ apparato 
consiste in una specie di forno formato 
da un tronco di cono .capovolto cinto 
di muri, legati insieme air estemo con 
ira^i, alla parte inferiore del quale sono 
vari canali paralejli, muniti ciascuno di 
rainmini che ascendono attraverso il mu- 
ro. Riempionai i canali con fascinaggi 
o copponi, quindi gettasi al disopra* car* 
bon fossile bagnato per un^ altezza di 
aa a a^ centimetri, calcandolo a forza e 
così continuando atrato a strato fino ad 
8 centimetri al disotto dei muri. Median- 
te un palo conico armato di una punta 
di ferro si fanno nella ]nass% cammini 
larghi o,*"»! alla base e o,'"i9 alla parte 
superiore che scendono fino a Oy'^Sa es- 
sendo o,'"5 8 distanti dai canali. Riempion- 
si questi cammini di carbon fòssile grasso, 
bituminoso, minuto, bagnato e che si cal- 
ca con forza, quindi praticasi nel centro 
una apertuia del diametro jnetà ninore. 
Il vantaggio di questo metodo consiste 
nella doppia foratura dei cammini e nel 
riempimento di essi col carbon grasso ; 
dapprima quando davasi fuoco al fornel- 
lo, le pareti dei cammini crollavano né 
più vi era corrente d^ aìria ; il carbone 
bi^miqoso invece divenendo appicca- 
ticcio col calore forma cammini solidi 
che lasciano facile passaggio alf aria ed 
alia fiamma, divenendo piò aollecita Tope- 
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raftiuBc e |p qo^titi dd coke molto 
OMggìore. E doopo folo a?er cori di io- 
nere tgombrì i canali ed i camoiini. La 
qaantiti di earbon foMÌre grasso raria 
secondo la qoalilà di quello nsagro da ri- 
dursi io coke, essendo di i/io a \/h tat- 
to al pio. Con questo nsetodo si ottenne 
con 1/5 di antracite e a^S di earbon fos- 
sile grasso un coke omogeneo^ nel quale 
sembrava che V antracite si fosse come 
fusa ed immedesiaMta. Abbiamo creduto 
utile descrivere qui questo metodo ami- 
che ometterlo , riserbandosi alP indice 
generale di richiamarlo alla parola Goxb 
ove sarebbe stato il suo Inogo. 

Considerando ora Ìl coke relativamen- 
te in parlicolar modo alla sua applica- 
zione per la ghisa, osserveremo che la 
opinione invalsa generalmente che la ca- 
gione dei mali risultamenti che in questo 
caso produce sia lo solfo che contiene, 
condusse neccessariamente a preferire 
nella fsbbricatione del coke destinato 
a questo uopo quei metodi che meglio 
valgono al dissolforamento di quel pro- 
dotto. Air articolo cokb di questo Sup- 
plimento ( T. Y, pag. 9o3 ) abbiamo di 
già accennato come sia falsa, almeno in 
gran parte, questa opinione, e H. Gaul- 
tier de Claubry osserva non avere for- 
se ami lo xolfo nessuna influenza, poi 
che molti coke che ne contengono gran 
copia danno ghise eccellenti , mentre 
invaca altri che ne hannp assai minor 
proportione non danno che ghise bian- 
che e scorie pastose e di color nero. 
Importava adunque di stabilire quali 
fossero le cagioni del cattivo eflelto da- 
to da alcuni coke e lo stesso GauUier 
de Claubry diedesi a varie ricerche in 
questo proposito esaminando nel i8aa 
a 1833 con r analisi le varietà di carbo- 
ni fossili adoperate nelP alto fornello di 
Ti enne in Francia. Da queste iodagiai 
riconobbe i latti seguenti. 
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Ct qoaiilità relative di coke e di pn- 
dotli voialifi ed il naeggtor* o aaioorc li- 
gonfiamento del earbon fc»aaile non 
brano tTere alcooa ioflne^sa* 

La proporaione delle ceneri è 
varia dal 9 per o/o, eooie per alenai or- 
boni fossili inglesi di ottima qualità, qiid- 
li) per esempio^ di Dodley, fino al i5 
per <yb ed anche più per nlcnne varisi 
di Saint-Etienne. Non aembm. ehe aUo 
influenxa se non se relativamente alk loro 
massa che difficoltà alquanto la ÌomKì 
La proportione di magnesia neBe es- 
neri non parve avere neppnr.esmafeaai 
azione. Cercato avendo coal inotibieati 
di f coprire la cagione della cattive qmEii 
di alcuni coke, tentò di apogliedì pia con* 
più temente che fosse poaaibile dclo tei» 
che contenevano, o distruggerne fcIcVs; 
per tal fine fece del coke con earboaif»* 
sili inzuppati di latte di calce; o: 
bavere di quel liquido il coke 
questa preparazione . non cniigiànM*~ 
mamente la maniera di agire di gedcBO" 
bustibile. Preparò pare del eoksiiBe 
razione d*ona corrente di Tepore ; aA 
operazione svolgevasi acido idrosoMsri- 
co; ma il coke non per questo rìaffi 
migliore^ benchò avesse perduto uu|nD- 
de quantità di zolfo. 

Forse trovansi piccolissime qaaafifà 
di arsenico nelle piriti di ferro che cos- 
tengono quasi tutti i carboni %mA\ 
Gaultier de Claubry non potè dcoaeittf- 
ne direttamente'' la esistenza, ma To^'* 
d^aglio dato da alcuni coke o chea"***^ 
gè teWolta nello spegnere qaesli*csnbu- 
stibili con Tacque potrebbe fsr ci**^ 
che la ghisa debba a qneato nltiBo U 
cattive qualità che in alcuni cau (M* 
aenta. 

Osservato avendo che i coke, i quii 
davano peggiori risultamenti negli alti for- 
nelli provenivano dai carboni fossili dal 
bacino di Saint-Etienne che producono 
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telo» granft quantità di tale ammoftiheo 
quando •! nanifetia on incendio in aku- 
ni strali, il Gaultier pensò che la cattiva 
qualità dalla ghisa potesse proTvenire dalla 
fordMaioìD^ di un aaotoro. Questa loppo- 
aiaiona trora un appoggio nel fallo che 
la gbisa delle storte, nelle quali calcinaosi 
aatCffM animali per la preparatone de) 
aala aaainoniaco, e di qua Ile delle ofiBctne 
dai gas d' illuminaaione, dopo qualche 
UBpo cliviene molto cruda ed anche 
inatta a qualsiasi uso: in mold etti non 
ai può adoperarla di nuoTo se non che 
■aseandola ad altra di buona qualità. 
Qoeata ghisat alterata tiene in combina- 
nooa gran copia di aaoto, la cui a sistema 
api«ga assai bene le proprietà che pre- 
acBia a che soAo analoghe a quelle che li 
oaacrvaao nel farro sottoposto alPaaione 
del fii ammoniaco ad elevata temperata- 
rn. Il coke, a vero dire) contiene poco a- 
solo, poiché questo nella distiUasione del 
carbon fosiile forma prodotti ammonia- 
cali; tuttavia Gaultier de Claubry crede 
cbe quello che tì rimane basti a produr- 
rà gli effetti onde abbiamo parlato. Non 
potè fare saggi .in grande per confer- 
aaarsi in questa opinione o distoglierse- 
ne; ad ogni modo forse la sua ipotesi po- 
trà condurre a qualche utile risultamene 
te, ae non altro per la singolaritù soa. 
- Quanto alP infloeota del modo di pre- 
^ratione del coke osaerreremo che in 
generala si preferisce quello fatto alParia 
Iibera,il che per altro può anche dipende- 
te dal non trattarsi in fornaci chiose che i 
paisi minuti. La proporzione del coke 
attenuto in quest^ ultima maniera è mag- 
fiore, al qua! vantaggio è da contrapporsi 
pd primo metodo la facilità di operare, la 
■inor spesa ed il non esservi bisogno di 
alcoD apparato. Inoltre il coke prepara- 
ta io fornaci chiuse riesce troppo duro e 
dMBcile ad essera bruciato dalla fona del 
loffio. 
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In generale il coke da adoperarsi pel 
lavoro della ghisa essera dee in petii 
di due a tre pollici cubici e di tal natu- 
ra da non dar troppe ceoeH, poiché quel- 
lo che ne produce pia di lA a i/5 per 
o/o non è più conveniente pegli alti 
furnellì. Il peso specifiche del coke è al- 
r incirca 0,55^ ; il peso di un ettolitro 
è molto variabile, secondo la qualità del 
coke, potendosi totlavia prendere come 
termini medili segn.enti: per un ettolitro 
raso il peso di 94 chilogrammi e per 
uno colmo quello di 55 . Il peso di 
questo ettolitro colmo giugno poi a 56 
chilogrammi se il coke è rimasto aspo» 
sto alParia per tre mesi, e non è che.di soli 
35 se il coke è preparato recentemente. 

Circa alle particolari disposiaioni ne- 
cessarie agli alti fornelli che hanno a 
lavorare col coke sono queste opposte di 
quelle che al carbope di legna richieg- 
gonsiy e che parlando di quello abbiamo 
indicate. 

Multo interessanti a conoscersi sono i 
risultamenti delle esperienza fatte da M. 
C. Sauvagenel dipartimento delle Arden- 
ne per valutarci vantaggi delPuso del co- 
ke anche negli alti fornelli di minore gran- 
detta che lavoravano col carbone di le- 
gna, e la influenza di questo combustibi- 
le, solo o mesciuto al carbone di legna, 
sulla natura del ferro. 

L*alto fornello dì Champign culle, do- 
ve SauTage fece le sue prove, è alto otto 
melri^ed i minerali che vi si trattano sono 
in piccoli grani irregolari, mesciuti a 
frammenti di quarto e composti di 4 5 
a 5o per o/o/di ferro metallico, 1 5 per 
o/o di silice e 5 i/a per 6/0 di allumina. 
Il fondente ivi adoperato è un calcare 
purissimo io* piccoli ciotoli «lei fiume di 
Aire. L' andamento di questo fornello, 
lavorando di • ghise da affinarsi, fu il se- 
goente: 
' i.^ Con Parrà fredda sì consqmatano 
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per ogni toop chilograMini X ghifi 
1 800 ed anco a 000 chilogrammi di car- 
bone, f eoxa contare le perdite. 

a:*' Con Taria calda a a5o^ o 360^ 
centigradi, io dieci mesi il consumo me- 
dio, calcolato sai registri delP officina, ri- 
sultò per ogni 1 000 chilogrammi di gbi 
sa di laoo chilogrammi di carbone, com- 
prese le perdite. 

5.° Con Paria calda e con an mbcaglio 
di coke e carbone si consumarono per 
ogni 1000 chilogrammi di ghisa 4^4 chi- 
lugramni del' primo e 904 chilogrammi 
del secondo, cioè in tutto iS38 chilo- 
grammi; sicché si vede che 4^4 ^<lo- 
girammi di coke si erano sostituiti a 396 
chilogrammi di carbone. 

4.^ Con Paria calda e col solo coke, 
in quattro fusioni osser? ate dal Saovage, 
pesando ad ogni carica il minerale, il 
fondente ed il coke, si ottennero i risul- 
lamenti che seguono. Ogni carica si com- 
pose di 1 54 chilogrammi di minerale, 
i5c^,5a di calcare dia4 chilogrammi di 
una miniera rossa formata di un mi^ 
merale' calcare povero non lavato e final- 
mente di io5 chilogrammi di coke. Si 
fecer# aia a a cariche in la ore ed il 
peso dei ferracci ottenuti in ciascuna fu- 
sione fu di chilogrammi iSSa-^iSSj— 
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dotti ogni toóo ehilogrammi èi gKiaa da 
affinarsi si consumarono i558 chilogran- 
mi di coke. Da molto tempo ai conosce- 
yn la possibilità ' di trattare i minereti di 
ferro col coke nei piccoli fornelli, ina le 
precedenti espcrìenxe essendosi fatte eoo 
molte core, ci parvero utili ad 'eaaere 
conosciute. Confrontando i precedenti 
consumi con quelli dei grandi fornelli 
inglesi e. francesi,che abbiamo'pià addio* 
tro indicati trattando .delParia calda die- 
tro le notizie somministrate da Dufreooj, 
•i Tede essere la maggior parte di que- 
sti ultimi maggiori dt quelK fattisi a 
Champigneulle. 

Quanto alla economia il vantaggio è 
grandissimo per quelle officine che poa- 
sono facilmente procurarsi il coke, poi- 
ché quella di Champigneulle tanto lon- 
tana dalla cava di carbon fossile ha tut- 
tavia un risparmio di f>ià che i a franchi 
per ogni mille chilogrammi.il coke che vi 
si adopera viene da Liegi, e portato al- 
Poificioa cojsta 65 franchi ogni mille chilo- 
grammi. Nel 1857 i mille chilogramoM di 
carbone di legna costavano, recati alPof- 
ficine dai 8ifr*,a5 a 87fr*,5o, 0, a termi- 
ne medio, 8 Sfr*, 00. Adunque per 1000 
chilogrammi di ghisa bruciavansi i a 00 
chilogrammi di carbone di legno che co- 
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la quarta di ghisa bianca. Il coke adoperato 
in questi saggi proveniva da un resto dell* 
approvigionamento ; era umido in parte, 
in pezti di grossezza in uguale ed in cir- 
costanze affatto svantaggiose. In tre altre 
fusioni susseguenti il peso della ghisa ot- 
tenuta fu di chilogrammi 1700— •iGaS'-* 
1700 di ghisa mista, la carica rimanendo 
seqipre la stessa e pesata ogni volta. Per 
tutto il tempo del lavoro col solo coke 
la temperatura delParia calda, misurata 
presso al bnccolare, si mantenne sempre 
a circa, ago^. Risolta adunque che nelle 
sette fusioni onde abbiamo riferiti i pro- 



Dietro le esperienze di 
Saovage bruciansi i358 
(jhilograìnmi di coke che 
costano 89, 37 

Differenza la, 7$. 

Questo fatto merita di essere rifletta- 
to seriamente dai magoniert. Siccome pe- 
rò poteva rimanere qualche dubbio eol- 
ia natura e sulle di? erse qualità del ferro 
fabbricalo con le ghise a coke e con 
quelle a carbone, Sauvage fece ìe ae- 
guenti esperienze per dilucidare aocba 
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^eito pUDlo di una taoto importanti 
qaiftione, tu tre diverie ipecie di ferri 
provenieoti qaeWì n.^ i da ghisa otteoa- 
la col carbone di legoa, quelli n.*' a da 
ghisa otteaota con un miscuglio dì carbo- 
ne di legna e coke, e quelli *n^. 5 final- 
mente da ghisa ottenuta col solo coke. 

Foratiwu a ealdo, Foraronsi con un 
punzone le spranghe arroveptate. 

Il n.° I non iscrepolò focendosl il bu- 
co a o,'"o55 dalla cima; si fesse fa- 
cendo il foro a Oy^'o 1 5. 

Il n.^ a si fesse sui fianchi, il con- 
torno esterno del foro essendo distante 
o,'"o I a dalPorlo laterale. 

n n<*' 5 presentò un foro netto come 
il n.^ z senza fendersi quando il foro era 
fatto a o,'"o3o dair oil'ò laterale della 
spranga. 

Spe%%atura dopo il raffreddamento 
del ferro battuto e bollito. 

Il n.^ I presentò ancora molto nerbo, 
e piegosi! 'molto a lungo prima di spez- 
zarsi. 

Il u.^ a non presentò alcun nerbo, fu 
molto granelloso e si spezzò alla prima 
piegatura. 

Il n.^ 3 fa quello che ebbe più .nerbo; 
presentò lunghe fibre nerbose molto bel- 
le ed uniformi. Gli operai convennero 
essere quello un ferro di prima qualità a 
freddo paragonabile pel nerbo al mi- 
gliore. 

. Prove per fame ganàsce di mor- 
sa. ! pezzi di ferro assoggettatila queste 
prove vennero lavorati nei solili modi, e 
si otierrò che io questo lavoro il ferro 
n.° 5 è buono al pari di quello o.^ i ; il 
foro della gannscia fecfsi ugualmente 
bene in entrambi. 

Richard Dorival partecipò al Sanvage 
i risiiltomenti di esperienze da lui faltesi 
sugli stessi ferri, e sono i seguenti. 

N.^ I . A freddo prima di essere risra] 
dato nella fucina a battuto difficilmen- 
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te si rompei presenta un narbé a metà 
nero ed aUuUgèllo, lasciando solo in alcuUe 
parti una grana argentina; non si spezza 
a caldo; sostiene un grado di calore ab- 
bastanza fòrte senza che le sue parti si 
stacchino ; si spezza a freddo facilmente 
dopo essere stato lavorato alla fucina 
non serbando più che poche parti ner- 
bose molto corte e nere, né si fora che 
lasciando screpolature longitudinali al- 
le cime del foro fattovi • Può riguar- 
darsi come la qualità media dei tre nu- 
meri. 

N.^ 3. Prima di essere lavorato bella 
fucina facilmente spezzasi a freddo al 
primo colpo di martello ; ha poco nerbo, 
nero e corto, una grana uguale, lucida 
piuttosto che argentea ; a caldo spezzasi 
più facilménte del N.^ i, non sostiene 
che un debole grado di calore per bollir- 
si. Dopo lavorato alla fucina rompesi 
ancora assai facilmente a freddo^ non 
conservando più alcun nerbo, ma si fora 
senza lasciare le fenditure che ti notaro- 
no nel N.^ I . E la qualità menc^buona, 
che potre))be tuttavia convenire per aste 
di bilancia, manichi di padelle, lamierini 
pegli sportelli decorni e certi chiodi, og- 
getti tutti che si fanno solitamente con 
ferro facile a spezzarsi, 

N.^ 3. Prima d^ essere lavorato nella 
fucina mollo difficilmente spezzasi a fred- 
do, è di fibre più lunghe e meno nere 
del N.^ I, non si sgrana, regge ad un 
forte calore senza che se ne stacchi al- 
cuna parte ; dopo lavorato alla fucina è 
ancora meno facile a spezzarsi del N.^ i . 
Le fibre che prima del lavoro nella fuci- 
na erano molto lunghe conservano anche 
dopo questa essenziale qualità, né veg- 
gonsi apparire che poche parti di una 
grana argentea. Si fen«le nel'forarlo aU 
meno quanto il N.^ i. È senza dubbio la 
migliore delle tre qualità. 

Riassomendo, il ferro fabbricato col 
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paddkigftp • kforato a mariello the 
pro?ieae dalla ghìta otteiiata col .coka 
•olo è più Qerboso, maoo fragile a fred^ 
do, aftrettaato facile e forte più a laTO- 
rarsi a moderata tempera tara, che il fer- 
ro laTorato alla f tessa guisa ma prove* 
nieate da ghisa otteoula col carbooa di 
l';goa solO| avendo le ghise io amhi ■ casi 
la tteifa apparenza. A caldo il ferro ot- 
tenuto dal coke è più crudo di quello a 
carbope. Fi Dal olente t| ferro lavorato col 
mi^cuglto di coke e carbone è il peggio- 
re di tutti, essendo crudo a freddo ed a 
caldo. 

E cosa singola re che il ferro prò ve- 
gnente dal njiscuglio eia inferiore a quel- 
lo fatto interamente col coke, e quello 
che è più osservabile si è la fabbricaaio* 
tie di questa ghisa col misoagUo essere 
la meno economica di tutte, essendosi 
precedentemente veduto che nel miscu- 
glio di carbone e coke a a 96 di carbone 
erasi dovuto sostituire 434 <}i còke, men- 
tre invece col solo coke i358 di esso 
equivalgono a 1900 di carbone. San vaga 
esponeva il dubbio che queste diflferenae 
dipendessero dalla varia densità dei com- 
bustibili introdotti insieme nelPalto for-* 
nello e notava che questi fatti meriti^va* 
no attento studio. Nuovi esperimenti pe- 
rò fattisi alla magona di Ghampigneulle da 
Yivenot-Lamy, direttore di quella, sul 
ferro derivato da ghisa ottenuta col mi- 
scuglio di coke e carhone provarono por 
ter questo dare buoni risultamenti quan- 
to quello delle altre due specie di ghisa, il 
che indurrebbe a credere che il ferro, 
sul quale vennero fatte le prime prove, 
fosse di inferiore qii^alità per qualche 
causa accidentale, come sarebbe un cat- 
tivo puddlaggio o simili. 

Dei carbone fossile, Pegli alti fornelli 
ed in generale per tutti quelli che- ri- 
cevono una corrente d^ aria fonata, non 
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i combustibili che dopo •▼«ra 
espulsa la maggior parte delle aiateria 
volatili che contenevano, vale a dire aa 
non dopo ridotti la legna, a la torba allo 
stato di carbone, e il carbon foaaile allo 
stato di coke. Non si è però tenuto eaatto 
conto di quanto auccede negli alti for- 
nelli : e al vedere che per produrre ona 
altissima temperatura nei piccoli focolari 
come le fucine e simili, non conveni- 
va usare se non che combustibili car- 
boniszati, erasi a. torto condoso che lo 
stesso .essere dovesse nei fornelli d^ ogni 
grandetta. In elcuoi luoghi ed in tempi 
diversi, erasi provato beoti a sostituire 
negli alti fornelli la legna nello stato suo 
naturale al carbone, ma le antiche prove 
non erano riuscite, perchè non esegui vanst 
convenientemente, né si variavano e mo- 
dificavano come avrebbesi dovuto fare, e 
sopra tutto perchè non eresi mai avuta 
la necessaria perseverante. Da alcuni an- 
ni però venoero queste prove riprese 
più avvedutamente e riuscirono appie- 
no, sicché l'antico* pregiuditio venne og- 
gi abbandonato del tutto, dimostrato es- 
sendo potersi negli alti fornelli bruciare 
carboni fossili quasi di ogni specie, aenta 
averli ridotti prima in coke : ed anxi da 
alcuni anni se ne fa uso abitualmente io 
molte parti delP Inghilterra ed altrove. 

E incotrastabile omai che ogni quel 
volta può il combustibile venire condot- 
to presso al fornello con assai poca spe- 
sa, è vantaggioso adoperarlo senta, car- 
bonittarfo, se non sempre solo, mescola- 
to almeno in certe proportiooi con car- 
bone o con coke. Per conoscere la cao- 
di questo vantaggio , è necessario 
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tener conto di ciò che succede in un alto 
fornello ; abbenchè i fenomeni sieno com- 
plicatissimi, si può non per tanto indi- 
carne gli effetti principali. 11 minaralo 
ed il combustibile vengono gettali nei 



si eiaoo^ fiao a questi ultimi tempi, im-l fornelli per la parte superiore, ad intex- 
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valli di tempi regolati, a eoi) disposti a tenga ancora materie Tolatili allorché 



strati alternativi in quella parte che ab- 
biamo detto ehifemarsi il bacino. In que- 
sto fpacio, ed a misura ch^esso discende 
'si riscalda e comincia a ridursi, acquando 
giugne nel così detto ventre, cioè nella 
parte più larga del Tornello, ha di gilT a- 
cquistato una altissima temperatura : ivr 
compiesi la sua riduzione, e ai trasforma 
in un miscuglio di ferro, già molto carbo- 
nato (ghisa), e di scorie, miscuglio tanto 
fortemente riscaldato in allora che le due 
materie ond^è composto sono ridotte al- 
lo stato di molleua o di semi- fusione. Nel 
passare sotto al soffio del bnccolare, Iro- 
▼flndosi questo miscuglio esposto ad una 
temperatura eccessivamente elevata , si 
liquefa interamente, e cade net crogiuo- 
lo, dove la ghisa e le scorie separansi 
poco a poco per effetto della differenza 
dei loro pesi specifici, e per lo stato di 
quiete della massa. 

Il combustibile appena entralo nel ba- 
cino abbandona una grande quantità di 
acqua, e quindi riscaldandosi, Itscia svol- 
gere le stesse ^sostanze gassose ^ e* gli 
stesti vapori combustibili ehe ^i ottengo- 
no con la carbonizzaaione, e che sono per 
consegifenza sempre meno ossigenati , 
e finalmente ad una' certa profondità, tro- 
vasi interamente carbonizzato. Non si è 
ancora cercato praticamente, come po- 
trebbesi farlo, in qua! luogo del fornello 
compissi la carboni zzétione e questo 
òe/b variare secondo le diverse ciroostan- 
zr, e sopra lutto fecondo b natura del 
combustibile : comunque però sia, e non 
ostante alcuni fatti citali* nei tempi tra- 
scorsi relativamifnte allo stato nel quale 
si sono irovali al livèllo del buccohire al- 
cuni pezzi di legna introdotti in un for- 



Tennero anche, secondo Berthier, male 
interpretali, non sembra possibile il po- 



è disceso nella parte inferiore del ba- 
cino. In fatto, in * questo luogo trovasi 
esposto ad una temperatura molto più 
elevata di^l Calore del bianco nascente, il 
quale, come si sa, è sufficiente per car- 
bonizzare interamente qualunque com- 
bustibile, e siocome non vi giugne che 
dopo aver dimorato 8 a io ore nel 
fornello e dopo essere passato per gra- 
di di temperatura successivamente cre- 
scente, dovette di già perdere nel tra- 
gitto la maggior parte delle materie vo- 
latili che contiene, se pure non le ha ab- 
bandonate del tutto anche tnolto prima, 
Berthier inoltre provò con fatti positi- 
vi che il carbone che trovasi al livello 
del bnccolare, non contiene per certo la 
più' piccola traccia di queste materie. 

L^aria che spinta viene in qn fornello 
dalle macchie soffianti , arrivando con 
grande eccesso pel buccolare,e non aven- 
do da principio da attraversare se non 
se carbone poro, i chiaro non produr- 
si che acido carbonico nella parte infe- 
riore degli stenditoi. Più in alto, e quan- 
do Tossigenò deirarìa comincia a manca- 
re, Pacido carbonico, che trovasi' allora 
in grande proporsiooe nel gas, dea rea- 
gire sul carbone molto riscaldato, di- 
sciorne una parte e produrre dell* os^ 
sido di carbonio. I ^oomeni sono più 
complicali nel bacino, e nel venire, 
Terso la sua unione con gli stenditoi, è 
verosimile che il combustibile trovisi in 
uno stato di calcinazione ancora incom- 
piuta, ma necessariamente mollo avanza- 
ta : debbono adunque formarvisi gas, e 
vapori ricchisauni di carbonio, e di idro- 
geno, e per coofe|[uen£a propri! quanto 
mai ad operare ed a compiere la ri- 



nello per Tapertura «uperiore, fiitti che duzione delPossido di ferro contenuto net 



minerali. Nella parta media del bacino 
accadono fenomeni simili,.ma i gas,i vapn 



ter supporre che il combustibile li- ri combusitibili, Tossido di cai bonio ed il 
Suppl Dit, Tecn. T. XI. 4 7 
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4 ta yt»ni» me^t!vm>»^*U*^end9 vnrre zhJUatpnméTwItwaoiiìtn i fucbc litvUQiH 
Kmitinti iti fTM parre 4all*<Mfeffeo ^npcoo, «, • ciM ^i iin B w sUlaato di brih 
r rM4Ì.fo 4r l«fr», «e ruuka the si deej cùn qvcrtt §mM, ù potrà nciTice rcal- 
ff'\énfr^ M W9p*we «li aeqos e ngco»-; imoIc od partito nsl»f giocisMno^ dal 
ftrnk 'ff^ff adirlo ««rbooi<ro. FisalBcalcw! cark«a fosiile omJo € dalle Ugna ot|& 
aefls parre f«pen^e dorè 1< Balcric*alli foracHi. 

TMjCvn*» gett*fef«'<(dde, ràna.b eoi lc»-| Ibbtaa* pia adHiatro Tcdola ck« 
p«fa(nr» è grì di mollo diaiifiaìu, BoaToso ddxarban fosaàle nello stato tao 
fjB MÌiro «ifctro che qiello di riscaldare oatarale ebbe principio da quando tuf- 
qnesla aateno raffreddandosi e ài »tc»I-' Bossi V aria calda negK alti fornelli (pt|. 
geme ofolta acqua, gas e Fapori cheja86T e cbe fu nel paeae dì Galles (pag. 
dMfono essere assai pòveri di carbonio. i5oj) che TÌdesi per la priaia Tolta pò* 
In an fornello alioientato soltanto con lerlo usare anche con P aria fredda 3 m 
#;srf>one, o coke non poò farsi la rìdo-! segnilo qoesta asedesiaia appUcaaìoae « 
tione del minerale che a spese del car-^ estese a Decaieiille iinli834 eddlrofc, 
bonia, e si dee effeftosre in gran parte | sempre però piò alP aria calda che alb 
per ria dì eommniazione, il che, come si fredda. 

sn^non richiede una temperatora eleTata, E ben naturale che la qualità dtlear* 
n^pfMire quando Tossido di ferro è còm- bon fossile d«e grandemente inftoirt • 
bìrtato all'I silice. In questo caso, per ot- sulla possibilità di osarlo io ialato'aata- 



rale e sui Tanlaggi che vi ai troreisaBSL 
Abbiamo indicato quali specie dimtèo- 
ne fossile possano osarsi a fredday qni 



temere una parte di ferro, la sola rido- 
sione deir ossidn, dee, nella più favore- 
la ipotesi , consumare almeno o,ao di 
carbone. Ma, nel lavoro ordinario, i va- a caMo e quali abbiano in ogni aia a 
ptiri che svolge ti combustibile al calor. ridursi io'cuke apagioe 5i3 e 546;ìm1- 
bianoo debbono possentemente contri- 1 tre a pagine 3 io abbiamo date leaaafiii 
biiire alla riduzione. Alla fine quando si «lei carboni foisili che adoperaow caa 
adopera il carbone fossile, o la legna in Paria fredda nel paese di Galles ; a {m- 

giueSi rie analisi di quelli che olaosial- 
V aria calda nelf Ingtiilttfrra , 6naliata- 
te apRgine3i5 le analisi di alcuni carbo- 
ni inglesi che necessariitmente si deroao 



iiinto nnturiile, sono probabilmente i Soli 

giH p vapori romhustihili che operano la 

liiliitionn del mlnernle . Questi gas e 

qiintli vapori, essf;ndp d'altronde facilis- 

sini* nd infiammarli, debbono bruciare di 1 ridurre in coke. Daremo qui alconi esev 

prefrrenxa al carbone, e la loro presenza pi dell^influenza delle varie proprietà <'<' 



den adiinr|iie diminuire considerohilmen- 
le il conNuuio di quello, dal che si cono- 
idi il vanln((|»io rlie risultiir dee dolPu- 
siiri» inv»»«c dfl carbone la legna in nalurn. 
.Sio<«oiu<* i gai che escono dagli nlti for- 
nolli contengono tante più sostanze iufì.im- 
nirtltilt «jinutti maggior quantità di mate- 
Ilo volatili tieni» in aè stesso il coni- 
buitiliil»» di cui si fa uso, i» sopra tolto 
i|Uinìdo impifi^wn^i combusitibiK non cor- 
hoiuAfiUi. cU'ìì necessario di non lisciare 



cjtrlion fossile sull'oso di esso. 

. Nel x853 a Òleiwtt nella Slesn ^ 
cersi alcuni tentativi per adoperart it\ 
carbon fossile 'grasso in alcuni alti far* 
nelli ad alia fredda, nei quali aèoparau 
d' ordinario il coke. Furmapon&i neU*io* 
terno del fornello una specie di TÒlit 
dalle quali, restando momentaneanentt 
impedito lo svolgimento dei gas, nt veni- 
vano fortissime esplosioni che slaaciava- 
no carboni accesi e minerale oltre ai ma- 
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fi di ouììh del piftoerullu alla bocca; con* 
tiouando qoeft« esplosioni ùoù si pote- 
rono contÌDoare le prove più oltre di 
quattro giorni. A Koenigshùtte ottencer- 
si migliori risultamenti con un carbon 
fossile, più denso e m^no bituminoso, il 
quale quando ridnceTasi in coke ne dava 
un ^o per o/o senta cangiar di volume^ 
Questo carj^on fossile^ caricato. a toIii- 
me uguale del coke, potè fondere una* 
maggior quantità di materia e presen- 
tò nn andamento più caldo del^soltto. 
Non vi ebbero esplosioni, la fiamma fu 
molto fivhce ed usciva con estrema ve- 
locità dui fornello : per evitare &n anda- 
mento troppo ealdo aumeotossi la carica 
del minerale ; la ghisa fir buona pei getti 
di seconda fusione e se ne ottennealtresì un 
buon ferro con T affinamento, ma V ope- 
ratione fu lunga. In un* altra prova futta 
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Dee pure osservarsi che |a qualità 
del coke o del carbop fossile adoperato 
nelle cariche, ha la maggiore influensa, 
non solo sul consumo del combustibile 
per ogni migliaio di materie fuse, ma an- 
che sul prodotto giornaliero dei fornelli 
ad uguale ricchesta dei miscugli, essendo 
dalle proprietà loro che dipendono le 
quantità d^ aria e le pressioni di essa più 
o meno grandi, che sono le condizioni 
essenziali per una pronta discesa delle 
cariche e per un grande prodgtto; la 
forza del soffio è sempre limitata più o 
meno dalla qualità del combustibile. Così 
nei grandi fornelli francesi a coke e airarìa 
fredda, al*pari che in quelli <]ella Slesia, 
il prodotto giornaliero non oltrepassa sei 
tonnellate di ghisa ; ella Youlte con mi- 
nerali assai ricchi, giugnevasi a sette ton- 
nellate, s« si oltrepassava il qual limite, il 



cocije steue materie e nello slrssò for- metallo ottenuto dava troppo calo nel- 
nello oileonesi un buon andamento, e la V offinamènto. Nel Belgio e nel paese di 



ghisa riusci di grana fina e fosca ap- 
pena' dotata di splendore metallico, buo- 
na tuttavia per lavori di getto, ma nel- 
r affinamento fattosi con carbone di le- 
gna non si ebbe che un ferro molto cat- 
tivo, lu cui frattura presentava una grana 
fina e senza nerbo. A Decazeville. il car- 
bon fossile sostituissi al coke a peso qua- 
si uguale, tuttavia ne occorse un poco di 
più, e quando il fornello, per qualsiasi ca- 
gione raffredda»!, se ne ristabilisce Panda- 
mento facendo varie cariche con solo coke. 
Il vantaggio metallurgico che risulterà 
dair impiego del carbonibssile allo-slalu 
naturale in confronto o quello del coke, 
dipenderà dalla quantità in peso che 
converrà caricarne per fondere una stes- 
sa massa di minerali, a siccome queste 
quantità variano molto per le diverse 



Galles il prodotta è pressoché doppio 
del precedentt. Tutti si accordano nel ri* 
tenere come caufa principale dì questa 
differenza la qualità del carbon fossile e 
per conseguenza del coke prodotto da 
quello. 

In* alcune magone francesi^ come al 
Greosot, ad Alais ed altrove, coi car- 
boni fossili,, onde puossi disporre, non si 
è potuto comporre la carica totale degli 
alti fornelli alP aria fredda, mentrp inve- 
ce a Decazeville la sostituzione fa ben 
presto totale senza che siane venuto al- 
cun disordine nelP andamento del for- 
nello, né cangiamento notabile nel suo 
giornaliero prodotto o nella qualità della 
ghisa da affinarsi che si otteneva col coke. 
A Creusot e adAlais non si potè introdur- 
re più che la metà di carbone fossile 



spe«ìe di coke, lo stesso deve euere pei nelle cariche senza che il prodotto gior- 
carbcni fossili, la cui composizione e la naiièro, già per sé stesso non molto con- 
cui proprietà diversificano grandemente siderevole, assai prontamente diminuisse ; 
nei vari «trati delle miniere. il fornèlb raffreddavasi notabilmente e 
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con reni va riscaldarlo col cokf. Lo 
flesso arvenoe nelle prove futtesi il 
1837 a Yitille per fondere minerali di 
ferro spatico con Panlracite di Lamare. 
Questo risoltamento pare, sensa dubbio, 
che dipenda principalmente dalla qualità 
d«l carhon fossile adoperato e probabil- 
mente dallo sfaldarti o decrepitare pel ca- 
lore, come suol fare Pantracite, Bnalraen- 
te dal polTeriztarsi per la maggior' parte, 
il -che si sa essere un immenso inconve- 
niente nei fornelli a corrente d^ aria (or- 
zata. 

Qui presentasi naturalmente la ricer- 
ca se Puso delParia calda possa modifi- 
care o cangiare in mocTo notabile questi 
risultamenti. Al principio in cui' questo 
metodo fu posto in opera lo si era cre- 
duto indispensabile per osare con vantag- 
gio il carboh fos«ile negli alti fornelli^ 
ma Petempio di quanto accadde nel pae- 
se di Gultes fece vedere che la cosa era 
nltrimentt e quello di Decazeville con car- 
boni fossili mollo diversf confermò il 
primo fatto. Si dee in oggi adunque rite- 
nere soltanto che Paria riscaldata produr- 
ra buon effetto per bruciare alcqni com- 
bustibili che ardono difficilmente, come 
quelli onde abbiamo dato Panaliti a pag. 
5i I, ma non può rimediare alla riduzio- 
ne in polvere prodotta nelP interno del 
fornello dalla sfaldatura o decrepitazione 
del combustibile. 

L^ effetto calorifico prodotto nella 
strozzatura dei fornelli non può agire 
conveoienteroente se non -se quando! 
combustibili vi giungono afialto carbo- 
nizzali, cioè, spogli perfettamente di ogni 
materia volatile, sicché non polrebbesi so- 
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me per quello piò proprio a qaeit*iif4i{ 
valutasi nelle drcoitanze più faTorevoU 
ad un quinto soltanto ; ma per qaei car- 
boni fossili che danno coke più o meno 
friabile,TÌha un grande calo pel cokepre* 
parato che ridocesl in polvere nel traspor- 
to o nelPimmagazzìnaggio: coslalcani car- 
boni che,a8saggiati in piccolo,danno 4^ * 
5o per o/o di coke, non ne danno da ai- 
timo che 5o a 35 quando Telatasi il loro 
prodotto dai registri di entrata ed oscita 
nei magazzini. Nailly parla di un earbofl 
fossile onde facevaii uso a Greasot, il 
quale non dava che 5o a 4<> ettolitri al 
100^ o tra 13 e 16 per %^A% in peso. Ti 
hanno tuttavia nel paese di Galles alen- 
ne specie di ca'rboni i quali danno pia 
che 70 per o/b di coke, e nel Belgio 65 
a 68. Il coke ed il earbon fossile tengono 
presso a poco la stessa forza calorica t 
peso uguale, sicché il primo, a vtilune'a- 
guale, non ha che la metà della forza del 
secondo. Inoltre la formazione del roke,a- 
vendò luogo oelPioterno del fornello e pei 
calore del baciuo,*anzichè alPesterao ed 
in meno favorevoli circostanze, dà un 
maggiore prodotto, quindi la quantità di 
carbon fossile consumato é minore e si 
risparmiano inoltre le spese ^i carbooiif- 
zazione e degli apparecchi necessari per 
quella ; non vi è umidità da vaporizzar- 
si e quando si sostituisce al coke nn pe- 
so uguale di carbon fossile. la quantità di 
ceneri da fondersi è minore della metà. 
Coniiderando ora quale influenza ab- 
bia Puso del carbon fossile sulla qualità 
dei prodotti) non sembra che nelle mago- 
ne ove lo si adopera abitualmente la ghi- 
sa da affinarsi siasi menomamente deCe- 



stituire il carbon fossile, né naturale né riorata pel contatto di quel combustibilK 
ridotto per metà allo stato di Coke, nei e in vero, quanto allo zolfo che vi pot<s- 



fornelli non molto alti. 

Quanto ai vantaggi delPuso del carbon 
fossile, la quantità di calore che va per- 
duta nella sua riduzione in coke, massi- 



se essere, la differenza tra il coke #d il 
carbon fossile che lo ha prodotto ton è 
grande abbastanza perchè la ghl^A abbia 
a riuscire più pura nelP uno cke nelPsl- 
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tro caio. Per la ghisa da geltarsi, che ri 
chiede oo andamento sempre caldo .e 
costante, e le cui proprietà, come pure 
la fabbricazione in generale, tonò più de- 
licate, il laToro col carbon fossile può 
presentare alcuni inconrenienti o almeno 
rendere più difficile V ottenere sempre 
un buon prodotto. Gueni^ean non co- 
nosce alcun esempio di questa fabbrica- 
zione, né indicazione' tflcona di ciò che 
abbiasi a fare per riuscire prontapaente 
e compiutamente; alcuni saggi però che 
riferisce,f(ittisi nel 1 855 nelle officine reali 
della Slesia prussiana, sembrano annun- 
ziare che possa aversi buona ghisa da 
gettarsi fondendo minerali di buona qua* 
lità con carbon fossile allo slato naturale. 
Delle legne. La scarsezza sempre mag- 
giore di questo combustibile vegetale fe- 
ce che da lungo tempo si cercasse di so- 
stituire al carbone di esso combusti- 
bili minerali, e la stessa ragione indusse 
altresì a procurare se si* potessero usare 
le legne nello slato loro naturale, rispar- 
miando cosi tutta quella quantità di> ca- 
lore che va perduto nella carbonizza* 
xione. Non si può mai abbastanza rie- 
chiamar Pattenzione dei metallurgisti sul- 
la enorme perdita di calore che ha luogo 
allorché vuoisi ridurre in carbone lin 
Combustibile. Per le legne il calore per- 
duto per questa cagione, vale a dire 
quello che si potrebbe ottenere brucian- 
dole in islato naturale e ben secche, più 
di quello che dà il carbone da etto pro- 
dotto é, secondo gli etperimenli di Rom- 
ford, di due terzi ; altri dicono che sia i 
tre quarti della totalità; alcuni finalmen- 
te non ammettono per questa perdita 
che i due quinti; circa la metà adun- 
que del combustibile va inutilmente con- 
sumata e potrebbesi porre a profitto nel 
reso che si potesse impiegare il com- 
bustibile stesso nello stato suo natu- 
rale a produrre il medesimo «ifello me- 
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tallico , cioè fare che' concorresse allo 
stesso scopo tanto il calore svolto dal- 
le parti volatili quanto quello delle 
parti fisse onde sono composti, la quel 
cosa però vedremo essere molto dif- 
ficile pegli alti fornelli. Se al suaccennato 
discapilo si aggiungano le perdite di car- 
bonio che ^ fanno nella earbonizz'azione, 
come si pratica in grande e che riduce il 
prodotto di carbone di buona qualità al 
i5 o al 17 per cento in peso, poscia 
il calo che ha luogo su questo stesso 
prodotto nei trasporti o nelrimroagazzi- 
naggio, si vedrà che la perdita reale del- 
le materie combustibili giugne realmente 
ai due terzi ed anche ai tre quarti della 
totalità. In compenso di questa gravis- 
sima perdita ti ha però il vantaggio 
che ottiensi nel carbone un combu- 
stibile molto più energico , capace di 
produrre a peso uguale doppio calore 
delle legne e maggiore di esse anche ad 
uguale volume , preferibile quindi per 
concentrate il calore nel focolare e pro- 
durvi un^ assai alla temperatura^ le quali 
due condizioni abbiamo vjeduto essere di 
molla importanza. 

Molle quistioni però si pretenlano al- 
lorché vuoisi impiegare la legna nello sta- 
ta naturale negli alti fornelli sóla o me- 
sciuta al carbone. E primiei amente a ve- 
dersi se abbiano ad essere secche od an- 
che artifizialmenle seccale, come racco- 
manda il Lampadio, o possansi introdur- 
re umide o verdi ottenendone tuttavia 
lo stesso efietto metullurgicn, e se nel ca- 
so che il diseccametìto Jelle legne rico- 
noscasi utile, ma non neeessario, in quali 
circostanze questa utilità sia maggiore. 
Sarebbe a vedersi se per questo riguar- 
do vi avessero differenze tra le legne du- 
re e le tenere, fra quelle resinose e quel- 
le che non lo sono, finalmente qoale in* 
fluenza potesse avere Fariaealda solFuso 
della legna allp stato natnrele. Sarebbe 
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tuotto difficile iTtpoodere in tuU mo- 
mento in mudo soddiftfacente tt que- 
•te varie qoistioni, ed è d'uopo atten- 
dere che i rifaltamenti dei saggi fat- 
ti finora e che variansi tutto giorno, 
•ieno più numerosi e meglio noli che 
in oggi noi sieno. Può tuttavia doman- 
darti, ed interessa fin d^ora di sciogliere 
questa quìstione, su che si fondi la spe- 
ranza di ottenere oAa notabile economia 
sulla quantità di legne consumate attual- 
mente per fabbricare uua tonnellata di ghi- 
sa. A quanto seitibr» tutto il vantaggio con- 
sisterà neila msggior proporzione di car- 
bone che risulterà dalla carbonizzazione 
che si farà nel baciuo del fornello delU 
legna caricata per la bocca; la differenza 
fra questa proporzione e^ quella che si ha 
nelle carbondie può essere enorme e sta- 
re nella relazione di 3o a 17 od anche a 
i5 prendendo il carbone a peso, cioè 
quasi doppio. Beo si comprende che nel 
Pinterno, e massime nelle parti superiori 
del fornello, si hanno le circostanze più 
favorevoii per carbonizzare la legna qua- 
si senza perdita di carbone, e si può 
prevedere che si farà lentamente con una 
temperatura che andrà regolarmente cre- 
scendo in mezzo ad una correnter di gas 
che può supporti sprovvisto di ossigeno 
allo stato libero ; finalmente i gas combu- 
stibili che si svolgono nella distillazione 
della legna possono giovare ridncendo 
l^ossido di ferro dei minerali, e diminuen- 
do cosi la quantità di rarbone consu- 
mata per questo oggetto. Gonoprendesl 
adunque che adoperando nelle cariche 
pesi uguali di legna nello stato loro na- 
turale e secche o ridotte in earbone, nel 
primo coso giungerà nella strozzatura 
per fondere il minerale assai più car- 
bone che nel secondo . Tuttavia, »ic- 
come DOQ sappiamo quello che acca- 
da nel CanicUo t noo possiamo seguire 
k tuoitivini Utvniioiii che proveraoau 
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le legne in quello introdotte, e «ccome 
questi cangiamenti ed i loro effetti deb- 
bono variare a motivo di circoatmnEe i- 
gnote, cosi è d^ uopo ricorrere alPespc- 
vienza e desiderare che si moltiplichino i 
saggi e le osservazioni su questo oggetto 
importante. Riferiremo qui quelle osser- 
vazioni che sappiamo essersi fatte finora 
ed i risultamenti ottenuti ove questo me- 
todo si è posto icT pratica. 

G<)nfiene dapprima osservare cheal- 
r entrar nel fornello che fanno le legne 
fazione che provano tende a svilupparne 
una grande quantità di vapore acqueo, 
il qunle, in conseguenza, ogni volta che si 
fa oud carica, non solo dee produrre un 
grande raffreddamento alla parte supe- 
riore del fornello,^a rendervi altresì diffi- 
cilissima la combustione. Le eltre parti 
volatili contribuiscono anch*esse e produr- 
re lo stesso effetto, ed è oggimai dimostrato 
che r uso delle legne sole o mesciute in 
grande proporzione ad altro combnstibi- 
le produce in una zona del fornello di 
ahezia limitata un cangiaqaento di tem- 
peratura si rapido che varia dal rosso ci- 
liegio Q 100 u i3o^ in uno spazio alto 
da o,'"^o a un metro, esercitando sulla 
corrente d^ aria che attraversa il fornello 
effetti analoghi a quelli che riducono il 
carbonato di calce in calce caustica. 

La infiuenza delle legne peglì ahi for- 
nelli è assai varia secondo la qunlità di 
minerali che vi si trattano. Così Pidrossi- 
do di ferro, per esempio, non incomiiicia 
a perdere la sua acqua che nello spazio 
dove le legne dislillansi, e vi è motivo fon- 
dato di credere che Faltezza della zona, 
coiiifiretiH fra questo punto e quello ove 
ha luogo la riduzione dell* ossido di fer- 
ro, sia molto minore che in un fornello e 
carbone di legne ; la qua! circostanza 
agevola la formazione di un silicato fu- 
sibile, diminuendo così il prodotto dei 
aineruli. Le scorie delle ferriere, le lop- 
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pi*, ì minernlì «ìi ossido rosgnelicp n <ì\ 
l>eruftsido aniriro, i quali non provano io 
tutta l^lttfiia Hel hacino che caugia- 
fueQti-di poca importanza, ed i inìoerali 
calcnrei, ta coinpiula riduiiuoe dei quali 
precedtrà sempre la fusiona, daranou 
forsa uguali risuUamenli io uD'foroello 
cuo legne come io uno a solo carbone ; 
ma si Tede che la cola sarà ben diTeria. 
a cagione di esempio^ pegl* idxosiidj a 
ganga argillosa. 

Da queste osservazioni generali ver- 
remo ^ considerare quanto si è latto 
6noru in propO'^ito , ed H((giugner«iio 
quelle particolari considerazioni che ci 
suggeriranno le eiperienze onda parle- 
remo. 

In Russia \y sono parecchi alti fornelli 
nei quali caricansi le legne allo stato loro 
naturale, e Berthier assictira essersi pure 
adoperale recentemente le legne con pie- 
no successo pei fornelli di Sargant nella 
Svizzera. Le sola notizie che abbiamo 
potuto procurarsi sono su due fornelli 
russi, cioè quello di Sombula nella Fin- 
landia e quello di Peirocawodsk che ven- 
ne costruito sul modello del primo nella 
unicina dello stesso nome. 

L^ alto fornello, di cui si è fatto uso a 
Sombula, è di 9,'"a4 di altezza ; ha inoltre 
un camino di 3,'^84 di altezza *, in t'ut-J 
to^iaf'^oS. Le sezioni orizzontali sono 
paralellogrammi rettangolari. Il crogiuo- 
lo hfl o/"/^^ di lato sopra ogni faccia e 
i,'"4^ di altezza: gli stenditoi, che sono 
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fornello, che è opposto al biiccobra ^ 
non ha che i,"'io sopra a,'"3i. A par- 
tira da questo punto, che è a 7,'^! i al. 
di sopra del fondo del crogiuolo, il for- 
nello si ristringa ed alla cima del cami- 
no ifon ha che i,'"ao^ di lato nel senso 
della sezione che passa pel bueicolare ; e 
i,'^o3 suir altra faccia. Il buccolara cha 
.è a o,'"55 al di sopfa del 'snolo del cro- 
giuolo, pon ha cha Oy'^aa di diametro ; 
fciò non ostante, i mantici sono forti a la 
pressione quasi eguale a quella che esi- 
gerebbe il coke, cioè molto cousida- 
revole. 

Le cnricbe vengono introdotte nel 
fornello per la bocca onde abbiamo par- 
lato ; la legna, che è di pino, viene taglia- 
ta della lunghezza di i,'"4^ dietro le di- 
utensioni interne del ventre^ si adopera 
grossa, a gli alberi che hanno o^'^aS a 
u»,'"5o dì diametro, non vengono fessi 
che in due parti. Si pretende che la le^ 
gna piccola si consumerebbe inutilmente 
senza convertirsi in carbone. Si dice inol- 
tre che la legna non ha bisogno di eiie.^ 
re diseccala; si adopera al contrario 
umida coma trovasi dopo aver passato 
r inverno nei boschi. Lo stesso è del mi- 
nerale ; quello dei laghi e delle paludi di 
cui si fa uso in Finlandia, viene portalo 
Ul fornello quale si trova nei mucchi 
esposti lìir aria atmosferica, ed lanche in^ 
tesamente penetrato di acqua gelata. 

Il lavjoro dell' allo fornello si fa coma 
air ordinario , solo .che non si brasca 



dritti, hanno ì^'"yy di altezza.. Il- ventre,!r interno del crogiuolo, e nop si estrag- 



le cui pareti sono verticali, ha i^'"^2 di 
Iato sopra ogni faccia e Sy^'gi di altez- 
za. Per ottenere una discesa regolare 
«Ielle cariche di leijna, si sono cangiata 
le disposizioni ordinarie del ventre che 
si prolunga sino alla bocca che è al livel- 
lo del pianerotto e per la quale si ca- 
ricano la legna ed il minerale. Que- 
sta bocca è laterale, in quel lato del 



gono le scorie che tre volte in 34 ore; 
si fa uso per. questo oggetto di spranghe 
uncinate, e le scorie che si eslraggono, 
trovansi coperte di gocciole di ghisa. La 
ghisa ottenuta è molto liquida, e colà 
senza scintillare ; pel che è opportunissi- 
ma pei grandi pezzi modellati ; spargen- 
do d^ir acqua sulla sua superficie, esala 
un odore solforoso. Si fa uso per fun- 
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denta ài sabbia biaaca; V uso del calca- 
re sembra tioa essere riascito, il che di- 
pende dalla natura del minerale. Si ag- 
giungono molte scorie nelle cariche. 

I pezzi di carbone che si estraggono 
accidentalmente dyl crogiuolo si trovano 
tutti io uno slato perfetto di carbonizza- 
lìone. 

Ecco il eoOsiimo ti, i prodotti delPaltol 



fornello' di Sombola. Dna carica si com* 



Gmnà. 
Si sono fatte 160 cariche per settima^ 
oa, per le quali si sono consamtti.* 

Legna "73,** ••5a4 

Minerale .... Sg,^ • ^ ^** 

Sabbia 654 

Ed il prodotto è stato di ii,53S 
Si è siccità P epoca in cu* V andamen- 
to del fornello era il migliore^ e in coi 
r abbondanza delP acqua permetleTm di 



pò 



ne di 



Legna i,'"'^078 

Minerale .... i65Ì,<*»* 54 
Pezzi di ghisa e' di scorie *65, 4^ 



dare al soffio una forte pressione. 

^ Si trovò adunque 
Ghisa prodotta . . . loo^'l 

Legna consumata i,*»* «-5 ZH 5fto*^* 
l^ i,55o,ooo calorie. 
Qarado si lavorava a carbone di le- 



Sabbia bianca di niare. . 49 '^ 0°^ ^^^'^ «tesso ftiinerale si areTa: 



Ghisa prodotta. ........... 

Carbone a.n^CaS — 5oo«WI 

Legne che daflno questo carbone 4i 5 — - i5oo 



100. 
a,i5o^ooo. 

4,050,000. 



In questa maniera il consumo della 
legna sarebbe ridotto ' ad un terzo di 
quello che era prima del suo uso diret- 
to. Ma è facile vedere che il è preso per 
termine di confronto un andamento in 
cui il consumo del carbone era presso a 
poco doppio del consumo ordinario. 

Nel fornello dì Petrozawodsk Iraltansi 
di qiie^ minerali che diconsi dai francesi 
delle -praterie e dei laghi fmorasteisen- 
Stein e sten)^ i quaK si hanno a credere 
assai fàcilmente fusibili, massime se so- 
migliano a quelli che fundonsi nella 
Svezia. Ti si consumano legne di pi- 
no e di abete, un dato volume delle 
quali serve a trattare più minerale che 
non si sarebbe potuto trattare col car- 
bone da esse prodotto nelle carbonaie : 
questo vantaggio è nella proporzione di 
S a a circa pei minerali pia facilmente 
fésibìli, • di a a I per quelli che lo sono 
»»'J>teesi che questo vantaggio siasi 
quando la macchina sof- 
iBèoo irìa, domto avendo 



<*.'L 



dare il soffio ad altri fornelli ; la slessa 
quantità di legna non potè fondere che 
9 piedi cubici di minerale invece di la, 
ma vi era sempre economia di an quarto 
sulla quantità che se ne sarebbe consu- 
mata impiegandola ridotta in earbooe. 
Quindi, stando a questi dati, V uso delle 
legne in istato naturale avrebbe diminuito 
di un quarto il consumo del combustibile 
vegetale. 

Concludendo è dubbio ancora se la 
quantità di legna adoperata sia in gene- 
rale di molto minore da quella che ne 
occorrerebbe ridotta in carbone, e tatto 
il vantaggio sicuro sta, quando i tra* 
sporti non sieno molto costosi, nel rispar- 
mio che si ha delle spese di fabbrìcazio> 
ne del carbone, ed il problema può 
dirsi risulto soltanto in ciò che ai è pro- 
vata la possibilità di fare la ghisa con le- 
gna in istato naturale. 

Queflo risulta mento; così diverso da 
quello che si poteva sperare, dipende, se- 
condo Dumas, dalla maniera come si e 
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coosidcralt Io quislione. Si è lutto cómhi- per isbaraiEare il tronco di cono snpe- 
nato per fare dapprima del carbone ; per-^riore dai gas che la distillazione della 
ciò fi è data una forma sTella ed elevata legna tì STÌluppa; ma P eccesso del soffio 



al fornello, che permeile alla legna di 
carbonizzarsi nella pai le superiore di es- 
so ; perciò si fa uso di legna in grandi 
pezzi ed umida. Le altre condizioni, co- 
me quella delP uso dtlf aria ad una forte 
pressione, e con un buccolare stretto, 
finalmente quella del minerale allo stalo 
umido, sono conseguenze delle prime. 

Si è voluto carbonizzare la legna affin- 
chè il carbone, arrivando già (alto agli 
stenditoi, potesse comportarvisi come nei 
fornelli ordinari. Per giungere a questo 
scopo, la grossezza dei pezzi, la forma 
rettangolare del ventre, V altezza del for- 
nello, la pressione straordinaria delfaria 
non bastarono. Si è trovato necessario 



:i 



sarà tanto meno necessario quanto più 
la legna sajà secca. 

Dalla bocca di un simile fornello si 
svilupperebbe sempre una giande quan- 
tità di gas infiammabili, che bisognereb- 
be utilizzare per torrefare il minerale e 
caricarlo immediatamente. Un simile for- 
nello dividerebbesi in due parli ben di- 
stinte \ ci basso in un fornello a combn- 
•tione viva, in allo in un apparecchio 
per distillarvi la legna. 

Del resto, quando si tono studiati i 
fornelli da porcellana dura, si vede che 
poro richiedesi per farne fornelli da fu- 
sione ed in essi le migliori disposizioni &i 
troverebbero realizzate per quanto con- 
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per aiutare V uso di un combustibile che cerne il combustibile. 



non differisce dal carbone che per la pre- 
senza dell' acqua, di introdurlo lutto ba- 
gnato nel fornello,sicrhè quanto Tuso della 
legna sia cosa buona, lo mostra Taver po- 
tuto resistere a cosi dure prove. % certo 
che il carbone non avrebbe potuto soste- 
nerle. £ anche possibile che attribuire si 
debbano alla natura della legna di abete, 
la necessità di queste disposizioni, che 
dovrebbesi evitare almeno con Tuso delle 
altre legna, 

Sembra che le condizioni volute dal- 
V uso delle legna sieno ben chiare. Biso- 
gno farle seccare più che si può, come 
usano le altre officine che si servono di 
esse ; dividerle in pezzi luoghi dieci a 
quindici pollici per poter caricai le come 



Se le esperienze numerose e ripetuto 
sopra diverse qualità di legna e di mine- 
rali, fossero coronate dal buon successo 
che sembra promettere il saggio fatto in 
Finlandia, piodurrebbero i risultamenti 
i più importanti per la metallurgia • 
quella del ferro non sarebbe la sola a 
guadagnarvi, se è vero, come si dice, che 
questo metodo applicato in Siberia alla 
metallurgia del rame, sia' riuscito perfet- 
tamente. Ciò non ostante, essendo la 
produzione del ferro la principale di tut- 
te, si è a questa che si deve dirigere V al- 
teniione io modo speciale. 

Bisogna ripetere nuovamente che la 
differenza nella natura della legna di cui 
si fa uso, può esercitare una grandissima 



il carbone. L^alto fornello deve essere. influenza, ed è possibile che la slessa di- 
costrutto come al solito, col ventre for-' sposizione negli apparali non sia conve- 
mato.di due tronchi di cono, ma colfav- niente per tutte le specie ugualmente e 
vertenza di dare al tronco superiore una massime per quelle resinose o no sa- 
capacità relativa alf eccesso di volume pendosi infatti esservi una differenia 
della legna. Il softio dovrebbe essere enorme tra i volumi di carbooe dati àé 
sempre alcun poco maggiore di quello queste due specie di legna, 
che si esige per un fornello a carbgotJ Dgi Jumaiuoli, Allorquando la legna 
SiippL Di%. Tecn. T. X/. 4S 
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riscaldasi in un Taso chioso ad una tem- carbone comune daDoo oiaggmr calore, 

peratura insufficiente per isTuUerne tuUi cosi vi è tutta la probabilità che non 
i prodotti ToUlili, il carbone che sommi- sassisla Tobbiedo, e che anche per quc- 
Distra presenta caratteri fiiici affatto di- sta parte U economia prò lotta da!]>i car- 
Tersi dj quella comune; è di color bru- boniiziiz'one imperfetta non possa ne- 
no, tì si iiis: iijuoao anc-^ra le 6bre del gjrsi. 

legno, arde con fiimmj, hj minor den- Dt'S antracite. Qaale sia Sa composi- 
li'd del carboaf ner.> ed unj t'.Tzi csIj- z' jne di questo combustibile e quii; ne 
r^ùci m:'.:j m>^^.ore : 'lUio io è in quel- »:enj le proprietà Io Teiemmo nel/ ardi- 
lo sta'odi.'tfsi ''.^Tt^.a.'i'oed i! sui usj [jiù colo di q lesto Sup[-I:mento a-i es*o de- 
an:::.im;uli Cv'O's.'iu'.^ si è q-jflij àtWi s'.injCo 4 T. I. pif. 3^;* ) ed alT arfiTiiio 
f^L'bii-rdziw^ie d«l'j p j'.vere. Pjctjlo ad C hsxtstibjle iT. V. pij. 297 ' Tedatj 
UQ c^'-'^o j: • ? i «il cjrbon:zii:::ce ia- »Lbiimo qijli artertenze genera!: occor- 
pert't'.;"% se:::!:;! 03»:;-e granii tìc!j<zì rino per bru:iarIo nei torne'J. Le cnin- 
p^r 1j iVL.rirj:: ?a<s de. j s:ì-5j e del li quiu*. tj che se ne Ir .'fa in alenai 
l'erro, esi-z-J; bj.j*/. j uieaj i^roms'riio paesi tjrina caz"oce che fra z'I alJr: osi 
d-I cj;b:ne ^J jrtu : j iulie legci, dire si cenrs*** ar:'.C3r!> an-'he a!a pr^du- 
a! ^dn:.u^-o -:? a >?'!:lie£Zj. <^2e!lo d: z- ;ce d^l 3 ghi^a ce^ I<ii'.; r.rneì ì, aia :iap- 
cjri"e:3<;re assu akfa.'' cjr i T':'!!:.!. Lj rr-ci r^ae" j n:a c:rr'*p'?5e. cmt aa- 
p.vtni idej i. ■:■-■-*: \m ce: i-jiiai-o!: ':he jIi' ir: co.o A^ti*::tz »ennt« aTcen- 
se'-njra ìotj'j 1 Di:'> :.ne!-asj H^uzei^- ra:?. C *i J R Te-'!e-G:er :a un fornello 
M^;.'oa t'a I rr-:a? c'lc .2 co*'? in epe- -ìie i»T-'riTa r:! ciie s: prov-v: 1 «.3«-.it!ij- 
ri. i robai-ilaiecie se-ui TT-rs aT«it3 re c:i3 qujn'.^U eguale ci an'ra':::e ad 
no* zìi della ^.•'p:>tj 1'- Dui' jrael. AI- ina cirt* ii ^'lel :':mbust.biie ; c^jq in 
rari::. "lo Ck^3:?i2 il qi**t3 SjptI.- .ieiicio !i :'j»:oae »i :'-::e abc'is^jnzj bene, 
mect: T. IT. r-iz. 2: e ^ .: i qaeii : lud vi eLLe uu ni!!en!43ies!2 neila :.s.:esa 
FraiAir-LJ jbbijnio Te ti'o •:ali sieno i ie.le C3r»:he. :1 qt:ale mìo T^im-ntjn-ìo- 
T-in!ji»i i. ;^:-*s.: 'nrli'ci t urertetl. e ?! 3 m:?ara che si at:cr-cfc« Ij rr-?c«'rx:<>- 
cei ■ ji-.imo dei i aas ie'i jrt. :uli s: s*:c : ne ieif anrrictte; a cualTi Itv.nn .' *a- 
fj".? ji'.re»i alcu le 09f^erTaz::c: suT c^o Ticte p^? tuo srj.>i.4rH lì.iH'-u-'arj il 
•:. ess: nezM alti f.'pa;ili. Acbumo ".vr ax-.T-m-ti::: «li.*!!" ird che Tisoira di ••>£- 
pire recluto c>}me Gjejniar si.i ^un'.j a :y ai d'.tjne slanciando masse ii s^firlc 
( r-f*:.irir« ì fama. noli celle carbonaie, use, con es«en-:<7ri jitn manieri 21 im- 
i::*a che sì era pia v;i:e tentata senza redire TuestJ edecu che quella ii nr-ica- 
tei'ce su'^resso ed in qufscj medesimo ar- re sui iin^nz; iei r'jraeilo peaz: io.i ti di 
t:cj io. panando ief Tjn tassi che possono ihisa o ii s^ror-e ; nca rar^e i-ìla zhis» 
trarsi ÌaI calore che va perdura aila bue- nduceTasi :n l'^rr-i su^ i sten :i: :i e 4*1 
ca desiti alti fiomelii i pai^- aòq \ come :ncinTeni<nii iivennerj aia^? ir* ror*an- 
siasi gtnsdeoa «ho a preparare i taaa-,<ii» a metà :a pruporxione ieiP in.'r-imce 
suoli. Su«titnen*nj ai minenie toir-cu:! «. che 

ITaa fMte aUiniiW fclOis nlativ»- io^ombriTa iuTer::ìuiiiieu!e .1 roraeìlo, 
■BBteaftfiHMiiaB ai è^wfc 4«ir«« idei mìnemie erud... «d ic-.Tesc-nd » a 
' ^MBaa* •!«■««•-: qaaotiia di ara «* tdata. le sirirhf $r-a- 

'•■i^ ■»aeti-j litri no megìii-. 'e *»"7r*e er^a*i wi:;'' 
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5/IO d^ antracite; 0007/10 le cariche 
tcemJevaoo un poco più lentamente; con 
8/10 ancora più e la ghisa era bianca 
ioacchiata; con 9/10 si otteneva la stessa 
specie di ghìsa^ furinandosi degli ingor- 
ghi e Tenendo slanciate fuori le scorie ; 
con la sola antracite finalmente non potè 
ottenersi neppure una fusione. 

Per quattordici anni di seguito G. Gra- 
ne pose ogni studio nel trovar modo di 
applicare V antracite al layoro dei mine- 
rali di ferro, e più volte passò da un me- 
todo air altra sema ottenere alcun buon 
effetto fino a che nel 1857 pensò che 
V uria calda potrebbe essere un aiuto 
mollo possente : fattane la prova ottenne 
buonissimi risultamenti, un qualche cenno 
dei quali può vedersi nella relasione del 
Johnson che al principio di questo ar- 
ticolo abbiamo riferita (pag. 188). Il 
fornello a manica, nel quale, come ivi si è 
dettò, bruciala sola antracite ha le di- 
mensioni seguenti: 4 1 piedi inglesi d'altez- 
xa totale, 1 o piedi e mezzo di diametro, 
5 piedi e 6 pollici quadrati di sezione al 
focolare^ che è profondo 5 piedi^ ed il 
muro è grosso a mattoni di 9 pollici. 

L^ antracite ond^egli fece uso era com- 
posta d^ idrogeno 3,58, carbonio 94)05 
ossigeno e azoto 3,57 dedotte le ceneri. 
La sua forza calorifica era di 7560 Ca- 
lorie (Y. questa parola ) essendo 7815 
quella del carbonio puro. La ghisa otte- 
nuta riusci eccellente, grigia, di grana 
mediocre, facile a limarsi, acciaccabile 
sotto hi martello e di molta tenacità^ e 
rassodavasi lentamente, essendo perciò 
ottima pel getto. Per produrre nna ton- 
nellata di ghisa occorrevano dapprima 
4 a 5 tonnellate di carbone fossile, del 
prezzo di 5f'-,6o alla tonnellata; basta- 
rono poscia, lenendo conto del combu- 
stibile per ristaldare Paria soffiata e per 
torrefare il minerale) una tonnellata e 7 
quintali di antracite che costa 6^*,a5 alla 



tonnellata quando è della migliore qua- 
lità, ma ordinariamente soli 4^''*935. La 
spesa adunque del combustile venne ri- 
dotta da 18 a 5. Il prodotto del lavoro 
settimanale che con V aria fredda era di 
a4 a a5 tonnellate divenne di 34 a 39^ 
In Pensilvania G. Seller chiese un 
privilegio per un fornello destinalo a 
fondere i minerali di ferro con V antra- 
cite^ intorno al quale non possiamo dare 
che le indicazioni seguenti somministrate- 
ci dal giornale inglese il Mechanic* s Ma* 
gazine. Nel bacino di fusione non vi è 
che il miperale, il fondente e una mate- 
ria per la carburazione del ferro ; V an- 
tracite è in un bacino separato, in un lato 
del .qual avvi il buccolare; dirimpetto 
a questo avvi un foro cui il privilegiatQ 
dà il nome di canale di concentrazione^ 
il quale conduce al bacino di fusione e 
tiene una cavità a fundo inclinato, nella 
quale si raccoglie il metallo fuso. Il Sel- 
ler però dichiara non consistere la sua 
invenzione nel separare il combustibile 
dal minerale, ma nella particolare distri- 
buzione del suo fornello. Parimente in 
Pensilvania Giuseppe Lyon prese altro 
privilegio per un carbone che egli chia- 
ma (T argilla^ atto alla fusione del ferro, 
che prepara riducendo Pantracite in pol- 
vere grossolana, stacciandola, e mescendo** 
la con tanta acqua ed argilla da farne 
una poltiglia tale che possa foggiarsi m 
mano o con macchine. Questo combu- 
stibile adoperasi alla stessa guisa del car- 
bon fossile, potendosi anche unirvi nel- 
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rimpastarlo -il fondente ed il minerale ri- 
dotti in polvere grossolana. 

Della (orba. Non venne questo com- 
bustibile adoperato se non che in via di 
saggio negli alti fornelli, ed il grande ro- 
loroe dì esso in ' proporzione al calore 
che dà e del quale abbiamo parlato agli 
articoli ToBB4 e Combustibile ne spiega 
la cagione abbastanza. Berthier, il cui 
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nome è di molta autorità in coti fatti ar- lignite, quelle àoè che tono piò cott- 



(omcnti, ritiene tutlaTÌa per certo che 
la si potrebbe usare negli alti fornel- 
li a parila delle legne, purchò si troTatie 
il modo di rendei la denta e tenace, e 
siccome Tedremo ali* articolo Tobba di 
questo Supplimento essersi recentemente 
inventate alcune macchine le quali sem- 
brano produrre questo effetto, cosi giova 
qui ricordare la asserzione del Berihier. 
Ad ogni modo però converrebbe sempre 
rifiutare p^gli alti fornelli quelle turbe 
che contengono inoltre sostanze terrose 
• danno perciò troppe ceneri, le quali ri- 
tarderebbero la riduzione dei minerali 
e darebbero cattive scorie. 

Del carbone di torba. Delle qualità e 
dei vantaggi di questo gjlbbobb abbiamo 
parlato a quella parola. La leggerezza di 
esso però, la friabilità sua e la propor- 
zione di ceneri che contiene, unite ai 
tentativi andati a vuoto di Wagner e di 
Karsten, indussero a credere che non 
potesse servire vantaggiosamente pegli 
alti fornelli. Contro queste opinioni stan- 
no però i fatti seguenti : Lampadio, nei 
suoi opuscoli chimici riferisce tentativi 
da lui fatti con pieno successo in un alto 
fornello di Raidnitz ; ugual buon effetto 
si ottenne nelP alto foroello di Wernige- 
rode alP Hartz; finalmente una gran 
pairte degli alti fornelli della Scozia ali- 
Dienlansi con questo combustibile e dan- 
no tuttavia ghisa eccellente.Tutto ciò in- 
duce a credere che i mali effetti accen- 
nati da piima sieuo da attribuirsi anziché 
ad altro alla cattiva forma dei fornelli o al 
soflìo, non adattati a questo scopo. 

Della lignite. "Varie sono le qualità di 
combustibile che sotto questo nome si 
conoscono, come vedremo nelf articolo 
ad esso relativo che porremo in questo 
Supplimento per riparare alla lacuna la- 
sciata in tale proposito dagli autori del. 



patte e menu abbondano di ceoerì potreb- 
bero e con grande vantaggio servire pel 
trattmento dei minerali di ferro, nellii 
stato lor naturale o Arbooizzate. Sem- 
bra tuttavia che non aiensi Catti se noe 
se pochi saggi ed imperfetti, e che la ne- 
tallurgia del ferro attenda ancora cIh 
diasi di proposito a atudiara questa m» 
portante parte di essa. 

Dei fondenti. Che cosa si intenda pei 
fobdbrtb, e quali sieno in generale gU 
effetti che si oUengono dalle sostanze eoa 
tal nome indicale, a quella parola ab- 
bastanza il dicemmo, sicché qui non avre- 
mo a considerare se non quanto ri- 
guarda r applicazione di case alla £ibbri* 
cazione della ghisa. 

Pochi sono i minerali di ferro ras 
pouano fondersi con vantaggio senza sf- 
giunta veruna, e questi sono per la «sf- 
gior parte perossidi idratali graaalsri. 
Per lo più r ossido di ferro trovai, aoa 
solamente combinato ad oaaidi tenaat 
ma altresì circondato da terre cheat 
formano la ganga, le quali non possaao 
separarsi del tutto con alcuna delle epe- 
razioni preliminari che al principio di 
questo articolo abbiamo descritte. Sodo 
queste terre la silice, la calce T allamiasi 
alle quali sono per alcuni minerali da ag- 
giugnersi \é magnesia ed il mangaaesc« 
L^ allumina, la calce, la silice e la osa- 
gnesia, prese separatamente sono infa- 
sibili, refrattarie e per questo rigasr- 
do la magnesia è la prima di ì^tie. 
Ogni qualvolta questa terra è dooiasa- 
te, qualunque sia il miscugliu Doaotlieo* 
si che una fusione imperfetta e 0OUO 
difficile. L* ossido di ferro a vero dira 
agevola fino ad un certo punto la ridof- 
zione delle terre semplici, ma ciò avvieae 
sempre con la perdita di una certa qoao- 
tilà di ferro. L^ ostido di manganese la 
Dizionario. Forse le migliori qualità di'renda mollo fusibili priocìpal menta U 
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•ìlict, ma sembra arerà poca iftfluenza 
tuUa mpgneiia che resiste al fuoco piò 
TÌoleoto. Se queste terre si combinano a 
due a due non se De diminuisce di mol- 
to la proprietà di essere refrattarie ; sol- 
tanto si osserva che il miscuglio di silice 
e calce sì fonde, benché difficilmente, e 
produce una massa traslucida. I miscu- 
gli ternari sono più fusibili, danno al fuo- 
co un Tetro più o meno trasparente, una 
scoria traslucida, ma questo risultamento 
è particolarmente osservabile nei miscu- 
gli quaternari essendo allora perfetta la 
▼etrificatione ed ottenendosi scorie vitro- 
se litoidi o porGellanizxate. L^ ossido di 
manganese determina prontamente la li 
quefazione di tutte le terre. La maggio? 
parte dei minerali che esigono fondenti 
coutengono io gran parte della silice o 
intimamente ad essi combinata o che 
forma la base della ganga. Di 4^ sostan- 
ze minerali che sono meccanicamente 
unite air ossido di ferro 59 sono com- 
poste di silice, e senza di questa nessun 
miscuglio di terre e fusibile, mentre in- 
vece la sola silice è quella che basti da 
sé a procurare la fusione delP ossido di 
ferro. 

In alcune circostanze i fondenti ser- 
vono ancora ad un altro oggetto tratte- 
nendo qualche piincipio nocivo alla qua- 
lità della ghisa o del ferro ; un eccesso 
di carbonato di calce, per esempio, de- 
termina Ja formazione dH solfuro di cal- 
cio e libera cosi la ghisa da una parte 
dello zolfo che oTrebbe potuto contenere. 

Multi chimici e metallurgisti cercaro- 
no di stabilire il grado di fusibilità delle 
terre mesciute fra loro, ma queste ri- 
cerche non accrebbero gran fatto le no- 
zioni relative alla condotta degli alti for- 
nelli e fa duopo tuttora ricorrere alla 
esperienza. Da alcune prove fatte alla 
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fatti tegneott: che i^v*,ao dì protossido 
di ferro fuse con oS'*.8o di silice non 
diedero che una massa grigiastra, pol- 
verulenta, coperta e mesciuta con grani 
di ferro. 

Che 4 grani di protossido, i di silice 
ed UDO di calce pura producono una 
m essa nerastra poco agglutinala, spana 
e coperta di piccoli graoi di ferro bril- 
lanti e scagliosi. 

Che aggiungendo a 6 grani dì pro- 
tossido uno di calce ed uno di allumina 
pura si ottenne un bottone di ferro ben 
ridotto e compatto ed inoltre scorie sfe- 
riche simili alla porcellana, coperte d^alco- 
ni grani di ferro. 

Che finalmente i grano di magnesia 
Aggiunto a 8 di protossido ed i grano di 
ciascuna delle tre terre anzidette, non 
cangiò menomamente il prodotto, ma solo 
fece leggermente rigonBare le scorie. 

Da questi saggi e da alcuni altri rife- 
riti da Hnssenfratz, sembra doversi ron*- 
chiudere che per la perfetta vetrificazione 
delle terre occorrano tre ossidi terrosi, 
e che quando negli alti fornelli una di 
queste sostanze manca o non è in quelle 
proporzioni che alla vetrificazione con- 
vengonsi, fa d*uopo agevolare quest^ulti- 
ma aggiungendo quelle terre che son ne- 
cessarie e le quali diconsi allora dal loro 
tS^Uo JondeniL 

Dietro questo principio i magonieri 
divisero il minerale di ferro in tre classi 
fecondo la terra che domina in ciascuDO 
di essi, chiamandoli ferro silicoso, argil- 
loso e calcare. 

Da quanto si è detto qui addietro 
chiaramente risulta doversi per riascun 
minerale usare nn fondente particolare. 
Le due prime specie esigono un fon- 
dente calcare che gli operaichismano ea» 
stina\ la tersa specie, che è la meno co- 



scuola di Moustiers, in Francia^ nel di-jmune richiede un fondente argillose osi- 
partimento delle Bassa-Alpi, riiultarooo i\iicos9 che i franct ai chiamsDO trtue^hér* 
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bu€ od anche arbu9, delli qaal rof e ooo 
coootciaino requi?alente italiana. Siccome 
però non basta il sapere quale sia la ter- 
ra che domina in un minerale, ma è d^uo- 
pò altresì ccmofcere in qual proporzione 
TÌ si ritrovi, coti la quantità e la natura 
del fondente dee vuriure per ciascun mi- 
nerale. Sfortunatamente i magonieri non 
ai fanno carico di questa osservazione, e 
stabiliscono per lo più a caso la specie e 
la dose del fondente, donde ne vengono 
ridicoli pregiudizi e assurde teorie. Certo 
avrebbesi del buon ferro da quasi tutti i 
minerali se si adattasse loro il fondente 
in maniera da ottenerne scorie pure e 
ben vetrificate, a meno che non fosse 
pe qualsiasi cagione, difettoso T anda- 
mento del furnello. Invece senza riguar- 
do alcuno alla composizione del minerale 
e della sua ganga ed alla più o meno 
grande sua fusibilità, adoperasi comefon- 
drnte universale la castina, ne ottiensi 
bene spesso l'effetto voluto che con gra- 
ve perdita di ossido di ferro che si unisce 
alle materie vetrificate. 

Per operare ragionevolmente, dopo 
avere conosciuta la natura dei minerali 
con quei mezzi che nel principio di que- 
sto articolo ed a quello pBaao abbia- 
mo indicati, e stabilito così in massima 
generale qual esser debba il principio 
dominante che occorre aggiognere qual 
ft»ndente,si debbono analizzare quelle terre 
onde puossi disporre, per conoscerne la 
composizione e dedurne la quantità ne- 
cessaria. La maggior parte delle terre 
ciilcaree contengono , per esempio, si- 
lice od allumina in grani mesciute od 
anche combinate intimamente. Nel primo 
caso disc.iolgonsi oelPacido idroclori co di- 
luito lasciando un residuo sabbioso che 
dee pesarsi per istabilire la proporzione 
di castina da adoperarsi, imperciocché 
questa sabbia si aggiugne alla silice del 
minerale: se il residuo lasciato dall^acido 
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fosse tn istato gelatinoso, le silice troye- 
rebbesi allora combinata, oellu stato cioè 
di silicato. Usasi per lo più come castina 
il sotto-carbonato di calce composto di 
56 parti di calce e 44 ^' acido carbo- 
nico. Usasi anche il quarzo e più spesse 
una marna mollo argillosa e talvolta an- 
che una argilla schistoia per quelli nei 
quali la terra dominante è la calce o la 
magnesia. Deesì evitare Tuso del carbo- 
nato di calce mesciuto con gesso o eoa 
piriti, imperciocché rende il ferro erodo. 
Quando i minerali non contengono che 
silice e calce, o silice e magnesia, si deb- 
bono preferire certe specie di marne che 
sono un calcare argilloso alla calce pura, 
tanto più che a peso uguale Pallumina 
satura una quantità di silice molto mag- 
giore ; ma i minerali silicosi e carichi di 
argilla debbono ricevere per fondente la 
pietra calcare pura, acciò non ai foroii 
troppo silicato di allumina che è mollo 
lefraltario. Pretendesi che la pietra cal- 
cure greggia produca migliori effetti che 
una quantità proporzionata di calce, il 
qual fatto sarebbe difficile a spiegarsi se 
la pietra no^ conteneue che calce e acido 
carbonico ; ma se fosse caricala di allu- 
mina facilmente allora si intenderebbe 
che si producessero con la cuoci tura sili- 
cati i quali non agirebbero c(»n tanta 
energia sulle terre contenute nei mine- 
rali quanto farebbe la calce libera; del 
ri*sto r economia vuole quasi, aempie 
the si {accia uso della pietra calcare 
grigia. 

I fondenti argillosi sono essenzialmen- 
te composti di allumina: ve ne ha di tre 
sorta: le argille, la cui conposizione è 
variabilissima e che altro non sono che 
un miscuglio di silicee allumina nel qaale 
questa ultima terra di raro forma più 
che un 35 per cento , i minerali argillosi 
e le pietre calcari argillose. Le pietre cal- 
cati magnesiache ed alcune varietà tli 
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ferro spatico sertono finalmeDle di foo- 
dente magnesiaco. 

Olire la pietra da calce ^ P orgilla, il 
quarzo, e la inarnii,TÌ sono ahri minerali 
che, quantunque noQ si contino fra i fon- 
denti, pure accelerano la fusione di alcu- 
oi minerali di ferro mentre aumentano 
ezianflio la quantità dei prudutli. Tali 
sono TumCbolo, il baiallo e simili^ Pos- 
sono questi fare le veci del fondente e gio- 
Tare alP andamento del fornello; ma es- 
sendo assai carichi di silice, molte, vol- 
te fanno imbianchire la ghisa a meno 
che non aggiungasi loro della pietra cal- 
care. 

Quantunque le pietre calcari sìeno 
sparse con profusione sulla terra, tnttavia 
non si incontrano sempre là dove trattansi 
minerali di ferro a ganghe silicose,doTendo 
tslvolla procurarsele a notabili distante, 
divenendo allora troppo alto il loro prez- 
zo; se in questo caso, od anche in altri 
meno sfavorevoli quanto alla castina, si 
possono trovare sul luogo o nelle vici- 
nanze minerali carbonati troppo poveri 
perchè convenga di trattarli soli, possono 
questi farsi servire come fondenti, e vi 
ii trova il vantaggio che mentre determi- 
nano la fusione del minerale producono 
una quantità di ferro da non trascurarsi. 
Gaultier de Claubry ebbe occasione di 
fare questa applicazione ai minerali della 
Toulte che lavoravansi in on alto fornello 
di Yienne. Mancando la castina sui luo- 
ghi se la traeva da ana grande distanza 
ed era mesciuta a molta sabbia silicea ; il 
minerale aveva una janga silicea e dava 
60 per cento di ferro, era molto refrat- 
tariu ed esigeva una grande proporzione 
di castina ; il fornello, alto ao metri, non 
dava che due mila chilogrammi di ghisa 
in 34 ore; mescendovi un ferro carbo- 
nato, il quale non dava che 8 a 1 q di 
jferro, e ridacendo il prodotto dei mi- 
nerali a un i|o per cantO| ai auno potu- 
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ti ottenere fino a 5ooo chilogrammi di / 
ghisa nello stesso tempo. 

Se abbiamo veduto non.essere difficile 
dietro V analisi del minerale e del fonden- 
te lo acegliere questo ultimo della qua- 
lità conveniente, la cosa è ben diversa 
in quanto, al trovare la proporzione che 
ne occorre, la quale non può regolarsi 
che con la esperienza ; tuttavia questa co- 
noscenza non è di poca importanza, poi- 
ché se si impiegano i fondenti in troppa 
dose non soddisfanno più al loro scopo, 
che è quello di dare alle scorie una con- 
sistenza media, e se sono troppo scarsi il 
prodotto del ferro diminuisce. Molte sono 
le circostanze che influiscono su questa 
proporzione, la tforia della vetrificazione 
degli ossidi coadiuvata da saggi in piccolo 
non bastando a fissare le proporzioni delle 
terre onde si dee comporre il miscuglio 
terroso, né a far conoscere i mezzi di so*^ 
stituire alPuna di esse il suo equivalente 
chimico, come, per esempio^ la magnesia 
alla calce e simili. Lo scioglimento della 
qoistione dipenderebbe piuttosto dalle 
proprietà dei silicati dì calce e di magne- 
sia nelle alte temperature che dalfa^one 
di questi silicati sul ferro, la quale sem- 
bra esser nulla, per quanto fin oggi si 
sa. Inoltre infinite circostanze influisco- 
no su questa proporzione dei fondenti; 
cosi se per Taltezza del fornello, per la 
forma della sua strozzatura, per Puso 
delParia calda o pei* altra cagione, la tem- 
peratura è molto elevata,occorre un fon- 
dente meno attivo od in minor quantità 
per dare alle scorie hi fluidità convenien- 
te e per operare una perfetta riduzione. 
A rigore converrebbe anzi regolare i fon- 
denti secondo Paodumenlo del fornello; 
ma suolsi adottare una proporzione tro- 
vata pralicam*>nle quando la temperatu- 
ra del focolare non è né troppo bassa 
ne troppo alta. Per giungere più facil- 
mente a lidvare queste proporzioni pos- 
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SODO giovare piccoli saggi fatti io uà cro^iesiera riscaldato eoo lo ttesio 



giuda brascato, come se si trattasse di 
fare un saggio di ferro. Si mette dappri« 
ola uà eccesso «li castina, che è io gene- 
rale la materia die manca al minerale, e 
si fonde ; questo assaggio fa conoscere il 
massimo di ghisa che può ottenersi; si 
diminuisce in seguito la castina, sino a 
che la ghisa incominci ancor essa a dimi- 
oiiire, ciò che indica il minimo di castina. 
Si comprende facilmente la cagione di 
questi effetti , poiché la calce fornita 
dalla castina ha per iscopo di impedire 
alla silice di formare un silicato di pro- 
tossido di ferro, che sarebbe irriducibile 
dal carbone; bisogna adunque mettere 
abbastansa calce, perchè tutto Possido di 
ferro resti libero, e possa essere ridotto ; 
ma un eccesso di castina sarebbe inutile 
ae il minerale fosse puro. 

Quando il minerale è pirìtoso, bisogna 
variare Pandamento del saggio, e ricerca- 
re la proporzione della castina la più 
forte che i minerali possano sopportare 
sema che le scorie cessino di essere fu- 
aibili. Io fatti, quanto più vi sarà di calce 
nella scorie, tanto meno zolfo rimarrà 
nella ghisa, passando col metzo della cal- 
ce, nelle scorie allo stato di solfuro di 
calcio. 

Quando il minerale è troppo calcare, 
bisogna ricercare con assaggi, il minimo 
di materie quarzose da aggiungersi, poi- 
ché si è in tal modo che si otterrà il mas- 
simo di ghisa; in seguito si tentano alcu- 
ne dosi, aumentando la dose del fonden- 
te siliceo, siuo a che si abbiano le scorie 
le più Tttrose, sema afer diminuito la 
produzione di ghisa. 

Questi saggi debbono essere fatti , 
per quanto si può, ad una temperatura 
analoga a quella degli alti fornelli, eoo 
materie ideutiche a quelle che lì si tratta- 
no e rappreaentcalt la loro composiaioQ« 
lM4ia*II forati!» d*M<4g5Hidce adun^pA 



le che serre pelPalto fornello, e per ista- 
diarne Tandameoto^ bisogni porri dap- 
prima crogiuoli cootenenti le malerie 
che trattanst nelP alto fornello , dosate 
nella stessa maniera come nelPoperaaio- 
ne in grande. Variando la durmta del colpo 
di fuoco^ si riconosce ben tosto quale è 
quella che corrisponde elPeffetto prodot- 
to dalPalto fornello stesso ; .basta para- 
gopare gli effetti della fusione in piceole 
con quelli della fusione in grande. Una 
volta fissato questo primo punto, (otti 
gli assaggi divengono facili ed esatti 
senza che occorra di ricorrere ad analisi 
chimiche sempre lunghe e spesso trop- 
po dilHcili per poterle eseguire nelle 
ufficine. 

Venendo a parlare delle qualità dei 
fondenti usati nelle magone italiane ed 
incominciando da quelle della Totc»na,a 
Follonica ed a Valpiana, avendosi un In- 
fo calcare tenero, leggero e friabile, se la 
adopera nello stato suo naturale. Nelle 
altre magone dove non si ha questo 
vantaggio e dove la rocce calcari sono 
più dure e eoro patte, non sì mettono nel 
fornello che dopo averle ridotte in calce. 
Questa eoocitura preliminare diviene ne- 
cessaria a cagione della piccola quantità 
di fondente che si adopera, cioè circa un 
6 per o/o del minerale, ad oggetto di age- 
volarne la divisione nel mezzo della ca- 
rica. 

Baldracco, ingegnere delle miniere dd* 
regno Sardo,nel primo consesso degli scien- 
ziati italiani tenuto&l in Pisa ntà 1 869, 
lesse alla sezione di geologia alcuni 6tti 
relativi alla fabbricazione dei ferro, e rife- 
rì i rìsultamenti di alcune sue esperienze 
sulla riduzione del ferro ossidalo della 
miniera di Azzone iu Sardegna, fatte in 
una delle fucine catalano-liguri attoaU 
mente in lavoro nel Genovesalo. Si usava 
fondere la vena di ferro oC^isio coir ag- 
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giunta di \fy circa di fcrracd, ma Ì^ia- 
gegaere otteDpe aa migliore tuccetto im- 
piegandolo il minerale puro nella propor- 
aiooe di a/3 in frantumi e di i/5 in pol- 
Tere, col <|ual metodo ebbe il 55 per o/o 
di ferro riconosciuto in Torino di eccel- 
lente qualità. Un simile esperimento isti- 
tuito anche sul ferro oligisto della minie- 
ra di Rio deir isola dell* Elba gli diede 
ugualmente più un 5o per o/o di ferro 
di ottima qualiià, mentre col metodo co- 
mune di mescolarvi i ferracci non se 



GsifA 88 r 

guardano con Pocchio del maggiore in- 
teresse un oggetto, cui è affidata la loro 
fortuna. 

In generale nssnsi i fondenti rotti in 
pezzi di grossexta tutto al più uguale a 
quella dei petti del minerale e mesciuti 
con questi ultimi. Abbiamo veduto come 
in Toscana si usino in polvere e perchè. 
Possono usarsi frammenti più grandi allor- 
ché si trattano idrati friabili, i quali cal- 
candosi fra loro vengono a chiudere il 
passaggio alParia. Speziansi a mano, sot* 



oe /attiene che 4^ ^ 44 P®' ^A ^^ me-lto un martello in bilico o con pestelli; il 



diocre qualità.^ 

I minerali della Yal-Trompia nel Berga- 
masco sono di facile liquefàaione,nè hanno 
assoluto bisogno di fondente. Si suole nnl- 
ladimeno adoperare a tal fine ona piccola 
quantità di tufo calcareo, e talvolta di sco- 
ria, e di granaglie di ferro, come si pratica 
in Francia nel dipartimento del Monte 
Bianco, dove si fonde airitalìana. Ma una 
delle grandi a v vertente in questo proposi- 
to è di mescolare fra loro in conveniente 
proporzione le qualità diverse di minerali, 
con r idea che scambievolmente si aiu- 
tino nella fusione. Quel minerale che ha 
fama di essere un buon fondente è ricer- 
cato come un ingrediente prezioso, t si 
esita a più caro pretto, tutto che non 
sia che ferro spatico ordinario, o ferro 
bruno. Quando succedono ingorghi nel 
fornello, quando stentatamente esercita 
le sue funtioni^ si ricorre ad esso come 
ad una medicina sovrana, che manca per 
altro molte volte di efifetto. I fonditori 
trovano la più grande analogia fra le ope- 
rationi delPallo fornello e quelle del corpo 
umano cui lo rassomigliano. Ya sog- 
getto a scarichi troppo eccessivi, sof- 
fre dette indigestioni, corre pericolo di 
costiparsi, e conviene allora procedere 
coi purganti solleciti. Se questo parago- 
ne sembrasse dì soverchio enfatico, si 
perdoni alPimmaginatioue denomini) chi 
Sappi. Di%, Tteft. T, XI. 



secondo mezzo è preferibile alP ultimo, 
perchè Poperaio è più al caso di regola- 
re il suo lavoro e di ridurre le materia 
ad una grossezza stabilita. Possono an- 
che frangersi i fondenti fra duo cilindri 
orittontali. 

Del modo di caricare -e fftwernara 
gli altijbrnelli» Quando 1' alto fornello 
è nuovo o rivestito di nuova parete od 
anche quando è rimasto a lungo inopero- 
so, prima di cominciare la ridutione dei 
minerali è d^uopo seccarlo, o, come si di- 
ce, affamarlo internamente, ad oggetto 
di far evaporare Tumidità contenuta nel- 
le pareti o nel rivestimento di esso, il cha 
dee farsi tanto più lentamente e con cirt 
cospetione ffoanto è maggiore la quanti-^ 
là delPumido perchè non si fendano la 
pietre refrattarie. Chìndesi dapprima con 
argilla Tapertura del focolare per mode- 
rare la corrente delP aria. Dopo avere 
«nettato il crogiuolo cui manca tuttora 
il caldadore, si fa un piccolo fuoco di le<* 
gne secche dinanzi al fornello e se lo 
'mantiene costantemente per evitarci can- 
giamenti di temperatura. Se getlansi car* 
boni incandescenti sul suoIq del crogiuo- 
lo fino da principio, le pareli della stros- 
zatura vanno soggette a fendersi perchè 
si stabilisce una corrente troppo forte • 
le pietre trovansi esposte alternativa- 
menta alle impretsiotii delParia fredda e 
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ascÌQgare U maro esterno. Nel paese di 
Gralles ti opera bensì con molta lentessa, 
ma seoaa ri?estir« di mattoni comuni la 
sirosaatura; quefta pratica p«rò è gene- 
ralmente seguita nello Stafibrdibire ove 
i crogiuoli sono meno larghi, e non è da 
ommeliersi, massime quando la stroasa- 
tara è fatta di gres refrattario^ di matto- 
ni crudi o di terra balCuta. 

Quando il fornello è in siffatta guisa 
asciugbto si comincia' ad aggiugnere ad 
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metri riee?é presto a poco mym metri 
cubici d^ aria al minuto ; od fornello a 
coke alto 1 8 a ao metri, ne esige fino ■ 
680 metri cubici; la maggior coesione 
di questo combustibile e la difficoltà chi 
ha di bruciare , esigono il contatto 
d' una maggior quantità di ossigeno. Si 
dee aver molla cura di non sopraccari- 
care il fornello durante i primi giorni^ 
esaminando seinpr»P andamento di esso 
per accertarsi che trovisi in ist«io faTO« 



ogni carico di carb«ine una piccola dose! revole. Quando le pareti del muro hanno 
di minerale reso molto fusibile, e se ne Talacquistato quel grado di calore che deb- 
ìnsensibilinente aumentando la propor-lbooo conservare, un sopraccarico acci* 



aiune che dee sempre restar mollo [lic- 
coIh, giac<'hè solo quando il fornello è in 
piena atliviiè si può conoscere ed ado- 
perare tutta la carica di minerale cht* 
può portar il carbone. Talvolta si fanno 
precedere quattro o cinque cariche di 
calce pura, affinchè V apparire di essa di- 
nanzi al buccolare prevenga del vicino 
arrivo dei minerali. Tostochè vedesi ap- 
parire la calce od il metallo nella strozza- 
tura nettasi prontamente il suolo, collocasi 
il caldadure, chiudesi il foro donde si 
Cola, disponesi il buccolare alF ugello e si 
dà il soffio, £ d^uopo operare in tal guisa a 
motivo della viscosità delle scorie che 
potrebbero sul principio ingombrare il 
bacino e la strozzatura, ed è a tal fine 
che si hanno a mescere con le cariche 
scorie pore e ben vetrificale, la dose del- 
la quali si diminuisce a misura che au- 
mentasi quella del minerale. Si fanno 
agire da prima i mantici assai lentamente, 
acciò per la debole carica del minerale 
la temperatura non possa ianalzarsi tan- 
to da fondere le pietre della strozzatura 
e degli stenditoi. Si accresce il soffio a 
misura che divengono le cariche piò forti, 
ma solo in capo a sei o sette giorni dee 
ricevere quella velocità ohe conviensi ullu 
densità del combustibile. Allora un for- 
nello A caclHioa di U^aa alto mi a satte 



dentnle non ha più gravi cuoseguenze, 
perchè i muri possono cedere una parta 
<li calorico, compensando-cosi quello che 
•la un eccelso di minerale Tiene assorbi- 
to. Ne segue che le pareti penetrandosi 
di una grande quantità di calorico ritar- 
dano bensì il momento in cui il fornello 
trovasi in piena attivila^ ma rontribiiisco* 
no poi al suo regolare andamento. Sup- 
porremo tuttavia sempre che il fornello sia 
isolato né possa cedere il suo calorico che 
alP atmosfera ; poiché se il bacino fossa 
•cavato in uua roccia non potrebbesi 
mai indicare tutta la dose di minerola 
che io altre circostanze porterebbe il car- 
bone. 

A misura che le cariche discendono 
lasciano un vano alla bocca la cui prò* 
fondita si misura con una spranga di fer- 
ro curvata ad angolo relto che si dica 
beccaccia. Importa che questo vano non 
divenga mai tanto profondo che una ca- 
rica di carbone e di minerale non batti 
a riempirlo, poiché una quantità di mate* 
ria troppo grande introdotta nel fornello 
lutto ad un trailo lo potrebbe raffredda* 
re. Queste precauaioni non abbisognano 
pegli alti fornelli inglesi il cui bacino è 
cilindrico e che hanno cinque metri di 
diametro al ventre; caricanti questi aU 
tarnativamenta m quattro a einqaa lali 
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•tota altra cura cht di maolenera il fbr- 
nello tempre pieno di materia. 

Delle qualità che rirhiedoofi nei mi- 
nerali e nel combustibile per ottenere 
la «pecie di ghisa che si desidera abbia- 
mo più addietro parlalo^ come pure del- 
le preliminari preparazioni cui quelle so- 
stanze assoggetlansì. Qui nggiugneremo 
soltanto che il carbone esser dee quanto 
più secco è possibile ed il coke prepara- 
to recentemente ud almeno anch^esso 
molto asciutto. Anche il minerale mal pe- 
stalo, umirlo o mal torrefatto ha soirsn- 
damento dclPullo furnello, massime se è 
piccolo, molta influenza. Un minerale re- 
frattario o mal torrefatto produce ghisa 
bianca per soprnccnrìco, qnnndo anche la 
proporzione del carbone sia mollo gran- 
de*, e talvulia ancora liaggonsi dal cro- 
giuolo frammenti semi-fusi o velri6cati. 
Un IhIc andtimento del fornello ragiona 
gran'le consumo di materia e tulvoltn an- 
che ingorghi nella strozzatura II rnine- 
rnle umido raffredda in modo sorpren- 
dente il fornello, sicché è d*uopo scemar- 
ne la proporzione per mantenere il ca- 
lore Tolulo. Quello ocraceo ch*è friabile, 
non poò seccarsi che difficilmente e si im- 
beve di molta af'qua,pel che sì dorrebbe 
serbare in luoghi coperti. Se flntilmente i 
minerali umidi sono mesciuti ad argilla 
accade spesso che si agglolinano e scen- 
dono in grandi masse composte dì un 
miscuglio di scorie viscose e di minerali 
ridotti per metà che possono ingorga- 
re tutta la strozzatura se il combustibi- 
le produce molla polvere. L^umidilà dei 
minerali e il bisogno di cstrarre le mas- 
se anzidette dalla strozzatura rafiredda- 
Do tanto i fornelli che a fatica possono 
tenersi in attività. 

Allorquando le località lo pcrmettooo 
il minerale ed il carbone sono portali 
ad una allezza considerabile sul pendìo 
dì nDA eolllDai e Talto fòrDallo poato ad 
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una carta distanza meltesi io comiiniGa- 
zione con quel luogo mediante no pon- 
te orizzontale sul quale portansi con 
carriuolc i materiali da trattarsi; ma uQ 
fornello non dee mai euere immediala* 
mente addossato ad una montagna a ca- 
gione deir umidità che può riceverne. 
Quando le disposizioni lochli non per- 
mellono dì far giugnere alla bocca so- 
pra un piano oiizzontale i materiali, ri« 
corrasi ad un piano inclinato sul quale si 
conducono facilmente con macchine di 
grande semplicità. Essendo queste molto 
importanti ed in assai rasi applicabili, de- 
scriveremo alcune delle migliori adope- 
rate. NelPalto furnello di "Vienne, nel di- 
(tartimento delP Isero in Francia, avvi 
una corda etema fissata a due carri che 
scorrono sopra rotaie di feiro, uno dei 
quali ripieno di combustibile, di fonden- 
ti e di minerale, monta, mentre Pallro di- 
scende ^ mediante una leva cangiasi il 
movimenlo. Quando il carro è giunto 
sul piHnerotto viene spinto vicino alla 
bocca dove si vuota, ««ppure se gliene so- 
stituisce lìti altro vuoto che si fa discen- 
dere acciò venga riempiuto. Comunicasi 
il movimento mediante nna mota ad an- 
golo che vien fatta agire dalla forza mo- 
trice. Il carro pnò deporre quello cha 
contiene sul pianerolto vicino alla bocca 
od essere spinto mediante rotaie al di so- 
pra di essa per vuotarvisi. Nel primo caio 
non- si ferma sul pianerolto che quanto 
occorre per vuotarsi; nel secondo vi di- 
mora alquanto più a lungo e se gliene so- 
stituisce uno di vuoto. Aflinché lo sca- 
rico facciasi con la massima facilità il 
carro tiene alla parte inferiore nna aperv 
tura che chiudesi con una piastra mo- 
bile. Una leva adattata alf ingranaggio 
mette in libertà una o T altra di due mo- 
te angolari, prodncendo così Taseesa o la 
discesa dei carri, come sì vede nella fig. 
a 5 dalla Tir. XX àtìl^ Jrli chimkht. 
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a è nna gran ruota angolare 6stato tuHa 
cima deir asse sol quale ravTolgesi la 
fune b attaccata ai carri ; e d sono altre 
ruote angolari che iogranano con la pri- 
nia ; €, /puleggie scorrevoli sulle quali 
passano le corde fissate al motore ; g 
quadrato nel quale impegnasi quando 
occorre la puléggia e ; h leva destinata a 
far impegnare P una o P altra delle pu- 
leggie eyi perchè i carri salgano o scen- 
dano ; se la fissa sopra nna specie di ra- 
strelliera I. La fig. a 4 luostra il piano in- 
clinato a coi puntelli h posti in vari pon^ 
ti \ vedonsi in y il carro Tuoto che di- 
scende, in g quello pieno che ascende 
ed in e la fune che muove i carri. Final- 
mente la fig. a3 mostra la parte superio- 
re del fornello ove termina questo piano 
inclinato, e vedesi in M la bocca^ in N 
il cammino ed in G il pianerotto : d è il 
sistema che serve ad impegnare una o 
r altra delle ruote ad angolo pel movi- 
mento dei carri; e sono le funi che tras- 
mettono la forza motrice ed h le rotaie 
sulle quali scorrono i carri. NelP alta 
Slesia sollevaosi le cariche in carri di la- 
mierino posti sopra piastroni sospesi ai 
due capi di uoa fune fissata sopra una 
puleggia mossa da un uomo con un ma- 
nubrio. Quando i piastroni giungono al 
livello del pianerotto pongonsr i carri 
sopra due rotaia che passano sopra la 
boccBk II fondo dei carri è mobile, chiuso 
• due imposte sospese con ispranghette 
di ferro alP estremità di una leva \ V al- 
tro capo di questa leva è trattenuto da 
una chiavetta che levasi quando il carro 
è giunto sopra la bocca ; allora cade la 
carica nel fornello, nel quel modo un solo 
uomo può innalsare e vuotare le cariche 
senza fatica ne pericolo. k\V officina di 
Ilohenlohùtte un solo uomo basta a ca- 
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caricare è attai etile e vaon* adottata ia 
alcune officine del Belgio. 

In generale introduconst le cariche 
nella bocca o con la pala o con caiaette, 
contandone il numero, o meglio ancora 
con un cilindro di ferro che contiene 
tutta la dose conveniente, è sostenuto da 
rotelle di ghisa, e portasi aopra la bocca, 
ove, aprendosi un fondo mobile, lascia 
cadere la carica. Interessa fare io goisa che 
il volume delle cariche resti sempre il 
medesimo. Usasi il cilindro miauratora 
per versare nel fornello principal mente 
il coke pel quale reca più gravi consa- 
guenze una leggera variazione nelle ca- 
riche ; ma è anche più facile misorarfo 
perchè si introduce in minore qoaa- 
(ità. Allorquando le cariche di carbone 
di legna sono tanto grandi che divenga 
incomodo V uso di un cilindro di ferro, 
adoperansi casse di legno aostenute da 
rotoli. Se la macchina che aerve ad in- 
nalzare Je materie sul pianerotto della 
bocca non è abbastanza possente per sol- 
levare ad un tratto tutta la dose del coke, 
si può caricarlo in più volte, .perchè 
questo combustibile si accende tanto len- 
tamente che può restare nella bocca anche 
senza essere coperto di minerale. II car- 
bone di legna invece non può lasciarsi 
cosi esposto alParia, poiché altrimente si 
accenderebbe. 

Le cariche si misurano a rolame pel 
combustibile ed a peso pei minerali. Lo 
stato di umidità del combustibile è in 
fatto cosi variabile che spesso i più pe- 
santi sono queliì per P appunto che dan- 
no il minor effetto : sicché misurando a 
peso si potrebbe cadere in grandi errori, 
n misurare le cariche nei panieri sarebbe 
un metodo assai difettoso, non aTendo 
questi tutti uguale capacità, né potendo 



ricare i due alti fornelli; ma le cariche. P operaio riempirli ugualmente, a meno 
vengono ivi rapidamente innalzate da un | che non fosse molto intelligente ed at- 
bilanciere idraulico. Questa maniera di lento. Anche nel caso che il carbone sia 
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misarato con la maggiore eutteau,tftlla* 
Tia V effetto può Tarlare da uoa carica 
air altra se il carbone è ottenuto da 
qualità diverse di legna. Queste variaaio- 
ni sono meno frequenti nei. fornelli a 
coke se questo proviene da un solo ban- 
co e se non si è carbonisxato nello stesso 
mucchio che carbon fossile di una sola 
qualità ; il che d* altronde è indispensa- 
bile, poiché ciascuna specie di caìrbon 
fossile esige una maniera di carbonii- 
zazione diversa. Per questa ragione si 
debbono mescere in proporzioni stabilite 
varie specie di coke, oppure alternare 
le cariche. È un cattivissimo metodo 
quello di mescere i carboni duri coi te* 
neri, giacché i primi possono portare as- 
sai più minerale dei secondi, sicché se a 
caso se ne prendono troppi di duri ti ha 
una inutile spesa ; e se invece abbondasi 
troppo dei teneri il fornello si raffredda e 
la ghisa imbianchisce. Oltre alla secchez- 
za molto influisca sulP effetto dei oar* 
boni anche la loro grossezza, quindi Topa- 
raio caricatore dee avere V avvertenza di 
scemare il carico del minerale quando il 
carbone é di cattiva qualità ; questo ar- 
bitrio non dee però lasciarsi che nei pic- 
coli fornelli, poiché nei grandi vi ha una 
specie di compensazione da una carica 
air altra, né occorre che riempir-e le mi-> 
aure con iscrnpolosa esattezza. I car- 
boni molto grossi lasciano fra loro inter- 
stizìi cosi grandi che i minerali possono 
passare attraverso gli strati del combu- 
stibile ; i piccoli carboni invece sono lor- 
di di sabbia, intercettano il passaggio 
air aria e si consumano senza dare mol- 
to calore : questi ultimi debbono quindi 
riserbarsi per altre operazioni e quelli 
troppo grossi si debbono spezzare. 

Abbiamo detto che il minerale misu- 
rasi a peso; se lo si caricasse a volume 
ne verrebbe una inuguaglianza nelle ca- 
riche per le cagioni seguenti : i.° perché 
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i vati che fervono di mlanra non eonten* 
gono mai* le stesse quantità di minerale ; 
a.^ perché i minerali più densi e più pe- 
santi esigono maggior copia di earbona 
per essere ridotti a fusi. In tal caso tra-r 
scorasi necessariamente di tener conto 
della umidità onda i minerali sono inzup- 
pati, a meno che non si lasci al caricato- 
re V arbitrio di variare la proporzione, 
locché non é senza inconvenienti. B 
quindi molto importante che V operaio 
abbia una bilancia sulla quale ponga i 
panieri per conoscerne il peso e ridurlo 
al grado voluto. 

I minerali che voglionsi mescere in- 
sieme, coma pure il fondente, vengono ' 
sparsi » strati uniformi e nella dose vo- 
luta in un luogo apposito, sicché pren- 
dendo le cariche a peso da questi strati 
trovansi nelle proporzioni volute: spes- 
se volte invece mesconst alPalto di intro* 
durli neir alto fornello; ma in ogni caso 
deesi pesare separatamente ciascuna spe* 
eie ed il fondente. 

II volume delle cariche dipende dalla 
capacità del fornello. Sa sono troppo 
grandi raffreddano la parte superiore di 
esso , ciò che presenta grandi incon- 
venienti se il minerale contiene dello 
zinco, perché la formazione del sedi* 
mento o delle cadmia viene facilitato. Se 
sono troppo piccole vengono attraversa- 
te o spostate dal minerale che cagiona 
discese obblique e crolli. Ne segno che 
il volume delle cariche, oltre alP essera 
proporzionato alla larghezza del ventre, 
dee crescere a misura che il carbone è 
più leggero e più suscettibile di essera 
spostato, ed il minerale più friabile, pilli 
pesante o di forma più rotondata. E eti- 
che per questa ragione che le cariche col 
coke possono essere più piccole di quel- 
le col carbone di legna. 

Il minerale si carica mesciuto al fon- 
dente, m^ i combusiibili separatamente. 
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Alcani proposero di metctre tutti t mt- 
Urialì insieme, ma questa disposicio- 
ne produrrebbe uq ingorgo tosto cbe 
giognessero dinanzi al buccolare, a me- 
no cbe il minerale fosse estremamente fa- 
libile e desse scorie lìquìdissime. E chia- 
ro inoltre cbe una parte potrebbe ridur- 
si, an*altra si vetrificherebbe; che i car- 
boni' sarebbero per modo in?iluppati di 
scorie e di materia pantosa da bruciare 
con grande lentezaa; finalmente che il 
prodotto deir operazione sarebbe ete- 
rogeneo, poiché una parte troverebbesi 
allo stato di ferro per metà afKnato e 
Paltra allo slato di ghisa biunca. Il la?oro 
segue un anilamento tanto più uniforme 
ed il calore è tanto più intenso quanto 
meglio gli strali del minerale sono so- 
stenuti dal combustibile, e ne segue che 
le picRoIe cariche debbono cagionare 
frequenti irregoUrìtà, perchè a?TÌcinansi 
mi caso del miscuglio dei materiali. Il vo- 
lume delle cariche di carbone adoperate 
Della Svezia ed in Norvegia pei furnelii 
di 6/^ì^o di altezM suol essejre di i5,4^ 
ettolitri . In Rvlssia le cariche sono 
spesso di 94^7? ettolitri per forneU 
li alti ia,'^75 e larghi al ventre 
aj'^So. Se si consi<lera che il carbo- 
ne è in parte abbruciato quando giugne 
eiraltessa d«gti itenditoi vedesi la neces- 
sità di usare cariche grandi abbastanaa 
perchè non possano allora estere attra- 
versale dalla maleriii che è in istato 
pastoso. Un ventre largo a,'^5o pre- 
senterebbe una superficie di 4»°'' ^'9 < 
una carica di i5,4^ ettolitri sparsa su 
qoitsta superficie sarebbe groua 3i cen- 
timetri, non tenendo conto né della com- 
pressione che provano ivi le materie, né 
del carbone ct^e sarebbesi precedente- 
mente bruciato. Le cariche usate nella 
Slesia sarebbero troppo deboli, massime 
pei minerali friabili, se a motivo della pre- 
seosa dello sin co non si temesse di rsf- 
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freddare It boeee. Debbonrf iupiegirc 
sempre eariche meno grandi pei fornelli 
meno alti, anche ad ugaale largheua del 
ventre. Il coke eh* è meno eoiobastibilt 
del carbone di legna non scema tanto di 
volume prima di giognere al ventraje 
perciò Tessere esso in minor dose non 
reca tneoovenieotì. Nella* Slesia le cari- 
che di coke usate per fornelli alti i a,"'55 
e larghi da 5,'''45 & ^9"*7^9 non erano 
anticamente che 3,70 ettolitri, di modo 
che la grossezza dello strato del cnmbo- 
stibile al ventre non era che di 4 ■ ^ 
centimetri. Queste piccole cariche rende- 
vano spesso irregolare Paodamento del 
fornello o la discesa delle materie; per 
contegoenza si cangiarono, ed ora si fan- 
no di 7,4 ettolitri ed anche *di 11. Per 
quanto al consumo del combustibile noo 
trovossi nessuna differenza fra 3,7 t 
i4,S ettolitri. Prendendole di 7,4** ^^'^ 
litri non averasi altro scopo che di eri- 
lare gli errori, non potendosi innaUare 
con le macchine ohe 3,70 ettolitri alla 
volta. 

Si fa il carico in guisa pel carbone di 
legna che (rovisi sempre coperto di mi- 
nerale^ mentre invece nei fornelli a coke 
si versa talvolta il combustibile sul mi- 
nerale introdotto primo nella bocca . 
Questo metodo seguesi soltanto pel coke 
compatto e difficile a bruciare, e serve a 
prepararlo alla combustione. Stendoosi il 
carbone ed il minerale con una specie di 
rastrello, ma quando si teme che Paria 
non possa attraversare lematerie,o perchè 
il carbone sia minuto ed il minerale fria- 
bile, o per la grande altezza del fornello, 
o per altra cagione, gettasi il roinerela 
nella bocca in mucchi rotondi, acciò Pa- 
ria ed i gas possano trovare un^ uscita 
lungo le pareti del bacino. E un cattivo 
metodo quello di versare il minerale da 
un lato solo per rimediare a qualche di- 
fetto di costruzione, o per obbligare Taria 
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ma aprirti un passaggio dal Iato opposto 
dorè il pendio degli stenditoi è più ripi- 
do, poiché non si ottiene T intento e ca- 
giunansi in?ece molti difetti. Allorqnindo 
il r>ndente non è mesciuto col minerale 
prima di ?ersarlo nella bocca, deesi av- 
vertire di stenderlo uniformemente su 
tutta la carica. 

Si è più Tolte nel corso di qaesto ar- 
ticolo indicato come le proporzioni di 
minerale, dì fondente e di combustibile 
debbano variare secondo molle circo- 
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stanze. Accostnmasi caricare sempre la 
stessa quantità di carbone e variare suU 
tanto la dose del minerale e del fonden- 
te ad esso mesciuti. 

Trattando dei vantaggi delParia calda 
in questo medesimo articolo abbiamo ri- 
feiite le proporzioni delle cariche usate 
in parecchie magone, e veduto altresì il 
vantaggio da quella innovazione prodot- 
to per le cariche dei minerali aumentate. 
Daremo qui notizia di alcune delle pro- 
porzioni io vari paesi adoperate. 



Nel fornello di Gleiwitz nella Slesia le cariche compongonsi, a termine medio, di 



a tonnellate di coke 

3^,55 di minerale idratato 

I, i^ dì minerale carbonato torrefatto, 

1, 39 di castina. 



Nei Tosgi le cariche si compongono, 
per un fornello allo aa piedi e largo y 
piedi al ventre, di sei panieri o aaa 
chilogrammi di carbone j i/a cesta o 
r|gcbil.^25 ^'1 castina^ e i3 a 14 ce- 
sie, o a53,5 a a^S^ di minerale. Suc- 
cedonsi ad ogni ora e mezza. A Ghà- 
teau-LavallKre (dipartimento delPIndro 
e Loira) ove il fornello è alto aG piedi e 
largo 6 al ventre, caricansi ogni ora set- 
te mifure o 108 chilogrammi di carbone. 
3 ceste, ossia 93 chilogrammi, di castina; 

10 ceste, o 3io chilogrammi, di minerali 

11 fornello di Cher, alto a^ piedi e largo 
8 i/a al ventre, riceve ad ogni carica 
i5o- chilogrammi di carbone, 9$ di ca- 
stina e 3o<> di minerale. In Toscana al 
fornello nuovo di Follonica soffiato con 
r aria calda, quando lavorasi in ghisa 
da gettarsi, ch^ e il caso più comune, 
la carica componesi di 3 misure di 
minerale . che pesano iao^^'',75 , di 
1 i/a misure di carbone che pesano 
presso a poco 86<^*»i'-,a5 e di 6cl>i*',ai 
di tufo calcare che gettasi a palettate. Si 

SuppL Di%, Tgcn, 7** H» 



fanno 1 5o cariche al giorno ed ottengono 
si, a termine medio, io35o chilogrammi 
di ghisa, consumandosi i8ria^^'S5o di 
minerale e 1 a937<^^''*,5o di carbone, os- 
sia ia5 di carbone per loo di ghisa ^ 
100 di minerale dando 57,14 di ghisa. 
Quando lavorasi ghisa da affinarsi le ca- 
riche si compongono di tre misure o 
iao<^^''',75 di minerale; a misure o 
5gchil.^oo di carbone e di 6, ai di tufo 
calcare. Allora si fanno al giorno i65 
cariche ed otiengonsi, a terniine medio, 
1 1460 chilogrammi di ghisa,consnmando 
i97Ì3*^^''',75 di minerale e 11 585 chi- 
logrammi di carbone cioè 99.4^ ^'^ ^^^'' 
bone per 100 di ghisa; 100 dì minerale 
dando 58,o5 dì ghisa. Al furnello vec- 
chio di Follonica che lavora con Pa- 
ria calda, la carica si compone di 6 mi- 
sure o a5i<^^'^-,85 di mìnerale,di 4 niisa- 
re o i38 chilogrammi di carbone e di 
i5diil.^go di tufo calcare. Sono 85 cari- 
che al giorno e danno a termine me- 
dio, 13196^'**'*, 2 5 di ghisa, con un consu- 
mo di ^i^on*^\^5 di minerale e di 

So 
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si^So^i'-jOO di carbone; cioi di 88,90 
di carbone per f 00 di ghisa; 100 di mi- 
nerale dando 6 1,6 3 di ghisa. Lavorando 
con Paria freiMa le cariche si compone- 
vano di 3 misure o iao^**'^75 fìi mine- 
rale, 3 misure o 69 chilogrammi dì car- 
bone e 6*^**'K90 «li lufo calcare. Faceran- 
•i ogni giorno aoo cariche le quali dara- 
no un prodotto medio di l'ò^yc^^^^^-^^S^ 
consumandosi 24 iSochilogramiiii di mi- 
nerale e i38oo chilogrammi di carbone, 
cioè io2,4<' di carbone per 100 di ghi- 
sa; 100 di minerale, dandone 55,8 1. 
Finalmente nel fornello di Cecina, sufQa- 
to con Paria fredda, la carica si compone 
di 3 misure o i ao<^''il*,75 di minerale di 3 
misure o 69 chilogram<ui di carbone e di 
5cbil.^5 (li calce viva. Gol sofQo della 
macchina e delle trombe facevansi in 34 
ore circa x38 cariche e si ottenevano 
q487^^''',5o di ghisa essendo il consumo 
di i6665^^'K5o di minerale , e di 
9^87<^^'l',5o di carbone, cioè di 100 di 
carbone per xoo di ghisa; 100 di mine- 
rale dandone 56,93 di ghisa. Non rice* 
Tendo il fornello stesso che il soffio del- 
la macchina si facevano soltanto loq cari- 
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delle cariche • che uo tccetstvo aecam»* 
lamento di scorie produce lo atetso effet- 
to probabilmente perchè il soffio iocoo» 
traodo troppi ostacoli non può serbare 
una velocità bastante, locchò avviene 
specialmente nei fornelli a coke, le cni 
scorie sono molto viscose; cosi uo abile 
fonditore fa scendere in un dato tempo 
alcune cariche di più, levando e leaipo la 
scorie. 

Allorquando il fornello è io piena aU 
tivilà oltre al fare a tempo opportuno 
le cariche in quel modo e nelle propor- 
zioni che abbiamo indicato,occorrono al- 
cune altre cure come ora diremo: 

Alle due prime cariche di oainerafe 
non si dà ancora il soffio, ma dopo ver- 
sala la seconda si forma una specie di 
grata alP apertura inferiore del f<»rDeIlo 
introducendovi cinque a sei rìavoli per 
sostenerne la carica. Levasi in appresso 
il carbone che trovasi nella strozzatura 
e nel crogiuolo, affinchè questi sieno ben 
asciugali « riscaldati dal calore del foco- 
lare; quando si ha ottenuto questo «(Tet- 
to mettonsi a strati sul suolo del crogiuo- 
lo carboni ardenti polveriizati che si cal- 



che al giorno e si ottenevano 75o8<^^*^\9o|cano molto fino alPaltezia di 1/4 a i/5 
di ghisa, consumando i3i79<^l''^*,90 di mi-Idi metro, e ciò ad oggetto d^ impedire 



neralè e 7736<^^''*,8o di carbone, cioè. 
103^90 di carbone per 100 di ghisa; 100 
di minerale dandone 56,97. 

Il numero delle cariche che possono 
scendere in 34 <>re dipende principalmen- 
te dalla quantità diaria che si dà alPulto 
fornello, e ad effetto uguale della mac- 
china soffiante, la velocità della disce 
sa delle cariche sarà tanto maggiore 
quanto piò alta sarà la temperatura del 
fornello. E perciò che le cariche succe- 



che la ghisa liquida cada al fondo del 
crogiuolo che, essendo meno riscaldato 
d«l focolare, la rappiglierebbe rendendo- 
la inetta ad essere colata. Quando si cal- 
cola che il primo minerale versatosi giun-* 
lo sia fino al basso, cominciasi, come di- 
cemmo, a far agire la macchina soffiante, 
ed appena un principio di fusione ha 
comunicato una certa consistenza alla 
parte inferiore della carica levansi ì rìa- 
voli che servivano a sorreggere i mate- 



donsi più lentamente nella prima quindi* riali. 11 soffio esser dee assai moderato 
cina di giorni dopo acceso il fuoco^ che dapprima, ed aumentare di forca a mi- 



quando il fornello è in piena attività. £ 
per la stessa ragione che la umidità del 
Mchune e del minerale -*' ^'- U difcesa 



sura che la proporzione del minerale si 
accresce, fino a che le cariche sieno coni-* 
posta dalla massima pr«portiuaa| a allora 
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la fbrta èt\ soffio eéser dee tale che la col riaroìo, eisendo suo doTere di scan- 



fusione dei minerali si faccia in modo 
cuiiTenienle. 

CoodoKo cosi il fornello a1Panda-|no o masse rappigliate leta anche queste 
mento suo naturale d^ uopo è conser-l dal crogiuolo, uìa queste operazioni deb- 



dagliareÌD tutta la sua lunghezza la stioz- 
zatura. Se troTa pietre radute dal baci* 



Tarlo nello stesso stato, mantenendo sem- 
pre le macchine soifionti «Ilo stesso 
grado di attività e dando al loro sof- 
£0 la stessa direzione, in guisa che 1» 
combustione del caibon« e la fusione 
dei minerali procedono, quanto è pos- 
sibile, simultaneamente e tutte le cari- 
che successÌTxmente si abbassino di u- 
guali altezze in uguali spazi di tempo. 
Regolata così la fusione deesi continua- 
re allo stesso modo notte e giorno sen- 
za arrestarsi, invigilando continuamente 
perchè la temperatura rimanga la stes- 
sa e si manifesti alla medesima altezza, 
senza risalire Terso la borea il che cagio- 
nerebbe un^ incompiuta fusione dei mi- 
nerali. 

Dal momento in cui si h dato il soffio 
dees^ pure avere gran cura rhe le mate- 
rie solide non si calchino e coinprimnnsi 



bono sempre farsi con grande rapidità 
per non raffreddare di troppo la por- 
te anteriore del crogiuolp che copresi 
di ciirbnnigia appena quel lavoro è 
finito. Se le scoiie dcTono liberamen- 
te colare per dissojira del raldadore fa 
d'uopo chiudere il dinanzi del crogiuo- 
lo con materie molro compatte, affin- 
chè essendo trattenute nella strozzatu- 
ra vi possano acquistare una grande 
liquidità. Alioichè seno giunte alTaltez- 
za del buccolare forasi lo strato di argil- 
la che copre la parte anteriore del cro- 
giuolo verso la metà del caldadóre e Io 
scorie escono per questa apertura. Que- 
sta maniera di operare, quand*è possibile^ 
dee preferirsi all' alti a, poiché perdesi 
meno calore, e le scorie restando più a 
lungo nel focolare divengono più calde, 
più liquide e meglio si lasciano attra^er- 



nel crogiuolo, ma che la ghisa e le sco- sare dalle gocciole metalliche; le scorie 
rie vi si possano collocare riempiendolo a levate a mano invece sono molto viscose 



poco a poco. La parte anteriore del cro- 
giuolo, quand^ttnche non contenga molte 
scorie, dee chiudersi con caibonigia o 
con creta se la rapidità della corrente 
diaria lo esige, a fine di non peidere per 
questa apertura che la minor quantità 
possibile di calore. Se il caldadóre è trop- 
po alto per lasciar colare le scorie quan- 
do s^ innalvano fino al buccolare, si le- 



e contengono sempre alcuni grani di ghi- 
sa. Quando la strozzatura ed il dinanzi del 
crc'giuolo hanno dimensioni assai grandi 
d*uopo è avvertire che la comunicazione 
fra loro non venga mai interrotta pel cai* 
carsi dei materiali che comprimonsi sotto 
al fittone*, se si trascurasse questa caule- 
la produrrebbesi un indurimento delle 
scorie o dflla ghisa contenute nel di- 
vano mediante liaioli che introduconsi nanzi del crogiuolo. Prima di chiuderlo 
dinanzi del crogiuolo coi quali sollevasi con caibonigia o con creta vi si lascia 
il primo strato di materia e si toglie passare Taiia soffiata per qualche mo- 
facendo uscire in appresso le scorie li- mento^ a fine di riscaldarlo conveniente- 
quide con una pala comune o con una mente. Non debbonsi mai levare le scorie 
altra piatta, rettangolare ed auncinata. Se se non quando giungano al buccolare o 



nel far questa operazione il magoniere 
si accorge che siensi attaccate materie 
indurite al fittose od alle coita li toglie 



sieno in tale quantità da impedite che ar- 
rivi sufficiente calore al bagno di ghi- 
sa | ma dea sempre restarne sul metallo 
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liquefatto una quantità bastante ail im* 
pedire che V aria soffiata venga a con- 
tatto della superficie di quest^ultimo, poi 
che altrimenti l'ossigeno consumerebbe il 
carbonio della ghisa. 

Nei fornelli a carbone di legna le ope- 
rationt di levare o far colare le scorie e 
di snettare il crogiuolo non presentano 
alcuna difficoltà) ma nei fornelli a cuke 
questa operazione diviene quanto mai 
faticosa, a motivo della carbonigia che 
si produce e della viscosità delle scorie. 
Per liberarsi principalmente dalla prima 
di queste sostanze duopo è nettare di 
frequente e con la massima diligenza il 
crogiuolo. Se la carbonigia non si le- 
Tasse a tempo, contenendo molte ceneri 
•i mescerebbe alle scorie rendendole tan- 
to tenaci e appiccaticcie da non poterle 
togliere dalla strozzatura che a grande 
fatica. Lo snettamento del crogiuolo dee 
farsi regolarmente di tei in sei ore. Se il 
coke contiene parti schistose, e dia na- 
turalmente scorie viscose, deesi aver at- 
tenzione ancora maggiore, specialmente 
allora quando la strozzatura incomincia ad 
Allargarsi ed il calore non è più abba- 
stanza forte per tenere te materie in istato 
di perfetta liquidezza. 

Quando vuoisi snettare la strozzatura, 
nel che occorre V assistenza di tutti gU 
operai delP alto fornello, il fonditore in- 
comincia dallo staccare le scorie indurite 
che ostruiscono il buccolare e dalf inter- 
rompere il soffio. Caccia poscia il suo 
riavolo nel dinanzi del crogiuolo per le- 
T.ire il primo strato di materia, dove tro- 
va frequentemente masse di scorie in- 
durite attaccate alle coste, al fittone ed al 
caìdadore, le quali stacca a colpi di ria- 
Tolo. Quando la parte superiore del di- 
nanzi del crogiuolo è snettata, un opera- 
io fa uscire mediante la pala auncinata 
le scorie liquide, mentre un altro posto 
di fianco stacca con nn piccolo riafolo 
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quelle indurite e rappigliate tolle Iacee 
delle coste anteriori. Le scorie levate dal 
fornello si inaffiano d* acqua e si porta- 
no tosto fuori deir officina. 

Finita questa prima operazione cac- 
ciansi lungo le due coste fino pi fondo 
due riavoli appoggiati contro il fittone e 
tenuti in direzione convergente, i quali 
levandosi poi mediante grandi sforzi dd 
focolare traggono seco scorie Tiscose 
mesciute a ceneri e carbonigia : un ope- 
raio le toglie dal dinanzi del crogiuolo 
con una pala, aiutato da un altro col rii- 
volo. Se queste scorie fossero molto li- 
quide potrebbesi adoperare la pala ri- 
curva, alPuso della quale però deesi sol- 
tanto ricorrere quando le scorie sono di- 
sposte a rigonfiarsi o quando Te ne ha 
poche nella strozzatura, poiché altrimen- 
te leverebbesi in pari tempo una quan- 
tità troppo grande di coke. Estraggonti 
le scorie in più volte secondo la larghez- 
za della strozzatura e la quantità che se 
ne porta sul dinanzi del crogiuolo. iTÌa- 
voli hanno varie dimensioni ed il lavoro 
è tanto più facile quanto è maggiore la 
quantità di ghisa nel crogiuolo, essendo 
allora le materie più liquide e più ma- 
neggevoli; perciò lo si fa immediata- 
mente prima della colala. Quando il cro- 
giuolo è soeltato e non si vogliono co- 
lare i ferracci il fonditore lascia passare 
r aria un minuto o due sotto al fittone, 
o per riscaldare il dinanzi del crogiuolo, 
o per iscacciarne le ceneri che vi si tro- 
vassero ancora, le quali spargonsi allora 
in tutto lo sguancio come una pioggia Ji 
fuoco. Fatto ciò chiude il buccolare, dà 
alcuni colpi di riavolo sotto al fittone per 
mantenere la comunicazione fra Tinter* 
no del fornello e Testerno, trae, median- 
te un uncino, del coke incandescente sni 
dinanzi, getta nella parte anteriore del 
crogiuolo della carbonigia che copre di 
creta e atura di bel nuore il boccolarc. 
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Se sì colaisero tosto i ferracci approfit- 
terebbesi di quel momento per riscalda- 
re il dloanii del crogiuolo, lasciaodo pas- 
sare il soffio sotto al fittone. Quando il 
fornello è disordinato formansi scorie 
corrosive che prontamente rappigliane per 
V azione del soffio, intaccano la strozxa- 
tura e cagionano ingorghi, pel che deesì 
nettare piò spesso il crogiuolo, occorren- 
do talvolta di farlo ogni due ore, nel qual 
caso duopo è impiegare la massima ce- 
lerità per non raffreddare troppo la stroz- 
xatura. 

L^ andamento di un alto fornello è re- 
golare ogni qualvolta siensi esattamente 
osservate le proporzioni fra le dimensio- 
ni del baciuo, la massa dell' aria data 
dalle macchine soffianti e le dosi delle 
materie adoperate. Allora il minerale ri- 
ducesi molto prima che le cariche sieno 
giunte nel luogo ove la temperatura è 
sufficiente alla sua fusione. La massa po- 
sta nelle parti superiori del bacino pre- 
parasi ivi convenientemente, e va a poco 
a poco avanzando in quelle partì dove la 
temperatura progressivamente si aumen 
ta. Allora le terre si vetrificano, forman- 
si le scorie e P ossido di ferro che era 
refrattario perde una parte del suo ossi- 
geno cui si sostituisce del carbonio, di- 
viene più fusìbile, cola in gocciole, attac- 
casi ai carboni e trovasi intimamente a 
contatto con essi. Continua poi a scen- 
dere unito al combustibile in un^ atmo- 
sfera ricca di caibonio, se ne satura, 
scorre in mezzo ai carboni e giugne in 
tal guisa innanzi al Luccolare, ove poi 
cade sotto allo strato di scorie. Se il sof- 
fio dei mantici è forte ed il minerale 
molto fusibile, questo scende rapidamen- 
te e restando meno a lungo, in mezzo al 
carbonio se ne carica meno. Perciò il 
metallo liquido sceso nel crogiuolo con- 
terrà meno carbonio di quello provenu- 
to da OH ossido più rcfrattaiio. Se a qua- 
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st* ultimo ìnveca mancherà H grado di 
temperatura conveniente per la sua ri- 
duzione non si disossiderà che nelle par- 
ti inferiori troppo vicino al boccolare, e 
troverà meno caibonio nello spazio che 
dee percorrere. Avverrà lo stesso effetto 
se il soffio sarà troppo debole o se le masse 
saranno troppo compresse nel bacino. 
La vetrificazione delle terre non dee mai 
precedere la disossidazione del minera- 
le ; poiché le scorie hanno grande affini- 
tà per r ossigeno e se si foimassero prì» 
ma che il metallo se ne fosse liberato 
ne trarebbero seco una gran parte. A 
quali indizi il bnon andamento degli al- 
ti fornelli si riconosca indicato abbia- 
mo nel Dizionario (T. TI, pag. 583). 
Qui aggiugneremo che V andamento di 
un alto fornello è buono solo quan- 
do le cariche scendano regolarmente ; se 
non scendono più e poscia cadano rapi- 
damente scendono inclinandosi da un 
Iato, è segno, essere foimata qualche in- 
crostazione che talvolta giugnesi a vincere 
aumentando le cariche di carbone o di 
scorie su quel lato ; ma se V effetto pro- 
gressivamente si accresce e le cariche 
scendono più rapide da una parte, ma 
sema crolli, questo effetto può prove- 
nire dair essere avvenuto qualche can- 
giamento di foima nel bacino o nella 
strozzatura; e siccome gli inconvenienti 
non potrebbero che aumentare, così si è 
ben presto costretti a cessare dal la- 
voro. In alcuni casi è neccessario so- 
spenderlo per qualche tempo^ il che si fa 
caricando il combustibile senza il mine- 
rale fino che giunga solo al bnccolare e 
diligentemente chiudendo il fittone ed i 
buccolari per togliere tutte le cagioni 
di correnti di aria. Può chiudersi anche 
in gran parte la bocca, ed il fornello può 
restare cosi molto a lungo purché ten- 
gasi netto il crogiuolo. Allorquando Tan- 
dancBto del fornello i tuibato da forti 
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ratura col carbone. l)a''altra disposizione, 
che è preferibile quando il fornello non 
abbia tre buccolari^ consiste nel dispor- 
re sul di dietro un altro crogiuolo il qua- 
le non serva che allo scolo delle scorie, 
e sul dinanzi del fornello il crogiuolo, at- 
tingitore la cui pietra del fittone scenda 
fino a Oj'^iG per impedire il passaggio 
alle scorie. Le priucipali difficoltà che si 
incontrano nelPuso di questo spediente 
consistono nel collocamento del crogiuo- 
lo atlingltore il quale se è troppo vici- 
no al crogiuolo il fornello si distrugge 
prontamente, e se è più lontano la ghisa 
TÌ si rapprende*troppo facilmente ostruen- 
dosi il condotto di comunicazione e co- 
strìngendo a ricostruirlo. Ciò dee dipen 
dere dalla temperatura e dalla ordinaria 
liquidila della ghisa, non che dalla natura 
dei materiali adoperali nella costruzione 
del crogiuolo. A Niederbronn si preferisco- 
no i mattoni crudi, e mettesi il crogiuolo 
■ttingitore ad una distanza di i4 pollici, 
dopo averlo posto da principio alla sola 
distanza di 8 pollici dal gran crogiuolo; h* 
durata del crogiuolo attingitore giugne tal- 
volta fino a 6 od 8 mesi, ma è assai ra- 
ro che j^n si abbia a ricostruire ogni due 
mesi'^rercASO di raflfreddamento del for- 
nello e per conseguenza della ghisa. 
Quelle ghise che sono quasi sempre ben 
liquide e non soggette a deporre grafite 
tono quelle per le quali si può con più 
Ttntaggio adoperare il crogiuolo attingi- 
tore. 

L^altro mezzo adoperato per levare la 
ghisc^ dal fornello che la produce eoo- 
siste nel fare un foro nella parete ante- 
riore del crogiuolo là dove pooesi il cai- 
dadore,; e nelP aprire questo foro solo 
^Alando vuoisi versare del metallo entro 
cucchiaie che servono a portarlo alle for 
me, come si pratica pei fornelli a mani- 
ca. Per ottenere in tal maniera ghisa 
pura è d'uopo far colare le scurie dalla 
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saperfici« del crogiuolo sopra oQO 
lati del fornello per lasciar libero il di- 
nanzi agli operai che vanno a prendere 
il metallo. Questo metodo, che esige par» 
ticolari disposizioni, adoperasi pegU alti 
fornelli di Hayanges in Francia nel di* 
partimento della Mosella^ dove si prefe- 
risce ai crogiuoli attingitori ; sembra che 
sia preferito ugualmente nelle magone 
del princilie di Fùrshtenberg, nnel paese 
di Baden, e Steinbeiss, direttore genera- 
le di quelle, proponevasi,al dire di Gue- 
nyveau, di pubblicare una descrizione 
delle disposizioni da lui immaginate ed 
eseguite o tal fine. Alcuni saggi fatti 
recentemente nelle magone del Basso- 
Reno concorsero' pure a mostrare che 
era preferibile a quello dei crogiuoli 
attingitori i quali danno molto cala a 
motivo del metallo impuro o troppo 
raffreddato che deesi levare alla loro so- 
perGcie, tornando inoltre assai utile Io 
attingere la ghisa dal fondo del grande 
crogiuolo. In alcune officine provossi 
questo metodo senza buon esito, ma ciò 
nulla prova, dappoiché^ come dicemmo, 
non pnò convenire per ogni specie di 
ghisa ugualmente. 

Quando il lavoro delle forme lo per- 
mette fissasi r ora della colata ; in (al 
caso senza bisogno di altri espedienti il 
crogiuolo. trovasi pressoché pièno di ghi- 
sa quando si comincia ad attignerla, e la 
quantità di metallo che contiene può va- 
riare secondo la sua capacità da 6oo a 
5ooo chilogrammi. Si può senza perico- 
lo trattenere molto « lungo la ghisa nei 
fornelli a carbone di legna per riunirne 
una gran massa, attesoché il soffio non 
ha forza bastante per ispogliare il bagno 
dallo strato di scorie onde è coperto, il 
che accederebbe invece nei fornelli a co- 
ke le cui macchine soffianti sono sempre 
molto possenti. TiiltaTÌa non deesi ritar- 
dare la colata fino al punto che le scorie 
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mioaccUio dì eatrare oel buccolare, se il 
soffio è debole, o fioo a tanto che possa- 
no essere rafiìreddate dalla corrente dia- 
ria se questa ò molto atti? a. Può ammet- 
tttsi in generale che nei fornelli a coke 
la ghisa non debba mai innalzarsi al di 
•opra dei tre quarti delF altezza totale 
del crogiuolo, aftinché non Tenga raffred- 
data dall^aria che ?iene con violenza cac- 
. ciata per di sopra al caldadore. Avrebbe- 
si torto ugualmente colando troppo 'spos- 
to né lasciando riempirsi che una me- 
tà del crogiuolo, poiché la ghisa che 
contiene giova a riscaldarlo e a rendere 
più liquide le scorie, oltre al favorire la 
discesa dalle cariche e la separazione 
delle materie. 

Quanto al momento in cui si cola la 
prima volta dopo aver posto in attività 
il fornello, dipende questo ordinariamen- 
te dalla natura della materia che trovasi 
nel crogiuolo. Se, per effetto di on catti- 
vo diseccamento del fornello , la ghisa é 
denta e lascia temere che si rappigli, si 
dee colarla quand'anche il crogiuolo non 
fosse riempiuto che per metà, affinché 
quella che scende in appresso non parte- 
cipi dello stesso raffreddamento. 

La ghisa conservata a lungo nel cro- 
giuolo si addensa, si scolora e diviene piò 
tenace, il che annunzia un principio di 
decarburazione ; ma allora deesi te- 
mere nei fornelli a coke che le scorie 
non giungano per la loro viacosità ad in- 
gorgare la strozzatura. Queste acorie raf- 
freddate dal soffio non sono piò proprie 
ad unirsi alle ceneri ed a favorire la se- 
parazione del ferro dalle sostanze stra- 
niere^ sembrando allora il fornello soprac- 
caricato di minerale. 

NelPEiffel dirigesi a bella posta la cor- 
rente di aria sul bagno quando il cro- 
giuolo é pieno per preparare la ghisa 
air affinamento ; mentre invece durante 
la fuiione si dà al soffio una direziona 
Suppi Di%. Tecn, T, Xr. 
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ascendente per affrettare la discesa delle 
cariche . Vedremo più innanzi comv 
dal modo di operare dipenda la qualità 
di ghisa che si ottiene, e come questo 
spediente ed altri simili usinsi per imbian- 
chire la ghisa. 

Quanto alla mano d^opera, pei piccoli 
fornelli bastano tre uomini, uno per fon- 
dera, e due per pesare e misurare le ca- 
riche, trasportarle e versarle nella boc- 
ca. I grandi fornelli esigono per queste 
ultima operazioni quattro nomini oltre 
al fonditore. Siccome questi operai si 
danno il cambio di la in la ore, cosi i 
piccoli fornelli esìgono due fonditori e 
quattro caricatori, ed i grandi due fondi- 
tori e 6 a 8 caricatori. Del resto il'nu- 
mero degli operai varia secondo i luoghi, 
giacché per se stesso il lavoro del fornel- 
lo non esige realmente che due fondi- 
tori e due caricatori. NeirAlta-Slesia si 
impiegano per ogni alto fornello in a 4 
ore II nomini: due fonditori, quattro 
caricatori e due aiuti che si danno il 
cambio per innalzare le cariche, riempire 
e scaricare i carri. Ciascuno di questi otto 
uomini lavora per la ore. Durante il 
giorno soltanto vi sono un aiuto per levare 
le scorie e due operai per trasportare i 
minerali nelle carriuole. Questi' undici 
uomini ricevono un tanto per ogni quin- 
tale di ghisa. In Toscana il lavoro di un 
fornello occupa venti operai, cioè due 
fonditori e due aiutanti che lavorano nel 
crogiuolo; 'due per regolare le cariche 
e due aiuti che lavorano alla bocca. Que- 
sti otto operai dividonsi in due mute che 
si danno il cambio alternativamente. Due 
operai si occupano di levare le scorie e 
trasportarle fuori dell* officina. Gli altri 
dieci operai si occupano per la torrefa- 
zione del minerale, otto per caricarlo a 
frangerlo, i due altri per crivellarlo, la- 
varlo dopo infranto, e portarlo alla boc- 
ca deiralto fornello. 

5i 
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Per dare Goalmente una idea della dee iflvece ricostroirti del tutto. Tra- 



apesa di un alto fornello relativamente al 
Talora dei suoi prodotti terviranoo le 
notizie segoenti. Nella Franca Contea 
per ottenere looo chilogrammi di ghisa 
coofumanst 335o chilogrammi di mine- 
rali meseiiiti, i5oo di carbone di legna e 
660 di castina od altro fondente. Nei 
Tosgi per la stesia quantità di ghisa con- 
anmansi SSgo chilogrammi di minerale^ 
t jjo di carbone, S8odi castina. Nel Ber- 
ry 5 3oo chilogrammi di minerale, i5oo 
4i carbone, gSo di castina. In un fornel- 
lo di Dudltfyove si abbrucia soltanto del 
coke gli elemanti di 1000 chilogrammi 
di ferro tono, 3a5o chiiogranimi di mi- 
nerale, 3.000 di carboii fossile oppure 
a 100 di fcoke, i4oo di castina. À. Wro- 
O^worditfé sono 3ooo chilogrammi di 
ininerale, 35oo di carbon fossile o 3400 
di coke e 1000 di castina. Nel Shropshi- 
fe 3790 chilogrammi di minerale greggio, 
45ao di carbon fossile oppure 3.i6o di 
ooke e 5^0 di castina. Il termine niedio 
^elPannuo prodotto di un alto fornello 
comuQe di Francia alto circa 7 metri e 
ad un solo buccolare è di 4So<><^<> ^^'^ 
logrammi. Gli alti f«irneUi inglesi di So a 
60 piedi danno ciascuno almeno 3 mil*. 
lioni di chilogrammiycioè quasi altrettao- 
to che sette fornelli fraincesi. 

Qofl^ndo pei guasti a?yenuti nell' io- 
terno del fornello, pel cangiamento di 
forma di alcuna delle sue parli, per le 
fenditure fattesi pelP intopaco che per- 
mettono alla fiamma d^ investire il muro 
aompromettendone la solidità, è indispen- 
f abile sospendere il lavoro: cannasi di 
solo combustibile, e sospendesi il soffio 
quando questo gingne solo ai buccolari. 
Bruciato che abbia totalmente, si fanno 
ì cangiamenti necessari rifacendo sem- 
pre la strozzatura e la parte inferiore de- 
gli stenditoi, senza toccare talvolta il re- 
sto del rivestimento che in molti casi 



vansl sempre nel crogiuolo^ e spesso ao- 
che nel fornello, pezzi più o meno grandi 
di ferro in parte affinato che tornanst 1^ 
lavorare. La durata del lavoro può varia- 
re per infinite circostanze : on accidenla 
può obbligare a desistere assai presto, ma 
quando ciò uoq avvenga può continuarsi 
per quattro a cinque anni. Talvolta gil|- 
gnesi a prolungare la dorata del lavoro^ 
riattando con argilla la strozzatura, di- 
cendo che tì si attacchi del ferro affinato; 
giugne il punto però in cui randamso- 
to del fornèllo diviene troppo irregolare, 
la ghisa di qualità troppo cattiva e la 
quantità del combustibile bruciato trop- 
po grande perchè sia possibile conti- 
nuare. 

Nei fornelli a carhoqe di legna i coi 
stenditoi hanno un dolce pendio, si tro-. 
Tano talvolta depositi di sale di cucina e 
idroclorato di potassa. Negli angoli della 
strozzatura Teggonsi sovente varii com- 
posti di forma jcristallioa. Negli alti for- 
nelli a coke, le scorie frequentemente 
rapprendonsi e si agglomerano, e le mas- 
se che ne risultano dimorano a lungo 
nel crogiuolo e formano dissossidanJosf 
composti onstalMni. Tedonsi spesso poi 
nelle fenditure e sulle pareti della stroz- 
zatura silice pura simile alPasbesto^ tita- 
no metallico, solfuro di ferro e di man* 
ganese, minio, silicato di pio.mbo, litargi- 
rio cristalliszalo,piombo metallico in cri- 
stalli assai belli ed altre parecchie sostan- 
ze. Gli operai delle magone adoperano 
per fare la lisciva quella materia scori- 
ficata ricca di alcali che si depone nt*ll<j^ 
commettiture delle pietre che cingono il 
buccolare e. possono essere lambite dalla 
fiamma e sotto al fittone; contiene ó,585 
di materie solubili 0,61 5 di insolubili. Le 
prime sono formate di 63 parti di car- 
bonato di potassa e 37 di solfato oltre n 
qualche indizio di silice ; le feconde sono 
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qaast tutto formate di filicato di ferro. 
Receotemeote Glarke trovò che intorno 
ai boccolari di parecchi alti fornelli della 
Scosia soflGiati ad aria calda, trasodava 
un sale che alla slato solido era un poco 
giallastro, scolorito quando era fuso, e 
che contiene 53 per o/o di cianuro di 
potassio ed il resto di carbonato dì po- 
tassa o di soda. Gli operai adoperano 
anche questa sostanza per lavare i loro 
pannilini, esseodovene talvolta tale quan- 
tità da doverlasi levare a earriuole; le 
sue proprietà velenose debbono però 
mettere in guardia sui pericoli cui V uso 
di essa potrebbe esporre. 

Teoria degli altifornelìi . Le opera- 
zioni che in questi si compiono consisto- 
no, come più volte nel corso di qpeslo 
articolo abbiamo accennato, nella ridoiio* 
ne allo stato metallico del ferro che 
trovasi nei minerali e nella sassegueo- 
te fusione di esso combinato al carbonio e 
ad altri princìpii.. Spetterebbe alla teoria 
stabilire in qual guisa avvenga questa ri- 
duzione e quali sieno gli effetti che nelle 
varie parti del fornello succedono. L^al- 
tissima temperatura però che regna in 
questi apparati rende oltremodo difficili 
le indagini esperimentali, e però non se 
ne ha se non se d^ imperfette, supplire 
dovendosi alPesattezza onde difettano con 
ipotesi e congetture. À pagine 365, consi- 
derando gli effetti del carbon fossile ado- 
perato nello stato suo naturale, venne at- 
tribuita la riduzione alPacido carbonico 
che formasi per Fazione delParia soffiata. 
Arago e Le Play attribuiscono invece la 
riduzione alPossido di carbonio ed ecco 
in qual guisa il primo ragiona. L^ossido 
di ferro contenuto nei minerali, dic^egli, 
non può ridursi col carbone negli alti 
fornelli penetrando quello e neppure ve- 
nendo da esso penetrato, imperocché tan- 
to Tuno che Peltro sono sostanze refrat- 
tarie che a nessun grado di calora volaii- 
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Ittzansi. Tuttavia perchè questi due cor- 
pi chimicamente agiscano Pnno sulPaltro 
hanno ad essere intimamente a contatto, 
quindi il carbone f^Q^tato solido noni 
può ridurre Possido di ferro, ma dee pri- 
ma portarsi allo stato gassoso. Negli alti 
fornelli P ossigeno delParia soffiata cangia 
le prime particelle che incontra in acido 
carbonico, e questo gas trovando dell^al- 
tro carbonio nel suo passaggio cede a quel^ 
lo parte del suo ossigeno e ridocesi allo 
stato di ossido di carbonio. Non trovasi a- 
dunque negli aiti fornelli Pacido' carboni- 
co se non che dinanzi al R^ccolare ed il 
rimanente non contiene che ossido di 
carbonio. Questo gas, venendo a contatlo 
delle particelle di ossido di ferro, intro- 
ducesi nella loro massa e mutasi ancora 
in acido carbonico il quale trovando del- 
Pallro carbonio torna allo, stato di ossido, 
ripetendosi cosi incessantemente questo 
assorbire e cedere P ossigeno dal qua- 
le risulta la' ghisa. Alcune^|A^ieoze 
fatte da Ghevremont nel i SXRembrano 
confermare questa teoria. P<l4e egli vari 
piccoli pezzetti di ferro spaticoj torrefatto 
in un tubo di argilla refrattaria e riscal- 
dato questo a 4oo° C. vi fece passare una 
corrente di ossido di carbonio. I pezzet- 
ti di minerale che alPentrare nel tubo e* 
reno di color rosso e contenevano il fer- 
ro al massimo grado di ossidazione, usci-* 
vano di colore nerastro e trovavansi fino 
al centro interamente ridotti allo stato 
di metallo che dalla calamita fortemenla 
veniva attratto. Il gas che era passato sa 
questi minerali arroventati trovossi esse- 
re un miscuglio di ossido di carbonio ed 
acido carbonico. Siccome poi, attesa la 
altissima temperatura che vi ha nelPalto 
fornello e per la influenza del ferro, la 
silice fiicilmente dal carbone o dall'ossi- 
do di carbonio viene decomposta, cosi il 
ferro combinasi ad una proporzione più 
o meno grande di silicio e di carbonio 
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per produrre la ghisa. L^ influeota ileliroffitio «no. Nel primo preparafi la ri- 



calore dee cerio poiseotemenle coadiu- 
vare la formazione di queste ed altre 
combina zi ODI. 



duaione, nel secondo si fa e nel terso ti 
compie. 

Il piano superiore ha per carattere 



Il conoscere esattamente quali sieno: uno syolgimento copioso di vapore ne- 
gli effetti che subiscono nelle varie parti queo : scende ad una profondità di quat- 



degli alti furnelli i materiali in essi in- 
trodotti, è cosa come dicemmo molto dif* 
ficile. È bensi vero che talvolta allor- 
ché si cessa dal lavoro trovansi pezzi 
di ferro ridotto e cavernoso attaccati ai- 
interno o che cadono nel crogiuolo ; sic- 
come però provengono questi da uno 
atato irregolire del fornello, non può sa- 
persi se il minerale passi sempre per 
questi vari stati nel ridursi in ghisa ; 
d* altra parte giungono talvolta al ban- 
colare pezù di coke ed anche di carbo- 
ne, i quali non danno più gas. calcinan- 
doli, e non contengono che carbonio, non 
tenendo conto delie ceneri. Fecesi so- 
pra on fornello che era vicino alla fine 
del lavojpp un^ apertura abbastanza larga 

.airalteiica degli stenditoi ed il minerale 
i:he se ne trasse non presentava indizio 
alcuno di fusione; gli spigoli non eransi 
neppure smussati, ma il ferro era com- 
piutamente ridotto fino alP interno delle 
masse e molle abbastanza per tagliarsi 
col coltello, locchè mostra che non erasi 
ancora combinato al carbonio^ e che si 
era ridotto per cementazione. Le notizie 

. più fondate però che finora si abbiano 
suir interno andamento degli alti fornelli 
tono quelle dedotte dal Bunsen dalle 

' analisi dei gas tolti a varie profondità e 
da Ebelmen dalPesame dei minerali, pre- 
si parimenti ai diversi piani dell* alto 
fornello. Ne riferiremo gli ultimi risulta- 
menti. 

Il Bunsen dalle sue analisi, che ab- 
biamo riferite più addietro (pag. 258) 
parlando delP uso dei gas perduti degli 
alti fornelli , deduce potersi in tre 



tro piedi al dissotto del livello delle ca- 
riche e fa V effetto di un fornello di tor- 
refazione. L^ acqua igrometrica o combi- 
nata dello strato di fondente e del com^ 
bustibile sfugge in questa parte del for- 
nello. I minerali argillosi vi si calcinano 
ed agglomerano in forma di masse poro- 
se, e r acido carbonico svolgasi facilmen- 
te per V azione della grande quantità di 
vapore acqueo. 

Il secondo piano tiene per carattere 
la presenza di una grande quantità di 
ossido di carbonio che giogne a più che 
un 3o per o/ó $ giugne fino alla parte 
inferiore degli stenditoi, e può dirsi il 
piano riduttore, L^ ossido di carbonio', 
V idrogeno carbonato a l' idrogeno poro 
penetrano nei vacui della massa porosa 
preparatasi nel piano superiore. Il mine- 
rale di ferro è da principio ridotto allo 
stato di ossido magnetico, e termina poi 
di ridursi nelle parti inferiori. La tem- 
peratura non è ancora abbastanza alta 
per produrre la fusione dei ailicati 
calcarei. 

Il terzo piano, cioè quello inferiore, 
comprende la strozzatura ; fa V offizio 
di un fornello di fusione : ivi si comincia- 
no a formare le scorie, il ferro ridotto tì si 
carbura e si separa dai silicati terrosi. 

Ebelmen segui invece i minerali a 
misura che sceudono negli alti fornelli 
per cctnoscere in qual guisa V idrato di 
perossido di ferro si trasformasse in fer- 
ro carburato e quale influenza potesse 
avere su questa riduzione la natura delle 
sostanze terrose unite al metallo. Ado- 
però a tal fine una campana di grosso 



piani dividere il bacino relativamente al- lamieriao della figura di on cono tronco^ 
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Itrminata eoo uo anello alla tua parte 
•uperiore • chiuaa al baaso con un diico 
tenuto da due chiavette. Tanto la cam- 
pana che il disco avevano molti fini per 
mettere le materie racchiusevi in comu- 
nicazione con la corrente del gas ester- 
no. Attaccasi questa campana ad una ben 
forte catena che passa sulla gola di una 
puleggia di ferro tenuta circa due metri 
«1 disopra della bocca; alcuni nodi di filo 
di ferro posti a certe distante stabilite 
fanno che si posta conoscere in un dato 
momento la profondità cui troTasi la 
campana nel fornello. La si leva median- 
te un riavolo un capo del quale entra in 
on anello della catena, mentre ai preme 
•ulP altro capo facendo leva per solleva- 
re r apparecchio. L^ alto fornello nel 
quale fecersi gli esperimenti era quello 
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di Clertal I0 cui dimensioni Tennero in- 
dicate più addietro a pag. a5i, e lavora- 
va con carbone di legna fatto nelle car- 
bonaie. I prodotti di queste esperien- 
ze chiudevansi ancora caldi in fiaschi 
ben otturati e vi si lasciavano fino ai- 
punto in cui esaminavanii nel labora- 
torio. 

I materiali calati nella campana e le- 
vati poi dal fornello furono i seguenti : 

i.^ Carboni di legna delle carbonaie, 
contenenti la a ij per 0/0 di sostarne 
volatili sansa V acqua igrometrica. 

3.^ Minerale calcare di Laissey ri- 
dotto in frammenti grossi come una no- 
ee^ di riccheua varia. Alcuni pezxi presi 
a caso ed analizzati, diedero la composi- 
zione aegucnte : 



Acqua o,xoo 

Carbonato di calce o,368 

Carbonato di magnesia. indizii 

Perossido di ferro o,3G3 

Ossido di manganese .... 0,0 o4 

Ossido di cromo indizii 

Allumina solubile o,o5o^ 

Silice gelatinosa o,o38{ 

ilice . . 0,0 8 8j 

Allumina. 0,006, 



Residuo insolubile 



., C Sili( 



Sìlice 0,1 a6 
Allumina o,o36 



5.^ Minerale di La Chapelle Sainte- 
Quillain, che è in grani rotondi della 
grossezza di un pisello, la cui polvere è 



0,996 

di un giallo bruno e non contiene grani 
magnetici. La sua composizione è la se- 
guente: 



Acqua 0,1 5u 

Perossido di ferro 0,596 

Ossido di manganese ..... 0,004 

Ossido di cromo indizii 

Allumina solubile o.o6o\ ... 

saie, 8el«l!n«.a o.oSeJ *"""""• ">"7* 

R«idao ìoiolabile . ì 51" "'' " ' **•' "' Silice 

( Aliomina o^o i a 0,0 1 a 



4,178 



I^OOO 



o,a5o 



4o4 
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fire che rapprefeatano le velocità di ri- 
daxioae è facile ?alutare il modo come 
procede la riduiione dei mioerali. Yedesi 
che nella parte superiore del foroello i 
miaeraii in grani non perdono presto 
a poco che Inacqua cui sono combinati ; 
che la loro riduzione si fa poscia con una 
certa rapidità,quindi si cangiano in ossido 
magnetico. La velocità di riduzione sem- 
bra notabilmente diminuirsi in quella 
parte del fornello dove Tutsido magneti- 
co cangiati in ossido delle battiture o in 
Tappe, mentre in vece la riduzione si fa 
con grande energìa nelP intervallo com- 
preso fra la ottava e la undecima carica. 
£ noto che il perossido di ferro nel pas- 
sare allo stato di ossido magnetico per- 
de 1/9 del suo otsigeno, e ne perde 
1/4 nel cangiarsi in ossido di battiture. 
Tedonii analoghi risultamenti pel mine- 
rale calcare. Sembra che la riduzione si 
faccia in modo più uniforme che nel mi- 
nerale in grani, benché si palesino le stes- 
se oscillazioni nella velocità di riduzione. 
Si può ancora osservare che ad uguale 
altezza nel fornello la riduzione del peros- 
sido di ferro del minerale calcareo è sem- 
pre meno avanznta di quella del mine- 
rale in grani, locchè sembra dipendere 
dal diverso volume delle due specie di 
mioerali, pmchè quello di Laissey ad 
ugual peso presenta astai'meno superfi- 
cie di quello iu grani e per conseguenza 
la prima ceioentnzione si fa molto più 
difficilmente. Comunque sia si vede chela 
riduzione si fa Untamente nella parte su- 
periore delTalto fornello, poiché il peros- 
sido di ferro non vi perde che i/S al più 
del suo ossigeno nello spazio occupato 
da otto cariche consecutive. Alfopposto 
io una zona del fornello di altezza assai 
limitala, alquanto al dissopra della linea 
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o?« il biqno •' anisce agli itcndiloi» ri 
osserva che in un*ora e mesta o dae al 
più la quantità di ossigeno abbandonato 
giugno a quasi la metà di quella conte* 
nuta nel perossido di ferro. 

La cagione di questa variazione cosi 
pronta della velocità di riduzione dei mi- 
nerali argillosi o calcari sembra %ir£bel- 
men doversi attribuire allo svolgimento 
delfacido carbonico dalla castina e dal mi- 
nerale calcare. Con le analisi trovossi che 
il minerale di Laissey perdette una par- 
te del suo acido carbonico nel terzo espe- 
rimento; nel quarto tuttala calce trovos- 
si allo stato caustico ; quindi lo svolgi- 
mento dell' acido carbonico coincide vi- 
sibilmente con un improvviso cangia- 
mento nella temperatura delPalto fornel- 
lo e nella velocità di riduzione dei mine- 
rali. Questo fatto nulla presenta di ior- 
prendenle, sapendosi che in generale lut* 
ti i corpi assorbono molto calorico laten- 
te per passare allo stato gassoso ed essen- 
dosi in particolare comprovato questo ef- 
fetto per Tacido carbonico dagli esperi- 
menti di Bischoff. I gas che attraversano 
gli alti fornelli debbono quindi spogliarsi 
nella tona dove calcina»! la calce di una 
parte del loro calore sensibile, mentre 
anche la loro forza ridutrice è diminuita 
dair abbassamento della temperatura o 
dal miscuglio di una grande quantità di 
acido carbonico. Supponiamo invero che 
la quantità diaria introdotta nel fornello 
sia di 10 metri cubici o i3 chilogrammi 
al minuto ; se caricasi ogni tre quarti di 
ora, sarà facile, conoscendo la composizio- 
ne della carica, vedere cheTacido carbo- 
nico abbandonato in un minuto dal mine- 
rale calcare e dalla castina equivale a 
ocl>»l«,6o zz: o,™'<5.5o^ ^aie 3 Jire al 5 per 
o/o del volume totale delParia. 

Quanto airinfluenza del modo di com- 
binazione del ferro e della natura delle 
materie terrose che lo accompagnano sui 
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caogUuieoti ehe prova il minerale aelle 
▼arie parli di uq alto fornello Ebelmen 
deduce dalle tue esperienze le conclusio- 
ni seguenti. 

1 .^ I minerali in grani di La Chapelle 
contengono insieme all*idrossido di ferro 
della silice e delPalkimina^ in tali propor- 
zioni che aggiungendofi una conrenien- 
te quantità di calce si otterrebbe nn sili- 
eato, contenente a an di presso o,5o di 
ailice, o,ao d* allumina e o,3o di calce; 
composizione che corrisponde a scorge 
moUt> liquide. Potrebbersi quindi Tera- 
mc^ite fondere questi minerali soli con 
l^Bggioota della castina. La materia ter- 
rosa unita air idrossido di ferro è nn mi- 



aoQ nn* argilla omogeneai poiché la pro- 
porzione di allumina solubile è molto mag- 
giore che quella corrispondente alla silice 
gelatinosa che si ottiene attaccando con 
acido idroclorico Targilla. 

Nei tre primi sperimenti sembra che 
non TI sia stata reazione fra le materie 
terrose e Tossido di ferro, poiché i mi- 
nerali trattati con Tacido idroclorico die- 
dero sensibilmente le stesse proporzioni 
di allumina solubile, di silice gelatinosa e 
di argilla. Ma nella zona del fomello che é 
fra la 8.* e la xi.**carìca quasi tutta Tar- 
gilla combinasi a tutto il ferro che an- 
cora rimane allo stato di protossido e 
forma un silicato fusibile nel quale sono 
sparsi il ferro metallico, fargilla e Tal- 
lo mi ne non attaccata delPaddo. La fusi- 
bilità di qnesto silicato Ta sempre più 
scemando a misura che cresce la pro- 
porzione del ferro metallica La riduzio- 
ne del protossido di ferro' diviene poi 
tanto più difficile, quanto meno ne resta 
nel silicato, eccetto che un^ altra base 
forte non la agevoli miendosi alla silice. 
Ha luogo quest* ultima condizione per 
r aderenza che contraggono i grani del 
minerale giunti allo stato pastoso coi 
SmppL Di%. T§en. T. JJ. 
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pezzi di caslina o di minerale calca- 
re. Interessa pel buon andamento del 
fornello che il silicato formaloki non <li- 
venga mai tanto fluido da colare attra- 
verso al carbone 6no alla strozzatura. Si 
otterrà questo scopo se ir silicato contie- 
ne di già al momento in cui si ammolli- 
sce abbastanza ferro metallico per impe- 
dirgli di fondersi compiutamente. La 
presenza deirallumina nel silicato di ferro 
tende a scemarne la fusibilità: quindi i 
minerali molto alluminosi riduconsi com- 
piutamente senza cangiare di forma. 

3.^ La composizione del minerale di 
Laissey faceva prevedere la maniera co- 
me si condurrebbe nel fornello, essendo 



seuglio d'argilla e di idrato dVIumìna e^ evidente che la grande quantità di calce 



che contiene, doveva opponersi alla sua 
fusione. Yidesi inoltre che la proporzione 
della silice gelatinosa aumentò notabil- 
mente nella quarta esperienza, nella ana- 
lisi dei cui prodotti i residui insolubili 
negli acidi e nella potassa caustica trova- 
ronsi interamente composti di grani di 
quarzo ialino, i quali è noto non combi- 
narsi che assai difficilmente alla calce e 
solo per r influenza di una molto alta 
temperatura. 

5.^ Si é veduto che la riduzione del 
silicato di protossido di ferro che forma 
la base delle scorie delle ferriere era pres- 
soché nulla su tutta Paltezza del bacip«*. 
Questi risultamenti spiegano pe^ietla- 
mente gli effetti metallurgici d-l lavoro 
delle scorie di ferriera neg^* «Hi fornelli 
Si sa che raggiunta di que*** scorie, e spe- 
eialmente di quelle cri'-'e che sono le più 
fosibili^ non può fa'^i »« proporzione un 
pò* grande senza alterare e compromet- 
tere TandamenP ^el fornello ; non si ot- 
tengono più -^^ 8^*** bianche ; le sco- 
rie divengmo molto ferrose ed il fornel- 
lo rapidi^ttoente si allarga alla parte infe- 
riore. Tutti questi effetti evidentemente 
•oD«i dovuti alla fusione delle scorie pri- 



4o6 GHiià GmiA 

ma della loro ridusione, ed «1 gìagntreltbbftadona la •■» acqua ad unì mm 
nelU ilrottalura e nel crogiuolo ma-jiefDperatiira. D' «lira parte U pcroiàé» 
ferie fuie ancora molto ricche di oatidoldi ferro miitafi in oaiido nagoetieo eoa 
di ferro. Certi mioerali che a primo a- Ila maggiore freìlitè, e.poUd»be per eoa- 
•petto non temprano avere analogia al-Uegoenza apogliare i gas rifcaldaUodk 
cona con le scorie delle ferriere ad etselaltime loro parti combattibili. Patiaam 



riaTTicioansi pel modo come condacoDti 
Degli alti fornelli: tali tono i minerali di 
ferro oligiito a ganga qaarzosa. Lo stato 
loro compatto si oppone alla rìdutione per 
cemenlaxione nelPalto del fornello. Quan- 
do la temperatura aamenta la mataaione 
io protosiido rapidamente soccede per 
1* influenza della silice, ed il silicato for- 
matosi produce da qael momento Ìo stes- 
so effetto che le scorie di ferriera. Per 
trarne partito conviene adunque trattare 
i minerali con lo stesso metodo. E pro- 
babile che li giognerà senta troppa dif- 
ficoltà a fondere una certa proporzione 
di scorie impiegandole in frammenti mol- 



però allraTerao ud miaeaglio di carbsai 
e di minerale i gaa disdolgono tetto ìam- 
me ossigeno • carbonio, m miiuera «• 
sono forse allrettento ricchi di parti csa- 
bostibìri air uscire dalla bocca che sii 
base del bacino. Il valore ealoritea *• 
possono dare qneaU gas €u>n la laro con- 
bustione rappresenta, anche nei fendi 
il cui andamento è jl più economico, ea«s 
per o/o del calore loUle che può dirs i 
carbone (V. pag. a6o). Questa eoaiiJert- 
tione indusse di già ▼arii melalhmiró • 
proporre la sostitusione di altri appsrt^ 
chii di fusione agli alti fornelli àttosfi. U 
compagnia delle officine di Audìeoortfet 



to minuti, acciò presentino la maggiori nel 1 858 il saggio di an apparato iaip- 



superficie possibile ad uguale volume e 
possano mescersi facilmente agli altri mi- 
nerali. Sarà certamente però assai più u- 
tile farne caciuole e mattoncelli con 
calce e carbone, formandone così minerali 
artefatti che si riducono con uguale faci- 
lità che i migliori minerali granulati , 
avendo anche su di esii' il vantaggio del- 
la minore fusibilità. 

^olle fatte indagini e dalle considera- 
aiuni ««^geritegli dn^iuoi sperimenti Ten- 
ne PEbelu^n condotto ad olcune osserva- 
zioni fu^li al» furnelli e sono le seguenti. 
L*iinp«*i fellone '«ferente ni metodi attuali 
degli ahi fornelli, dicagli, consiste nel 
miscuglio del oomhuxtibiie col minerale. 
I gas mollo riscaldiili e riduttori che pro- 



nato da Page direttore deìralto Ua^ 
di Pont de Roide e destinato a loateH 
minerale di ferrro. Componevasi di ^ 
parti distinte, 1* una formata didotaa* 
tronchi appaiati base con base, prena i 
poco come gli alti fornelli comuni,]a^v'' 
riceveva i minerali che si cari cavano per a 
parte superiore con leggera proporiùee 
di carbone di legna. La colonna ^"i* 
nerali terminava sopra uo suolo poco e- 
steso che serviva di crogiuolo, e pcKC- 
duto da una grata che tenevati se^i^' 
carica di carbon fossile ed era slt/srff- 
sata da una corrente diaria fotui»- ^ 
vede che in queste disposisioei ilcon' 
bustibile era pressoché isolalo dal ntf* 
nerale, e che Paltò fornello sertin & 



vengono dalle parti infei'^ri del fornello 1 cammino ai prodotti della combulioac. 
duvrebbero perdere innaliundosi tutto Queste prove si abbandonarono perchè i 



ad un tratto il loro proprio ctlore ed il 
loro principio riduttivo, in manieiti da es- 
sere freddi e pienamente bruciati alPu- 
scire dulPapp^iarato. L^idrofsido di ferro 



mioerali non si ri ducevano compiots- 

mente; nitenevansi scorie molto csridit 

di ferro e una qoantità variabile di 0^ 

Ithllo fuso molto simile ali^acciaio. Potf 
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tui préfcdere questo efletto poiché «ra podlaggiò o siidile per adoperare il calore 



ctìdeaCé che questo apparato non pre- 
* •cotifa al minerale la stessa facilità di 
rldogióne d"* no alto fornello co m une; 
Con minerali preparali artifisialuiente in 
, ^uiM che la loro fusione non potesse av- 
Tenife che ad una temperatura molto al- 
ta, tale a dire mescendo i minerali argil- 
losi alla quantità di calce conveniente per 
la fissione dell* argilla, e con una certa 
Quantità di carbone^ tarebbeii forse giun- 
ti a BBigUori risulumenti. Il metodo del 
l^age sembra allIBbelmen fondato sopra 
,Mea teoriche esatte, e crede che sarebbe 
cosa interessante ripetere qualche tenta- 
tivo eoa quelle tìsIc medesime. Abbiamo 
piò addietro veduto come siati chiesto 
QB privilegio in Pensilvania per un me- 
todo analogo, a fine di agevolare V uto 
MI* antracite negli alti fornelli (pag. 
S7Sh 

Bileriremo qui il metodo imagìnaloda 
Guglielmo Clay che chiese per esso un 
privilegio esclosivo in Inghilterra nel 
-■aggio i838, poiché in esso pure si 
liiigooo i minerali separali dal combu- 
stibile, e csde perciò nella categoria di 
spegli studii che TEbelmen trora utili 
à Sani. 

Prende il Cluy una certa quantità di 
Jarro oligisto, quale trovasi nel Lancashi- 
tv e nel Cumberland, u di altro ricco mi- 
■ a r ale; lo frange in pesti della grossezza 
a Doccinole che stima la dimensione mi<^ 
gliore; mesce 100 parti di questi minerali 
franti con ao di una sostansa carboniosa 
franta a segno che passi per maglie di 1/4 
di pollice in quadrato pone il miscuglio 
ia atorte semicilindriche longhe circa 7 
piedi, alle 18 pollici e larghe due piedi, 
iatte di argilla, di mattoni refrattari, di 
fcrro o di qualsiasi altra sostante che pos 
aa resistere al calore rouo ciliegio. Poo- 
gODsi queste orisiontalmente in un loca- 
la collocato alia estremità di un forno di 



che andrebbe perduto ed iscaldare le 
storte e cid che contengono al calóre ros- 
so ciliegio. II locale per le storce può con- 
tenerne più o meno secondo il calore ehe 
può dare il fornello attesoché si at- 
trovano fra la fine del fornello ed il cam* 
mino. Le teste delle storte debbono es- 
sere tanto al di sopra del pidno del for- 
nello da potervisi sottoporre un truogo- 
lo per gettarvi il contenuto di esse . 
Le fiamme ed i gas che escono dal for- 
nello riscalderanno le storte senta avere 
accesso nelP interno di esse. Una delle 
teste tiene una porta a guisa di quelle 
per la illuminasione a gas, per poterla fa- 
cilmente aprire, caricarle e chiuderle fin- 
ché il fornello dà calore abbastansa, aven- 
dosi cosi il vantaggio di potere caricare 
le storte senta raffreddarle. Comunicano 
queste mediante tubi che danno sfogo ai 
gas condoceodoli nel camioo od altro- 
ve. Quanto al caricare le storte é da osser- 
varsi che la riempie fino al limite dei ca- 
nali del fumo i quali servono a riscaldare 
le storte; che getta sul minerale due o tre 
palate di coke, di scorie od altro, e chiu- 
de poi ermeticamente le porte. Lascia le 
storte la ore od anche più secondo il 
calore nel fornello. Si può esaminare 
fandamento della operatione prendendo 
di tratto in tratto alcuni petti di mine- 
rale e limandoli per vedere se hanno a- 
cquistato aspetto metallico^ Il minerale 
levato dalle storte, se vuoiti farne ferro 
malleabile, portasi nei foroelli a pudlag- 
giOé Se non fosse abbastanta in istato 
metallico sarebbe d^oopo meschiarci 5 o 
più per o/o di antracite o di altro car- 
bone* Il pudlaggio è sollecito, né può 
dirsi che una bollitura dei petti piccoli 
par ridurli grandi. Quando le scorie so- 
no bene levate si fanno allora i mastelli 
per poi assoggettarli ai martelli od al la- 
minatoio. La sostante carboniosa da j'g- 
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giugnersi è circa un 30 per o/o, ma una lo , dalla natura d«l combuslibila • dei 



maggior copia di fondente giova piatto 
Ito cbtt nuocere. Invece di storte può a- 
sani una fornace conica lioiile a quella 
da calce, nel qual caso ti prendono 100 
fiarit di minerale e 60 disostania càrbo- 
tiiosa, e quando il ferro è al rotto chiaro 
tuglieti Taccetie air aria al disotto. Dopo 
metteti topra uno ttrato alto 5 a 6 polli- 
ci di antracite, di coke o dì altra sostanxa 
carboniosa, ed il minerale ti riduce in U 
istato metallico esaminandolo'di tratto in 
tratta con la lima come prima. Quando 
è disossidato abbastanta si leva. Yolendo 
uUeoere la gbisa con questo metodo a 
100 parti di minerale se ne aggiungono 
5o di soslBOKa carboniosa^ e htciansi le 
storte esposte al calore una volta e met** 
K» di piò che per la semplice ridoaioue 
del ferro, il che occorre perchè il me- 
tallo si saturi di carbonio e si fonda poi 
facilmente nel fornello a manica. Il mi- 
nerale levato dalle storte può ivi tra(-> 
tar^ cpme Li ghisa comune. 

Anni fa lenlossi di ottenere con mine- 
rale mollo ricco e carbone vegetale in 
crogiuoli una specie di acciaio. Con la ce^ 
mentaaione del ferro melmoso torrefatto 
puossi ottenere del ferrose venne propo- 
sto un sistema di pr«>ve in grande per 
sottoporre minerali torrefatti alla ce« 
mentatione, come si disse nel privilegio 
chiesto da Isaeeo Hawkins nsl 1837* 
Questo metodo sembra che cagionasse 
»pese maggiori che la ridutione dei mi- 
nerali nei soliti alti fornelli \ quello del 
Giay tratta invece solo minerali molto 
ricchi non riducibili nei soliti alti for- 
nelli. 

Da che prowengano le differenti 
qualità di ghisa. Le qualità della ghisa, le 
sua proprietà distintive, è gli usi cui mio 
applicarsi dipendono ingenerale dalle cir- 



minerali, e dalla proporaione relativa di 
queste àpstante. Nelle officine cercyiai di 
fabbricare V nna o V altra specie di ghisa 
secondo.i vantaggi che si trovano oellu 
smercio di case, e però interessa al mago- 
mere il conoscere come posta ottenere 
quella qualità che desidera. Riserbandoei 
quindi ad indicare i caratteri e le proprie- 
tà particolari di ogni specie di ghisa piò 
innanzi, ne basterà per ora accennare che 
la ghisa ti nomina dal ano colore, dicen- 
dosi nera^ §''^^ì bianca o macchiata^ 
e tenaa più indicheremo da che qaeate 
dififerente provvengano. 

Se il ferro ebbe il tempo di compiu- 
tamente ridursi e saturarsi di carbonio, 
prendendone un atomo tu due di metal- 
lo, e te in pari tempo le altre circottan- 
ze tono tali che non ti possa arrestare 
molto a lungo là dove regna il più forte 
calore, ti otterrà ghita bianca lamellare, 
unita a teorie pure o povere di ferro. 
Qnesti prodotti si formeranno pertico- 
ral mente quando il minerale sarà tutf in- 
sieme fusibile e di facile riduzione, poi- 
ché le teorie e la ghisa estendo molto li' 
quide scenderanno con grande rapidità. 
Allorquando rendesi più refrattario il mi- 
scuglio di minerale coi fondenti per fare 
che la fusione avvenga in un punto più 
alto, la ghita bianca lamellare mutati in 
ghita grigio, abbandonflttdo a tal fine una 
parte del tuo carbonio che reagisce in 
appresso sulle sostanze ossidate più ri- 
ducibili, come Tossidulo di manganeae, la 
sifìce e r ostidulo di ferao, le quali to- 
ttanze stesse ridotte entrano allora in 
combinaaione con la ghisa. Ne segue che 
le scorie ottenute saranno tanto più po- 
vere di ferro e la ghisa tanto più carica 
di sostanze straniere, quanto più a lungo 
avrà dimuralo nella parte del focolare 



costanze nelle quali formossi, vale a dire ove regna un^ alta temperatura ; si com- 
dalla forma e daiP andamento del forael- prende quindi che la quantità di carbo- 
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nio contenoto nella ghisa grigiaVitere dee 
molto rariabile, ma non può mai agoa- 
gliare quella che contiene la ghiia bianca 
lamellare. Si è ritenuto per molto tempo 
che la ghisa bianca contenesse meno 
carbonio della grigia. È bensì vero che 
olliensi ghisa grigia solo nel caso in coi 
la dose del carbone sia più forte che non 
occorre per operare la rìdniione degli 
ossidi, ma non per questo ne segue che 
la ghisa bianca proTTenga dalf essere 
mancato nel* opefaiione il carbonio con- 
siderato come Reattivo , poiché' V espe- 
rienza ci pro?a che la ghisa bianca che 
risolta da un andamento molto disordi- 
nato esige per la sua formazione più com- 
bustibile che non ne richieda la ghisa 
grigia. Né si dee opporre a ciò il fatto 
che un soffio forte spesso produce ghisa 
bianca^ ^poiché se la corrente d^ aria è 
più forte, le cariche scendono più rapi- 
damente, e la proporzione di carbone e 
di ossigeno non è mutala^ ma bensì la pro- 
porzione del carbonio relatitamente al 
minerale, per ciò solo che il metallo non 
potè rimanere esposto abbastanza a lun- 
go ad un* alta temperatura per mutarsi in 
ghisa grigia. 

I minerali fusibili, come i silicati, com- 
presevi le scorie delle ferriere^ sono mol- 
to disposti a dare ghisa bianca. Se si è 
costretti di trattarli per ghisa grigia, è 
contengano dello zolfo o se si foglia* 
no adoperare dopo una seconda fu- 
sione, consumasi più carbone che non se 
ne abbruci per ridurre minerali rtfVat- 
tarli d* ugnale ricchezza, poiché si è <fo- 
siretti d* uggiungere loro materie sterili 
per renderli meno fusibili. £ per questa 
ragione medesima che i minerali refrat- 
tarii danno ghisa bianca aggiugnendoTi 
troppo fondente a meno che la carica 
non sia leggerissima. Per ottenere ghisa 
grigia con un niscnglio di minerale e dil 
fondente troppo fusibile, acemasi il soffio! 



ad oggetto di rallentare la discesa dello 
cariche, ma tosto che si é ottenuto que- 
sto effetto si dee rendere al fornello no 
maggiore grado di calore eoa T aumento 
del soffio e con la*diminnzione delle 'ca- 
riche. 

Dietro queste otserTazioni ti ottiene 
ghisa bianca. 

1.^ Quando i minerali sono troppo 
fusibili, o, che é Io stesso, quando tì è nn 
eccesso di fondente, carbòbe leggero e 
soffio molto forte, senza che si dìsordnni 
r andamento del fornello ; 

a.^ Quando tì • è un sopraccarico di 
minerale che disordinando il fornello da 
scorie impure o cariche di ferro ; 

5.^ Quando gli stenditoi' hanno nn 
pendio troppo ripido, ed il soffio e troppo 
forte, senza che le scorie divengano im- 

4.^ Quando vi è maneania di calore, 
quantunque le teorie siano pure, e Ten- 
da mento del fornello rimanga buono ; 

5.^ Allora che si disordina il fornello, 
senza che se ne possa dar causa ad nn 
sopraccarico di minerali, ma per una ir- 
regolarità nella discese delle cariche , 
pei crolli che ne risultano o per altri so- 
miglianti motivi; 

6.^ Quando la colonna delle materie 
contenute nel bacino produce sugli strati 
inferiori una compressione eccessive. 
Allora il calore essendo concentrato nel 
crogiuolo non può innalzarsi fino agli 
stenditoi ed al ventre. Del rimanente 
r andamento del fornello apparirà buo- 
no, le scorie e la fiamma non indiche- 
ranno disordine alcuno ; 

7.® Quando il focolare è assai largo; 

8.^ Quando il coke contiene nna gran«« 
de quantità di ceneri e di carbone mine^ 
rale che impediscano al calore di innal- 
zarsi al grado conveniente nel fornello. 
Può rioiediarsi ad un eccetto di ceneri 
mescendo le convenienti proporzioni di 
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■uneral^ e di foqdei^te« ma ti è cottret- 
li scemare notabilmeote la carica ; le 
scorie divanjgooo allora asolto tìscoìo e 
possono ^ouar^ da^ ingorghi ; 

9-^ Quando, fioalmeote, V amidi tà od 
altre cause raffreddano accideatalmeote 
il foroello. 

Ottieasi ghisa grigia qaaado tutto il 
Ibroello è peofirato da ao intenso ca- 
lore ; il sofBo attraversa conTenientemen- 
le la colonna delle materie ed esce con 
facilità dalla bocca ; le scorie ' non sono 
troppo liquide né troppo viscose ; final- 
piente quando la t^n^peratura si innalaa 
ai qsauimo grado nella stroasatora. 

Qui naturalmente cade la quistione se 
ja general» sia necessario che la ghisa 
sia grigia, o se non giovasse meglio prea- 
dere le sue misure per modo che il for- 
nello ben regolato desse ghisa bianca, di- 
minaendosi cosi il coiisamo del combu- 
Stibile. Qui però ci limiteremo a dire 
che occorre sempre ghisa grigia quando 
ti vogliano Care lavori di getto, riser- 
bandoci a pia inneoil, ove parleremo 
delle proprietà particolari d^ ogni specie 
di ghisa, Pa44ittare quando sia iodifferen- 
te o no il preferire V una alf altra. Ri- 
corderemo il fatto onde fecesi un cenno 
nel Diaionario (T. TI, pag. 567) che 
se gli stampi nei quali la ghifta si get- 
ta sono amidi essa imbianchisce all*e- 
sterfio. 

Tedendo che la ghisa bianca conserva 
per lo più il sno colore anche dopo una 
seconde fnsijpne, si è per molto tempo 
credqto che non si potesse mutarla io 
ghisa grigia. Basta però innalzare molto 
la temperature e ritardarne il rapprendi- 
mento per ottenere questo effetto, non 
solo nei fornelli a bacino, ma ancora nei 
crogiuoli d* argilla come pure In quelli 
braicati. Questo cangiamento non accade 
quando la temperatura non s^ innalta al 
diifopra del punto di liqueraaione,e quan- 
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do il raflfreddamen|o della ghisa liquida 
saccede troppo rapidamente. Possiamo 
però con V autorità del Karsten assi cu- 
rerò phe qualsiasi ghisa bianca molasi in 
grigia nella seconda fosione, quando li (a 
uso dì un calore molto intenso e di un 
lento rapprcndimento. 

Nella Toscana le ghis^ che si otten- 
gono per lo più quando lavorasi di ghì" 
sa de affinarsi, sono quelle macchiate, 
striate (rubannétt) e bianche, alternativa- 
mente secondo la qualità del carbooe 
impiegato, ma non si cerca di produrle 
isolatamente. Quando si produce troppa 
ghisa bianca si ha per indizio di cattiro 
andamento. i^Uora solo ottieoai ghisa 
grigia quando si vogliono fiire lavori di 
getto, nel quel caso si aumeote d* uo 
quarto la prodniiope del carbone nelle 
cariche. Q^^l® prodotto però risulta 
solo da un andamento fonato né poò 
ottenersi che a scapito del consumo di 
carbone e del giornaliero prodotto. Que- 
sta ghisa non à poi mai d* un grigio ben 
distinto ed alla seconda fusione perde 
sempre il suo colore ed imbianchisce ; 
tuttavìa fondendola alP aria calda sem- 
bra che se ne possa ancora ottenere ghisa 
grigia. Mescendola ad un peso uguale di 
ghise a coke molto grigia ottengonsi pro- 
dotti di assai boona qualità. La ghisa 
grigia di prima fusione del fornello San 
Leopoldo è dolce e lavorasi bene ; ha 
noe grana fina e riceve facilmente le im- 
pronte più delicate. 

Le diverse circostante che accompa- 
gnano la produzione delle varie specie 
di ghise manifestansi principalmente dnl 
cangiamento di natura delle scorie e della 
fiamma alla bocca. Quando si oli iene 
ghisa grigia le scorie che colano libera- 
mente sono grigiastre, ben vetrificate ; 
quelle levate a mano sono azzurre e spu- 
gnose , sono perfettamente liquide, ma 
alquanto pastose $ i vapori acquei che 



•oìlevanti quando ti ioaffiaflo traggono 
seco molta grafite : in generale lo scorie 
suno calde e di colore brillante. La fiam* 
ina che esce di fotto fel fittone trae toco 
una polvere bianca che deponesi inlle 
pareti dello tgoancto anteriore ; il bncco- 
lare è brillantissimo, la fiamma che elee 
dalla bocca di an rosso giallastro, e dà 
un leggero fumo ataurrastro. 

Allorquando produòesi ghisa striata le 
scorie sono verdastre, miste talvolta à 
poraioDÌ grigie, più facili a colare che 
quL'lle della ghisa grìgia, ma meno calde 
e che prontamente rapprendònsi ; quelle 
levate a mano sono parimente verdastre 
e vetrificate, con una leggera porzione di 
scorie spugnose. La fiamma dal fittone è 
fuligginosa e giallastra, e forma un depo- 
sito di un giallo verdastro sul dinanii 
del fornello. La fiamma alla bocca è di 
un giallo azzurrastro, e di quando in 
quando dà un fumo rosso. 

L^ andamento è poco diverso quando 
producesi ghisa macchiata, ma esce più 
spesso fumo alla bocca. 



GtfiiA 4i> 

Per la ghisa bianca le scorie sono ter- 
di, nerastre, molto liquide e rapprendon- 
si prontamente: quelle levate a mkho so- 
no di un terde più oarlcO che peìr la 
ghisa ilriata. La fiamma al fittone non 
dà verna fnuo ; al contrariò la bocca ne 
manda molto e rossastro. 

Quando si ottiene ghisa bianca cater-' 
nosa, lo the avviene solo quando il fiif^ 
ntUo è disordinato, le scòrie sono nere a 
spugnose, colano con grande rapidità i 
prontemenle rsppigliansi : sembra che 
debbano la loro fluidità air essere molto 
ricche di ferro : lasciano sfuggire fiam- 
melle in varii punti. La fiamma al fitto- 
ne à aaiurrastra e poco abbondante, 
quella alla bocca è accompagnata di un 
foLìako analogo a quello che prodttca la 
legna bruciando. 

Dietro i generali risnlamentl déNe ana- 
lisi fatte in Isvetia si possono stabilirà 
le relaaioni segnénti nelhi Coinpòsiaiona 
delle scorie, composiiione tanto tariabi- 
le che non à permesso assegnarne che i 
limiti estremi. 



Silice , 

Calce 

Magnesia 

Protossido di manganese 
Allumina 



da 48 e 56 per 100 5o — 96 ossig. 

id. a3 -« 6,4 

id. 9 — 5,4 

- a,o 



ao »> 3o 
5 u iS 
>i i5 
Il i5 



5 
5 



id. 
id. 



9 
9 



11,8 



4.» 



lòo. 



Si può adunque riguardare per composi* 
^ione media delle scorie quella nella quale 
le basi sarebbero allo stato di bisilicato e 
r allumina allo stato di silicato neutro. 

Comunque sia la cosa, se si trattano 
ghise grigie, li aumenta un poco la dose 
della silice, e delP allumina per diminul- 



il minerale potrebbe contenere. Trova qui 
la sua applicazione ón principio generale 
della fusibilità dei silicati , cioè che, a 
cose pari, la loro fusibilità aumenta con 
la complicazione della loro composizione. 
In fotti un silicato infusibile che. si ag- 
giunge alle scorie, diminuisce ^ meno la 



re la fusibilità delle scorie. Quando si la- 'sua fusibilità di qnello che si sarebbe 
vora ghisa bianca, si aumenta la cai- credulo, ed un silicato fusibile Paumenta 

più che non si sarebbjB pensato, se non 
si fosse tenuto cooto che delle loro pro- 
prietà particolari, senta valatare V efiel- 



ce per rendere le scorie più fusibili. Nel- 
lo stesso tempo si sbarazzano aoche con 
ciò le ghi«c di una parte dello solfo che 
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lo gebtrale eterei uto dalla loro pre«H1arie. Il protossido di maogaaese dà ri- 



sansa. 

Il silicato di Gsilce dà scorie cattive. 
li* allooiina la migliora talaieate che que- 
sto miscoglio ternario costituisce forse le 
migliori scorie per le ghtie grigie quan- 
do è formato di 5o di silice, a5 di calce 
e 37 d^ allumina. Questa ultima base è 
qui portata al massimo. Quando li fa in- 
tervenire la magnesia, la fusibilità delle 
scorie aumenta sino ad una certa dote, 
passata là qaale tornano ad ^essere refrat- 



anltamenti molto vantaggioti, quando ti 
tratta della fabbricasìone di ghise bian- 
che ; poichà aumenta la fotìhilità delle 
scorie e fornisce nello stetso tempo del 
manganese alla ghita, rendendone la ri- 
dntlone in acciaio più facile. 

Ecco alcnni esempi della composizio- 
ne di queste scorie, secondo il Karsten, 
che ha sottoposto alf aoaliti i diTern 
prodotti dei saggi fatti in Prussia aopra 
ferri bruni argillosi ; 



i.^ a 17 p. 100 a.^ a a6 p. 100 3.^ a 38 p. lou 
di castina di castina di castina 



dose ordinaria 
Scòrie Vetrose 
Silice ...... 54,1 

Allumina . . . • . 6,7 

Calce ...... a6,9 

Pro toss. di manganese • 11,6 

Protossido di ferro . • o,a 

Zolfo e perdita . . • o,5 



Scorie vetrose 
45,8 

4>o 

4a,o 
0,1 



®^9 



Scorie litoidi 
4,t3 

44,5 

0,1 
0,4 



100,0 



100,0 



100,0 



Silicio 
Carbonio libero 



Ghisa grigia 
a,a6 
3,33 



Ghisa grigia 
i,3o 
5,6a 



Ghise grigia 
i,5o • 
3,6a 



Nel primo saggio le scorie, divenute 
troppo refrattarie, non permisero di pro- 
lungare abbastanta la prova perchè si 
potesse avere P effetto compiuto dell* ag- 
giunta del fondente. Le prime scorie 



sono un bisilicato; le seconde un aesqui- 
silicato. 

Ecco alcune analisi staccate, che sa- 
rebbe inutile moltiplicare. 



Ferro argilloso 

Silice 4^)0 

Calce a6,5 

Magnesia. • . • • 0,0 

Allumina ai, 5 

Protoss. di ferro . • 5,o 

Id. di manganese • . 4,0 

•98,0 
Sesqoisilicato 



Ferro spatico 
52,8 
5,6 

5,4 

'4 
a6,3 

9M 
Bisilicato 



Ghisa 
Le «corie dei fornelli t coke non han- 
no mai la tratparenxa A quelle dei for- 
nelli a carbone di legna ; tono in gene- 
rale compatte, terrose, di nn giallo gri- 
giastro, qualche volta venate di aatarro ; 
dandovi 1* alito emanano nn odore argil- 
loso. La loro composixionè è varia, ma 
contengono ana maggior quantità di calce 
delle scorie a carbone di legna, le quali 
non si fonderebbero te ne contenes- 
sero altrettanta. Questa aggiunta di 
un eccesso di calce, è necessaria perchè, 
•enaa parlare dei minerali, il carbone 

Duwlai 
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contiene nn poco di lolfo, che passa in 
parte nelle scorie, dove entra allo stato 
di folfaro di calcio. Alcuni saggi fatti re- 
centemente in Francia tendono a prova- 
re che V aumento della calce nelle sco- 
rie col carbone di legna sia pure assai 
favorevole ; bisogna però in questo caso 
innaltare la temperatura del fornello, 
o aumentando di molto la quantità diaria 
che sì suole darvi, o ristringendo un po- 
co la strottatura. 

Ecco V analisi di alcune scorie di for- 
nelli a coke secondo Berthier. 



Dudley 



S. Etienne. 



Silice. . . 
Calce 
Bfanganeie 
Allumina . ' . 
Protoss. di maog. 
■ ■ di -ferro. 
Solfuro di calcio 



di buona di catti? a 
ghisa. ghisa. 



4oi4 
58,4 

ii,a 



M 



5,8 



4^6 
57,3 

.5,4 
a,o 
3.4 



di ghisi 

grigia 

36,6 

36,4 

4,8 

i8,4 



W 



99>o 



57,0 
58,4 

4,^ 
i5,a 

a,o 

9*>^ 99»^ 99j6 



di ghisa 

bianca. 

58,8 

57,0 

5,2 
l5,2 



ì» 



5,4 



4>4 
.,6 



ioo,a 



In tutte le scorie degli alti fornelli h 
coke, le basi si avvicinano allo sialo di 
silicati nentri e si mentengooo verso que- 
sto stato di satnrazione quando il fornel- 
lo lavora bene. Queste scorie sono adun- 
que più basiche di quelle degli alti fornelli 
a carbone di legna, onde abbiamo parlato. 

Berthier ed i chimici svedesi hanno 
trovato in queste scorie del solfuro di 
calcio, lo che spiega la indispeniabi- 
lità di questo eccesso di calce. . Si vede 
che le scorie basiche divengono allora un 
solvente utile dello solfo e lo tolgono alla 
ghisa. Le opinioni sono divise, per ciò 
che concerne il r>sforo. Berthier crede 
che IVccesso di cahre possa preri-niie 
U decompusisione dei fosfati ; mentre 



Karsten sembra ammettere che in tutti i 
casi, il fosforo contenuto nei miscugli 
passi per intero nella ghisa. Questo è un 
quesito che esige e merita ricerche mag- 
giori. 

Analisi delia ghisa. Per mancansa di 
measi chimici sufficienti non sapevasi una 
volta analizsare la ghisa decomponendo- 
la ne^ suoi principii. Io conseguensa gli 
scritti degli autoxi di alquanti anni ad- 
dietro noti possono contenere che ipotesi 
od opinioni non fondale su stabiliti prin- 
cipii: quello che si può pertanto dedur- 
ne si è che riguardsvano le sostanza on- 
de compongonsi le scorie , come parte 
integrante della ghisa. Secondo Berselìu 
le prime noiioni scientifiche sulla coan* 

55 
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pnsi,«ione della ghisa lUbbonti « Berg- tUg, • la ttoTÒ compuiU di 9i,55 par. 



inann, il qunU trovò rhe quanto più e 
nera m(*n(i idrogeno svolge «IP atto di 
sciorsi negli acidi; d%)nd« ne conchitise 
essere la ghisa un ferro im per rettamen- 
te ripristinato che doireva inoltre con- 
tenere del carbonio poiché lasciava per 
residuo delU f»iombaf(gine. In appresso 
Yen der Monge , Monde e Bertholle! 
dietro le sperivnze del Bergmann e le 
proprie analisi conclusero la ghisa pu» 
ra non essere composta rhe di ferro 
combin:ito con una certa quanli'à di os- 
sigeno e di carbonio , e le differente 
tra le varie ghise dipendere unicamente 
dalle diverse proporii«»ni nelle qnnli quel- 
le due sostHOse trovansi combinate col 
ferro. Sebbene antichi chiniìci avesse- 
ro cercn'o provare che alla tempera- 
tura cui firmnsi il ferro una iimile com- 
binazione non potrebbe sussistere, quel- 
la opinione Tenne nullameno adotta- 
ta. Si riguardò coinè un fatto favo- 
revole alla esistenza d*un simile com- 
posto il rigonfiamento rhe sefnbra pro- 



li di ferro, 4,67 di manganese e 3,9 di 
carbonio. Non vi ebbe adunque perdita 
alcuna la quale si pu^sa attribuire alla 
esistansa delfossigeno. 

Oltre al ferro ed al carbonio, la 
ghisa contiene sempre un po' di sili- 
cio, talvolta del magnesio ed assai a peSi- 
so del manganese, del cromo o de! fo- 
sforo. Quando la si discioglie neiracido 
idroclorico o solforico allungati, svolgesi 
un gas idrogeno fetida : se si fa passare 
questo gas attraverso un fiasco riempito 
d'alcoole, questo acquista lo stesso odo- 
re, e diviene latteo quando io seguito lo 
si diluisce con «equa. Questo intorbida- 
mentp proviene da un olio volatile che 
risulta dalla combinazione de! carbonio 
contenuto nella ghisa con nna quantità 
determinata delPidrogeno e delPossigeno 
deiracqua, e che deponesi in parte solla 
interna parete del tubo che oondace il 
gas; di guisa che quando vi si versa del- 
Tacqua, questa cola come farebbe sul 
vetro ricoperto di grascia. Disciogliendo 



vare la ghisa dorante raflinamento^ feno-lln ghisa nelPacido solforico allungato, ri- 



nì<*no da attribuirsi alP ossidazione del 
carbonio contenuto n*^l ferro a scapito 
dell* ossigeno delle scorie mescolate col 
metallo. Se ottiensi meno idrogeno quan- 
do si discioglie la gh<<a negli acidi di 
quando vi si discioglie lo stesso pe- 
so di ferro tu ispranghe, ciò da nn 
lato deriva , perche la ghisa contiene 
del carhooio, che diminuisce altrettanto 
la quantità del f(>rro da disciogHersi ; dal- 
Tallro perchè il carbonio della ghisa si 
combina colP idrogeno; donde risulta nn 
olio volatile che segue il gas idrogeno e si 
condensa neir acqua del recipiente, non- 
ché del gas carburo d'idrogeno, perchè 
Tidrogeno è ridotto alla metà del volume 
cheoccuper«*hbe se fosJe allo stato puro. 
Derselii» Roalizzò accuratamente una spe- 
tfì( di ghis" m^ipgancsifera di Lekeberg- 



mane una massa carboniosa che, ricevn- 
ta sopra un feltro, somiglia alla grascia, 
e contiene una certa quantità delVolio 
volatila e fetido onde parlammo. Questa 
massa è formata di csrbonìo e d'acido si- 
licico, e quando il ferro conteneva del 
fosforo, se ne ritrova una parte nel resi- 
duo combinata col ferro. E osservabile 
che Tacido idroclorico dà un residuo me- 
no carbonioso e meno olio, cosicché 
il residuo, in luogo d' esser nero^ come 
quello che lascia l'acido solforico, è gri- 
gio e talvolta bianco. Se si discioglie la 
ghisa nell'affido nitrico o nell'acqua re- 
gia, svolgesi del gas ossido nitrico e un 
poco d^acido' carbonico, e si depongono 
piccole pagliette cristalline nere dotale 
di splendore metallico : questi cristalli so- 
no di piombaggine, • disciolgonsi in qn^ 



GaisA 
ntio?a quanlilà di acido. La precipita&io- 
ne di queste pagliette prova che nella 
massa di ghisa che è alio stalo di fusione 
li separa durante la solidifica£Ìone, una 
combiDazioue cristalti&sata di carbonio e 
dì ferro che trovasi probabilmente di- 
sciolta ed uniformemente ripartita nella 
massa quando la sua temperatura è eleva- 
ta. Essendosi compiutamente disciolta 
questa composizione rimane una polvere 
d^ un bruno carico, solubile in piccola 
quantità oelPacqua bollente, che colorisce 
in bruno giallastro, e donde precipitasi 
col raffreddamento. E insolubile negli a- 
cidiy ma viene disciolta dagli alcali cau- 
stici, e forma con essi pn liquore opaco, 
di color bruno quasi nero, e d-*onde gli 
acidi la precipitano, senza che venga al- 
terata. Seccata ed accesa in un -punto, 
brucia come Pesca, e dà una cenfre ros- 
sastra. Infine questa polvere ha tulli i 
caratteri della materia estrattiva che in- 
coi^ltrasi nella terra Tegelale, ed è una 
delle ultime sostanze in cui si risolvono 
ì corpi orf^anici durame la putrefazione* 
E osservabile che quando la ghisa contie- 
ne magnesio , non se ne trova quasi 
nulla nella dissoluzione ^ e la maggior 
parte entra, come principio costituente 
in questa materia vegetale arlifiziale; cal- 
cinando quest%illima, e trattando le ce- 
neri con nn acido, disciogliesi la magne- 
sia. E evidente che formasi questo cor- 
po a spese del carbonio contenuto nella 
ghisa, delPidrogeno dell^acqoa e delfos- 
sigeno delTacido nitrico^ impadronendo- 
si del magnesio e del silicio nelle medesi- 
me proporzioni sconosciute che . quelle 
in cui questi corpi s* incontrano nella 
natura organica. Se Tersasi un alcali nel- 
la dissoluzione della ghisa^ il licore con- 
serva il suo color giallo anche dopo la 
precipitazione di tutto il ferro, e questo 
colore proviene da una porzione di* ma- 
teria estrattiva disciulta dairalcali. 
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Quando non è possibile determiiiure 
con questo metodo la quantità di carbo- 
nio che contiene la ghisa, conviene ricor- 
rere alla combustione di essa. La si ri- 
duce in polvere fina triturandolM in un 
mortaio di ferro, e facendo passare la 
polvere attraverso upa tela finissima; in- 
troducasi questa polvere entro una palla 
soffiata in un tubo da barometro e se la 
pesa; dopo si può decomporla con varia 
metodi coi quali è facile determinare 
esattamente la quantità del carbonio. 

1.^ Arroventasi la ghisa contenuta 
nella palla, e vi si fa passare lentamente 
una corrente di gas ossigeno; il ferro 
trasformasi in prolussidu e perossido di 
ferro ed il carbonio in gas acido carboni- 
co; ricevesi quest^ ultirno nelfacqua di 
calce o di barite. Quando più non si for- 
ma acido carbonico, vale a dire quando 
r ossigeno che svolgesi non intorbida più 
Tacqua di calce, il ferro è ossidato. 

a.° Si. fa passere attraverso la bolla 
una corrente di cloro secco, riscaldan- 
do il metalli» fino al rovente oscuro . 
Sublimasi del cloruro di ferro, che si 
riceve in una seconda palla, posta dopo 
la prima. Quando tutto il ferro si è vo- 
latilizzato allo stato di eloruro, non rest.-% 
che carbonio, il quale puossi pesare. 11 
gas cloro dee passare sul cloruro di 
calcio fuso^ firima di giungere al ferro; 
poiché se contiene umidità, una parte del 
carbonio sì ossida a scapito delf acqua, 
e formasi delPacido idroclorico. 

3.° Un altro metodo, più facile forse^ 
d^analizzare la ghisa e Pacciaio, consiste 
nel fondere del cloruro d^argento facendo^ 
ne una stiacciata che s^introduce in un va*- 
$0 con acqua ; dopo ti mette il petzo di frr- 
rOfCheTaolsi sottoporre alPanalisi,sul clo- 
ruro dWgenlOj e si chiude bene il vaso, 
acciò P aria non possa penelrarTÌ, Se 
aggiungonsi alcune gocce di acido idro- 
cloriio liquido, Pqperazivine progredis«^e 
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loro del tale di argento • ti diicioglie^ 
mentre T argento viene rìprislinato. Il 
carbonio e la piombaggine che contene- 
va la ghisa, rimangono sulla stiacciata d^ar- 
gento ripristinalo, della quale si possono 
separare assai facilmente. Quando il pea- 
zo di ferro è grosso^ Poperaaione richie- 
de qualche tempo perchè la decompoii- 
xiona sta completa. Cna parte .di ferro 
puro ne dimanda 5 i/5 di cloruro d^ ar- 
gento fuso per la sna dissolusione ; ma 
è necessario adoperare sempre un poco 
più di cloruro. 

4.^ Riducesi io piccoli pesai il ferro 
che si destina alf analisi : si versa delP a- 
cqua su questi ptaai e si aggiunge delfio- 
do liquido. L^iodo combinasi col ferirò e 
libera, il carbtmto \ si lava quest^uìtimo, 
dapprincipio con acqua , poi con una 
debole soluaione di potassa, iodi ancora 
con acqua, lo si secca nel vuoto e si cal- 
cina. 

Quando però si vogliono analista re le 
ghise eoa lo precìiione indiipeùsabile alla 
debole proporsione degli elementi che 
trattasi di dosare, si è quasi sempre co- 
stretti di fare unVperaaione particolare 
per ciascuno dei loro prinrSpii. 

La ghisa essendo disciolta oeiracqua 
regia^ si evapora il liquore a secco. Si 
mescola il residuo eoo tré o quattro vol- 
te il suo peso di carbonato di soda, 
e si arroventa in Un crogiuolo di pia 



Chi si 
e di manganese rimangono sul feltro, 9 
^ separano con que^metodi, che Terrasioo 
esposti in seguito. Il liquore filtrato dei 
saturarsi d^ acido nitrico. Yi si Torsa 
delP acetato di piombo che ne proci(>ita 
del fosfato, dal quale si deduce il fosforo. 
Finalmente per dosare il carbonio, 
Gsy-Lussac mescola la ghisa con otto 
u dieci volte il suo peso d'ossido rosso 
di mercuiiu. Si pone il miscuglio io un 
tubo di pocellana e ad una estremi- 
tà di questo si adatta una storta con 
clorato di potassa, alP altra Un tubo ri- 
curvo che va a penetrare sotto un Taso 
pieno di mercurio* Si arroventa il tubo 
di porcellana, e .quando tutto il gas 
ohe il miscuglio può fornire si è spri- 
gionato, si riscalda U storta ad oggetto di 
abbruciare le parti di ghisa che • vesserò 
potuto sfuggire a fine di nettare rappara* 
lo con Tossigeno poro. Tutto Tacido car- 
bonico formatosi trovasi dunque nel fia- 
sco cou Teccesso d^ossigeno. Si separano 
questi gas con la potassa. Dalla quantità 
deirarido caibonico, ti deduce quella d«l 
carbonio. .» 

Pei assicurarsi se la ghisa contenga 
lolfo e per dosarlo^ si mettono dieci u 
tenti gramoae di ghisa io una storta c«>a 
8ei<lo idroclorieo. I gas che se tte svilup- 
pano diriggonsi in una suluaioue d^aee- 
tato acido di piombo. Si forma del sol- 
furo di piombo, che, essendo lavato^ sec- 



tlno. Si ridiscioglie nelPacido idroclorieo calo ed ìnaffialo con acido nitrico, indi 



e si evapora di nuovo a secco. Dopo di 
avere inumidita la massa con acido idro- 
clorieo, si diluisce con acqua, si filtra e 
si ottiene la silice che rappresenta il si- 
licio. 



La soloiione acquosa viene trattata 
col carbonato di soda in eccesso, ed il 
precipitalo ben lavalo, iodi seccato, dee 
calcinarsi con Ire volte il siro peso di 
carbonaio di potassa , poi si discioglic 
nclPacqua e si filtra. Gli ossidi ^ ferro 



arroventato, ai trasforma in solfato di 
piombo. Dal sUo peso si deduce la quan- 
tità proporiionale di aolfo. 

Fra le sostenta che entrano nella com- 
I posizione delle ghise, il carbooio è quel- 



lo che ha uu* azione principale. £ pro- 
babile però che il silicio entri in concor- 
rènta con lui e produca gli slessi efifetti. 
La quantità del carbone varia nelle 
ghise con Tordine seguente : 
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Ghisa nera .... 
Ghiia bianca crittalliiiata 

Ghita grigia a m 

Gbiia biacca Don cristalliasata a *# 4 

Nella prima e nelle due ultime il sili- 
cio lapplisce ad una certa quantità di 
carbonio. Bisogna dunque distinguere due 
varietà di ghisa bianca; quella cristal- 
litaata e quella non cristallisata. * 

La ghisa bianca crislallitsata , con- 
tiene quasi il massimo di carbonio che 
si possa trovare nelle ghise , io modo 
che non può passare allo stato di ghisa 
grìgia, che quando no raffredda menjto 
lento gli permette di perdere una parte 
del suo carbonio che si trasforma iti gra- 
fite * Adhermaon riferisce un fatto di 
questo genere oiservato io un alto for- 
nello svedese. 1 prismi di ghisa rotti , 
presentavano esteriormente uno strato di 
ghisa bianca; al di sotto uno strato di 
ghisa sopraccarburata ; poi al di sotto 
ancora uno stato più grosso di ghisa or- 
dinaria. Secondo T opinione delP Adher- 
mann, sarebbesi quella dispositione for- 
mata dairessersi la ghisa bianca fluida, 
consolidata troppo celereinente in con- 
tatto deir aria per cangiare natura ; lo 
strato inferiore si sarebbe di? ito in due 
sostante distinte; Tona sopraccarbura- 
ta e più leggera che ti sarebbe rap- 
presa al di sotto della crosta jprecedente ; 
Tsltra ricondotta ad una minima carbum- 
xione, che avrebbe in tal modo preso lo 
slato di ghisa grigia propriamente della. 

Quando la ghisa bianca orittalliztata 
dimora lungo tempo nel fornello io con- 
tatto delle scorie, il suo carbonio dimi- 
nuisce e vi si trova sostituito del silicio. 
Passa quindi allo stalo dì ghisa bianca 
, granulare od anche allo stato di ghisa 
grigia. 

Si è di già veduto che con lo stesso 



6 a ^ per o/u.di cat bonro combinato o grafite. 
5 id. carbonio eombinnto, 

4 carbonio conbinato o grafite. 



carbonio combinato. 

fornello, con lo stesso minerale e lo stes- 
so combustibile, si* ottengono ora ghise 
grigie, ora bianche, sema che le circo- 
stanze relatife ^lla colata Steno eangiatet 
Le ghise grigie però si forOiano ad una 
temperatura più calda. È probabile che 
questo eccesso di temperatura necessario 
alla produzione delle ghise grìgie, non si 
limiti a mantenere la ghisa più calda^ 
ma determini qualche reaaione chimica. 

Oltre alla differenia ohe vi ha nella 
proporzione del carbonio tra le diverse 
ghise, presentano esse grandi variazioni 
in quanto allo stato del carbonio stesso. 

La ghisa bianca, per esempio, contie- 
ne del carbonio combinato col ferro • 
diffuso in tutta la massa in modo unifor- 
me. La ghisa bianca addolcita colla torre-* 
fazione contiene un carburo di ferro rie* 
co di carbonio, disseminato in una gran- 
de quantità di ferro aociaioio, o un car- 
buro di ferro assai meno rìcco di carbonio. 
La ghisa grìgia è formata essenzialmente 
di questo stesso ferro aeciaioso misto a 
carbonio cristallino o'grafite. Il carbonio 
può adunque esistere sotto tre forme nel- 
le ghise: allo stato libero, allo stato di 
carburo di ferro disseminato, alto stalo 
di coaibioazione uniforme in tutta la 
massa. 

. I metodi di analisi dati più sopra indi- 
cano esallisstmamente la quantità del car- 
bonio di una ghisa, ma non danno alcun 
lume sul suo stato di combinazione. 

E quindi evidente che è necessario 
sottoporre le ghise, gli acciai od i ferri 
a saggi che* possano determinare anche 
il modo di combinazione del carbonio. 

Si trattano a tal fine questi diversi 
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composti cogli acidi diluiti io qael 
modo che si è Tedato più addie- 
tro (pag. 4i4)* So Pacido non è os- 
sigenante , si sviluppa deir idrogeno 
• deir idrogeno carbonato accompagna- 
to con una sostanza oleosa assai vo- 
latile trasportata in parte dal gas , il 
coi residuo si depone sulle pareti del 
Taso. Si riconosce la presenza di que- 
tf olio air odore del gas. Per raccoglier* 
lo si fa passare il gas neir alcool assolu- 
to, che ritiene questa sostanza, la quale 
si precipita in seguito coir aggiunta det- 
r acqua. La sostanza oleosa intorbida il 
liquore e si raccoglie alla sua superficie. 
Rimane nelf apparato nn residuo car- 
bonioso ora nero ora grigio come la 
grafite, ora di un color bruno rossasti'o, 
e che ora in fine presento due di que- 
ste combinazioni o tutte tre alla volta. 
La potassa o la s5da caustica ne separa- 
no il carbonio bruno rossastro che di- 
•ciolgonòe che si comporta con queste 
basi come P acido nimico. Il resto es- 
sendo lavato e seccato , viene sotto- 
posto air azione della calamita che toglie 
tutto il carburo di ferro grafitico com- 
posto di 60 di ferro e 4^ ^^ carbonio. 
Si ha per residuo la grafite che può con- 
tenere un poca di silice, quantunque la 
potassa ne abbia disciolta la maggior 
parte^ Per C9rreggere tutti questi risul- 
tamenti bisogna dunque determinare la 
quantità della silice con una operazione 
distinta. 

Di tutte queste sostanze, la grafite 
ed il carburo grafitico soli preesistonp 
nelle ghise. L* idrogeno carbonato e gli 
idruri solidi o liquidi sono dovuti al- 
Punione del carbonio nascente colPidro- 
geno delPacqua. La sostanza bruna sem- 
bra essere acido nimico che è compo- 
sto di carbonio e d^acqua/La tua for- 
mazione esige il concorso di quest"* ul- 
tima, e sembra effettuarsi setto Pinfluen- 
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za degli acidi in presenza del carbonio 
nascente. La formazione di questi di- 
versi composti è adunque un indizio del- 
la separazione del carbonio in ano sta- 
to di divisione molecolare che suppo- 
ne una combinazione intima tra il car- 
bonio ied il ferro. Siccome poi questi cor- 
pi variano^ bisogna concludere che il 
modo di unione del ferro col carbo- 
nio non è sempre lo stesso, e lo stndio 
attento di essi permetterà forse un gior- 
no di riconoscere quali sono i compo- 
sti definiti il cui miscuglio costituisce 
le ghise. 

La chimica ha di già reso molti servi- 
gi, alP industria del ferro, e quando si 
pensa al numero immenso drenatisi fat- 
tesi dei prodotti che quella fornisca, si po- 
trebbe credere che tutte le quistioni re- 
lative alP estrazione di quel metallo fos- 
sero risolte; ma la cosa è diversa per 
una causa che gioverà indicare. 

Per farsi un^idea precisa del lavoro di 
un fornello è niecessario fare Panatisi del 
minerale, quella* ì^tì fondente, quella 
delle scorie è quella della ghisa di esso, 
senza parlare dei prodotti accidentali. Le 
tre prime sovente si fecero e per diversi 
fornelli^ ma la quarta manca quasi sempre, 
perchè non si sanno analizzare le ghise 
che da poco. tempo, e la distinzione fra 
la grafite ed il carbonio combinato che 
possono contenere è un^idea nuova nella 
scienza. Finalmente, dopo che si sanno 
analizzare le ghise, con esattezza, si sono 
geneValroente sottoposte alP analisi di 
quelle prese alPazzardo e senza confron- 
tarla coi minerali che le hanno fornite né 



con le scorie che le accompagnano. Inol- 
tre nella maggior parte di queste anulisi 
si è dosato 11 carbonio in massa, senza 
distinguere le diverse sue forme. Si può 
affermare che simili analisi sarebbero ora 
senaa oggetto, ne darebbero alcuna no- 
tizia utile alla scienza od alla indù- 
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itria. Si vede quiodi che nel!« ricerche poro. La ghisa qoiodi oon dà meno di 



che sì fanpo d^ura innanzi, le quattro a- 
nalisi combinata potranno condurre a 
nuoTÌ risuUamenli che non si possono 
dedurre dalle analisi isolate che la scien- 
za possiede. 

La ghisa bianca trattata cogli acidi pre» 
senta fenomeni analoghi a quelli che si os- 
servano colPacciaio temptrato, ma ancora 
più decisi. L^ .acido idroclorico la discìoglie 
senza residuo quando è concentrato e bol- 
lente. L^acido sulCbrico lascia un poco dì 
carbone nero. L** acido nitrico separa dei 
fiocchi neri che si cangiano ben tosto in 
acido azulmico. Gli acidi non ossigenan- 
ti diluiti con acqua disciulgono assai dif- 
ficilmente questa specie di ghisa e danno 
delP «ncido ulmiro. 

La ghisa grigia offre caratteri non 
meno precisi. L^ acido idroclorico con- 
centrato e bollente la discioglie vivamen- 
te e lascia sempre un residuo di grafite contengono oltre al carbonio in questi 
o carbonio puro lamellare. L* acido sol- diversi stati, ÌDdixii di fosforo o di sol- 
forico ne dà pure *, ma forma inoltre fo, e spesso molta quantità di silicio , 
deir acido nimico. L^ acido nitrico e Pa- così è facile vedere che sotto l^nfluenta 



cinque modificatiooi del carbonio io qae« 
sta circostanza ; ciocché dimostra quanto 
sieoo complicate e variale le combinazio- 
ni nelle quali il ferro è impegnato in questa 
specie di composto. In totale, la ghisa 
grigia dolce si comporta come nn mi* 
scuglìo di grafite e di acciaio non tem->. 
pereto ; la ghisa frigia raffireddata rapi- 
damente come Tacciaio temperato mi%|ó 
con un poca di grafite. La ghisa bianca 
addolcita agisce come un acciaio non 
temperato assai denso ed assai duro, ma 
senza miscuglio di grafite* 

Tali sono i fenomeni che henna ser^ 
vito di base alle idee del Karsten, e 
certo la teorica di queste combinasioni 
ne riceve un vivo lume, quantunque ri- 
manga ancora a dilucidarsi Tinfloenia del 
silicio in tutte queste reazioni. 

Siccome le ghise, gli acciai . ed i ferri 



equa regia danno pure grafite mista con 
acido azulmico. L^ azione la più nota- 



degli acidi si potrà ottenerne anche del- 
r idrogeno solforato, delP idrogeno fos- 



bile è quella degli acidi solforico ed forato e deHa silice. Il silicio decom- 
idroclorico deboli e freddi che esige di-'pone Pacqua al momento in cui è mes- 
Tersi mesi ed offre fisultamenti assai so in libertà., quantunque non possa 
complicali. lu fatti, oltre alP idrogeno decomporla quando ha subito fazione 



carbonato e la sostanza oleosa che si 



■\:, 



del calure. Cogli acidi ossigenati, come 



producono sempre nelle reazioni di cui 

parliamo, si otiirne un residuo carbonio- 

so assai abbondante. La potassa ne estrae 

delPacido nimico e si colora in bruno ca- parte allo stalo di acido solforico j il si- 

rico lasciando scaglie grafitiche. Una par- licio dà sempre della silice. 



Pacido nitrico e Tacque regia, il fosfo- 
ro si trasforma per intero in acido fo- 
sforico , ma lo zolfo non passa che in 



te di questa può venir separala con la ca- 
lamita, ed è il carburo di ferro grafitico *, 
il resto è grafite o carbonio lamellare 



Karsten ottenne i risultamenti che 
seguono dalle analisi di cinque specie 
di\«rse di ghise giigie. 
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Gii^a gtigta tratta dalle magooe 

dì Sayoer Ticino a Gobleacaa d' uh 

•fot Odilo a carbone di legna aUmen- 

ttfto d^ of lidi bront 

Gfafha grigia tratta dalle magona 
di Widderitein (Siegen) d' oa alto 
fornello a carbone di legnNi, alimen- 
tato con • nn miicuglio d^ oitidi 
brani e di ferro apatico. . . . 

Gbìsa grigia provegnente dalle 
magone di Malapena (Alta Slesia) 
d* un fornello a carbone di legna. 

Ghisa molto grigia proyegnente 
dalle magone di KOnighshùtte da 
nn fornello a coke alimentato con 
ossidi brani ocracei 

Ghisa grigia prodottosi nello 
stesso fornello quando il calore era 
minore 



Caeborio 
combivato 



0,89 



i,o5 



0,75 



o,58 



0,95 



Cabborio 
LiBsao 



5,71 



5^3 



5,i5 



1,57 



1,70 



ToTALB 

DBI. 
CABBOfflO 



-3 



4,60 



4,65 



5,90 



3,t5 



3,65 



Il complesso delle- analisi conosciute, 
alcune delle quali riporteremo più innan- 
ai, non aut orissa che una sola supposi^ 
atoae, ed h P isomeria delle due yarieti 
di carbone che contengono le ghise bian- 
che e le grigie. Le ultime sembrano con- 
tenere nn carbonio che, per effetto di 
un^ alta temperatura, siasi modificato pas- 
sando allo stato di grafite. I risultamcnti 
di queste analisi sono tali da mostrare che 
queste due ghise possono, senza nulla 
guadagnare né perdere, cangiare dì stalo 
in (:ìr<!<)!>r(in7.e noriTenienti \ rnle a dire c\\e 



con un buon calore la ghisa bianca può 
passare allo stato dì grigia, mentre qoestSi 
fusa col minor fuoco possibile, potrà ri- 
produrre della ghisa bianca. Queala rao- 
dificasione isomerica 'del carbonio ha 
tanta parte nella teorica delle ghise, che 
ci sarà lecito di indicare alcune riflessio- 
ni su questo proposito. 

Sembra evidente che il carbonio non 
cangi natura che per effetto del forte «a. 
lore necessario alla produsiooe óeihtjflA* 
sa grigia. Si può adunque ammettere eh 
lu grufile esista di già nella ghisa grigi 
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liquida, e ch« vi sia al priocipio. in mo- 
lecole indiscernibili. À poco a poco , 
qaette molecole li rinniioono e formano 
laminette crittallitzale, mentre Ui ghisa % 
ancora liquida nel crogiuolo, o durante 
la sua contolidasione dopo colala. Una 
folidificasione lenta permette adunque 
alla grafite di separarsi in lamine piò 
Toluminote e più abbondanti. Una soli- 
dificatone rapida impedisce la ori«tallia- 
saiìone della grafite, tiene disciolto il 
carburo di ferro, e di al miscuglio Tap- 
parensa e alcune proprietà della ghisa 
bianca. 

Lo flato di difisione del carbonio 
grafitico darà anche alla ghisa grigia, ra- 
pidamente raffreddata, proprietà chimi- 
che analoghe a quelle delle ghise bian- 
che; poiché, sotto rinfloenia degli agen- 
ti chimici, questa grafite mollo difisa, si 
mostrerà quasi altrettanto dbposln a 
contrarre eombinaxioni quanto il carbo- 
nio unito realmente al ferro. Si può con- 
chiuderf da ciò che nelle analisi la gra- 
fite è generalmente dosata meno del vero. 

Mantenuta a lungo ad una temperatu- 
ra elevata, la ghisa grìgia diverrà non 
solo più ricca di grafite, ma cangerà di 
natura , per ciò che V influente delle 
scorie il aomenterà . la dose del silicio. 

Alcuni meiallurgisfi pensano che la 
conrersione del carbonio in grafite non 
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si eBettui tanto facilmente, quando la 
ghisa è carica di silicio, di calcio o di 
manganese. Per le due prime sostante, 
questa opinione non à confermala dalle 
analisi. RelaliTamente alla terta non si 
può dubitare che il manganese non di- 
minuisca la facilità di questa conver- 
sione , tenta impedirla assolutamente. 
E vero che le ghise bianche- manganesi- 
fere si producono in un modo più co- 
stante che le altre nei diversi andamenti 
del fornello ; ma'è vero altresì che certe 
ghise grigie sono assai ricche di manga- 
nese. Il Rarsten ^ che aveva considerali 
dapprimar questi fenomeni in modo ana- 
logo, professa in nggi una diversa opi- 
nione . E probabile, dietro quanto si 
sa sulle ghise grigie, che il carbonio si 
modifichi col calore, e non con un raf- 
reddamento lento, come suppone quel 
eelebre metalinrgisin. 

Questa qnistione, di già così compli- 
cata, lo diviene ancor più, quando si abbia 
presente che lo tolfo ed il fosforo danno 
alle ghise i caratteri apparenti delle ght- 
Stt bianche. Si sono fatti in l^iretia espe- 
rimenti per nconoseere la influente del 
fosforo ; i saggi si fecero con ossido di 
ferro pnro misto a proportioni variate di 
fosfato di ferro, contenente quantità co- 
nosciute di fosforo. Ecco i risullamenli 
ottennti. 



Sopra I parie di ferro o,ooo9 5 fosforo. Ghisa grigia 



I 
id. 

id. 
id. 
id, 
id. 



O^OOI 


id. 


Ghisa grigia macchia- 
ta di ghisa bianca. 


0,0 1 


id. 


Ghisa macchiata. 


o,oa 


id. 


Ghisa bianca. 


0,04 


id. 


id, id. 


0,08 , 


id. 


id. id. 



In questi Hsultamenli non si deve 
considerare che il fatto, poiché V influen- 
M del fosforo vi è certamente esagerata. 
Suppl Di%. Tecn, T. U. 



Lo tolfo e V arsenico'danno risultamenti 
analoghi. 
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Si tono (bui in Itv«sia^io Germnliia tH 
in Francia sludii profondi sulla oompo- 
«iftion* della diverse varietà di gliise e 
di scorie. È degna di osserva» olia la cir- 
«ìostanxa che in un genere di analisi che 
presenta gravi difficoltà ^ i risultamen- 
ti che si sono oltennti sìeao d^ accor- 
do generalmentef quftntanqae i saggi sien- 
61 l'atti indi{iend«iiteoaeale, perchè ese- 
guitisi quasi nel tempo stesso. Io Isvesia 
»i sottoposero all' analisi noò «olo ghise 
e scorie provénieotì -dèi-lavoro in grande^ 
ma anche prodotti analoghi formati in o- 
peraxiooi d*assaggioese|piyt6Ìn piccoli cro- 
giuoli. Si trovarono nelle ghise prepara- 
te in grande indizii di calcio, di magnesio, 
di alluminio, di solfo e di fosforo e quantità 
variabili di manganese. Il earbooio varia- 
va da 4 (> ^ centesimi, mentre il silìcio 
non ascendeva che alla dose di S a 4 
millesimi. Nelle ghise preparate in pic- 
colo si trovarono le stesse aosCanse; ma 
il carbonio vi variò da 9 ft 6 cèntetimi, 
mentre il silicio talvolta manoava a tal al- 
tra ascese in certi saggi sino a 3 centesimi. 
Queste variazioni trovansi sottoposte 
ad una regola certa. Se si soppone la 
temperatura abbaslansa elevata per lalimportante che crediamo utile citare le 
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riaiioDi, pnichè la riduiione del ferro, 
che si opera in presenaa del carbonio, 
dee dare origine in primo luogo a del 
Carburò di ferro. Questo reagisca ià se- 
guito sulla silice e sogli ossidi terroei, che 
fanno parte delle scorie i a misura che U 
temperatura si innalaa. Ne risulta Jell^us- 
sido di carbonio che si sviluppa, mentre 
il silicio ed i metalli ridotti entrano in 
combwestoD* ton la ghisa non iolaccala, 
e ne modi6oano la compasiaioQe. Si pnò 
adunque assicurare che la diminuaioiie del 
carbonio e V aumento del silicio cam- 
minano insieme, e sono proporsionali al- 
V innalsameoto di temperatura ed alla 
durata del colpo di fuoco. 

Nei lavori in grande, si dea perciò 
trovare la ghisa tanto pia ricca di ailicio, 
quanto più d«nso è il carbone, il fornello 
piò elevato; il soffio più forte, ed in una 
parola, le tcmperatilra più alta ; questo 
è ciò che si vede immediatamente con- 
frontando I* analisi delle ghise prodotte 
col messo del carbone di legna qon quel- 
le che -risultano dal lavoro col coke. 

Qu«4ta in6aenta della temperatura sul- 
la natura delle ghise, è un fatto talmente 



produsione della ghisa, si trova ohe b 
tHmperatara più betsa dà la ghisa più 
ricca di carboniiv e più poveri di si- 
licio o di metalli terrosi ; al contrario le 
ghise che hanno subito l' effetto della 
temperatura più elevata , contengono 
assai meno carbonio, e sono più ricche 
di silicio e di metalli terroei. 

§i dà facilmente* ragioiie 4* queste ve- 



oaservBsioni di Pournel a tale proposi- 
to. I due alti fornelli nei quali ai fiecero, 
sono quello di Bousseval, ebe lavora di 
ghisa grigia, e quello di Tempillpo^il quale 
non dà che ghisa bianca, ma che trovansi 
posti nelle stesse circostanse, trattando 
minerali della stessa località, c<in carbqi^i 
proyenieqti dagli stessi boschi, 
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Officina di Èousieval (Ghisa grigia). 



4^5 



Anni 

i834: 

1835. 
1826. 
1827. 



Ghiia prodotte Numero delle Naioero delle bàimes per 

etpretn in ehilof. banoet òoiiimiiate (1). 1000 chìi., di ghisa. 



686799 chilog. 
703617 
763263, 5o 
770636, 5o 

3932236 >f 



i35S b. 54 
t333 3t 

i446 99 
1480 j8 

56i3 b. 90 



1,916 

"y9^ 
^9® 
1,92 



Il conitÉmo medio è di 1,93 bannes 
per 1 000 chilogrammi ; cioè piedi cabici 
34S'i73 per produrre 1000 chilogrammi 
di ghisa grigia. 

Il carbone abbrucialo « Bousseval è 



misto, e pesa 7<^.5o al piede cubico ; 
laonde i843 chilogrammi di carbone 
danno 1 000 chilogrammi di ghisa grigia ; 
cioè 1,84 di carbone per i di ghisa. 



Tempillon (Fornello per ferracci). 



1833. 




397382 


chil. 


403,75 


bannes. 


1833- 


23. 


443381 




• 590,46 




i8a3-< 


34. 


656607 




854,63 




1834- 


25. 


713537 


• 


953,10 




i835> 


26. 


637794 




83o,63 




1826- 


27- 


61 1697 




873,95 
4)5o3,5i 






3,360,198 


chil. 





i.i fusione. 

3.» 

K 

4.. 

6., 



A termitie medio il consumo è di una 

. hanne 34 por 1000 chilogrammi o in al- 

'1 ri termini, occorsero 171 piedi cubici, 

53 per produrne 3000 chilogrammi, di 

ghisa bianca ; in peso sarebbero t,a86 di 

carbone per 1 di ghisa. 

Dal confronto di questi risultamenti, 
ne segue che se v rappresenta il volume 
del carbone necessario per produrre un 

V 

peso dato di ghisa bianca, Ys:i» 4- — T" 

3,0 I 

sarà il volume necessario per produrre 
Io stesso peso di ghisa grigia. 
Questa formula donde si ricava a volon- 



(1) La barine e comnosta da Irentadue ros- 
se et] opni rasses e «li quallro piedi cahici; 
laonde U bauoe è di laS piedi cubtci. 



tè il valore di Y o di v, permette di cal- 
colare la spesa la economia prodotta 
dal passaggio da no genere di lavoro al- 
l'altro. 

Se i consumi fossero noti in pe- 
so, bisognerebbe servirai della formola 

P 
ftUp-f- — T, in curi p esprime il peso 

del carbone necessario per produrre nn 
peso dato di ghisa bianca, e P il peso 
del carbone da impiegarsi* per la stessa 
quantità di ghisa grigia. 

Quando si producono ghise destinate 
air aflSnamento, si cerca di mettere per 
ogni carica di carbone tutta la quantità 
di minerale che può portare . Per le 
ghise destinate ad essere gettate, il pro- 
blema è più complicato ; la qualità es- 
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s«ii(lo !■ prima CQoiìderaiiooe 9 la ()oftii- 
tilà dee essere la maggiore possibile , 
senza dubbio ^ ma la ghisa non doyeodo 
essere né Iroppo grigia, né troppo chiara, 
la quantità è diminuita dalle proporaioni 
che si impiegano. 

Si potrebbe credere che nei fornelli 
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che lavorano a ghisa bianca, ti fusa e ^er^ 
dita per sopraccarico di minerale relati- 
Taaente al carbone; ai può domandare 
in ana parola se una quantità dati di 
minerale renda lo steaio peso di ghba 
bianca o di ghisa grigia. Ecco no pro- 
spetto decisilro su questo soggetto. 



ÌPusione. 

i.* 

a.. 
3.» 

5.; 

6. 



Ghisa bianca, 

m 

Anni. iPeso della ghisa. Queues di minerale (1); Queues dì minerale 

per 1000 chil. 
a,45 



18 33 279,38 i chil. 

1833-35 445,381 

i8a5-54 656,607 

Ì834-35 7t5,537 

1 8x^-36 657,704 

1836-27 611,697 



737,6^ 

1367,69 3,85 

1679,00 3,55 

1933,66 a»69 

1759,75 3,73 

io4ii5o 21,69 



5,560,198 chil. 8978,18 

Sono adunque occorse a termine lùedio dna ijneOet 6*f pelr kooo chi- 
logrammi di ghisa bianca. 



Ghisa frigia. 
Anni. ^eso della ghise. Qneees di mitierale. 



1834 686,739 chil. 

1835 703,617 

1836 763,365^ 5o 

1837 77^1636, 5o 

3,933,956 chil. 

La media del lavoro di questi quattro 
anni è di a<l-,68 per produrre 1000 chi- 
logrammi di ghisa grìgia. 

Si vede che il risul lamento è lo stes- 
so, che la differenxa nel modo di lavoro 
non influisce che sulla quaotiià relativa 
di carbone, e che il magoniere. Tarlan- 
do il tuo lavoro, non ha a tener conto 
realmente che di un solo elemento. 



1743,03 
1786,35 
3i54)66 
3171,17 

7854)^0 



Queues di minerale, 
per loco cKil. 
a,54 

^,54 
3,8a 
3,82 



Le analisi seguenti, dovute a Kar*' 
iten, gettano molta luce sulle modifiea- 
aioni che subiscono i prodotti, quando si 
fa variare la témperattira dei fornelli per 
ottenere .ghise diverse. Sono state (atte 
sui prodotti delle fucine di Hjsm, do- 
ve SI fondono i minerali setisa aggionta 
di castina^ ed ove, per consegdensa, 
non si possono fare altre Tariasioni 



(1) La qoeaes è di 16 piedi cubici. 



Gbul 

16 bontequclU che rÌMillano dalla relasio- 

nte Ira la carica del minerale ed il carbone. 

Nelle tre esperienze che hanno dato 

luogo a queste analisi, si è aomeittata 



progressiTamenle la quantità del minera- 
le, come i nomeri a, 5 e 8 in Tolmnei 
qùcUM del carbone restando la stessa. 



Ferro .... 

Manganese 

Silicio . . . • 

Grafite .... 

Carbonio combinalo 

Zolfo .... 

Fosforo 



Silice 

Allumina .... 
Protossido di ferro 
Protossido di manganese 



Zolfo 



Eiperienta. 


. a. Esperienia. 


5. Esperienxa. 


■hisa grigia. 


Ghisa bianca 


Ghisa bianca 




lamellare. 


cavernosa. 


86,759 


89,738 


gS.ai 


2i4a 


4,49 


»>79 


i,5i 


0,55 


0,00 


a,37 


0,00 


0,00 • 


a,u8 


5,14 


a,9« 


0,001 


o,ooa 


0^01 


0,08 


0,08 


0,08 


lOO^ÓOO 


1 00,000 


100,000. . 


Sne scoricé 


Sue scorie. 


Sne scorie. 


491^7 


48.S9 


37,80 


9»<*® 


6,66 


a,io 


0,04 


0,06 


ai,5o 


25,84 


55,96 


a9,ao 


i5,i5 


io,a3 


8,60 


0,08 


0,08 


0,0 a 



99»^^ 



991^7 



99,^2 



Daremo ora Tarie analisi di ghisa ot- 
tenute col carbone di legna da Ber- 
thier. Il carbonio ?i è dosato ip mas- 
sa. Le analisi di queste ghise sono state 



eseguita o coir ossidatione all^ aria, coi 
metso del bromo o dell^ iodio qnando 
non contene?ano che indiai! di silicio. 



43^ 



GiniA 



Gatti 



wm 
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Bebbre. 



Ferro o man- 



ganete . 
Cirbooio . . 



Silicio. . . 



96,77 

a,93 
0,38 



Aulrey. 



, Ghub buvchb. 



Bèta. 



1 00,00 



96,30 
3,5o 
o,So 



96,88 
5,o5 



0,07 



Saiot- 
Diaier. 

4 



Sfeaia. 
5 



1 00^00 



100,00 



96,00 



5.60 



0,40 



100,00 



95,5o 

4,30 

o,5o 



Trailioo 
6 






1 00,00 



95,90 
3,5o 

0,45 



Lohe 

7, 



iuo,oo 



96,05 

3,5o 
0,45 



100,00 



(1) Ohiia di Belabre (dipart. dell' Io- 
dre ) provcnienla da mÌDerali in grani 
molto alJuniinofi. È grigia, dolce, facile 
a limarsi, e dà eccellente ferro. Fu ana- 
liavita coir otaidasiope del ferro. 

(3) Ghisa di Autrey (Còte d'Or) 
prodotta da minerali in grani, della for- 
mazione iurassica. E grigia, a grossi gra- 
ni, penetrata da una moltitudine di pa- 
gliette di graSte; si schiaccia sotto il 
martello prima di rompersi ; produce fer- 
ro assai tenace, che si adopera nelle tra- 
filerie. Tenne analixsata coir ossidaatone 
air aria e coIP iodio. 

(3) Ghisa di Bèze (Còte d' Or). Pro- 
▼iene dal matéaggio della ghisa grigia 
del fornello di Loissey, che. è simile a 
quella di Autrey. La ghi<a mazéata di 
Bftze è di un bianco »moito, un poco 
porosa, a struttura fìbroia, assai dura, 
mn suscettivo di essere pestala • stacciata : 
Tenue analizzata coli! iodio. Sembra che 



il macésggio abbia cangiato solo il modo 
di combinazione del ferro e del carbo- 
nio seUM diminuire la proporaione di 
quest^ ultimo. 

(4) Ghisa di Saint- Dizier (Alta Marna), 
bianca,*! grandi lamina splendeuti, come 
le ghise manganesate. È stata «naiizaata 
col mezso deìPiodiò. Non vi si è ricerca- 
to il manganese ; questa analisi serve so- 
lo a provare che la ghisa bianca con-* 
tiene tanto carbonio quanto la ghisa grìgia. 

(5) Ghisa di Svezia che si dice essere 
disposta a dare del ferro fragile a caldo. 
E bianca, a grandi lamine ed assai fragile. 
Non vi si ricercò che il carbonio col 
mezzo del bromo. 

(6) Ghisa di Trédion, presso Vanne 
(Horbihan). E bianca, lamellosa, dura, 
ma polverizzabile. Non viene adoperata 
che per zavorra. Contiene almeno 0,006 
di fosforo. Tenne analizzata colP ossida- 
zione alP aria. 



Ghisa 
(7) Ghisa del furoello di Lob« prcBao 
Mtiseo (Gran Ducalo del R«im>) prove- 
iiieote du miueruli apatici mattgaDeaiitri 
dellto graode miniera di Stabtberg. E 
biancft ed a grandi lamine, multo aplen- 
denti. Si riduce facilaaeole io polvere 
impalpabile. Dà con 1' affinèmento dcU 
r eccellente acciaio. Oltre al carbonio, 
contiene 0,04 almeno di maogaiieae. 



Ghiìa 4^7 

Per compiere le ootitie sulla compoti* 
alone delle ghise dìaino qui le analisi re* 
eentemente latte da Bertbier di alcude 
ghise preparate col coke, analisi che no» 
sono sempre d^ accordo nei loro risult»- 
meoti generali con quelle di Gay-Lusaae, 
come lo fa osservare lo stesso Berthier 
nelle note che le accompagnano. 











( 




Firmy. 


Janun. 


Charleroy. 


Inghilterra. 




1. 


a. 

• 


3. 


4. 


Ferro .... 


91,10 


93,ao 


94,ao 


95,30 


Carbonio . 


3,00 


4,3o 


3,3o 


a,ao 


Silicio . . .• . 


4,5o 


5,5o 


3,5o 


a,5o 


Scorie .... 


1,40 










100,00. 


too^ou 


100,00 


1 00,00 1 

,1 



(i) Ghisa di Firroy (Aveyroa) pro-^l 
veniente dalla quarta colata della prima 
fusione fatta nelP officina. È di un grigio 
chiaro che passa al macchiato, granulare 
a grana media e compatta, affatto omo- 
genea, e sansa alcun rigonfiam|»nto, den- 
sissima, facile a limarsi ed a cedere al 
colpo del martello. Si lascia facilmente 
intaccare dagli acidi, e quando è stata 
ridotta in limatura, fa prontamente ef- 
i'ervescenza cogli acidi diluiti, ed anche 
coir acido acetico. Qqesta proprietà, che 
appartiene alla maggior parte delle ghise 
preparale col coke, sembra dipendere 
dalla grande proporzione di silicio che 
contengono queste ghise. Quando si 
in.ilizxttnM coir, acido nitrico debole. 



cui cloro o coir iodo in soluzione, non 
danno che 0,0 iS di carbonio. Tenne 
apalissata colla ossidazione alParia, come 
tutte le altre ghise dì coi si parlerà. Non 
contiene manganese ; ma bensì 0,00 a di 
zolfo e 0,00 a di fosforo. 

(a) Ghisa dei fornelli di Janon, presso 
S. Etienne (Loira). E grigia e di qua- 
lità mediocre. 

(3) Ghisa di Charleroy (Belgio). B di 
un grigio chiaro, setfza essere nera, ed 
assai dolce. Si dice eccellente per tul- 
^* gli oggetti fusi. Si ottiene dai mine- 
rali d^ alluvione o di formazione calcare. 
E la migliore ghisa per oggetti fusi che 
si produca &ul conlineote. 

(^) Ghisa inglese, detta ghisa uer<«, di 



4^8 OmsÀ 

prima qoaliln per' gettare. È tteta preta' 
dalle oiBeiiie di Delabni presto Parigi, 
doTé te ne fa grande «tao. È di an grigi u 
Dera*a grossa grana teagltota. Qoande 
▼teoe trattata colf acido solforico diluito, 
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intero nella ghisa, qnàndo f* è -dèi ffg^- 
tosaido di ferro iielle 'aovrìei ip qiiaiiiilèi 
un poco forle. -. . ^ .r:\ , 

. 4-*' Il «lido aunieotis neU» ghtea aunj 
la temperatura,. cuueji è di già delto^iii 



ék o,dr8 di carbonio muto di o,òo5 di 5,^ La grafite non esiste che nelUgUk 



aiiibe. Coli' acqua regia, il risoltamento 
è presso a poco aguale. CulP ossidatiune 
all'aria, tutto il carbonio' resta colla sili- 
ce e non si incenerisce che con grande 
difficoltà. E notabile che questa ghisa, 
eoiifé quelle di Gbarleroy, che del pari 
è eccèllente per getti, contiene assai me- 
no carbonio delle ghise ordinarie, e me- 
no silicio della maggior parte delle ghise 
prOTenientt dal fornelli a coke, lo che è 
adatto' contrario alle idee generalmente 
ammesse. 



«e grigie, e forma il loro oarfttbrc ^laeiir. 

siale e costante. 

• ■ . •■ . 

6*^ La propordone dì carbonio 4oaa-. 
binato è al massimo nella ghisa bianci. 
lamellare. 

Proprietà della ghisa. Esaminala così; 
la ghisa ohimicamente nelle ana veiie 
composiaioni d'uopo ci è adesso atudiar- 
la nei suoi caratteri fisici» ì quali quasi 
tutti sono nelle applicaaioni di «aaa dì- 
grande interesse a conoacersi, Aacha 99tr, 
to questo aspetto però Tariano grande 



Si possono dedurre da queste analisi 1 mente le ghise secondo le qMalìlè lon> e 



le seguenti conclusioni, che si accordano 
in generale coi risultamenti precedente- 
mente esposti. 

^ Qualunque sia la composisione 



I. 



delle scorie non calcaree, il fosforo pas- 
sa sempre per intiero nella ghisa. Si può. 
dire anxi che anche le .scorie molto cal- 
cari ed i minerali più pori danno anco- 
ra ghisa alquanto fosforosa, a causa dei 
fosfati profenienti dalle ceneri dei car- 
boni adoperati. 

3.^ Non è lo stesso dello aolfo che 
paisà nelle scorie allo stato di solfuro di 
calcio odi magnesio, forma incompatibi- 
le culla presenzi! del protossido di ferro 
in queste materie, in modo che la per- 
dila che si subisce, lasciando del ferro 
nelle scorie non è il solo inconreniente, 
di questo layoro vizioso ; la solforazione 
dèlia ghisa che ne è la conseguenze, è un 
difetto talmente essenziale e da evitarsi, 
ckesi dee usare in |>ropuiÌto la mag- 
giore attenzione. 

3.^ La riduzione del manganese non 
ha luogo che sotto l'influenza di un gran- 
de eccesso di carbone, e Dionea (|uasi per 



perciò innanzi a tutto delle principali air, 
stinzioni^ di esse np sarà d'uppo i^rlare. 

Tra i prodotti di minerali della staim 
natura, e trattati nello stessa ,fi>f patta, 
osservansi >iifferanse notabili,- • aarallari 
più apparenti delln quali stanao oella va- 
rietà di tinta che a recente frattura pra* 
sentano. Le ghise possono quiodi aseere 
bianche o grigie, suscettibili eotraa4>a.di 
molte tinte intermedie fra un biaopa pa- 
ragonabile a quello dello stagno ed uà 
grigio oscuro, cui male a propoeiiQ s^dà: 
il nome di nero. Quantunque raaUnaaii 
le diversità delle ghise dipendano, dalle 
▼arie loro composizioni che abbiamo qaì 
addietro additate , le quali sole poaaoon 
essere di guida per caratteriazarie p dl^- 
▼ere, tuttavia si può con sufficiente fop- 
demento ordinarle nel modo che aegve. 
qui appresso. 

I .^ Ghisa et un grigio assai * carica, 
traente al nero. In generale è astai dol- 
ce, a grana grossa tondeggiante. Quando 
è fusa rapprendesi, lentamente | è paco 
liquida^ pastoÌM, a getta scintille aaaor- 
rognole. La* sua f operficie si copra dì 
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▼•ftlaxioDi di grafiUj • poco tenace a 
motif o deir «cc««fo di carbonio che cod- 
tieoe 6 della materie eterogeoaa cui va 
tiDita per la mancania del calore oecei- 
•ario ali* alto della ridaiione dei mioe- 
rali. Non geltaoii qatodi eoo affa che 
oggetti dai quali noo richiedasi grande 
reaiitenxa, ed aou per lo più non ti usa 
che dopo una seconda futione. Formasi 
apeuo al principio del laTorare degli alti 
fornelli quando fi ha un eccesso di car- 
bone nelle cariche. Se le proporxioni 
della grafite aumentassero, le proprietà di 
quella sostanza dominerebbero a segno da 
fare svanire quelle del metallo. Adope- 
rasi utilmente questa ghisa mescendola 
con quella biancastra | producendosi allo- 
ra una ghisa media propria a fiire getti 
di sufficiente tenacità e facile a laTQ- 
rani. 

a. Ghisa grigia. I«a sua frattura ha 
presso a poco il colore del ferro e del- 
Tacciaio, essendo tanto più chiare quanto 
maggiormente compatta è la sua grana ; 
non presenta mai cristalli distinti, quelli 
che pur tì si trovano sono prodotti i^ 
combinationi interposte. Tiene a|laccata 
dalla lima e dagli utensili tagliepti di ac- 
ciaio ben temperato ; è alquanto mallea- 
bile ed i colpi di marleliQ tì lasciano 
la loro impronta : essendo meno fragile 
della ghisa bianca puà resistere a per- 
cussioni ripetute senza cangiare di forma, 
essendo abbastansa elastica per tornare 
allo stato di prima quando la compres- 
sione non sia stata troppo violenta. Riu- 
nisce quindi le proprietà che ricercan- 
si negli sjtromeoti per le arti che debbo- 
no essere di lunga durata e di regolare 
servigio , affidati per lo più a mani 
poco destre. Questa materia prende 
inoltre nelle forme la figura che si vuol 
darle, potendosi eosì moltiplicare air 
r infinito gli oggetti di ugual forma e 
dimensione. Può anche rifondersi fa- 
Sappi Di%. Tecn. T.XI. 
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cilmenta pel carbonio che contieoe. Le 
eccellenti qualità però di questa specie 
di ghisa non le appartengono se non se 
allorquando sia predsamepte nello stato 
che le si conviene, con una gradasiooe di 
tinta che difficilmente può scorgersi a 
colpo d* occhio da chi non ne abbia la 
pratica ; se allontanasi dal punto preciso 
avvicinandosi aUa ghisa bianca, del la qua- 
le parleremo in appresso, ne contrae 
prontamente la duretza e la fragilità \ se 
avvicinasi invece alla ghisa nera diami 
indicata al N.^ i. scema di tenacità, e 
facilmente si polveriisa con la percussio- 
ne, Tenendo anche facilmente intaccata 
dai ferri taglienti, ma rompendosi con pic- 
cole cariche) perdendo tutto insieme du- 
ressB e tenacità. 

Fusa guarentita dal contatto delParia 
e raffireddaia lentamente, la ghisa grigia 
conserva tutte le sue proprietà ; ma se 
la si rafiVedda rapidamepte, si converte 
in ghiia )iiapca, e ne abbiamo veduto la 
ragione pi^ addietro (pag. 4^0* Questo 
^ ciò ^^^ accade sempre quando si ver- 
sa \à ghisa fusa neirscqua fredda. Si ottic" 
ne lo stesso risultamento quando si cola la 
ghisa grigia in lastre sottili, ed io generale, 
quando li còlano oggetti di piccola di- 
mensione . Un raffireddamento troppo 
rapido, qualunque ne sia la causa, pro- 
duce sempre questo eflfetto. La ghisa grìgia 
colata in grandi masse, quindi non spfire 
alterazione; ma se sì cola in masse di medio- 
cre grandeasa presenta ghisa grigia al cen- 
tro e ghisa bianca alla superficie degli og- 
getti. Questi risultamenti si spiegano per la 
rapidità del rafiìreddamento del nocciuo- 
lo. Si comprende aisai bene perchà nelle 
grandi masse la ghisa non cangi di natu- 
ra, poiché aUora il raffireddamento, anche 
al|a superficie, non ha luogo che con leo- 
teiia. Si può mettere a profitto questa 
circostante per colare oggetti la coi su- 
perficif sia di ghisa grigia, mentre il noc- 

55 
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eiuolo è fll ghìia biaoca. In fattt le la 
ghitt raffreddala leòtaoiéiDte, al immer- 
gn AeiraGqaa nieiilre it nocciaolo è aoeor 
flaido, quetlu per la loa rapida aolidlfi- 
csèsione si converte ìq ghisa bianca. 

Si addolcisce' spesso la ghisa grigia 
ditenota bianca; a questo scopo basta 
ricQocerla, poiché con ciò TteDe ricon- 
dotta allo stato di ghisa grigia. Si ete- 
gaifce questa ricuoeitara nella poWere 
di coke. 

La ghisa grigia riscaldata al contano 
delT aria, si altera assai meno rapida- 
nènté della bianca. Quantunque me- 
• ho fusibile di essa, là sua liquidità è 
però più perfetta. Queste proprietà fan- 
no preferire la ghisa grigia per tutti gli 
oggetti èhe esigono una èeconda fusione, 
poiché penetra meglio in tutte le parti 
della forma e produce meno scarti. Ha 
bisogno di essere fusa rapidamente, poi- 
ché se é mantenuta a rovente per molto 
tempo al contatto dell* aria, cangia di 
natura, diviene polverulente e senxa con- 
sistènaa. E allora convertita in gran par- 
te in ferro duttile che non si può più 
fóndere. 

' La ghisa grigia ti irrogginisce più fa- 
èilmente e più profondamente della 
bianca. Tre cause agiscono simultanea- 
mente per produrre questo risultamento, 
cioè V essere più porosa ; il trovarsi il 
ferro che contiene realmente unito ad 
una minor quantità di carbonio ; final- 
mente Tessere la grafite ed il fèrro separati, 
dónde ne risulta un^azione galvanica chf 
la ghisa bianca non può mai presentare. 
5. Ghisa macchiata ^ biancastra a 
punti neri. Di raro trovasi questa fra le 
ghise di prima fusione, ma risulta quasi 
sempre dalla seconda fusione della ghi- 
sa del numero precedente fattasi per 
fondere oggetti di grande dimensione. Es- 
sendosi in questa seconda fusione purifi 
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rtore a quello deUa'ghisa di prima fosione. 
Si mesce talora per fame lavori di getto 



alla ghisa del N.^ i e a quella del N. a 



per affinarla e ridurla allo stato dii ferro 
dolce. 

4. Ghisa biancastra. È a frattura po- 
co grigia e d* nna grana biancastra fospa; 
proviene ordinariamente da hd cattilo 
trattamento del minerale; é poco tenaee, 
difficile a liquefarsi compiuta mente e po- 
co atta per consegneticà ad una seconda 
fusione. 

5.^ Ghisa bianca, D* ordinario pro- 
viene questa specie di ghisa da qualche 
sconcerto nelP andamento del fornello o 
da un improvviso raffreddamento. Gola 
male, slanciando molte scintille, irivaci e 
bianche. Siccome' conitene ancora II bno 
carbonio, così può focalmente Hfoodersi 
per farsene getti di ghisa dolee o ' per 
affinarla. Possiede nn colore argentino 
con bello splendore inetaltieo. La tua 
tessitura varia e presenta ora una' frattors 
a raggi, ora una scagliosa, od anehe com- 
patta e quasi concoide, offrendo apesso 
cristalli mollo voluminosi. Sono pìraondi 
quadrangolari che la fraltni^ mettoa an- 
dò e che si possono isolare facUncnte 
cof versar fuori la parte liquida della ^1- 
sa, quando le masse sono a metà iolidi- 
ficate. 

La ghisa bianca segna il Tott^ resi- 
ste alla lima ed al trapano, si rompe sot- 
to il martello o sotto lo scalpello senta 
rieevere alcuna impronta. E aasai meno 
tenace della ghisa grigia, ma resiste me- 
glio alla rottura ; é più fusibile e ai dila- 
ta come essa solidificaddosi^ UM la sns 
dilataxione é meno forte. 

La ghisa bianca acquista i principali 
caratteri della ghisa grigia quando la si 
riveste di una sostanza porosa ie la si ri- 
scalda a luogo al calor rovente, al di sotto 
del suo punto di fusione. La poltere di 



eata acquista un grado di tenHcilù supe- i.*arbone, la grafite, Targilla, la creta, U 
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ceneri di ossa e Possido rosso di ferro 
producono e^almeote qoesto effetto, 
ma le dae ultime soslaoxe sodo pre- 
feribili. Laerte di addolcire la ghisa, 
di cui Ròaumur si è tanto occupalo , 
si fonda sopra questa proprietà che 
e|lf ha osservato pel primo. Questa 
operaaione sembra avere specialmente 
per oggetto di permettere al carbo- 
aio di passare ad un altro stato di ag- 
f regasione e di separarsi dal ferro cui è 
vaito per prendere, almeno in parte, lo 
stato isolato sotto cui lo si osserva nella 
ghisa grigia. Questa è almeno la sola spie- 
gaxione possibile, se, come viene assicu- 
rato, la ghisa si addolcisce senta cangia- 
re di peso. 

■Riscaldata al contatto dell* aria , la 
ghisa bianca liquida non tarda ad iuspes- 
airsi ed a solidificarsi compiutamente . 
Trovasi convertita in acciaio per la per- 
dite di una psrte del suo carbonio , 
modificaaione che subisce molto facil- 
mente. 

Riscaldata ad un grado assai elevalo 
e molto al di Jà del suo punto di fusio- 
ne, la ghisa bianca, secondo Karsten, si 
converte in seguito in ghisa grigia, se la 
fi abbandona ad un raffreddamento ec- 
cessivamente lento. 

La presenxa dello, xolfo nel ferro de- 
termina quasi sempre la formazione del- 
la ghisa bianca. Riscaldando della ghisa 
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grigia con un poco di solfo, si trasforma 
in ghisa bianca, che non può ritornare 
grigia con un raffreddamento lento. La 
presenxa dcljo aolfu.Mmbi'a adunque agì' 
ra sulla produxione delU grafite. 

II. fosforo agisce come lo, xolfu, ma iim- 
pedisce meno la produiione dtlN gra- 
fite. Si ritrova del forforo in tutte 4e 
ghise. Aumenta od un tempo la loco 
fusibilità a la loro liquidità. Le ghise fo-* 
sforate sono le più opportune per colare 
oggetti delicati. 

Indicate in tal guisa le proprietà che 
distinguono le varie specie di ghisa^ ac- 
cenneremo ora quelle generali di eue^, 
nolaodo sempre le differente che vi pos- 
sono avere secondo la loro natora. 

Il peso specifico medio deUa^ ghisa 
viene da alcuni stabilito di 7,207, Tale 
a dire che il metro cubico di essa pe- 
serebbe 7207 chilogrammi ; altri lo fis- 
sano a 7351 ; altri distinguono la .ghisa 
grigia dalla bianca e fanno variare la 
densità della prima da 6,79 a 7,o5 e 
quella della seconda da 7,44 ^ 7)^4* 

liarsten ammette il peso spedficq di 
7,5 00 per la ghisa bianca e 7^000 per 
la ghisa grìgia e riporta poi la tavola se* 
guente dei pssi specifici assegnati ^ varie 
specie di ferro duttile, d^acciaio e di ghi- 
se dagli autori il cui jaome à indicato di 
contro. 



1 Ferro in ispranghe Hawskbée .... 7,64$ 

a d.° ,' Lévis, ..... 7,735 

3 Ferro acciaioso • • Rinmana «... 7)731 

4 Ferro fragile a freddo d.^ 79733 

5 Ruon ferro di Svexia d.^ « . . . • . 79698 

6 Ferro fragile a freddo di Raineri . ^ • d.** . « . . • . 79361 

9 Ferro inglese molto dolce Pearson -• . • •. . 79700 

S Ferro comune .••..«••. d.® ••.... • 7,600 

9 Acciaio non temperato Hawakbée .• • 7ì7^^ 

10 Acciaio temp^fi^to d.^ •••*•. « 7>7^ 

11 Acciaio ottcìuito dal ferro o.^ sr • • • Léfìt t • •• • » • 7|6io 
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13 Aeciain fiuo battuto ■ ■a^i6 .■ t' . . Véli* 7<tt'f 

i3 d." (eBifMrato alronnla'bMBtn ■ .' | ■ ■ d" 7t85t 

■ 4 WcMtt di Bengria- ...,.<-. .... Slodart « ¥énitj • %yia ' 

■ 5 d." rirujo a bactulu » DurtaHó I ' . , ' . . àfl , , ^ ,. . , y,ySj 
i6 Glùtagri^ . . < \i .' i ■*,'., ':■ .. Hloaianp . . . .' j^oSi 
17 GhtM bianca fBa Briuerdle dia: dà Una 

fraglia a caldo d.^ ...... ^ y-fij^ 

it Gfaits bianca a graoB fina d.** . . . j^^o 

tQ Ghiia grigia di Sleiia (a cole) .... Pcanon . ' . ! ,' " . 0,7^^ 

sa GhiiB miila di Sleiia (ili.; d." 7)o5i| 

31 GFiìib bianca di Slesia (id.) d." 7i(4b9 

33 Ghi*a grigia di Geiilautero A." y^òi^i 

aS Ghiia grigia di Pcilt d.° 6,gSii 

C« tBYola legueate indica in libbre jÌo giace, di «pranghe dì ghiia di ratti 

IDgniI 11 peso di un piede, parimente [figura. I 

^ Tavola del pelo ìlt libbre inglesi di un piede di langhena ài ghita, . | 
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Gnu 
tTiW limilt tiToli ■! hi pn» p«l ferro 
bsRulo, ts quaU era dio ma ulìle di qui 
ÌD(erÌrfl. DOD avendolo' potuto hre airir- 
tìeolo Fbuo, o*a iircbbe ilato il tuo vero 
laogo. L' iodic* TigioQito che daremo al 
fiae dell'opera riparerà ■ qaeite Iraipo- 
Tavola dtl peto in tìttrt ingUti di i 
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liuonì cht^qBaDtanqDaVialai*, cradUma 
da preferirli alla oumUirune di qualth* 
utile ed imporlanU Nuliiia. L« lB*oh «•• 
gneaU iodica adunque il peiB in libbra 
incieli di ipranghe di ferro batlnto di TC> 
ria fignre, lunghe un piede inglcie> 
« pitdt ài Ivnghezta JÌ ferro duttile. 
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, lU'artirblo FosoiTOni dì queliti Sup- 
pUmenlu (T. IX, pag. 3u5) abbiamo tb- 
dnio 11 dilalaùoDe della ghiia eiifre dì 
o^aoDOiSlB^ per ogni grado di H^iu- 
nnr ed altrtil come allo ileiio modo 
dcU'tcqaa, abbia la maiiiaia deniilì al 
di aopri alqninto dal punto cai ii*o- 
lidiftca, e conit percn ù dilaUMlTallo di 
rappigliarli. 



Quanto al grado cui la ghJia li fonde 
varia queito lecondo la ipecia della ghi- - 
la ileiia, più elevato euenda perqnd- 
la grigia che per li bianca. Nel luugo a^ 
dietro rilain de IlVl itolo PoniTuai ai è 
dello come Danidl fini in generale que- 
llo punto ai iis^'H- ad ali V lieo lo 
FuiiaiLi»' (T. 2, pag. 335) n i ilabf- 
liu la tenpcraliui di ruiiuaf della gtÙM 



^7ì\ Ghisa 

btnuca a i4Sa* ceatigradi e qQ«lla della 
ghiia grigia a iSSo**; fiualinente io qae- 
flii madeiimo artìcolo ((»ag. 161) acceo- 
oaiDDio come Puuillel stabilisca la fusio* 
ne delln gliita a 1 lui» centigradi. &ar> 
sten dice che il grado di fusione della 
ghiia varia ita i 1 7000 e 18000 di Fah* 
rculieit, o 1 15^ a I So^ del pìroonetro di 
Wciigwiiud. E probabile che la fusibilità 
?arii fra lutti questi limiti secondo le di- 
verse nature delle ghise, le quali, come già 
faconnnu osiervare, variano con infinite 
gradarioni fra quelle più bianche e quelle 
più grigie. 

La ghisa è sempre oaeno magnetica 
del ferro e deiracciaio; ma quella grigia 
io è pure più della bianca venendo attrai* 
la con più forca dalla calamita. 

Una siugulare proprietà della ghisa si 
e ratiofie che tieue V acqua su di essa 
il cui contatto con I* andare degli an- 
ni U decompone per effetto dell'acido 
carbonico che Tacqua contiene; rimane 
allora una massa grigia molto porosa si- 
mile alla piombaggine che quando si to- 
glie dalfacqua acquista immediatamente, 
dietro quanto venne osservato da Wil- 
kinsun, un^alta temperatura. Così alcuni 



Gana 

do V ossigeoo giugoe pressoché al aU 
rovente. Considerao^Io lo alalo di Um 
ma divisione in coi Crovansi m ifdà 
massa le particelle del ferro sì vcie a» 
re questo latto analogo pcrfiHi— Irsi- 
Peltro gii euQuaciuto dai fisid chsfi' 
racchi metalli quando soae ridotti ta 1^ 
ouissine partieetl« saaorboao lapidM» 
te rotiigeno e ai arroTeolaao apanl— 
mente. Anche i pcmai dì ghisa cbeiBi- 
vy adattaTa alle nevi per proicgfnrfe 
FoDEaa di rame (V. quella parob) 9l^ 
devano io due o tra aoni la mttk ^ 
loro peso ed acquieta reno da bUmIb 
leggeresM del sovero. 

Oltre alle anudetle proprieii ddti 
ghisa altre ve ne ha che ai dcnat pn- 
dere io esame e che airuao di aa id- 
le arti prìncipalncnte ai rìferiicoaa.b 
prima e la più inportante .di tottt i^^ 
sua resistenxa, della quale perda iM" 
ad ogni altra ci oecoperemo. 

Abbiamo veduto più addietfe flT*- 
dicare le diverse proprietà dcHi/^** 
specie di ghisa che non tutte baesaW 
medesime qualità, altre estendo pia àgi 
ma più fragili, altre men dure ■• pii ^ 
oaci. D' uopo è quindi innaeai • ^^ 



unni fa esscnilosi levali dulPacqua i can- sapere adattare ciasouna specie di glùi 
noni di un vascello andato u picco 5o a quegli osi che meglio le si coavtoff^ 
aoni prima, si trovarono per un terto 
cangiali in una massa porosa, e dopo un 
quarto d^ura che furono alParia comin- 
ciaronci a riscaldarsi per guisa che P a- 
cqu.i che vi testava si ridusse in vapore 
uè si poteviino toccare. Parimente alcune 
palle di cannone del vascello Maria-Ro- 
sa perito nel iS^j^ìtvait dalPncqua tre 
seculi dopo., trovaroasi aver perduto il 
50 per o/o del loro peso, manifeslarono 
molto calore e tosto si sfracellarono. 

Mac Cullocli osserìrò poscia che gli 
stassi fvnumeui si pnducono ogni qual 
volta formasi io queUe circostanze unx 
tal massa spagnosa,ech^ questa aisorbca- 



no. Cosi quando non abbia che a i^''^ 
nere forti pressioni senza acosse, acfU^ 
d'ogni altra converrà la più dara;q^ 
di Parchitetto farà di ghisa biaoci i ff^ 
stegni verticali per Piolerno degli ed^i» 
ed anche potrà osare questa gàMaf*^ 
sterno, purché sia guarentita db ofs^ *^' 
la di urti, putendo allora pcrlin>^ 
reiza resistere più a lungo alla osi^^^ 
ne. Il meccanico potrà adoperare U^ 
sa bianca per sostenere masse che f^ 
larmente si muovono, cornea cagione si 
esempio, per farne i guancialetti sul qst- 
li girano gli assi di una ruota; io qoesfo 
Caso perchè il maccbinisnio agisci te* 



Ghisa 
ocoom che !• due toptrScie, uoa deDt 
quali scorro talPaltra, tieoo assai dora 
aedo non si logorino frop|io fscilmenta, 
e eonserriao quella più 6otta politura 
onda sono suseattÌTa le «aatarie posta 
V contatto . Quando invece si tratta dì 
rasntène ad urti inarttabilì a ripetati non 
ai può adoperare cba ghisa grigia. Cosi gli 
uterisili dooiastid, gli stromenti per le 



GnsA 45S 

scara la fatislanta dalla gfitie fa d^uo^^ 
pò di prora pia regolari ad eseguite con 
maggior diKgetiaa. * 

CbnfrontMndo la ghiiacol ferro doHila 
•i Teda prìtaiaranenta dalle proprietà 
che alla priaia ormai conoiciaiDo, cha 
r infloenta deMa compressione e V ulloo- 
gamenlo che produca lo stiramento pris- 
ma della rottura esser debbono per ia 



arti ed anche i proietti sarebbero di' ghisa molto minori che pel ferro ; sicché 
catiiTa qualità se si fabbricassero con lembrerebbe cha aTesse ad essere molto 
ghisa molto bianca e molto fragile per pia fiidla determinarne la resistente as* 
conaeguenia ; una marmitta non dure- soluta, se altre circostsnxe non Tenisssro 
rebbe che pochi giorni^ spexaandosi al ad aumentare la difficoltà di questa ' ri- 



primo colpo di fuoco troppo Tivace od 
alta prima caduta ; una palla da canno- 
ne potrebbe ridorsi in iscbegge pri- 
ma d* uscire dalla bocca di fuoco che 
V ha slanciata. Quanto alle parti mobili 
delle macchine, molte ragioni impedisco- 
no che TI si adoperi la ghisa bianca ; così 



cerca. La ghisa è sempre composta per 
lo meno di due sostante, cioè ferro e 
carbonio, lo stato di combioaiione delle 
quali dipende dalla temperatura coi ac- 
cadde la fusione e dalla lentetsa del raf- 
freddamento. Nella senone trasversale 
della ghisa grigia trovasi adunque una 



quelleper le quali è strettamente necessa-|qaantità di composti diversi andando 



rio la esatfeaca delle forme non posso- 
no ridursi tali che con alcuni passaggi 
dì lima,eper alcune altre ènecessarìa uno 
certa molleaaa intermedia fra la eslre- 
gùB erudesaa della ghisa bianca e la ela- 
aticilà delle molla di acciaio; per entram- 
be queste ragioni occorre la ghisa grigia. 
Alcuni caratteri esterni della ghise, e 
épecialmenta lo stato che presenta la 
loro frattura, possono essere di indisio 
per giudicare della tenacità loro. La 
flottare dei ferracci dee presentare una 
tinta dì un grigio chiaro, essere oh- 
bliqoa, angolosa, a presentare alla sua 
auperfide laeerationi e fibre taglienti, 
la noe e le altre tanto maggiori quanto 
più 'grossa è la massa di ghisa. Talvol- 
ta aacom si rompe a colpi di oDirtet- 
ìo tto qualche petto rilevato dagli og- 
getti di ghisa, e dal numero e dalla for- 
ca dei colpi necessarii si giodica'della te- 
aacilà saa. Questi esami superficiali pe- 
rò aono poclrìssimo esatti, e p«r cono- 



dal centro alla superficie. Se la ghisa 
fosse perfettamente bianca potrebbesi 
ammettere sente tema di errare che 
avrebbe uguale tenacità in ispranghe sot- 
tili o grosse. Per qoesto riguardo invece 
la ghisa grigia è nel caso affatto opposto 
a quello del ferro battuto, vale a dire 
presenta proportionatamente maggior 
resistente qoand' è io ispranghe grosse 
che in ispranghe sottili, a ciò «perchè 
queste ultime raffreddandosi mutanti in 
una specie di ghisa bianca che è in ge- 
nerale come dicemmo, mano resistente 
di quella grigia. Aggiungono incertetta 
ai -risulta menti le puliche che. formnnsi 
per lo svolgimento dei gas e le cristalUt- 
tationi che frequèntemente appariscono 
nella grossesta' degK oggetti fusi. La più 
leggera inugQaglianta nel disseccemento 
delle forme e delle spranghe a motifo 
della poca loro grossesta, può avere no- 
tabile infloensa sulls loro tenacità, e ca- 
giooare quindi una anomalia nelle prova. 
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Il loodo cooM queste forme lono ditpo- Irebbe forte ed ieooprir« U fegge d* la- 



tte ench* etto iofluitce talli tenacità del- 
le spranghe ; poiché te la oolonda della 
ghita liquida e uo po^alta, h prettione 
che eagiuna produce un' efletto anà- 
logo a quello del martello tul metalli 
duttili, esiendoii, per esempio, ottervato 
che tpranghe uguali, della ttetta ghita, 
tpeszavanti tutto un peto di iS^^*|io te 
eranti gettate io forme oriuontali ed in- 
vece toltanto totto un peto di i5^il*,70 
te fi erano colate iu- piedi. Anche la mi- 
nima quantità di teorie metciuta alla 
ghita e colata in alcune tpranghe, può 
produrre una forte diflferensa nella tena- 
cità. Finalmente anche la temperatura 
cui trovati la ghita quando te la prova 
iofluitce aeniibilmente sulla tua resisten- 
%a^ benché però non siati calcolato quanto 
importi V effetto di questa circostante. 
£ certo che il freddo degli Inverni un 
po^ rìgidi pc^ò ridurre la ghita grigia al- 
trettanto fragile quanto lo è la ghita 
bianca penetrata dal calore di citate od 
anche da quello di primavera, battendo 
una variamone di 36 centigradi per pro- 
durre questo tingolar cangiamento. Quin- 
di queHe t cosse cui la ghisa avrebbe re- 
sistito benitti^o nella bella ttagione pos- 
tono speziarla nel verno, otservatione di 
grande importanza per molti oggetti e 
principalmente per la costruzione dei 
ponti di ferro detlinali al passaggio delle 
vetture. Sarebbe desiderabile che una te- 
rie di esperimenti numerosi, fariali ed 
eseguiti da abili ottervalori facesse esat- 
tamente conoscere la importanza del 
caqgiamento che produce nelle qualità 
della ghisa la differenza di temperatura. 
Queste ricerche potrebbero farti con 
maggior facilità e buon esito nella Svezia 
Q al I^orte della Russia, poiché nelle re- 
gioni medie delP Europa non ti potreb- 
bero estendere le ouervezioni che a tem- 



terpolasione fra i ritnltameoti delle eape* 
rienze. Tuttavia tarebbe tempre neglio 
piottotto limitarti alle cognizioni incom- 
plete che procarerebbero qnette «ape- 
rienze che perieverare nella totale Igno- 
ranza in coi finora ai fa so qaefla eeote 
di variazione della retltlenta delle ghiae« 
Nei paeti del Rorte questa inflaeote ooo 
poteva pattare inottervata, ed In fatto 
venne tottituito il ferro battuto alle ghi- 
sa in quelle macchine a percottione raao 
delle quali continuati anche nel verno. 
Quanto ai tottegni di ghisa vengono qae- 
t|i indeboliti dalle alte temperature enti 
che dai freddi del verno, e bea al vede 
che qoaod* anche ti posta Ireaearere 
r influenza delle variazioni termometri- 
che delP atmosfera é ben altrimente per 
le macchine a vapore ad alta prettioORS 
nelle quali occorrono alcuni dati pel -cal- 
colo della loro toHdità, e tpecialmente-pcr 
quelle che si applicano alla navigatione 
ed al movimento delle vetture inlle atra- 
de ferrate, le quali interessa di alleggeri- 
re quanto é possibile compatibilmente 
con la solidità. Le esperienze relati- 
ve a questo nltimo oggetto ti potreb- 
bero fare dovunque indipendentemente 
dalla stagione e dal clima. 

Quando abbisognasi di ghise molto 
tolide é d^uopo toeglierle fra quelle che 
danno con Taffinamento un ferro che non 
sia fragile a freddo, qualunque aie no del 
retto le tue qualità quando é riccaldetou 
Per le macchine a. vapore ad elta pret- 
tione e pegli eltri usi delle ghise aog- 
gette a molto alla temperatura debi>onti 
evitare quelle che darebbero an ferro 
ftugile a caldo. In generale le ghise aono 
analoghe al ferro ^e te ne tregge e ma- 
nifetlano, almeno in parte, le buoeio o 
cattive tue qualità. 

Tenendo e parlare delle meaiera di 



parature poco diverte, e non ti giugne- provere la retistenta delle ghiaci «it che 
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debbMo qtiff U fof tco«r« T akioQ« di aal La TtToIa I indica il maggior peto on- 
pesQy di uoa mpUa leaa, di una foraa di de può caricarsi alla metà di taa luoghex- 



traiaieiilotfd aUro,.ficcome tali sforai pos- 
SGoa as«er% bilaociaii da uq peso, cosi sì 
Tede poterai ealcolare io pesi V nftità di 
miaara di quegli effetti, £ chiaro poi che 
lareaittenaa della ghisa dorrà' variare se- 
condo che la fona tcoHtrà a ciirTarla, a 
speuarla, a schiacciarla, a 'distenderla, a 
toroerla od a lacerarla, e quindi in lutti 
questi casi con direrse norme converrà ' 
calctflarla e con di? er» metodi darle la 
prora. Esamineremo separatamente la re- 
sistensa della ghisa a tutte queste direrse 
maniere di sforai. 

La ghisa bianca essendo estremamente 
cruda manca affatto di flessibilità; la ghisa 
grìgia lo è iorece alcun poeo. Il modo di 



aa una spranga di ghisa senu che cessi di 
raddrizzarsi quando lerssi il carico ; se la 
si carica di nn peso maggiore distro ggesi 
in parte la sua forza elastica ed acquista 
una curvatura permanente. I numeri po- 
sti alla sommità delle culonne indicano 
la. grossezza della spranga in pollici, e 
quelli della prima colonna a sinistra la 
lunghezza della spranga, cioè il numero 
di piedi della distanza fra gli appoggi che 
ne sostengono le cime; le altre colonne 
contengono il peso in tonnellate che la 
spranga può sostenere con sicurezza 
per ogni pollice di larghezza; per con- 
seguenza i numeri indicati in questa ta- 
vola si dovranno moltiplicare pel numero 
di pollici della larghezza quando si voglia 



valutare questa sua proprietà si è quello 1 

semplicissimo di poggiarla ai due espi, ottenere Tintero carico sostenuto da una 
sopra soitagoi caricandola di pesi nel sprenga data. 

meizo. Nelle officine inglesi riiiensi quali La Tavola II contiene espresso in poi- 
norma costante che una spranga di ghisa liei, Pobbassamento prodottosi in mezso 
conservi tutta la sua elasticità se la frec^-. della spranga dal carico indicato nella 
eia della curvatura che prende per fa- l^avola I. Le linee che attraversano le 



zione di una causa qualunque non ecce- 

da / / della sua lunghezza ; se questa 

asserzione si esamina però secondo le 
ordinarie noiiont della meccanica e del- 
la geometria si conoscerà ben presto non 
essere conforme alle leggi ne delP una 
ne deir altra di queste scienze. 

Essendo qnesto argomento di tanto 
interesse per quelli tutti che adoperano 
la ghisa nella costruzione degli edi6zi o 
delle macchine, daremo qui due tavole 
fatte con somma accuratezza e di gran- 
de pratica utilità, per agevolare la valii- 
taziooe della forza e della grandezza di 
curvatura delle spranghe di ghisa. Sono 
queste tratte da un* eccellente opera in- 
glese pubblicata recentemente da Tiirn- 
buU sulla resistensade^iegnsmi. TuUe le 



colonne indicano i ponti fino ai quali la 
grossezza delle spranghe è in tal relazio- 
ne con la loro lunghezza da renderle 
eccessivamente rigide in. proporzione 
delle cariche proposte, qualunque sia 
Purlo con cui si pongono queste cariche. 
Alcuni esempi renderanno più (àcile 
fuso di queste tavole. Sia una spranga 
di ghisa larga due pollici, grossa 1 8 e 
lunga 4^ piedi, disposta orizzontalmente 
sopra due due appoggi distanti esatta 
mente ^o piedi fra loro, e si domand 
quale sarà il massimo carico che si potrà 
sospendere nel mezst» di questa lunghezza, 
perchè là forza elastica rimanga perfetta. 
Cercando nella Tavola I sottoal numero 
1 8 delia-intestatura e di contro a qoello 
4o della prima colonna a sinistra, trovasi 
5,07 tonnellate: questoSarà il carico che 



misure inesseindicate sono quindi inglesi. P«*»à sostenere con sicurezza una spranga 
Sappi Di%. Tecn. T. XI. 56 
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cl«lU iliineoiioDi auiadìcite ma di nn to- 
lo pollice di larghetit : iiceooi* perì» la 
spranga proposta Del problema è larga 
due pollici, e la retitteD&a cresca diretta- 
mente come la larghezaa, cosi il carico 
ricercato sarà di Z^oj X ^ ^^ 6)>4 <<>°* 
Dellate. 

Una spranga data di ferro grossa 1 8 
pollici e lunga 4o piedi fr% i due soste- 
gni trofossi pot^r sostenere un carico 
di 6,1 4 lonnellute alla metà di sua lun- 
gbesM restando perfetta la sua forza 



Ghisa 

elastica; doaiaodisi quale ne sarà la lar- 
gheata. Nella Tavola I sotto ai iS pollici 
e di contro ài 40 piedi nella prima co- 
lonna a sinistra Irovasi 5,07 tonoenate 
pel peto che potrà sostenere larga anaolo 

pollice; quindi si avrà J-^ ^^ 3 poUid 

3,07 

p^ r le richiesta largheisa* 

Alla stefia maniera es.attamente si 
adopera la Tavola II relatirameot* alla 
curvatura. 
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Guit 

Qaioto ■Ila r«(Ui«nu dalb ghin alla 
«pHUinra, Ma eh* ù tntli 4i i 
io qaiate o di un arto, polrebb«< 
rarla alfi ■!««» gnÌM cha *Ì i detto per 
la BaiiibilitiiBa Ìo geacnle trovali pi 
comodo di «|Rrar* nal modo che tegni 
JmpapMM Doo dai copi dalli ipraogi 
quadrata ch« taobi provara antro n 
ÌDcaTo fallo in an muro ban luljJo, i 
fnUa ella vanga ad auara (arlam eoie 6i 
bla in potìiiona oriiaontale; arinaii 
con putire 'K ghiia i tali anpariore e 
infariore dall' incavo, a ai fa in guiia eh 
la longhaiM del patio della ipranga pr< 
lo in matto aun lia aiinura di uo di 
citfeiro. Di*poila cu*i le cu (e, lOtpeadi 
ai «Ila ciuB libera della *pranga, id un 
certa dìttan» dal muro ch« prcodeij pi 
uaità di Jungheaia dalle ipranghe eito{ 
lattata atta prbva, un piallo di bilancia 
cha nrìeaii di peti poggiandoli atiai lea 
hwanit a lopra «(Dtioia molliche tee' 
mini) ogni (hA pìccolo orto. CantÌDugi 
ad aecuinultra i peaì fioo a che la tpran' 
gt li tpeiii; laa non pottonti ralnttre cun 
«faltnini gradi d'indabolimeolo interme- 
dii la non giugneti a miiorare tepatata- 
■«Ote jli effelti di varie caute etlranee al 
ritnltamento che vuoili conoicere. Fra 
qoeale etnie da eliminarti va ottono alcu- 
na ehepottono variaraancbedamniere- 
ap«rieDta,laleaia«ado,par atempia,la lO' 
lidìià dai naui adoperati per CsiHre la 
apranganelI'iooavD.TernnalemaD'loettra- 
neualla quìtlionaacn influiiea però lulla 
tnitura delta furia neceitaria a tpettare la 
tpranga, non ilipradando quettu limite 
^ raritlansa eba dalla nelnra chimica, 
dalla forma e dalla dimaniioni dei corpi 
aateggettali alla prova ; quindi il riiulla- 
manto può adoperarti nei calauli tento 
tntofao Hi retlìScaiione. E ben naturale 
che li dava tener conto del peto del pial- 
lo dì bilancia a di qatllo delle maierii; 
notti intle quali potarti tace etti vam e a Le 

Sappi Oli. Taen. T Xi. 
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le Ttrie parli delia caria: qtnoloaqnall» 
della ipranga, indicandolo cult p, e chia- 
fDsndn a e la Innghaita delta apranga* al 
iroveià che etercìta nel paolo ove è 
totpeio il piallo dalla bilincia uno ifor- 
[o che li-può eiprìmere con la fbmolt 

a X « 6 , 

La fona cha ti miiura eon qaetlo ma- 
ido è la coeiiona dalla gliìta, fa avìtà- 
>iiii reatmenle tutti gli a^tti di ogal 

urto ptr quanto leggaro lo ti eopponga. 

Ha queito è quali inpottibila, e lìceoiaa 

lo è del pari il porre tempre i paai ani 

piatto par ogni ipranga nello tleaao laat- 

)o e lenia Iirlo mnovere più noa VotlB 

ibe l'altra, <otl tpatio BTrieoa che ana 
pranga aoffre [HÙ di oo'allra cuo la tlaa- 
a calice, aa la ttcoada poli ricevere la 

tua più prontamente • con meno urti. 

OtterToui in vero in limili prove che al- 
le ipraaghe toitanevann per alcuni i- 
nli l'aaione di un certo peto, poi ti 
iipevano tanca altra eggiuota, e tea- 
tuccarle; donde terabre riluttare elio 
:he il lampo impiegam nel caiìrtra la 
ntighe iofluima tnlla reiiitcnta dì etia> 
luLiuria difGcila atilara qucala inugua- 
iQia nel tempo delle carii-lia, alteiochè 

Ijli uperii non pottooo avvicinarti Uoppo 
piallo per caricarlo tenia paiicolu, • 

deggiuuu quindi eullucBr*i i peti mediaB- 
tv di farro e con grandi precauaioni 

per non produrvi acotie. 

Mediante qiicite eiperienae li è rico- 
iciiihtU tenacità dsl farro balluiueiie- 
tre volle maggiure di quella della ghi- 
, e quella grigia avare una retialenta 
iggiure della bianca preiio a poco nel- 
pruporaiona di S a 5. Garnerou face 
;iini etperimfOti tu varie tpecie di ghi- 
di prima e dì feconda fuiiune Ì cui ri- 
liamenii qui riporleremu perchè uliH 
[lare une idea della diOerenia che vi ha 

Delle diverte gliiiB tolto quctlu riguardo. 
5? 
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I Ghisa bianca proTemenU da no caobone chie era scoppiato ^169 

a id. • • ^0^6 

3 Ghif t grigia d^un allo fornello di Creasot 1 6o5 

. 182S 

3008 

• 1771 

i7ai 

1806 

. . i653 

. .1468 

1028 

i4o5 
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id. 
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id. 
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id. 
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id. 
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id. 
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id. 
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1 1 Ghisa bianca dello stesso fornello disordinato . 
I a Ghisa grigia biancastra essendo il buccolare oscuro 
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i3 Ghisa grigia derivala da quella del n.^ 8 

1 4 Ghisa grigia del Perigord ottenuta con carbone di legna . 
i5 Ghisa grigia della Franca-Gontea ........ 

16 Ghisa grigia inglese . 

17 Ghisa grigia, metà di Creusot e metà della Franca-Gontea 

18 id. 

19 Ghisa grigia due parti di'Creosot ed una della Franca 

Contea *. . • . 

Qo Ghisa grigia tre quarti di Creusot ed un quarto detta 

Franca-Contea .......... 

a I Ghisa grigia con la quale gettaronsi cannoni . . . , 
2a id 

23 id 

24 id.- 

25 id - 

26 id 

27 id. , . , 
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i655 
1078 

«379 
1765 
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1687 
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noi:) 
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147H 
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Gazeran pretendeva dietro queste pro- 
ve fatte nel modo anzidetto sui gradi dì 
coesione di varie specie di^hisp, e dietro 
analisi sulla quantità di carburo di ferro 
che contenevano, che si potesse sperare di 
giugnere con un semplice calcolo a Gssare 
le proporzioni dal carburo stesso da os- 
fervarsi per ottenere il grada voluto di te- 



nacità. À lume di quelli che Tul«asero teo- 
tare qualche esperienza'in proposito date- 
mo qui la tabella estesa dal Gazf>rnn che 
roo/tra la relazi<1ne ' fra la tenacità delle 
ghise da lui esaminate e \é proporzione <li 
carburo di ferro ohe contenevano diHu 
prove fatte alla fonderia di Crfusut, 
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Air articqlo Pbrbo di qaeslo Sappli- 
«•oU» (T. yill, pig. 307) abbiamo rife- 
riti i ritullaneoti di alcune esperiense 
Citte dair ingegnere Parea di Mirano eol- 
ia resilcoxa alla ipeiaatara e flessibililft 
dilla ghisa in generale. 

Quanto agli effetti degli arti e per con- 
segatn^a di una quantità di movimento, 
la misura della Telocità dee unirti a qoel- 
la della matsa,'ed anche per questo caso 
Fnnìfà può valutarsi io iìt%o. Quello 
stesso apparecchio che abbiamo descrit- 
to (pag. 4^) siccome attj a misurare gli 
effetti della resistenza alle varie cariche 
di pesi può servire a misurare gli effetti 
dvlla percussione, bastando applicare àna 
qnantiiè di moto conosciuta iu quel luo- 
go d«lla spranga ove abbiamo detto so- 
spendersi il piatto di bilanoia caricato di 
pesi. Facciasi ,' per esempio, cadere una 
massa da una certa aliezsa; se qoest^ul* 
lima Don varia, la velocità acquistata dal- 
la caduta sarà dal pari costante, ed au- 
mentando saccessi vanente la massa che 
cade si accrescerà proporaionalmente la 
forca di percusiione. Resta a vedersi pe- 
rò se quando si avrà trovato q«iella che 
può terminare di rompere la spranga as- 
soggettata alla prova ti avrà il limite del- 
la resistenza onde questa spranga è ra- 
pace; il che non sembra abbia ad acca- 
dere, imperocché essendo essa rimasta 
indebolita dai colpi precedenti, Pultimo 
Don avrà reahnente a superare che la 
resistenxa non distrutta al momento del- 
la penultima percussione. Siccome la ghisa 
non è che imperfettamente elastica per- 
chè poco malleabile, cosi dopo una forte 
compressione le sue molecole non ri- 
prendono affatto quel luogo che occupa- 
vano prima dell'azione della forta com- 
primente. Per quanto debole adunque 
sia una percussione se l«a bastato ad o- 
perare un» compressione momentanea, lo 
ipito dal corpo che Tka syliìta non sarà 



piò lo stOMo, • le 
modificherauio acaiprc. pie. Ai 
oaservanoni ooneladìu : 1 ^ Chm 
piò elaslieha anno l« ghiitt, tanto 
possono resisterà a4 orti aBoltiplicati; s/ 
che per confrontare Ira loro i risalto- 
menti delle prove di qaeata aorta di la- 
sisteuM fa d* oopo o asaoggetlarc ogn 
spranga da pr orarsi ad una acric di per 
cuisioni eoo ao ordine, gredoaMoecd 
intervalli invarubili, e prendere la 
ma dei colpi sostenuti da ctaaeuna, 
cbò limitarsi a paragonare fra lare gi 
ultimi di ogni esperiense, quelli ci«è eke 
haoao finito di rompere le apranghe pra- 
vate : oppure converrebbe oTere Avane 
spranghe uguali della ghisa da pmmi 
ed assoggettarle Tona dopo rallraadaa 
solo colpo sempre crescente iofino a càs 
•i giogoesse a spetaarne une. Quaaiaa- 
qoe queste maniere di o|»erare aieosi pc^ 
sata da alcuni fra qu«Ui che diedeni s 
ricérche sulla resistenta delle ghise, ae- 
sttoo però ti si ottenne, dimodoché fi 
studii fettìsi finora rimangono inutili e i 
dati che introdncono nel calcolo possoaa 
ansi condurre ad eiTuri molto dannosi. 
Ammeitesi, per esempio, che una forte ài 
percussione applicata ad una spranga di 
ghisa e capace di farle prendere muoieD- 
tiineamente una certa curvatura, possa 
essere misurata d«l peso che darebbe a 
questa stessa spranga una uguale infles- 
sione; si dee ben guardarsi dalPadoKs- 
re questa maniera di calcolo nella qei^ 
non tiensi alcun conto della parte A'^' 
aa assorbita dallo sposlameolo delW a^* 
lecule di una materia malleabile, mentre 
questo effetto e precisamente quello chs 
più importa di ben conoscere e di laisu- 
rare con esatteata. La quistione eoo è 
ad^que sciolta per anco né può esserlo 
che con nuovi esperimenti 

Allo stesso articolo FBaao di questo Sup- 
plimento (T. TIIl, pag. aofi), parlaads 



QmtU 
4dk fM tU fiMP i éàe quatto aietallo pr«- 
ftafta «Ho ttkintntoy abbUmo, anclM dal» 
ooaiaJicaaioDa dal paso aMMimo miiiiaBo 
# nadio ebe può toatanaia in tal caso la 
ghisa. Tradgold atabiliica dia posta ia lai 
caso portare senta alterarsi oo paso dì 
X0GhiL^^5 per ogni millimetro quadrato 
di ioa seiiona a che eoo questo carico si 
alloDghi di 0|00o85. 

Parimesta ali* articolo Fbeeo soprac- 
citato <T. yOI, pag. aog) abbiamo dato 
qualche cenno sulla resisteoia della ghisa 
allo schiaeciaasaBto . Siccome Tradgold 
•nmelte che occorra lo stesso grado di 
Ibraa a per comprimere un corpo e per 
allungarlo di una quanlilà data, purché 
In foraa adoperala non sia tale da altera- 
re ta ttsssitora e la elasticità del metallo, 
così al suo dire la ghisa ai accorcerebbe di 
o,ooo85 se la poteosa adoperata fosse di 
2QchU.^^5 al millimetro quadrato. Gli e- 
eperimenti di Pictet provano però non 



aNtra il raeeoreiamanto di ona apnisfa 
di ghisa in esatta proporiione con la Ibr- 
aa comprimente, ma alquanto più iÌNie H 
quello che la si trori col ealGolO|tad in* 
cominciare a prodursi anche con peai aa- 
sai piccoli. Le cariche dal Pictet adopa* 
rata furono sempre piccole, e troTÒ eba 
una spranga di ferro compressa dì 
0,000023 della sua primitifa lunghei 
da un peso di i a6 chilogrammi, rimase 
oorciata di 0,000003 3, risultameoto che 
non si accorda con quello di Tredgold. 
Renoie fece alcune esperieoae sopra pu- 
bi e prismi presi da una spranga di ghi- 
sa grigia e ridotti poscia a dimensioni a- 
satte, limitandosi però ad indicare il pun- 
to in cui si iueominciarano a comprime- 
re, seoaa dare la relacione fra. V alteiaa 
primitita dei cubi e la quantità delTaa- 
corciamento loro. Ecco i risnllmneati 
che ottenne. 
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GfllSA 

Itegli eip^rimenti .fatti dello ttetio 
nella Slesia alle magone di Gleiwiti pret 
seni cubi di sei milliinetri, ridotti alle e- 
satte dimensiooi mediante la lima, e trat- 
ti da spranghe di 19 millimetri in qua- 
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dralo. I cubi delle ultime esperienie soli 
Tennero gettati, a bella ^ima della gr^D- 
deau che' dovevano avere. Ecèo i' rtsnl- 
tamenli di queste esperienae. 



I 



I 



Indicazione della ghisa 



Posizione in cui 

Tenne gettata la 

spranga 



Pesi necessari per 
ischiacciarla^Talo- 
latipermilliraetro 
quadrato della se- 
zione dei cobi 



Osservazioni. 



Ghisa dì prima fusione 
ottenuta al coke, molto 
grigia, brillante ed a 
grana fina. 



La stessa ghisa, ma ri- 
fusa in un foruello a 
mapica. 



La stessa ehisa^ma ri- 
fusa in un fornello a ri- 
verbero. 



[Orizzontale 
id. 
id. 
Verticale 
id. 
id. 

Orizzontale 

id. 

id. 

Verticale 

id. 

id. 

Orizzontale 

id. 

id. 

Verticale 

id. 

id. 



La slessa ghisa allinla 
dalPalto fornello e ver- 
sata immediatamente in 
forme cubiche di 6 mil- 
limetri di lato. Erasi im- 
biaucbila nel raffreddar- 
si. 

La stessa ghisa rifusa \ 
nel fornello a manica e 

versai» in forme cubiche \ 

di G niillimetri dilato. J 

La stessa schisa rifusa l 
n un fornello a riverbc- ] 
o, e versala iu forme \ 



ubiche di G millimetri 
di la tu. 

Ghisa di Koenigshut- 
!c ntlenuta col coke, sri- 
•jia chiara, imbianchitasi 
\ìA raffreddamento. Il 
ubo aveva G millimetri 
di lal«». 



) 



id. 
id. 
id. 
id. 
id. 

id. 

id. 
id. 

id. 

i.1. 
id. 

id. 

id. 
id. 
id. 



Orizzontale 

id. 

id. 

id. 

id. 



chilogrammi. 

1 00^09 

loi.aa 

99^68 

104,76 

102,54 
ioa,85 

99.53 
98.27 

9*^7^ 
97^7* 
96,75 

176,78 

"7^9» 
"9^39 

i23,3a 

125,89 

121,87 



146,64 
146,47 

.^59.79 
i5i,i4 
147-52 

126,12 
127.78 
i3o,i3 
116,47 
121,87 

182.64 

» 77-94 

» 75,74 
181.24 

181,87 

135.55 

1 38,1 4 

142.16 

'i34i8a 

* 1 36,76 



I cubi Tennero tutti schiae^ 
ciati senza essere ridotti io 
polvere ne in piccoli /rammen- 
ti ; ma le piastre prodottesi 
mostravano poca coerenza • 
yLo schiacciamento si fece qua- 
si sempre tutto d^un tratto: 
la diminuzione di altezza non 
apparve sensibile ^rima del- 
rallihia carica. 



] 



I cubi Tennero schiacciali^ 
ridotti in polvere e minuzzoli 
con iscoppio e svolgimento di 
luce. 



) 



Lo scoppio fui debole, non si 
svolse luce. 1 frammenti furono 
più larghi e meno numerosi 
che nelle cinque esperieuze 
precedenti. 

Lo 5coppio fu forte, ma non 

[si potè scorf^ere luce. 1 pezzi 

mostrarono ancora un poca di 

^cuerenz.1, ne vennero slancia* 

ili con lauta forza. 



j \^ scoppio e lo sToIgimen- 
fto di luce furono assai forti. 
.^Qiiasi tutti i pesti vennero 
^slanciali da lungi. 
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Rondelfll ftferif ce i rUalfaintnli di t- 
•ptriense iÌMÌli tAtto a qiialladi ReiKiìe^ 
aia eseguite sopra' Il ferro duttile: credia- 



QmujL 
aio piile riferirle .pegli •pportaoi 
Crontt" . ■ * ■ . ■ 




Mi 



r 



Cariche lottò té qaali cfed^ero le 
spranghe, valnCÉU'per ogni viititaaetrD 

qeadrato. 



I 



• r 



Millioietri. 

Gabo di . . . » . i3,5q 

id. .••..... i8)0o 



id. 
id. 



f a5,69 
. a;,o5 



•««1 



/alleila 
Ciliodro/ 

^diametro 



. . . 37,07 1 
. . . 37,07 7 



Oiilograveai 

4«^77 
4^06 . 

49i93 
49*a5 

5o,oa 



/alleata . . . x8,o5 
CiliadroJ 

(dtaoietro • i8^o5 

/ftlUaxa . . . i5,55 \ 

Cilindro/ 2 

fdiainetro ... 1 3,55 7 



4 9»^ 4 



^2y^S . 




Malgrado le variationi di questi drver- 
si ritultameoli se ne deduce tuttavia che 
la teoacità relativa della ghisa supera di 
molto quella del ferro battuto, e che 
quella della ghisa bìunca è la maggiore, 
sicché a ragione dicemmo più addietro 
doversi questa preferire per pilastri,' co- 
lonne od altro che abbia a sostenere 
gravi pe»i. Fanno altresì vedere queste 
icsperienxe quanto pi»Cii relazione vi ab- 



bia fra la tenacità assolala e le teaaeili 
relativa dei corpi. Sembra che la reeti teo- 
za assoluta del legno di quercia poaa« t«. 
lutarsi a io«*»''-,j5 per ogni aaìIlimeirQ 
quadralo, sicché sarebbe quasi oguàte e 
quella della ghisa di mediocre qualltàt 
Rennie invece provò come abbiamo ve^ 
dùto, essere la resislenaa relativa della 
ghisa a5 volle maggiore di qoelU delle 
quercia. 



GitSA 

BaiMài, R^oaie, Daolop t Braoub fe- 
ltro aoclit alciine pif siiNa retitleaia 
cb« posxmo apporre il ferro e h ghitt 
a<l una loraa 4i loreoitiilo \ qmBtm rati* 
alani» però oon è ebe ««a cMMegneiiaa 
deJla leaa'eUà aatolal«f a^eftdo aUora k 
potansa col aaeuo dì una lava. È ■dan<->| 
<|(ia inalile eoAtiderar qui separata«eDta 
qaealo genera Ai raMttanaa. 

Airattioolo GovooTTo di <|oaalo 8op« 
plioient» (T. V, pag. ^^5) si è detto 
quale abbia ad attere la grosiena dei 
Inbi di ghisa perchè abbiano tufficienCe 
a«>ltdità, ad a quello Macckme a vavobb 
del Ditioniirio (T. XIV, pag. 109) in 
qual «odo ai ealeoli la reiiataAca dalla 
ghisa per le caldaia. 



Gana ^5l 

Parbado delle bocche di fuoco (T. IH. 
del Diaioaario, pag. a4) n è dallo co- 
aie fi provino i camioai di bronao aon 
la polvere o con Tacga». QoeHì che ti 
flmno di ghisa asaoggaltanii a prove pia 
rigorosa, e spedalmenle a quella di Ara 
con ogni sorla di ghisa o« eaonone a 
sottoporlo a earlcha soaspre craaeeoli, 
cootlnaaodo siao a che scoppino. Qoe* 
sta prova viene dai francesi denomina-* 
te è ouÌrw9€9^ che potrebbe volgersi in 
italiano con le parale a tuiio andare^ e 
facevasl sopra cannoni luoghi, del calibro 
di 8 libbre, la cui earlcha succedeva nsl 
eoa Tordina segnante : 



ao colpi a 4 libbre di polvere, una palla a a booaoni di corda, 
ao id. due td. 

10 id. Ira id. 

5 8 sai id. 

5 IO tredici id. 



Se il cannone soalenava questi 60 ealpi 
sansa scoppiare continuavasi colPnllima 
carica, oppure si aumentava il numero 
delle palle e dei bocconi. In tal guisa non 
restava mollo spazio nelP anima che nei 
cinque ultimi colpi era ripiena sino al col- 
lo. Di raro però i cannoni assoggelfati alla 
prova giungono neppure al sessantesimo 
colpo senta scoppiare. Yolevati che ogni 
eannone di prova resistesse ai Sa primi 
Àolpi sansa essere danneggiato e nel caso 
contrario rifiutavansi airintraprenditore 
lotti i cannoni falli con quella specie di 
ghisa. Essendosi poscia veduto che molli 
proprietarii di alti fornelli davano canno- 
ni di prova che sostenevano più dei 55 
prini colpii così si stabilì che si doves- 
sero rifiotara tolti qnei cannoni pei quali 
quello di prova fatto con la stessa ghisa 
non resistesse ai 55 primi colpi seoaa es- 
aaroa danneggiato. 

Suppi Di%, Ttcn. T. XI, 



Qaanto alk d«tlilit& a malleabilità del- 
la ghisa, abbiamo piò volte accennato in 
questo articolo come sleno deboli nella 
ghisa grigia e nulle nella bianca. La ma- 
niera più semplice di valutarle si è di 
battere sopra nno spigolo della ghisa con 
un martello e vedere se vi lascia una im- 
pronta leggera o se invece ne stacca un 
frammento: nel primo caso sarà più 
facile il lavorarla; assai più difficile nel 
secondo : si adoperano spesse volte con 
qualche vantaggio per la ghisa uten- 
sili filiti con altra ghisa più dura. Que- 
sta difficoltà di lavorarsi è però una 
delle principali cagioni che ne limitano 
fuso. AlParticolo FsBBao di quettu Sop- 
plimenlo (T. YII^ pag. 444) P^^ fadersi 
come la ghisa assai facilmente si tagli al- 
lorquando è rovente con una sega comu- 
ne, e forse potrebbe anche giovare nel 
lavoro a freddo della ghisa queiratione 

58 
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di'oa duco fallo girare Taioecmeote che di ghisa eseguite in Preneb, còti eléttu 
abbiamo indicata airarticolo Acciaio del lavoro, le quali hi ttatportarltf «i *erAiio 
Dixiooario (T. I, pag. 4^)* ^^1*^ ghisa 'guastate o rotte, e doTette imrcìò pensa* 
sono pariflaentt applicabili qne^mexsi-ehe re ad ogfri' mesco di ricoperarN^ <^ ■ >• 
abbiamo neiruUimo luogo citalo riferiti II primo suo pensiero Ai di riatlactaf* 
per tagliare e forare il ferro « Tacciaio le insieme; ma siccome lacoafigmttaiooe, 



con bastoni di zolfo o cogli acidi. 

Quello che in generale manca alla ghi- 
sa in confronto al ferro duttile ed alPac* 
ciaio si è la saldabilità con la bollitura ; la 
ghisa bianca ne è sprovveduta affatto, ina* 
perciocché ad uoa temperatura uo po'*alta 



e Tùffizio loro, poiché facevBin» pvrf e di 
ben aocnrali ed esatti ordigni, non per- 
mettevano soprammettiture, né ingrossa- 
menti di rinforzo ai siti rotti, perdo fu 
coslrett«» a meditare piuttosto sttì -modo 
di saldarli. Dubitava in salle prìaie della 



diviene tosto pallosa, oè può assoggettarci :riuscila di questo tentatiro, poiché,* eo 



ad uua forte compressione. La ghisa grigia 
invece che esige un grado di calore più 
forte per fondersi è alcun p,oco saldabile ; 



mtin detto, non eranvi metalli,- che strot* 
li, e fatti liquidi db( calore'eotrasseho tiei 
pori della ghisa^ e vi facessero presa, e 



tuttavia il passaggio dal calore sodante a principalmente per contenere insi^medae 
quello della fusione è così rapido che. pezzi di essa, allorché erano separali e 
non pnò farsi la bollitura se non che rotti. 



operando con estrema celerilà. Nulladi- 
meno, benché la ghisa possa facilmente 
prendere qualsiasi forma gettandola negli 



Ma siccome in fatto d* arti snaggiòir* 
mente giova il toccare con mano, che lo 
starsene al detto altrui, perciò Volle egR 



stampi, può spesse volte interessare di stesso osserTsre ciò che avveniva, sai* 
saldarla sìa per non rifondere pezzi de- dando la ghisa con le materie, che eomu- 
licati e di un certo costo, sia per la di- 
stansa in cni si è ddla magona ove que- 
sti pezzi potrebbersi fare eseguire di nuo- 
vo. Alla parola Acciaio di questo Suppli- 
mento (T. I, pag. 9y) si é indicato come 
pickson soggerisse di saldare capo a ca- 
po la spranghe di ghisa; ma oltreché la'prepararle in diverse guise| poiché riti- 
operazione dee certo a quel modo riosci- trò sempre dal fuoco i perni c4ìe Tolera 
re molto difGcile, non può applicarsi che|Saldare dlsgionli e separati, presso h po«- 
olle spranghe piò grossolane, ad uno dei co come ve gli aveva posti; per lo che 



mente si adoperano per saldare g^li 
metalli. 

Sarebbe inutile il lidii^ in quo Ir, e 
quanti modi ahbia replvdaia qnesla »- 
sperienzs, ora. col cangiare le materie 
snidanti, ora con alterarne le dosi,^recol 



casi cioè nei quali la saldatura è di mi- 
nore importanza. Quello che meglio riu- 
sci nella saldatura degli oggetti di ghisa 
fu il nostro Morosi le cui esperienze ed 
il cui modo di operare riporteremo qui 
un pò* estesamente. 

La necessità, di molte pose maestra, suo- 
le talvolta sovvenire d*alciini mezzi, più 
che in altri casi noi facciano V ingegno oè 
Parte. Si trovò Morosi nel dispiacevole 
t:s|i9 di perdere per sempre alcune opere 



dovè necessariamente convincei'si esse^ 
re queste materie ripognanti e ritrose 
ad introdursi nelle rotture della ghiea, ed 
insistenti a starsene agglomerale sugli or- 
li di ^s»t^ benché fuse, né volere scorrer^ 
viad«ientro, e tulle riempierne le cavità 
come avrebbero fatto in altro metallo, 
che loro fosse andato più a grado. Me 
mai sarebbe riuscito a conseguire lo sco« 
pò suo, se una fortunata combinasione 
pon gliene avesse accennato il meaav, 



Gbisa 

Om^ìtlè questa nelP ofierTare, the fO> 
pra Ai un fiJo di ferro, col quale aveva 
legato Tari pezai ioftieme, per riatlaccarli, 
era scorsa oa poca di saidatara, la qua- 
le, t^ocarido io qualqhe punto M ghisa, 
•tara a questa Adereote ed unito tenea- 
vi pure quel fiIo«Neiresamioare più voi' 
te sì fatta cosa fece egli riflesso se potes- 
se mai easere, che quel petzolioo di fer- 
ro pulito e liscio servito avesse a quei 
metalli di mezto per farli scorrere sulla 
ghisa, e cosi, come suol dirsi, avvivando- 
la, farla in qualche modo attaccare. Se 
ciò fosse, ripeteva fra sè,altro non si do- 
Tiebbe fare per conseguire lo scopo, che 
adattare nelle fessure della ghisa un pet- 
xo simile sol quale trascorrendo la sal- 
datura , t* introducesse in quelle, e co- 
si, avvicinandone le parti, le collegasse 
insieme, Ma poiché in tali cose è ben 
noto essere i ragionamenti, anche i più 
ovvii, meritevoli di poca fede, allorché 
non sieno dal (atto comprovati, perciò 
imprese tosto ad eseguire la seguente e- 
sperienxa. 

Fra due pezzi di ghisa bene spianati 
^88*^^1^ ^^^ lama di ferro sottile la 
quale compreue con questi in modo 
che quasi esattamente vi combaciasse. 
Poscia, unitavi suflìciente dose di sai- 
datura» composta di solo rame e zin- 
co, dopo averla acconcia con buon 
borrace , pose il tutto nella fucina J fuoco, e adagio adagio piegandolo versò 
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rofti al Vedere che quella séldalura era 
c^kmpiutameote riuscita, e che il metallo 
saldatore, guidalo dalla lama di ferro, fra 
pezzo e pezzo, ne aveva riempiute le ca*. 
vita ùffìQ alle maggiori sottigliezze, e vi ai 
era attaccato. Volle poscia far prova del- 
la solidìtàve resistenza di quella saldatu- 
ra, ed a tale effetto, posto il pezzo tra le 
ganasce -d^ona robustissima morsa, a cui-» 
pi di ben grosso martello il percosse, fin- 
ché lo vide nuovamente rotto o sconnes- 
so. Dalla configurazione della frattura 
avvenuta rilevò che il metallo SAlda«f 
ture richiedeva di essere con eltre pro<« 
porzioni delle stesse materie oombioaio, 
avendolo per quel picchiare separato ili 
due, e non istaccato dalla ghisa, coae^ 
presunievQ che dovesse accadere. 

Cangiò *il Morosi in molti modi la 
composizione della saldatura ; ma k mi* 
gliore sperimentata fu quella che segue: 

Pose in un crogiuolo a fondere no* 
ve parti di ottone di buona lastra di 
Germania. Allorché questo divenne li* 
quido, v^infuse tre parli di zinco, ed il 
rimenò tanto, findié conobbe, che ambU 
due erano bene mischiati insieme. AUora 
aggiuntovi un. pezzo di allume, nnow 
mente mosse, e rimosse quel liquido, fin- 
ché sulla sua superficie, riunissi tuKo 
Tossido che conteneva. Ciò avvenuto^ 
tolse immediatamente il crogiuolo del 



Allora , levando placidamente il manti- 
ce , con soffio eguale arroventò, a po- 
(;o. a poco ,quei .pezzi; e la saldatura, 
divenendo liquida , . disposesi in glo- 
beliti sulla fessura. Fatta poi più sol- 
tile^ dair intenso calore, dileguossi, e to- 
sta , scorrendo giù 'di foga per rindicata 
lama, entrò, in quella fessura, e tutte ne 
riempi la cavità, fino alle più sottili. Ciò 
avvenuto, trasse egU . subito quei pezzi 
dal fuoco, e li espose a raffreddare. 
..Restòi alloro contento al sommo il Mo- 



la materia fusa sopra una granata inmer* 
sa nelPacqua fredda, e cosi la ridusse in 
minutissimi granellini. Quando poi volle 
servirsi di questa composizione per sal- 
dare i suaccennati pezzi di ghisa, trovò 
necessario Tusare borrace refiinalo, ed 
unUne ciroa un quarto ad ogni parte di 
essa. 

In tale maniera operando pervenne a 
riunire solidamente quei pezzi, ed a ri^ 
citperare qpelle opere, die, per le rot^ 
ture avveDutevi, g*à credeva perdute* 
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Per renderk «aggiomiealt toliJe, ore dentro il petto éi ferro ch«luelt mi raiM 

la Gonfigurasione loro il perniettefa, prò- iolomo a lè nelle -parli che ìàeb^tio 

ourò di collegarla eoo dentelli di ferro dtit- prtrsi di ghisa ; allora gettaai qoeeaa 

tile incaitrati a coda di rondine negli orli, al solito. <S4i oggetti e«a) ga ngoiti twataao 

fiieendo in tal gofisa servire i dentelli stés^ |pift dèlhi sola ifbisa, aaa baaoo il Tanfag- 

si di candutlori alla saldatura . Que-' gio di unire la lenaaitè ad élaaUcItà 4é 



•ti oggetti lavorati poi cogH scalpelli' e 
non le lime fino al necessario palfinen-' 
io, rimasero altrettanto belli a Teder- 
ai, che folidi e dure? oli air uffixlo loro. 

La tenacità delP indicata materia è ta- 
le, che fra la molte esperienae fatte, ese- 
gai ìttorosi la seguente : attaccò testa a 
testa dna verghe quadrangolari di ghisa, 
interponendovi la solita lama di ferro. 
Postele nel fuoco, con indicata composi- 
xione, le saldò losiema, osando le pre- 
cautioni, e cure che Parte insegna. Raf- 
freddate che furono ne pose Testremi- 
tà su due sostegni, in modo che il meato 
restasse, come suol dirsi, in falso. Allora^ 
attaccato fra i dna sostegni un grosso pe- 
so, obbligò quella verga a piegarsi nel 
metto, e nel luogo io cui erasi eseguita 
la saldatura. Per la poca elasticità che 
quella verga aveva, piccola fu la curva- 
tura che formò, talché presto spettossi in 
due, ma in luogo diverso da quello io 
cui era stata saldata, sebbene essai ad 
esso vicino. Piò volte replicò questo spe- 
rimento, col quale finalmeote si assicurò 
che la tenacità di questa maniera di sal- 
datura era sì grande, che un petto qua- 
lunque con essa riunito, rompevasi piut- 
tosto volontieri in altro punto che In 
quello ove si era saldato. 

6. Forester suggerisce la maniera se- 
guente per saldare la ghisa col ferro bat- 
tuto. Lavorasi prima lo scheletro di ciò 
che si vuol fare di ferro battuto o 
d* acciaio , lo si polisce dalP ossido e 
lo si stagna con uno strato di piombo, 
di bisaauto,di stagno, di tinco, o con una 
léga di questi metalli. Preparasi la forma 
come al sòlito con modelli e vi si pone 



ferrò battuto alla dureaaa a rigié«snai dcft« 
Jr ghisa. Lo si eaperlaaantò p«r le r«olé 
de* carri sulle strade a guide ài Asrro; aa- 
rebbe pura utiHssImo pei cilindri àtì la- 
minatoi. 

L* atione delP ossigeno dell*«rfa aoHa 
ghisa è 'alcun poco diversa da quella sei 
ferro. Se rimane asposta al enniartto del- 
V aria ataiusferìca ad alte tamperalure 
comportasi coma il ferro e t^aoeiaiio; ma è 
necessario un calore piò prolangato per* 
che si copra di uno strato di oaaido, a 
questo strato è sempre più groaao, più 
ruvido, d^una grana meno fina di quello 
che copre il ferro duitile,ed essendo inoltra 
poroso e multo fusibile forma un invilup- 
po liquido al metallo che viene coai più 
lentamente ossidato se il colpo di fuoco 
è assai rapido. Un calure debole e multo 
prolungalo produce iuvece nno aurato 
meuo grosio e di grana più fina,il cui co* 
lor nero passa a poco a poco al fairutto a 
da ultimo diviene affatto rosso. Allora 
questo ossido è meno fusibile. Non si co- 
nosce ancora sostenta alcuua che possa 
servire di inviluppo alla ghisa per resi- 
stere alle temperature moho elevate, non 
servendo che im|ierfettamente a tal uopo 
la creta onde si fa uso talora; quiudi non 
si può che impedire iu fiarte V «coe&so 
delfuria ed evitare i cangiamenti di tem- 
peratura pei vasi esposti a questo furie 
calore. Alle teii)pei*ature meco elevate si 
possoou usare per guarentire dulia ruggì- 
ne la ghisa quegli stessi spedienii die al>- 
biamo suggeriti pel Paaao (Y. T. Ylll 
di questo Suppltmetilo^ pag. a4o)uon ec« 
ctttluttlo quello della GiLVAKittAaioas (T. 
anche questa parola). Alcune |MM:ticu2nii 
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arvertenxe sono lultaria nefieisarie per It 



fUgnalura della gbÌM le quvli ri|K>ri«- itmlo éì carboa fiestò cui te ne fovrap- 



remo gaalì vennero tuggerile «U un ma 
nifaiiore franceie jker nome Lecour. 

Per ifftftgnare gli oggetli tii gbiia oo- 
minciaii dallo fuettate diligentemente il 
metallo mediante gref, subbia, scorie di 
ferro o simili aKre sostanze. Le gbise 
bianche, avvirate posciii con acido idro- 
dorico, si stagnano perfettamente. Quan- 
to alla ghisa grigia dei ▼»§■ deitinati a 
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rame e borraee il qinile si eopre «on uno. 



pone un altro di argilla poi arroventando. 
Se si spolf era Pioterno della forma nella 
qiMtle ti getta la ^\$u oon oHÌdo di rama 
gli oggetti fusi acquistano on aspetto dt 
rame alla superficie ed anche in tal caio 
possono stagnarsi con la massima facililè. 
Fino dal principio di questo articolo, 
parlando della scella dei miuerali (psg. 
ao4)9 dicemmo come in generale la u- 



cuocervi gli alimenti, deesi levarle una nione di altri metalli alla ghisa sia piulto* 



gran parte del suo carbonio riscaldando- 
la ad un grado di temperatura convenien- 
te e ponendola a contatto eoo manganar 
Se o lioiaglia di ferro, gettandovi sopra 
del nitro, od anche soffiandovi sopra con 
r aria atmosferica o col gas ossigeno. 
Quaudo gli oggetti ai sono in tal guisa 
avvivati vi si stende uno strato di idro- 
clorato di rame che avvivasi con uno 
strato di acetato di rame; cosi pre- 
parati f, ed anche prima della coperta 
di rame, possono i vasi stagnarsi con 
la massima faciliti , riscaldandoli alln 



sto dannosa che utile. Tuttavia io alcuni 
casi le proprietà di queste leghe possono' 
tornare vantaggiose. Cosi Karsten riferisce 
che cerio Roberto Yaaie ottenuto areva 
nel settembre iSaa un privilegio pet 
una lega di ottone e di ghisa, e dice che 
una parte di ottone sopra cento di ghisa 
possono essere proporaioni convenienti 
per quegli oggetti che hanno a contenere 
acque acide, riuscendo la ghisa migliure 
è meno intaccabile. Lo stesso Karsten 
dice rlie cangiando le proporiioni dei due 
metalli si può utilizaare quella lega ani:he 



temperatura conveniente e tuffandoli pei cilindri delle macchiue a vapore, pei 
poscia in un bagno di slagno fuso. Lsitubi delle liombe comuni, pei rubinetti, 
ghisa bianca cementata con carbone di pei guancialetti ed altre simili parti delle 



legna, nel quel modo^ come dicemmo, a- 
cquista un certo grado di duttilità, riceve 
perfettamente lo slagno che visi immede- 
sima come col ferro. Siccome la ghisa 
cosi stagnata non sarebbe di bella appa- 
reuxa per le statue od altri oggetli d^or- 
namento, cosi la si riresle in tal caso di 
un nuovo strato di acetato o dì solfato 
di rame che copresi poi di pallina o 
Verde antico (Y. Beonio). 

Tuffando la ghisa nelPottoue fuso co- 
presi d* uno strato di quel metallo che 
può stagnarsi coi soliti metodi ; nella Sles- 
ia guisa si possono coprire gli oggetti di 
uno strato di rame. Ottiensi anche que- 
st^ultimo effetto intonacando la superficie 



macchine esposte ad un grande attrito. 
Certo è iofatli che per molli usi la mag- 
gior durezta torna utile, ancui che otte- 
nuta a scapito della tenacità. 

Yon Berger sopraiotendeute «Ielle fon- 
derie di ferro in Sassonia assicurò il ge- 
nerale Uuguenin che adoperasi ivi per 
fiire gli oggetti di ghisa che abbisognano 
di molla forza una lega di sei parti di 
rame su cento di ghisa, la quale riesce 
molto più tenace e piò resistente del- 
la ghisa pura. Neil* Oural trattando i 
miuerali di rame otlieusi anche una le- 
ga di ghisa e di rame che contiene da io 
a i4 per o/o di questo ultimo metullv. Si 
fecero quindi varie esperienie con la ghi< 



della ghisa con un mblo di iimaglia di sa che conservava tuttora un poco di 
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A eeaeriio^ B gnu M focolare; G fo- fragili di quelli di aceiaio. Molti oggeHi 



«olaraj D porta di aaio; E maro che 
aerta di basa il suolo del fornello; F 
«reo della folla del fornello ; Q facoie- 
Ca esterna del fornello^ ote si vede nna 
•(>erlora H per la quale un operaio en- 
Ira per porre i cilindri di ferro K K, 
disposti tra i tre Pun sopra P altro 
oei qusli sono chiusi gli oggstti di ghi- 
sa da ra<Moloìrsi. Quelli inferiori, co- 
ma si Tsde nella fig. a, sono posti al- 
quanto sollefaà dal suolo mediante pei- 
i di mattoni sottoposti, affinchè il fuoco 
agisca liberamente e gli investa da ogni 
parta. Dopo collocati questi cilindri, Po- 
paraio efaiude Papertura H, come vedesi 
nella fig. •^^''^^^'^^^ *^ muro lasciandovi 
aolo due pertugi L L alla parte infe- 
riore. I è un altro muro provvisorio po- 
sto di contro a quello H; M è uno spaxio 
che rimene fra i due muri ; N espanna 
die raccoglie i prodotti della oombustio- 



vari fcceva 'd Lueas io tal guisa, e prin- 
cipalmente poi chiodi fusi,! quali diveni- 
vano duttìU e flessibili quanto, il ferro 
ordinario, al quel uopo rvcconaandava 
P uso del carbone animala bea prepa- 
rato. 

Recentemente Sirhenry, abiln coltelli- 
naio inglese, fondò un grande stabiKnaen- 
tu per la fabbricazbna di molli oggetti 
come campane, incodini, ferri da pialla, 
scalpelli^ coltelli, martelli, atrumenli da 
falegname, utensili per P agricoltura e 
simili, con una specie di acsciaio che ot- 
tiene fondendo la ghisa con alcune so- 
stanss, gettand^da in forme oel modo or- 
dinario , poscia ricuocendo gli oggetti en- 
tro miscugli che danno loro tenacità e Is 
proprietà di acquistare uoa buona tem- 
pera. Questo metodo non k certaoaente 
che una modificazione di uno di quelli 



Idi Breant, conosciuti da molto lampo e 
ne; O sguancio fatto sul dinansi del da noi indicatosi alParticolo A coi a io di 
fttrnello che corrisponde ai due muri H, questo Supplimenlo (T. I, pag. a 8) per 
I; P forte spranga di ghisa che co rre.lkre acciaio con la ghisa, aiutato poi con 
lungo la capanna e ne sostiene la fron-'preparasioni analoghe a quelle drl Requ- 
ie; Q muro del fondo del fornello; R mur e del Lucas onde abbiamo |>arlat«i. 



finalmente la sauna del cammino. 

Parkes rende ragione nel modo se- 
guente di quanto accada in questa ope- 
razione. L» ghisa con la quale sono fatti 
gli oggetti è fragile pel carbonio che 
contiene; ma mediante un forte calore 
viene spogliata di una parte di questo 
carbonio dalP ossido di ferro cui cui os- 
sigeno forma delPossido di carbonio. Il 
Parkes steuo asserisce estere stato te- 
stimonio oculare delle operazioni del 
Lucas ed averlo veduto dare agli stro- 
menli di ghisa una pulitura brillante 
quanto a quelli di acciaio fuso di pri- 
ma qualità, ed un taglio finissimo a 
segno da non poter essere distinti da 
quelli di vero acciaio. Sembra però, se- 
condo ttllri,clie questi utensili fossero più 



Usi della ghisa. Se il ferro nllo stalo 
duttile a malleabile cui può giiignere 
mediante un buon afQnamanlo presenta 
pei numerosi suoi usi una immensa im- 
portanza, di grandissimo interesse sono 
altresì le applicationi che la ghisa pre- 
senta. Fino a tantoché i minerali tratta- 
vansi in modo da non ottenerne che fer- 
ro/Pimpossibilità di fonderlo non pote- 
va lasciare neppure una lontana speranza 
di tutte le ulilissiae applicazioni cui pò* 
teva prestarsi; P ottenimento della ghisa 
formò adunque una nuova era per Hn- 
dustria,ed a misura che si perfezionaro- 
no i mezzi per procui arsela sempre più 
psiese divenne la influenza del ferru sul 
ben essere dei popoli inciviliti. Quali a 
quanta sieoo queste applicasiooi luogo 
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«arebba i^n cheallcpraunoTerarailrarn- miaha.operaiiaDÌ t pti* fa- flomaAiica eco- 



tloDerarchiltttura selciali, pilaslri^ ba|au- 
straU, tra? i, colonne • (òroifndaQe qvJ^<^^ 
poali, tlrade, rotaia t perfiqq iqteri.odi- 
fiali. Cps)| per cilaroo no m^<?P>i>a.<' l^^' 
me-Houia, villagi^o disiaole i:| miglia da 



Londra, fi costruì uoa strada in riva ad 4olp io acciaio. 



un canale, piantando, in terra no v.e; piedi 
distanti Tuno dairaltro pali di gbisa Inn- 
ghi ben Tanti piedi» riempiendo gP in ter- 
Talli fra essi con piastroni di ghisa po- 
sti entro scanalature fatte di fianco nei 
pali, e fissando questo rivestimento con 
legami di ferro battuto rivestiti di uoa 
massa ben solida d* un getto formato 
con calca e sabbia, grossa sei piedi, la 
quale così bene aderisce col rivestimen- 
.to di ghisa da non lasciar tema alcuna 
sulla solidità e durata di quel lavoro. Lo 
itesso metodo di un rivestimento di ghisa 
ftinito con getto erasi usato per la co- 
•truaione di una diga vicino u Norwich. 
L\arch^ettura ne tragga inoltre statue 
ad altri ornamenti che prima con gravi 
spese si dovevano commettere allo scul- 
loraj ne tragga chiuodi per unire i legna- 
mi, e tutti questi oggetti ad assai tenue 
presso, non maggiore neiringhillerra di 
90 franchi per ogni 1000 chilogrammi^ 
a talché nasce il dubbio se meglio giovi 
alP«conomia fuso del ferro o quello del- 
le pietre anche grossolanamente lavorate 
a scalpello. Ottengono dalla ghisa gPidrau- 
lÌ9t tubi e comlolti per la distribuzione 
dei liquidi \ r«rte militare bocche da fuo- 
co e proietti. Le arti poi sono quelle die 
dtlla ghisa traggono maggiore vantaggio 
facendo con essa, scelta la qualità più 
opportuna, le varie parti delle loro mac- 
chine e principalmente Tossatora di esse, 
quelle non esclusa, neppure che maggior 
forxa richieggono però come gli assi, i ma- 
nubri, i guanciiiletti, i riliudri, le leve; 
Iraendoaa atorle ed altri vasi per le olii- 

Suppl Di%. Tecn. T. Xì. 



nomili, incudini^ mar!elli ad altri molti 
utensili che di assai minor costo riescono 
cho quelli di farro duttile. Finalmente ri- 
dotta in idinute tornitura o limaglie ser- 
ve W ghisa « cementare il ferro cangiaa* 



La ghisa bianca riscaldata a bianches- 
aa a latta scorrere sulla superficie del 
ferro battuto gli dà la proprietà delPac-» 
ciaÌQ temperato a sagno che nessuna li- 
ma lo può intaccare. Dessaus a Lebrja- 
thon fecero preparare In lai guisa con otl^- 
timo eifetto diversi scalpelli da tagliapip- 
tra e da falegname, vanghe e simili oggetti. 
Forse la dureasa nun.sarà che superficiale; 
ma in molti easi,ciò busta eviti^idosi inol- 
tre la crudezza deli^ acciaio temperato 
molto duro. 

Fecersi alcuni asggi aella magooc di 
Rubeland in Sassonia per fondere caof- 
pane di ghisa. Riconobbesi che sono pia 
leggere, più economiche e più sonore d* 
qnelle comuni e resistono senza alterar- 
si al freddo più aooto. Uo fonditore (raa* 
cese,Davenne, presentò alla Società d^in^- 
coraggiamento auche campantlli di. ghisa 
che nulla lasciano a bramare quanto alla 
purezza del suono. Impiegossi pure la 
ghisa alla sterotipia e trovossi che nna 
bibbia stampala con caratteri di ghisa 
non costava die 5o soldi. 

La fabbricazione di minuti ornamenti 
è uno degli usi più vantaggiosi della ghisa. 
Così nella manifiittura di Devaranne a 
Berlino vi sono oggetti tanto minuti che 
ne occorre 10.000 per fare una libbra 
di Prussia (468°**il*). Quanto più sono 
piccoli, maggiore e la dilTerenta fra ti 
loro prezzo e quello della materia onda 
si compongono allo stato greggio. La ta- 
vola seguente fxrà meglio couoscere !a 
utilità di questo ramo d"* industiis. 
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Oggstti 



Fermagli da cioliira alli 5 pollici f/a e 
larghi a i/a ....... 

Collant lungBe i8 pollici, larghe i pol- 
lice, composte di Zj a ^o pezzi 

Braccidlelli lunghi 7 pollici, larghi 3, 



composti di 72 pezzi 



• • • • 



I 



Diadèmi, alti pollici 7 i/a, larghi 5 i/{. 

Spille alla Sefignè , alte pollici a i/a, lar- 
ghe I 1/3, composte di 11 pezzi - 

Orecchini Id., lunghi 3 pollici, larghi 7/8 
di pollice e composti di a 5 pezzi; paia 



Bultooi da camicia 
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Ora se prendasi il prezzo medio del- 
la ghi&a greggia adoperata in questa ma- 
nifttUura che è quella grigia, il quale può 
ftlabiUrsì a leriaine medio- di 7^'-,5o al 
quintale, ne segue che la sola abilità del- 
Tariefice dà a qu«sta materia uo talore 
io,ooa v.olte maggiore pei grandi ogget- 
ti, e più che il 1 1,000 volta pei più minuti. 

QueMì ed iiifinili altrui usi che ai fan' 
della ghisa ci Indussero a parlarne fi a ] 
luogo ,. uè certo ?i sarà alcuno, crediamo, 
il quale ardisca asserire che Targomento 
noi meritasse. Termineremo come abbia- 



Numero al 
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3, 
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88,440 



mo promesso col citare alcune delle ope- 
re che esclusivamente si uocupaoo dèi 
trattamento dei minerali di ferro, «Mi ac- 
ciò queste nota più coanpiete rieace^ :ti 
comprenderemo anch<i quelle opere che 
parlauo del ferro e deiraceiaio. -^ 

Pirotechnia di Vannuccio Biringucd di 
5ie;ia; Venezie, i54o; éuiredotCa ia'lran* 
cete e stampata a Parigi nel 1 556. 

De re melaUica di jtgrkola : Jra il 
i55o e i55i. " "• ' • 

CéUaseopia del ìfiarehefA MotUuìèana; 
fiologoe, 1C76., 
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Trattato sulle miniere deljerrodel di- 
partimento del Meìla ; di G, Brocchi ; 
Brescia, 1808. 

Tmduùone di varie operette francesi 
sulT acciaio Juso, di Maironi da Ponte^ 
1808. 

JSssay concerning Iran and Stede hy 
Henry Home \ Londra, 1775. 

RinmatCs f^ersuch einer Creschechte 
des Eisens^ mit Anwendung J'ur He- 
wtrhe und Handewerher A. d. Schwed. 
Ubers, von /. G. George ^ Berlino, 178$. 
/. C. Quant% Praktische Abhandlung 
ùber die Eisen-und Sthaìmanìpulation 
in der HerrsckaJÌ Schmalkaldeu ; No- 
rimberga, 1799. 

F, H, Cancrin Kur%gejasste praìcli" 
$ehe^ meist gan% neue Léhre ; wie man 
mit mehr F'ortheil ausjedem^ besonders 
dem vitriolischen , arsenikalischen^ und 
iup/rigen Eisener% das bestmóglichste 
ieinem Urstoff cine Eisen erhalten 
hann ; Halie^ 1800. 

\ /. C. Garney^ Abhandlung von Bau 
mnd Betrieb der Hohófen in Schvs^tden, 
A* d, Schwed, Ùbers. von I, G, L. Blum- 
kof^ und mit Anmerk. von W, A. Lam- 
padius und K. G, Bórner a The ile ; 
Prerberg, 1800, 1801. 

H^. A, Tiemann Abhandlung ùber 
JFormérey und Giesserey in Eisenhut- 
ten ; Norimberga, x8o3. 

1..G. £• BlmmhoJ^ Littratur von 
JBff eit ; Brannscweig, i8o3. 

Bìumhofs Die nóthigtiein^ und «vi* 
Atigtten Keanimisse pon Eisenwerkén^ 
bejanders eofi Hùiten - Sekmeh * und 
Hammerwm'kéH. Frankfurt a ilf« i8c^ 
dJ^eOe. 

M^- A. Lmmpadius^ Handbuch der 
aVgiméinem HaUeakunde^ in iheoreti" 
€ck€r und prakiischer HimsUkt. Th.\i 
f J; GtUingen, 1810. 
• Manuel de la MétaUwrgie dm fer ; 
di XanienfJUeiik^ iSlo. Seeonda edi- 



tione 5 voi in 8.^ Tiadutione di Cut- 



mann. 



Sidérotechnie^ di HassenJ'rat%, 

Histoire dufor^ di Rinmann. 

Del /erro ; di Swendenborg. 

No uvei ari d adoucir leferfondu^ 
et de f aire des ouvrages defer fondu 
aussijins fjue celles deferforgè^ di Réaìk* 
mur ^ Paris, 1729. 

Mémoir9M de physigue sur f art de fa^ 
brigaer le/er;diGrignon; Paris, 1 775* 

Art des /orges , di Courtiron ei 
Boueher» 

Art de Jabriquer les canons^ diMon* 
^; Paria, 1789. 

f^oyage métallurgigue en AngUterre^ 
di Dufrenoy ed Elie de Beaumont. 

Traile du Jer et de V acier ; Pa<4 
ris, 1808. 

Manuel complète da maitre deJorgeSf 
di H. Landrin ; Paris, 1829. 

Descript ion de lafabrication des bou* 
ches àjeu en fonie defer et des projecti" 
les à la fonderie de Liègt ; del generala 
Huguenin ; Brusselles, 1859. 

Observations sur le traitement dei 
minerais defer à lafonte^ di Duhameh 
Mém, de V Acad, des seiences^ 1786^ 

pag. 4^^' : 

Rapports sur les épreuves auxquellei 
ont été soumis des échantiUons de dijfU^ 
rens fers frangais. Journal des Minei^ 
T. X, pitg, 9^5 ei 957* 

Notice sur divers procèdei proprei 
è eorriger les défaute de certains Jere^ 
aciers eifontes; di Levasseur, Joutn. 
des Minet. T, X/, pag, %Ì^, 

Influence du manganése dans Ut prò* 
duetion du fer en grand; di StUnkeh 
Journal des Mines* T. XFI^ pag, 1 79.. 

Noie sur un procède employé avec 
^uccès pour purffier le fer tasiant à 
fróid. Journal des Mines. T. XFit 
pag. 3ai« 

de la mine defer spathigutu 



t f 



^^ Gvisr GmffÀ^ 

di Drappier, Journal d9$ Mintp.'à révèrhère ate&ìés è HHé Éuéfnm ^he^ 

T. Wlll^ pag. 47. minée, et destinés à r^é/hndrtekacumR' 

jj Itali fé de queìéfuet mines de fer de i 6o«i Vwrès defunte dejhr^'^i'' Jhika-^ 
la Bourgogne et de la Fmnche^Comlé. mei, Ann, det Mihet^-eérie^V. V. //y 
des/ers^Jontes eiseorì'ésquienpravieii'' pag. ì^g» ■ ,\ jv - : ■ \ 

nent ; di Fauguelin, Journal dei Mines 
T, XX, pag. 58 1. 

Nouvelles observaiions Sur le fet 
spathigne^ di Colle t IhseostiU. Jour- 
nal dei Minet, T, XXI ^ pagi 377» 

jinalise de quelqu^s minerais de fer 
et produits da /ourneau du Creutot ^ 
di Gtitniveau. Journal des Mines. 
T. XXIL pag. 439. 

Analise de quelgues produits des for^ 
gei et des hauts Jburneaux^ di Berthier^ 
Journ. des Mines. T. XXII J^ pag. 177. 

Extrait du Me moire de M, Mouchel, 
sur la fahricaiion du fil de fer et 
d^ acier. Journ. des Mines» T. XXII^ 
pag, 63. 

jénuUses des minerais de fer de la 
vallèe desArgues (département du Lot)^ 
et des scories desforges gufile alimen- 
tent^ di Berthier. Journal des Mines, 
T.XXriI.pag. 195. 

Aaalises des minerais de fer des en- 
virons de Bruniquel (depuri emens du 
Tarn et de Tarn et Garonnejy et des 
produits du haut fourneau guUls ali 
me^teni; di Berthier k Journal des Mi 
nes. T, XXFIlI^pag, iq>. 

Notice sur la présence du %inc et du 
plomb dans quelques mines de fer en 



Prineipes de T art dì^ faire le fe^ 
blanóy di Réèumur, Mém. de T j4ead: 
des sciences^ ^nnée %f%^^ pag^ «Od: 

Deseription des proeédés ^^mphfes 
dans la fabrieaiion du fkr'hiane ^ ìdir 
Samuele Parkes. Ann.des Mimas^ sérii^ 
I . T ly, pag: 655 eT.fT^ pmg^. 55^- 

Sur lafabricaiion du ^moiré métaiii^- 
que, Ann. des Mines ^ serie i • T\ IW^^ 
pag. e^g. 

Note sur deux nouoeaustjonnkkaisae 
ìnventés par S. Hunt^ pour la iraitauèeni 
da fer. Ann. des Mineèy ''>sérié Jr 
T. FlII^pag. 195. \" 

Sur la fonte de fer d* jhtey*ìe*JPremc'^ 
(Yonne) ; di Berthier. Ann; dms Miaks^ 
sèrie i. T. IX^ pag. 3t8. 

Notice sur ìes usines àfer de la Ss» 
Uste supérieure ; di Manès. jému des 
Minesy sèrie i. T. X/, pag. l3zi ' ' V 

Alcune sono alimentale cai aaròàn 
fossile altre col carbone di hgdùm *.^ v 

Influence de la temperature aur- In 
propriétés des produits obtenua dermi' ^ 
nérais de fer^ fondus dans un. kaStt 
fourneau. Ann. des Mines^ sèrie ' »' 
T. /, pag. a 09 ; di Karsien* -< ' 

Note sur la différènee de^constussmm* 

tion qui a lieu dans la pradstcliok da'la. 

graifts de la Bourgogne et de la Fraa-ìfonte bianche ou de la fonte grieaf^i 



ehe-Comfé i di Leschevin. Journal des 
Mines. T. XXX7, pag^ ifl. 

Extraii cT un discours sur V histoire 
de la fabrieaiion et du commerce du 
fer en Suèdcy prononcé dans t Acadé^ 
mie dei sciences de Stpekholm ; .di £m. 
Swedenstierna. Journal des Minta. 
T. XXXIIL, pag^ a67, 

Observations sur la conslruction ci la 



Foumel. Ann, dei Mmes^ sarie^^ a. pé€mt 
jEssais sur la. réduction^ deeeaoriae 
de fargei et dee^ ^minerais da Maa^ - 
iau et de Leybachy au moyen desffhdre ' 
à réaerbère ; di M urger in Jinm, W^# 
Mines y serie a. 2\ JJI^ pag. ^5*x- 1^ . 
De lafarmation de la fonte idàrnchm^^ 
lamelieuse^ propre d la fabricatiom de 
r acier, eie ^ di Stengeh Ann^-deg Jtfi^ 



^ ^ ^__ nes^ S0M.2. T.JjT^ pag^^^iJ^^s^ 



GhuH' 
. Sur Uè 44ot£ks d» Jhr^ ei hur in- 
^uenet dan$ C ojfiruige d» la fonU dt 
fot i di Séfsitmàm^ Aim, de$ Uines^ se 

De la production et de V affinage de 
la fonte ^rovenanie des minérais. pho- 
sphoràux y di Knursten*. Ann. dés Mi 
nes^ sèrie a. T, IF^pag, 4^^* • ' 

Siw le iraii^meni direct des minétv^ìs 
defory di MoiisoH'^Desrochei, Ann. det 
Minety iéfie^ 3« T. F'i^ pag. laS. . 

Mééherckes tur quelgues. argiles em- 
ployées dan$ Ics ueines à for^ T* XJJ^ 
pag. agS. 

Analise dei scories di* qffinage dufor^ 
ei'de ieur aciion sur Vargile ré/ractai- 
re, à la chsiléur du ehàìumeau à ga% 
oxìgène* T. Xll^pag, Su. 

Mémoire sur lesforges catalanes^ di 
Tnmsi>n'I>ucaudray* Parise 1775. 

Tratte sur les mines de for et Ics 

forges du pays de Foix^ di de Lapey- 

rouse. 

Traiié' des forges dites eataìanes^ di 
Muthuom Torino^ iSo8. 

Bappori sur. lesforges des pays con- 
guis en Espagne^ dans les Pirénées oc-- 
cidenlales. Journal des mines. 71 3, 
7t.^ ti^ pag. 1.' 

' {^ervations sun une mine de for en 
sabie^ qui se frouve aux environs de No- 
pìes^ et sur t usage que T on en fait 
dans ht forge tt Avellino. Joum, des 
mines. T. J//, u,^ 17, pag. i5. 

Observmtiens sur V empiei du char- 
bom de houiUej dans- le traitement du 
minerai de for dans lesforges à la Cà' 
ialane.; di BUmer. Journal des mines. 
T. XIX^ pag. lòS, 

Sur la forge à la Catalane de M<m- 
segou. Joum^ des*mine$. T, XXFII^ 
pagi t6i. 

Mssai desmiitérais de for étAlleeard 
(dépmrttmeni de PJsèreJidans lefo^ 
ges eatalaner-du. déparlément ^e P Ar*- 
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risge. Jaurih dertHÌnes:^ T, XXXFIIF^ 
pag. i53. > ' • 1 

Jlkfémoiresurlesfo>tges eatalanes de 
PinsQt>i situées' dfióis / vrrondisseatent 
de -Gffenobie ; -di Emile Gueymard. Ann, 
des mi^eSi^ sèrie i^ f. /. . . ^« 

' Examen du fer forge per les riègt'er: 
du Foutck Diallon fÉaul^Sénégai), ' et 
des.miaérais desfùels Hs ìerétireni^^di 
Berthier, Ann, dea mineSy'Sériej's. T: V. 
pag, 139* • 

Mémoire sur les deux forges eaia-^ 
lanes de Gihcla et de: Saharre^'di Cam-' 
bes. Ann, des mines^ sèrie 1 , ^.' IX^ 
pag. Sag. • ■'■.■ . ' -* 

Notice sur la fohrieaiioH àttforen 
Corse, di Sagey. Ann, des mines^ série'^ 
a, T. /^, pag. 1 a i. -^ -< '^ 

Extrait d* un rapportsurkì forgee- 
et hauts fourneaux da BelfoH fBauS- 
Ehin). Joum, des mines, T. F'JI, n*^ 37^ ■ 
pag, 67. 

Extrait d* un rapport sut ìes vsi-* • 
nes <r Audincourt, Joum, des' mkìét," ^ 
T.XJII.pag. 148. - . . 

Sur la fobrication da for eè dePa^'^- 
cier dans le forges de la Styrieidi Ranh- 
hourg, Joum, des mines, T, Xf^^p. 371^ • 
38oe436. * 

Extrait t un mémoire sur la màmè^ • 
re defobriquer les essieux d^ artHlerié^ ' '•■ 
à r usine de Baìberg prèà Serrtbrhck^' 
di Héron de Wilìefosse, Jouml dei nii- 
nes. T.XF'. pag. 4ì5, 

De la préparatvon des hriques de lei^^ 
tier dans lesfonderies de Suède. Joum, 
des mines. T. XWJ^ P^g^'h^^ e X^*): '' 

Mémoire sur ics mines de for eì sur 
les forges du département du Mont^ 
Blene, di LeKèvre, JourÀ, des inihes. 
T. XVII, pag, ia3. 

Mélhode usitée en Suède poAr strfiét 
et échauffer un hautfoumeau, avalli de 
comtHencer unfomdùge, Journ.' des mi- 
nes, T. XFII^ pag. i%ì. 
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Note $ur un procède particulier en 
usage dans T Eiffel^ pmtr P affutage de 
la fonte ; di de Bonnard, Journal des 
mines. T, ILII^ pag. 455. 

Sur les préparation que V onfoitsu^ 
hir à la fonte dans les hautsfoumeaux 
de V Eijfel ; di Karsten» Ann. dei mi- 
nes^ serie i. T. X/, pag. 399. 

Mémoire sur ks usines entployées à la 
fàbricatìon dufor^ dans le déparfèment 
du Cher. Journal des mines. T. XJLFij 
pag. ikl^i e 5ai. 



GvffA 
et non carlfònisée. Jo%%rn. de mmts^ T. 
XF^ pag. 186. 

Noiice sur le trakesttemtdes mbtérais 
defor avec le charbon de honSXk^ dans 
lei hauts fourneaux du ÙremsaLJeemal 
des mines^ T. X//% p^g» 1S9. 

Notiee sur la Jonderie de fer de 
Gleimthj dans la haute Silésie^£J, F. 
DaubuissOf Journ. des minaSj T. HF^ 
pag. 455. 

Mémoire sur Tempìos de ìa kedOe 
brute dans les dherses opératUms de U 



Mémoire sur un perfoctionnement de fabrication dufor^ di Rasière. Jomrml 



la métììode dite bergamasgue^ pour raffl- 
nage de la fonte ; di Gueymard, Journ. 
des mines. T. XXXIII^ pag. Ò2y. 

Deseription de mines defor des envi" 
rons de Bergtabem (Bas-Bìdn) ; di Cai' 
melet. Journal des mines. T. XXXF, 
pag. 31 5. 

Notice sur les mines defor et lesfo- 
yers de Framont et de Rothau ; di Elie 
de Beaumont. Ann, des mines^ sèrie 1, 
T. Fll^pag. Sai. 

Note sur un procède d^ajfinage^ sui- 
vi dans le sud de la principauié de Gal- 
les ; di Perdonnet e Coste. Ann. des 
mines^ serie ^^T. F^ pag. 173. 

Notice sur le gisement de quelgues 

minérais defor de la Belgique^ et sur 

les produits que fon en obtient à la 

fonte ; di Boùesnel. Journ. des mines^ 

^T. XXXF.pag. 56 1. 

Essais foits à Bergen en Bavière^ 
sur Temploi de la tourbe crue pour 
le traitement des minérais de for ^ 
dans les hautsfoumeaux^ di Wagner. 
Journ. des mines^ T. XI F^ pag. 194 ^ 
5o3. 

Note de M. Wagner sur un essai foit 
avec de la tourbe^ doni une fonderie de 
for^ de Lampadius. Journ. des mines ^ 
T* XF^pag. 104. 

Essai foit dans une fonderie defor 



des mines^ T. XFU^ pàg^ 55 « S95. 

Mémoire sur les proeédés emphyés 
en Angleterre^ pour le traitement de 
fer par le moyen de la h^mUe^Sde 
Bonnaitd. Journal des Mimes^ T. JLFB, 
pag. «45. 

Mémoire sur les minérais defor des 
houillères^ oufor carbonate liUuèàs^ ài 
de Gallois. Ann* dee Minee^ eerie i, T. 
in, pag. Bij. 

Procèsverbal des essahjuiis snr k 
minérais defor^ provesusms deefosses à 
charbon de terre d Antan et Fresnes^ £ 
etere e Toumelle. Ann. dee Mimes, st^ 
rie 1, T.JF^pag. 345. 

Extrait dun rapport au eonseU^gé- 
néral des Mines^ sur les mimérais defor 
des houìlleres dAn%in^ et sur les essais 
en grand quiy^ont età faste ^ di Ckre et 
Tournelle. Ann. des Mines, serie i, 7*. 
IF pag. 353. 

Essais et anafysei dun grand nomòre 
de minérais defor^ prevenaitts des homi- 
lères de Frante; di Berthier. Ann. às 
Minesy sèrie 1, T. IF^ pag. 359. 

Fabrication de la fonte et dm fot es 
Angleferre^ di Dufrénoy ed Elie de 
Beaumont. Ann. des MrneSy serie 9) T. 
/, pag. 355, e T. 11^ pag. 3 « 177. 

Notices sur le traitement du for par 
la houille^i pratiqué en Anglelerwe. Ann- 



du Tirol, avec de la tourbe earb0nisée\des Mines f serie- 1, T. IF^ pmg^ 66 1« 
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XtéMQÙre sur ia miao de ftr de la 
Foìdte (départ. de FJrdècheJ; di Thir- 
ria e Lamé. Anm. de* Mines^ serie i 
T, F^ pag. 5a5. 

Dtsóriplion étunjourneau de griUage 
pour le minerale de Jer^ employé au 
Creu3»ot et a Fienne ; di Thirria et La- 
mé, Ann» de$ mineSt ^^rie i, T, jP, 
pag, 391. 

Mémoire sur lajabricatión de la/on- 
le ti dujer en Anglelerre; di Coste et 
Perdonnet, Ann, des miness serie ^yT, 
^9 P^* 3^5) e i^^i^e T, FJ^ pag, ag. 

Note sur Usfond^ries d^Angleten e ; 
di Coste et Perdonnet. Ann, des mines 
serie 11^ T. Fl^pag. 85. 

Mémoire sur un procède inventi en 
Augleterre^ pour convertir loute espèce 
des fonte en excellentjer /orge ; di Ch, 
Coqueberi, Journal des mines ^ T, /, 
n,^ 6, pag, 27. 

Sur un fon observè à la fonderie de 
Bourth (Bure), Journal des mines, T, 
«•^ 6, pag, 58. 

Expèriences fotites en grande sur la 
fonte^ iiarts un fourneau ^ réverbère^ 
di Ztampadius. Journ. des mines^ T. 
X^/, pag, 293. 

Questa noia è relativa ad alcuni 
sag^i di puddlaggia con la legna, 

Note sur des essais foits à Couvin^ 

dans le but d^ employer la chaux pour 

foire la sole des foumeaux de puddla- 

gè ; di li, de Filleneuve. Ann. des mines^ 

serie 2^ Ta IF^ pag, 498. 

Notìoe sur le putUUage à la tourbe; di 
Alex, 'Ann. des mines^ serie -2^ T, ^, 
pog. 177. 

Piàddktge à tanthrucite exeeutè à 
Fi%dte (Uére) i en \%%% ; di Robin, 
Anm des mines^ serie ^^T, Fly pag, 
log. 

Sur Fajlfinage champenois à la honiUey 
di Coste* Ann, des mines ^ serie 3^ T, 
Fl\ pag, «90. 
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Vari de convertir l^for forge en a- 
cier, di Réaumur, Paris^ 1723. 

Extraii d*un mémoire sur lafobrica^ 
tion des aciers de fonte da départemeni 
de risère, comparée à celle du départe- 
meni de la Nièvre et a celle de Garin» 
tkie. Journal des mines, T, /, n,^ 4> 
pag, 5. 

Rappori de Guyfon et Darcet^ rètaU- 
aux résuUats des expèriences de Clouei 
sur ter différens états dufor^ et la con» 
version du fer en acier fondu. Journal 
des mines, T, Flli^ n, ^5, pag, 705. 

Résuliats ^Texpériences sur Ics difffé 
rens états dufor; par CloueL Journal 
des mines, T. IX. pag. 3. 

Observations sur la manière de prò* 
duire les aciers fondus^ ei sur le four^ 
neaux ^ui convienneni pour cetie operar 
tion. Journal des mines^ T, /X, pag. 9. 

Sur hfodfrication dufor et de Vacier 
€tvec la houiile^ d'après les procédés de 
M, ìFiUiam Reynolds, Journal des mp- 
nes^ T, XI 11^ pag. Sa. 

Mémoire sur la préparation de Vacier 
et lafobHcation desfoulx^ en Stirie et en 
Carinthie, Journal des mines, T. XIII, 
pag. 194 « ao8. 

Sur lafoUfricaiion desfoulx en Fran- 
ce; ivi pag, ai 8. 

Notes sur la conversion dufor en a* 
cier, dans des ereusels formés , sans 
contact d^aucune substance contenant da 
carbone^ par Musckett; et surla foLcdeJa- 
sion dufor, par CoUet-Descostils* Journal 
des mines^ T, XiII,pag. 431. 

Fabrication cCacier^ de foulx ei, Jc 
scies^ danS'le jmys de Berg, Journal des 
mines ^ T. XIII, pag. 4^7. 
• Insiruction sur la fobrication des la- 
mes dites de Dumas, Journal des miaesj 
T.XF^pag, 4ai. 

Resultai d*une expérience qui a été 
faite sur V-acier fondu di Poneelet, Jour- 
^naldes mines^.T, XXF^pag. 55. 
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Nolice sur ìes J'ahriques eCaciers du 
déparUment de fisére. Journal des mi- 
nes^ T. XXXIIy pag. 594* 

Mémoire sur Ics aciers de Rives et 
dudépartemeni de tlsére^ Journal dés 
mines^ T. XXX F'I^ pag, i6i. 

Sur le travail de Pacier. jànn. des 
mines^ serie i, T. V^ pag, 247. 

Déscripiion d'un procède à taide du- 
fuel on obiieni une espèce dC aciers fondu 
semblahle è celai des (ames damassées de 
rOrient; di Bréant. Ann, des mines^ se- 
rie i, T, /X, pag. 319. 

Sur les lames damassées, exirait étun 
rapport de M. Héricart de Thury. Ann, 
des mineSf serie i, T, F', pag, ^^i, 

Expériences sur les alliages de Pacier 
faites dans la vue de les perfectionner ; eie 
Stodarl et Faraday. Ann, des mines, se- 
rie i, T, F'^pag. a65. 

Note sur la soudure de Pacier Jbndu 
et de la fonte defer ; di Th, Gill, Ann, 
^des mines^ serie i, T, VI^ pag, 621. 

Sur les aciers damassées de M. Sir- 
henry^ extrait (Tun rapport de M, Hé- 
ricart de Thury, Ann, des mines, serie i , 
T, FU, pag, 553. 

Fabriques dt aciers en Perse, Ann, 
des mines^ serie i, T, FII,^ pag, 591. 

Sur Pusage des bains métalligues pour 
la trempe de P acier, Ann, des mineSy se- 
rie i^ T. FJIy pag, 601. 

Moyen éP adoucir P acier. Ann. des 
mines^ serie 1 , T, FII^ pag, 611. 

Méthode perfectionnée pour fondre 
Pacier ; di Needham. Ann. des mines^ se- 
rie ^y T. i^ pag, 62. 

Note sur la Jabrication de P acier à 
Sheffield^ dans le Yorkshire^ di Coste et 
Perdonnet, Ann. des mines y serie 2 , 
T. VI, pag. io5. 

DescriptÀon du procède de Jabrication 
de Pacier de forge à Siegen, grand-duché 
du Bhin^ ili de StengeL Ann. des mines^ 
strie a^ T. Fl^ pag, 337. 
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GIACCHIATA. Uoa gettata di gite- 
chio o ciò chj ia essa si prende. 

(Alberti.) 

GIACCHIO. R^le sottile e fitu 000 b 
circoDrereoza i ai pio tuba la, U qoale gettata 
nelPscqua dal pescatore ai apre a affi- 
cioaadosi al fondo si rioaerra e eaopre 
e rinchinde i pesci. Chiamati comignoli 
la stia sommità e verta U aya parte iota- 
riore. Dicesi aoche ritrecine. 

(Albbbti.) 

GIACCIO, y. Ghiaccio. 

Giaccio. Y. Agohuccio. 

GIACIGLIO, y. G1ACIT010, Guo- 

TU II A. 

GIACIMENTO. Y. Giacitoba. 

GIACINTINA. Nome dato da Delane- 
(herie air idocrasia. (Y. queala paroU), 
della da altri vesuviana, 

(Luigi Bossi.) 

GIACINTINO. Nome dato dagli anti- 
chi ad una pietra dura, di colore simile a 
quello del fiore dello stesso nome, a dai 
moderni a molti minerali: come il gìadato 
bruno dei vulcani, o idoeraao, giaciala 
bianco o mejooite, giacinto oocideotale 
varietà del topaaio giallo, giacinto orien» 
tale o corindone di colora ^allo d^a- 
rancio. 

(Bobavillr.) 
GiACiiiTiifo. Dicesi di ciò cko è di co* 
lore del giacinto. 

(Albsbti.) 



GL4CINTO. Specie di pietra prezio- 
sa di culor giallo rusticeio. È ttan varie- 
tà del(4f sireuDÌu, UintHlare^ cristallìizato 
in p/iimi a quali ro facce, termÌDato da 
UDa piramide a quattro facce romboi- 
dali corriipoodeoli agli angoli del pri- 
sma. Nel commercio diverte, pietre si 
chiamano col nume di giacinti. I gioiel- 
lieri danno questo nome al crisolito;' il 
giacinto orientale è una tblesia ; Toc- 



GlAULBGGllRE 4'99 

arti pBferla ootatn in una di quelle clic 
più sono comuni. 

(G**M.) 

GliCITOIO. Il luogo nel quale si 
giade o l« cosa sulla quale si giace (Y. 
lètto). 

(Albbati.) 

GIACITURA. Parlando di minerali 
dicesi il modo coma sono disposti entro i 
terreni primitivi, secondari od altri, rela- 



cidentalo un topazio ; il giacinto cri- tivamente alla sitaaiione che hanno tra 



sopa%io degli italiani è per solito una 
«BARATA. (V. queste parole). 



loro e con le sostante coi trovatisi uniti 
ordinariamente. Abbenchè non trovisi 
(Albbbti — Giunte bolognesi ai questa parpla con simile significato re- 
f^oc. della crusca). gittrata nei vocabolari italiani pure d^no- 
Giaciuto f Confsùone di). Chiama- pò è adottarla per mancanza di altra e* 



no t farmacisti una specie di lattovaro 
composto di varii ingredienti e par- 
ticolarmente delU pietra di questo 
nome. 

(Albbbti.) 
Giacinto ( Uyacinthus orientalis ) . 
Piante della famiglia delle liliacee, nota- 
bile per la bellezza de' suoi fiori che la 
rendono molto importante ai giardinieri 
ed si fioristi. Se ne contano moltissime 
varietà delle quali non è qui il luogo di 
far parola, come neppure della coltivazio- 
ne di eA%% che solo molto indiretta- 
mente appartengono alle arti. L' Clan- 
da è quella che fa principalmente un 
commercio di queste piante, e ne spedi- 
»ce quasi per tutta la Europa. Avvi 
una specie di giacinto che si dice dei 



quivalente. Per noi adunque la giacitura 
sarà quello < che dicono i francesi gise- 
ment. 

(L0I6I Bossi — G**M.) 

GIACO. Arma da dosso fatta di ma- 
glie di ferro o di filo di ottone concate- 
nate insieme e portavasi prima delPnso 
delle armi da fuoco. Si diceva piastrino 
quando era fatto di lame di metallo. 

(Giuseppe Grassi.) 

GIAGGIOLO, GriAOGiDoLo. Y. Ibide. 

GIALDA. Specie d*arma in asta della 
quale si è perduto Tuso, ma che si crede 
fosse una specie di lancia. 

(Grassi.) 

GIALLAMIN A. Questo nome, non che 
talora quello di Calamina^ seoibra darsi 
a vari minerali di zinco, cioè agli ouidi. 



boschi (Uy^einthas nonscriptus^ Linn); ai carbonati ed anco talora ai silioali di 



trovasi nei prati e nei boschi umidi 
in tanta abbondanza' talora da coprirne 
lutto il suolo . Lo ricordiamo perchè 
Leroux scoperse che stiacciando il suo 



esso: tutte queste varie specie di com- 
posti servono alla fabbricazione delPoT- 
TOM. Rimettiamo pertanto a quest* ulti- 
ma parola ed a quelle ziaco, cabbohato, 



(G**M> 
GIALLEGGIANT£,G1ALL£GGIA 



bulbo e lavandolo neiracqoase ne otiie- 'silicato il parlare di ciascuna di esse. 
ne un 18 per 0/0 di gomma analoga a 
quella arabica ethe può servire agli stes- 
si usi. Resterebbe a vedersi se questa RE. Dicesi delle cose che tendono al 
proprietà fosse in altre specie di giacinti; giallo. 

ma inlaniu è certo importante per lc| (Albebti.) 

SuppL Di%. Tecn. T. HI. fi« 



4>70 Giallo 

GIALLEZZA. La tialadi color ginllo. 

(ALBBaTI.) 

Gì AL LINO. Tale giallello; ma per to 
più è aggÌQDto di una specie di lusina. 

(Ai^aaTi.) 

GIALLO. Colore limile a quello dei- 
Toro, ed il cui nome serve per indicare 
parecchia aoitanze che sono di questo 
colore o lo danno, fra le qaaU indiche- 
lemo qui appresso le principali. 

(Alberti.) 

GuLLO. Dicesi erba gialla la Goaob- 
BELLA. (T. questa parola.) 

(Albbbti ) 

Giallo amaro. Chiamasi con tal no- 
me un acido che risulta dalPaBione del- 
Tacido nitrico sopra molte sostanze ve- 
getali od animali e sulPindaco principal- 
mente. Diceii anche acido nitropiorico 
dalla voce greca «jrixpo; che significa amaro 
od anche acido carbaaotico, amaro di in- 
daco o amaro di Welter. (T. acido Ni- 

TaOPIGBICO.) 

(Bebzblio.) 
Giallo antico* Specie di marmo di 
un solo colore di un bel giallo dorato e 
suscettibile d^un bellissimo polimento : è 
assai, raro ne si adopera che per rivetti- 
menti in lastre sottili. La breccia di gial- 
lo antico è un marmo superbo, venato di 
rosso e di gitilo confuti insieme, con 
qualche vena bianca e prende un bellis- 
simo polimento. Avvi un^ altra breccia 
di giallo antico che è pure un bellissimo 
marmo imitante il broccatello^ sparso di 
macchiette gitile, rosse e verdastre di- 
atinte da tratti neri. (Y. mabmi.) 

(RoNDBLBT.) 

Giallo d^an,ica. Specie di color gial- 
lo che serve pei miniatori. 

(Baldibuoci.) 

Giallo di Cassel. Y . clobubo di 
piombo» 

Giallo di Croma . Y . geomàto di 
piombo, 
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Giallo di Fiandra. T. Giallobivo. 

Giallo di gelso, (Y. gelso, T. XI di 
qnesto Supplimento, pag. ^a.) 

Giallo cT indaco. Ultimo prodotto 
che risulta dalP azione degK alcali sul- 

V azzurro dell' iitdaco. ( V. questa pa- 
rola ). (Beesblio.) 

Giallo di Mompellieri. Y. Giallo 
minerale* 

Giallo di Napoli, Y. 6iALt.omivu. 

Giallo di ocra. Y. ocea gialla. 

Giallo di orpimento» Y. cmpittETtro. 

Giallo di Parigi. Y. clorubo di 
piombo. 

Giallo di piombino. Sorla di pietra 
alquanto più dura del marmo, di eolor 
giallo con qualche macchia più chiara, 
o, coma si dice, lattate. 

(Baldihvoci.) 

Giallo di guerciuolo, Y. qdebcia dti 
tintòri e QukBCiuoLo. 

Giallo di Siena. Sorla di pietra di 
color gitilo bellissimo, e vago quanto 

V orientale, È alquanto tenera, ma con 
tutto ciò riceve bel polimento ; lia qual- 
che macchia bianca, e altre gialle multo 
chiare. Cavasi otto miglia di là dalla cit* 
là di Siena, e se ne IroTa é* ogni lun- 
ghezza e grossezza. Si lavora eop sega o 
scalpello, ma peBÒ in opere grandi, per- 
chè nelle piccole non vale per la facililè 
che ha di sfaldarsi. 

(BALBIIfOCCI.) 

Giallo di sommaeco, Y. Sohis acc«». 
Giallo di Spincervino, Y. Guli.o- 

SAITTO. 

Giallo di terra. Y. Ocea gialla. 

Giallo di terra abbruciata. Ahra 
sorte di ocra gialla che serve ai-|>ittori, 
per ombjreggiare i gialli chiari. 

(Baluihocci.) 

Giallo di Tarner. Y. Ci«oruro di 
piombo. 

GivLLO di iosficodendro, Y. Tossico- 
i>Eapao. 
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Giallo cT uovo. V. Uovo. 

Giallo di Vtrona, Y. Clobueo àt 
piombo. 

Giallo di Zafferano. Colore che ri- 
cavasi dallo zafferano tenuto a molle e 
ferve per miniare aulla carta. Y. saf- 

FBRJL50. 

(Baldibugci.) 
Giallo minerale. À torto si è confuso 
nel Disiooario questo giallo con quello di 
Napoli, poiché la sua preparasione è mollo 
diversa come ora vedremo. Preodonsi 
per fare il giallo minerale, detto anche 
giallo di Montpellier^ quattro parti di 
litargirìo in polvere impalpabile ed una 
parte di sale merino sciolto in quattro 
di acqua; maltesi il litargirio in un ca- 
tino verniciato, yi si versa sopra una 
parte della soluzione salina tanto da far- 
ne una pasta molle che si abbandona fi- 
no a che cominci ad i^ibianchirsi tenen- 
dola sempre agitata con una spatola che 
non avrà ad essere di ferro, ma di vetro, 
di piombo o di legno per impedire che 
si indurisca. Se ciò avvenisse converreb- 
be polverizzare la massa. À misura però 
che aumenta di consistenza si va aggiu- 
gnendo un poca di soluzione agitando 
continuamente, e quando la soluzione è 
finita aggiugnesi acqua pura fino a che 
la materia continua a gonfiarsi. In segui- 
to si schiaccia, ed allora continuasi anco- 
ra r agitazione. In capo a 34 ore la pa- 
sta esser dee mollo bianca, ben legata e 
senza grumi. Lavasi diligentemente con 
molta acqua, se la chiude entro sacchi di 
tela che assoggettansi allo strettoio o se 
la fa sgocciolare sopra un filtro ; poi quan- 
do è secca si pesta e si distribuisce so- 
pra vari piatti di terra che si espongono 
ad un calore moderato, continuato per 
luogo tempo, fino a che divenga gialla ; 
versasi allora in lin crogiuolo rovente 
per fonderla e si cola; ottenendosi un 
color giallo di tinta pura, meno fivace 
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assai però di quella del giallorino. Tal- 
volta preparasi anche del cloruro di 
piombo con la doppia decomposizione 
delP acetato di piombo e del sale marino 
e fondesi col litargirìo. Talora aggiun- 
gonsi nel composto del bismuto e del- 
rantimonio. Si macinano insieme 3 parti 
di bismuto, 24 di solfuro di antimonio « 
64 di nitrato di potassa ; gettasi a poco m 
poco il miscuglio in un crogiuolo caldo; 
colasi in acqua, lavasi per decantazione e 
si fa asciugare ; si mesce una parte del 
miscuglio di questi ossidi con otto di 
sale ammoniaco e 1 a8 di litargirio e si 
fonde, come dicemmo da prima. Il giallo 
minerale altro non è che nn proto-clo* 
ruro di piombo solo o misto a piccola 
quantità di altre sostanze. ( Y. Cloruro 
di piombo), 

( H. Gaultier db Claj^bbt. ) 

Giallo orientale. Bellissima pietra 
che riceve pulimento quanto quella del 
paragone, essendo mollo più dura. Pro* 
viene dal territorio di Roma e, a quanto 
si dice, trovasi in pezzi di colonne rima- 
tile fia le rovine di antichi edifizi. 

(Baldiuucci.) 

GIALLORE. Y. Giallume. 

GIALLORINO. Questo colore, detto 
anche giallo di Fiandra o giallo di Na^ 
poli, adoperasi molto per la pittura e 
principalmente per le carte da tappezzerie. 
Nel Dizionario abbiamo riferite le ricet- 
te suggerite da Passeri e quella comuni- 
cata a Lalande del principe di Sanseve- 
lino. Ne daremo qui appresso alcune 
altre. 

Macinansi diligentemente una parte di 
antimonio di potassa ( antimonio diafo^ 
retico ) e due di minio poro, fucendone 
una patta che si fu seccare ed esponesi 
al fuoco per 4^5 ore, evitando che il 
piombo venga ridotto dalla fiamma; poi 
si macina di nuovo. 

Un^ altra ricelta consiste nel prendere 
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13 parti di biacca (carbonaio di piom- 
bo puro), i/a di allume calcinato, i di 
idroclorato di ammoniaca e 3 di lolfuro 
di antimonio. Si polverina diligentemen 
te il tutto e ti mesce, ponendolo quindi 
in un crogiuolo di terra ben co|>erlo, 
ma non lutato ; fi dà prima un colpo di 
fuoco assai Unto e moderato che poi si 
aomentii soltanto sino al calore rotto 
oscuro, al quale lasciasi esposto per 3 
ore il crogiuolo. Macinasi quindi il pro- 
dotto con acqua, evitando sempre il con- 
latto del ferro che lo annerirebbe. Va- 
riandi) le dosi si può cangiare la tinta ; 
rhe tarilo più avvicinasi a quella delPoro 
quanto è maggiore In proporzione delTon- 
limonio e delP idi odoralo di ammoniara. 
Geiln«r suggerisce il metodo seguen 
te per preparare il giallorino in grande. 
Soegliest, dice egli, per questa operazio- 
ne un limbicco di gres la cui parte infe- 
riore si riveste di un luto. Vi si pongo- 
jio entro due parli di buon minio e due 
di sale ammoniaco mesciuti e ridotti in 
polvere molto fina in un mortaio di pie- 
tra o di legno, umettando la massa con 
un poco d^ acqua. Riempiesi di questo 
miscuglio il limbicco sino alPalteiza dove 
è esposto all' azione del fuoco, quindi vi 
sì lutano il cappello ed i tubi eoo istop- 
pa intrisa d^ una patta di colla di fari- 
na. Quando il luto è secc*» cominciasi a 
poco a poco a riscaldare il limbicco e 
spignesi successivamente il fuoco fino a 
che il fondo di esso cominci leggermen- 
te ad ai roventarsi. Finita T operazione 
b\ lascia spegnere il fuoco e raffreddare 
1* apparato che quindi si smonta traen- 
done ciò che contiene per fonderlo in un 
rrogiuolo; e quindi gettarlo in pretelle 
ben nette. 

(fi. Gjiri.TIER PB Cl.ArBRY— PE- 
LOUSE — Geitner.) 
GIALLUME. M.lattia delle piante, 
che si palesa con la diminuzione d^ in- 
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tensili del verde delle toro foglie, e eoo 
V impiumo prima giallo e poi bruno, as- 
sunto dalle foglie stesse, che va a termi- 
nare, o con la caduta delle foglie, o col 
diseccamento di esse seguito poi da quello 
della pianta. Tutte le circostanze che pre- 
cedono, accompagnano, e seguono il gial- 
lume delle piante, provano essere qoeslo 
dovuto unicamente ad una diminuzione 
dei loro mezzi di notrinento. 

Non tulli gli alberi hanno la disposi- 
zione d"* ingiallire allo stesso grado. Fra 
quelli fruttiferi si può citare il pero, co- 
me ' il più esposto di tutti, e perciò mai 
non ha un bel verde-oscuro, specialmente 
se fu innestalo sul cotogno. Lo atesso fe- 
nomeno presenta la gaggia. Gli alberi 
vanno più soggetti al giallume in generale 
di quello che le piante erbacee. Un albe- 
ro vive sovente per lunga serie d^anni 
senza mai cessare di avere foglie gialle ; 
ma in allorn non acquista mai la gros- 
sezza, ne porta tanti frutti, come qnello, 
che piantalo nello stesso ainio e nello 
stesso terreno, sari andato esente da 
questa malattia. 

In moltissimi casi si può riuscire a fa- 
re sparire dagli alberi il giallume^ non 
già sopra le foglie che ne sono offese, ma 
sopra quelle vicine a svilupparsi, o che 
svilupparsi dovranno nelPanno seguente. 

Anniiffinmenti abbondanti e conlinaa- 
ti rendono la salute ad un albero, che 
sia diventato giallo per trovarsi in un 
suolo arido. Si può anche ottenere lo 
stesso effetto tagliando nel Terna una 
parte dei suoi rami, procirrando cioè di 
mettere in -proporziorìe quei rami che 
deve nutrire nelT anno seguente con la 
quantità disncchio che può essergli som-> 
ministrala dalle sue radiai. Ma questi 
mezzi non sono che teraporari • il goto 
durevole si è quello di sostituire alla 
terra, che circonda le sue radici, del- 
i^ altra, sciolta, di buona qualità, o dì 
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clarvi ona buona concimatura. Dando, 
col meato di rigagnoli, iculo alle a- 
cque delle paludi, che fanno putrefare 
le radici d\in albero, ae ne fa sparire il 
giallume, purché il male non sia troppo 
inveterato. Nello atesso modo uccìdendo 
la larve degli scarafaggi, o le formiche, 
che fanno ingiallire P albero, si giugue a 
rendergli la verdura, sempre che non 
sieno molle le radici la cui corteccia è al- 
terala. Una buona terra, annaffìaroenti 
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una specie di piccione maggiore di tutte 
te altre, detto anche piccione grosso di 
Sicilia. (Y. piccione). 

(Alberti.) 
GIANNETTA. Specie di arma antica 
in asta. 

(Albbbti.) 
GIANNETTO o GINNETTO. Cavai- 
lo di Spagna. 

(Albbbti.) 
GIAPPONE ( Carta del). Ricercali 



praticati avvedutamente , assicurano la questa carta per la stampa delle incisio- 



ripresa ed il vigore delPalbero, se le sue 
radici furono troppo mutilate. Il riparo 
d^Jn pagliariccio, d^un tavolato, o simile 
basta sovente per far rinverdire un albe- 
ro bruciato dal sole. 

V*i giardiniere od un ortolano intelli- 
gente saprà coir osservazione giudicare 
delle cause del giallume degli alberi e del- 
le piante, e del modo di ripararvi, non po- 
tendosi qui indicare lutti i casi, né tutte 
le circosianae. 

Quando lo stato del terreno non an- 
nunzia veruna causa del giallume egli al- 
])eri d\in orto od^un giardino sono nondi- 
meno gialli, si può accusare di negligenza 
colili che li ha in cura, giacché gringrassi 
ed acconciamenti amministrati a proposilo 
possono sempre rimediare al male. Una 
sola rivoltatura data in un momento f;i- 
vorevole , prima d(*l moto del succhio 
deirautnnno, bastò talora per guarire dal 
giallume un intero viale di peri. 

(Bosc.) 

Gi%i.LrME. Malattìa dei filugelli. (V. 
questa parola, T. Vili di questo Sup- 
piimento, pxg. 4^40 

(G**M.) 
GIAMBELLOTTO.V. cumbellotto. 
GIàMBIOE. Strumento da corda n- 
sato dagli antichi Greci che si stima fosse 
una specie di cetra triangolare. 

(RCBBI.) 

GIANGURGOLO. Nome volgare di 



ni in rame e delle Iitogra6e. Si ottiene 
dal bambù a quel modo che venne indi- 
cato air articolo cabta delia Cina di 
questo Supplimento (T. IT9 p«g. t35). 

(G**M.) 
GuppoBE (Rame </e//Quelle verghe di 
rame del peso di circa sei once che pre- 
paransi nelle officine inglesi per inviarle 
alle Indie Orientali. 

(Dumas.) 
GIARDINIERA. Si dà oggidì questo 
nome ad un pezzo di assicella o di car- 
tone di forma quadra, rotonda o simile, 
il quale si mette sotto di un vaso, 
d^una lampana od altro oggetto per evi- 
tare che dalla base di essi insudiciate ne 
rimangano le masserizie. Per abbellimen- 
to poi adornasi il contorno con 6ori ar- 
tifìziali di varie specie,fatti con lana, con- 
ferie, conchiglie o in una di quelle altre 
maniere delle quali abbiamo parlato al- 
Tarticolo fiobtsta, facendo così parte del 
mestiere di quello la costruzione di que- 
ste giardiniere, che divengono per lui 
sorgente di lucro e che, quando sien fat- 
te con buon gusto e beli' assortimen- 
to di tinte, riescono di graziosissimo ab- 
bellimento alle stanze. 

(G**M.) 
GIARDINIERE. Chiunque sappia al- 
cun poco quanto diverse cure e cognizio- 
ni domandi la coltivazione di un giardino, 
ben conoscerà quanto sia diffirile prò- 
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curarsi un buon giardìniert ni quale qua- 
tte cure si possano con fiducia affidare, 
e ciò tanto più quanto che pochissimi 
sono i paesi ove si altro? ino scuole per 
questo genere di operai, i quali tutto al 
più hanno quindi una cieca pratica ap- 
presa col garxonado fatto nelPeià giova- 
nile. Siccome però egli è pur farsa sce- 
gliere alcuno che attenda al giardino, co- 
si ecco le avvertente che Filippo Re 
suggerisce doversi avere nello sceglierlo a 
questo uffizio. Sia docile^ nemico del ripo- 
so, e levato piuttosto dalla elasse degli 
ortolani che degli agricoltori. Abbia le altre 
qualità che necessariamente voglionsi u- 
nite in chi deve servire. Quando sia do- 
cile si piegherà con minore difficoltà a se- 
guire ciecamente gli ordini del suo padro- 
ne. Se nemico delPoaio a poco a poco si 
avvezterà ad eseguire non solo con tutta 
precisione quanto gli verrà imposto, ma 
saprà supplire alle occasioni straordina- 
rie senza ulteriori suggerimenti. Chi è 
avvezzo o lavorare gli orli prova assai 
minore difficoltà od nssuefarsi nlja colti- 
vazione delle piflnte più delicate, laddove 
un agricoltore usato a maneggiare sol- 
tanto Pàratro, e rare volte la vnl)g^, cre- 
de sempre di essere violentato, e non si 
presta se non con estrema ripugnanza 
ai lavori più delicati. Che se oltre a que- 
ste quali(6 scorgasi nelP uomo una certa 
inclinazione ai lavori più minuti, allora 
si snrà sicuro di perfezionarlo con po- 
chissima fatica. Qualunque però possa 
essere rabililà del giardiniere bisogna ben 
guardarsi dal lasciarlo operare senza so- 
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ottltort, e cha altre non vengono f«t- 
te a dovere quando il padrone desi- 
sta dal soprain tendervi . Non bisogni 
ingannarsi: a coltivare un giardino <£ 
fiori, e molto più se è botanico, vi si 
richiede un certo amore, che rarissime 
volte è proprio dei giardinieri, ma noi 
trovasi che nei dilettanti. Eglino soli* 
mente possono giungere allo scopo pre- 
fisso, se non altro con la loro direziooe. 
Un buon giardiniere è un teaoro, ma rt 
ne ha pochissimi. Sarà bene che sap- 
pia leggere e scrivere, poiché cosi nelli 
raccolta delle semenze, nella disposiziooe 
de^vasi, ed in altre occasioni aolleverà di 
assai il padrone. Quando un amatore o 
non abbia un uomo idoneo, o non sb 
determinato a supplire alle di lui man- 
canze potrà contare assai poco aulla sta- 
bilità del suo giardino, massime per ciò 
cl^ spelta alle piante esotiche. 

Quanto alle cure più grossolane ed i 
quelle specialmente dei giardini di so- 
lo piacere o di quelli rhe, iropropriamcn- 
te, come a quella parola vedremo, vengo- 
no delti alPinglese, altro per queste iioa 
ti richiede che una material diligenza 
ed assiduità più che tutto, aicchè è piò 
facile rinvenire gli operai materiali che 
bastano a questo fine. Quanto poi a 
quel giardiniere che si occupa quasi esclu- 
sivamente dalla coltivazione dei fiori per 
farne un commercio, abbiamo intorno ad 
e<so parlilo abbastanza alPartirolo Fioai- 
ST4, perchè qui occorra che ce ne occu- 
piamo di nuovo. Del modo finalmente 
diverso di fare e disporre i giardini ci 



prav vegliarlo. Una lunga esperienza, dice| riserbiamo di parlitre nelParticolo Gua- 
il Re, mi ha insegnato che vi sono alcune Idi^o che tien dietro al presrnt*». 
operazioni, le quali non si eseguiscono! (Filippo Re — G**M.) 

mai bene da un semplice prezzolato 



FlJlE DEL TOMO XI. 



